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Coins  in  Tfaw  York  City. 

We  read  In  a  New  York  paper  of  the  22d 
October  : 

Namismania,  if  snoh  a  word  is  permittsd,  etili 
rages,  as  migbt  be  eeeu  from  au  inepection  of 
the  eager  faoee  that  far  the  last  few  daya  bave 
throoged  Mr.  Cooley'a  aaotion  rooms,  ranning 
up  the  prioes  of  centi  to  no  trampery  15  per  ceri 
premiam,  bnt  for  one  of  1799  to  $32  50.  fonie 
of  the  ooins  sold  on  Wednesday  and  Tboreday 
fetched  very  high  prioes,  as  may  be  eeeu  by  the 
foilowing  : 

Cents-1793,  $27  1 1793,  $22  ;  1796,  $25;  1796, 
$7;  1799,  $32  50;  1804, $26;  1822,  $9;  1842, $9  25; 
1844,  $8  75. 

Half  Cauta— 1796,  $92  50;  1840,  $14;  1841; 
$12  ;  1842.  $10  ;  1843,  $12  50  ;  1844,  $12  ;  1845, 
$12  60;  1846,  $15;  1847,  $6(W848,  $13  50;  1854, 
$4  75,  t         ^ 

Ali  tbeee  were  in  a  fine  etate  of  preservatiou 

A  email  medal  of  Jackson  sold  at  $16,  and 
oue  of  Clay  at  $21. 

The  prioes  realized  for  some  of  the  Colonial 
pieces  are  as  f ollows  : 

New-Eaglamfehiliiog,  $17  ;  Qranby  eopper, 
960;  do.,  do,,  $62  50  ;  Virginia  penuy,  $12;  Tir» 
gioia  shilling,  $2  55;  Continental  enrrency,  1776 
m  brasa,  $40  ;  Annapolis  three  penoe,  $16  ;  do. 
.  eixpence,  $12  50  ;  New  York  Donbloon,  1787, 
$400;  New  York  cent,  1787,  $21  ;  New  York 
cant,  1787,  $47  50;  New  York  eent,  1787,  $73; 
Gold  Eaale,  1797,  $40  ;  do.  1804,  $40  50;  Half- 
Fj-.gle.  1825,  $41  ;  do.  1826,  $25  ;  do.  1827,  $39; 
do.  1831,  $40  ;  Quarter  Eagle,  1806,  $35  ;  one  of 
1826,  $26  ;  Silver  Dollar  (flying  eagle)  of  1836, 
$ùU:  one  of  18:38,  $34  50;  one  of  1839,  $38;  Half- 
iVIIsirof  1838,  oue  of  1839,  $55;  oue  of  1861; 
$25;  Qaarter-Dollar  of  1838,  $26. 


— The  New  York  co:n  sale  realized  fifteen  thousand 
dollars.  Among  the  pieces  which  brought  the  b'gf  • 
est  prices  on  the  last  evening  were  the  followiu6: 
Sii  season  medals,  issued  duriag  the  second  presidenoy 
of  Washington,  $800  ;  three  'Washington-  half  dollars 
of  1792,  $140,  $100  and  $85  respetìively;  Waehiog- 
ton  eopper  of  1792,  S80;  Washington  Silver  medal, 
SUO;  Washington  oent  of  1792,  bast,S400;  Washing- 
funeral  medal,  $93;  Washington  medal  (bust)  in 
Silver,  $105. 


.i. .   •*- ii 


i •* 

Salb-of  Kabe  Ooise.-A  largo !  sale  of 
rare  coins  took  place  in  \ew  York  last 
week.  A  Silver  doti»  of  1799  brought ;t«ì !  50, 
one  of  1838,  $3G;  a  half  dollar  of  1.96  51o, 
one  of  1797,.  S8  50; a .dime  of f  1.96,  $4  50, 
hilf  dime  of  1794,  $9  50:  cent  of  1694,  Sii  50, 
of  179^30;  of  Ì806,  $35;  a  Carolina  co£ 
I  per  $32;  a  Lord  Baltimore  groat.  $18  three 
Oranby  coppers  brought  S50,  *42  >*>  «no 
S26  rcspectivcly. ^^__^ 
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AGOSTI 

ARCIVESCOVO  DI  TARRAGONA» 

Intorno  alle  Medaglie, Infcrittioni,  &  altre 

•     Antichità v  ÌJC    .    7 

Tradotti  di   lingua  Spagnuola  in  Itajana 
DA    DIONIGI    OTTAVrAJ^p    S  A  D  A, 

gDl  KVOVO   ACCRESCIUTI  CON  DIVERSE  ANNOTATIONI,  ET 

illuftrati  con  dilègni  di  molte  Medaglie ,  e  d'altre  figure . 

DEDICATI  ALL'ILLVSTRISS.  E  REVERENDÌSS.  SIG.  JL  SIC 

LODOVICO  CARD.  LÒDOVISIO 

VICECANCELLIERE  DI  S'  CHIESA- 


IN  ROMA,  Apprettò  Andrea FciiMDCXXV.  àfpefe  di  Pompilio  Totti^  Andrea  Montano. 

con  licenza  de;  s"  vTerTo  rT 
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ALL  ILLVS  TRIS  SIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 
I  L     S   I   G   N  O  R 

DON    ANTONIO 

DI  CARDONA.  ET  CORDOVA 

DVCA    DI    SESSA,   ET   DI   SOMMA, 

■ 

ET    PER     LA 

MAESTÀ  CATOLICA  AM<BAS CI ADORE 

PRESSO    L»4    S^NTIT^  DI  N.    S.    CLEMENTE    OTTAVO. 

Amoltaftima,che  V.  Ecceller! 
za  fece  fcmpre  della  perfona 
di  Monfignor  Don  Antonio 
Agoftini,&  laffettione,  che 
diagli  portauaper  le  lucrare 
qualità  richiedcua  con  ragione >  che  io  non 
douefsi  indirizzareadaltri  quefta  mia  tra- 
duzione de  fuoi  Dialoghi  j  chea  lei  ^amo- 
reuole  dell'Auttore^ftudiofa  deHantichi- 
tà>&  che  ha  Tempre  fauoritoi  letterati.  Ag- 
giugnefià  quefto,  che  potendo  io  hauere 
ocr  lamia impcrfettioneofcurata non  poco 
agloriadi  eflo  Monfignorceraneceflario, 
per  reftituir  l'opera  nel  fuocandor  primie- 
ro^d'illuftrarla  dell'honoratifsimonotaedi 
V.Eccellcnza.Piacciale  adunque  di  gradir 

*     2  con 


conlabenignità,chcèfua  propria ,  queflo 
dono,che  io  vengo  à  farle, &  di  riceuerlo  an 
che  per  fegno  della  mia  diuotione,la  quale, 
poiché  non  vaglio  per  me  ftelTo^procuro  al- 
meno di dimoitrar  ecolmezodella  virtù, & 
dottrina  d'altri,  Ettollerado  V.Ecceliéza, 
fi  comenelafupplìco,  ilmiomoltoardire, 
eifendo  maftimamente  nato  da  defìderio 
dinonfcemarecon  la  mia  penna  la  fama  di 
cofi  nobile  fcrittore,non  (olofauorirà  {og- 
getto humile,  come  fon  io,  ma  farà  mag- 
giormente rifplendere  il  lume  della  fua  Im- 
manità con  obligarmi  a  pregar  cotinuamen- 
te  N.  SIG.  DIO  per  l-accrefcimenta, 
&  profperità  di  V.Eccellenza,à  cui  riueren 
temente  bacio  lamano. 
DiRomaa  ip.diMarzo  1592. 

DiV.E.IlIuftrifsima 


HumitifstmO)  &*  diuotifsimo  Sermtcre 


Dionigi  Ott  amano  Sada . 

o 


DIONIGI    OTTAVIANO 

S    A    D    A 
A'    LETTORI 

I  quanta  riputationef offe  Monftgnore  Don'  Antonio 
agostini  Arciuefcouo  di  Tarracona  mentre  conia 
fua  prefenza  bonorò  queHo  noflrofecolo ,  f&  di  quan- 
ta <i>tilità ,  C  marauiglia  fieno  hoggi  le  molte  opere 
fue,  è  cofìnoto  à  ciaf  uno^mafsimamenteà  gli  Hudioft 
delle  buone  Ietterebbe  farebbe  (ouercbio  tl<-uolerne  far 
qui  dtfcorfo  .   Hora  ba  fiera  di  dirui  folo ,  che  effendo 
egliBato  pregato  da  alcuni  Signori  principali  di  Spagna  amici  fuot  à  Vo- 
ler dar  loro  qualche  notiti  a  di  quello-,  che  gli  buomim  letterati  fogliono  dis- 
correre intorno  alle  Medaglie ,  &  infcrtttioni^  &  altre  antichità  ,  $$  del- 
l'utilità ,  che  ne  apporta  lo  Hudio  3  &  la  cognitione  di  effe  j  materia  non 
meno  curiofa-,  &  o/cura,  che  dotta  ,  $$  nobile  3  deliberò  di  fodisfar  loro, 
volentieri  ,ma  nel  modo  pero ,  che  dall'età  fua  grauet(^"  dalla  fua  di- 
gnità gli  era  conceduto  .  Compofe  adunque  queHt  fuot  Dialoghi  in  lingua 
Spagnuola-i  &  non  nella  Latin  a,  perche  hauendo  in  ciò  da  piacere  princi- 
talmente  a'  Caualteriy  (§jr  huomini  di  quella  corte, giudicò  che  in  quella f of- 
fro per  aggradir  molto  più ,  che  in  altra  lingua  ■'  e  ciò  fece  egli  nello  ffiatio 
di  pochi  fimi  giorni ,  mandandone  in  luce  alcune  poche  copie  fatte  impri- 
mere da  lui  mede  fimo  i  il  che  gli  fu  molto  ageuole-,  hauendo  la  Stampa  in 
cafa  per  dar  in  luce  i  fuoi  componimenti  più  graui  ;  ma  le  publicò  fenzj.  il 
Juo  nome  :  da  che  fi  comprende  ^che  fua  intentione  non  fu,  che  fi  doueffe  que- 
lla opera  dar  fuori  come  fua  .  ÌM a  effendo  egli  poco  dapoi  '-venuto  à  mor- 
te 5  té  non  parendo  à  gli  amici  fuoi ,  che  la  gloria  di  cofi  dotti  difcorfìyfi 
doueffe  lafciar'  in  preda  à  chi  forfè  col  tempo  j  e  tbaurebbe  potuta  appropri  arey 
volfero  che'l  libroinon  approuando  in  ciò  lafouerchia  modelli  a  deh"  ^Autore) 
fi  publicafje,  &  por  t  affé  in  fronte  quefìain/crittione:  Ex  bibliotheca  An 
tonij  Auguftini  Archicpifcopi  Tarraconenfis. 

Horaeffendomt  siato  donato  Vnodi  quefìi  volumi  dal  Signor,  Martino  t 

*     a  Bailo 
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B  aito  fegretario  già  dell' iBeffo  Monfignore  mio  grande  amico ,  per  fona  dotta, 
fj  ver  fata  molto  cofiin  queBo,come  in  altri  Budi,io  non  più  toBo  l'hebbi  tra- 
fcorfh,  che  lo  jlmai  opera  da  non  douer  ejfere  tenuta  rincbiufa  dentro  ai  termi 
ni  d'Vna  lingua  fola:  $$  in  br  ette  fa  ricbi  e  fi  a  poi  di  alcuni  miei  Signorina'  qua- 
li  fon  tenuto  non  pur  di  fodisfare,ma  dvbbidire,queBo  mio  parere paf "si  in 
obltgatione ,  aBrignendomi  i  mede  fimi  à  promettere,  cerne  feci ,  a?icora  che 
forcatamente  ,di  tradurlo  in  Italiano.   Onde  bauendoneio  prefa  la  fatica, 
l'ho  in  pochi  giorni  trasportato  dalfuo  primo  in  queBo  idioma  noBro ,  con  la 
douuta  chiarezza-}  &  fedeltà  ;dico  nofìro  ,per  che  ,  quantunque  per  ori- 
gene  io  fìaSpagnuolo  3fon  pero  di  nafet mento  Italiano  :  ($r  con  l'aiuto  di 
Dio  fiero  dibatterlo  ridotto,  fé  noria  quel  grado  di  perf et  tione ,  che  ri- 
chiedeva la  Virtù  di  n>n  tant  fcrittore ,  almeno  à  quel  termine  ,  che  dalla 
diligenza  di  perfona  occupatifsima  in  altri  affari ,  poteua  affettarfi. 
Oltra  ciò ,  perche  dall' zAutore  folamente  i  due  primi  dialoghi  erano  orna- 
ti di  ^Medaglie ,  &  quegli  ancora  d'affai  poche ,  ne  egli  mai  fi  era  fer- 
uito  di  alcun  dtfegno  di  fumé ,  d'edificio,  o  d'altro  fimile ,  ho  filmato 
che  non  potejfe  effere  difearo  ,  fé ,  accre fendo  io  in  gran  numero  le  Me- 
daglie, vi  àggiugncjfì  anche  molte  curiofe  antichità  con  riporre  ciafett' 
na  cofa al  luogo  fuo ,  fènzjt  Sparagnare  fpefa,ò  fatica.   Di  quefìa  com- 
modità ,   O*  accrefet mento  haurete  ad  ejfere  '-voi  inìieme  con  me  non 
pocoobligati  àgli  honoratiffimi ,  C?*  dottiffimi  Signori  FuluioOrfini ,  Lelio 
pafqualini ,  Gtou&n  Vincenzo  della  Porta ,  &  al?  .  sAlfonfo  Ciaccone. con 
le  medaglie  de'  quali}  flato  da  me  affai  ben  fupplito  al  mancamento  delle 
mie.  Non  ho 'pò  fio  più  <-uolte  l'effìgie  di  vn  mede  fimo  lmperadore  ,le  cui 
medaglie  habbiano  njari ,  &  differenti  rouefet ,  parendomi  fouerchio  ; 
ma  in  tal  cafo  ho  procurato,  che  le  medaglie  fieno  di  due  giri  :nel  fecondo 
ho  poBo  tutti  i  rouefei  con  diligenz*^  nel  primo  l'infcrittione  de  diritti  con 
d'ie  Belle  nel  fine,  nel  cui  mezo  Banno  due  lettere,fvna  ,che  dichiara  la  qua- 
lità del  metano, come fi  vedrà  nelfop era;  &  Cabrala  grandezza  delle  me- 
dti^lie^nel  modo ,  che  vedrete  nelle  figure  notate  qui  appreffo  .  Ho  parimente 
yolutOyche  quelle  poche  cofe,  che  fono  Bate  aggiunte  da  me  in  alcuni  luoghi  fie- 
no fatte  per •  differenti  arie  dall'altre,  con  lettere  minori ,  à  fodisfattione  di 
chi  legge, ì$  anche  per  mia  particolare  riueren^averfo  la  perfona  dell' ^Au- 
tore.  Finalmente  per  render  più  facile  la  raccolta  di  tanti  ,sìvarij  ,  & 
t>r etiofì frutti  cti  qucflo,  non  diro  -volume, ma  dditiofiffimo  giardino  ,  ho  po- 
ilo  nel  fine  -via  tavola à  giudteio  mio  affai  ben  ordinata ,  ffl  abbondan- 
te,  del q  tal  commodo  era  priua  in  tutto  la  prima  edttione  .   Ala  perche 
per  la  naturale  affettione,  che  io  porto  a  qveBa  forte  di  belle  lettere ,  &  alla 
gloria  di  Monfìgnor  AgoBmi ,  non  mi  contento  di  quanto  ho  fatto  infin   ad 
boralo  intendo  poi  di  Voler  riBampare  quando  che  fia ,  i  prefenti  dialoghi 
con  l  accrefeimento  di  molte  altre  antichità  pertinenti  alla  loro  dichiara- 
tane 


tione  •>  & ornamento  j  perche  Stimerò  io  femore  fegnxlato  fauoreogn  aiuto 
ffi  auuertimento^cbe  mi  rysrrà  dato  da  gli  ftudiofi  di  auefta  nobil  prof  e f. 
Jione  <,  promettendo  che  non  pure  non  faranno  efji  defraudati  del  merito,  ne 
della  gratitudine ,  che  loro  fi  doarà  ;  ma  hauranno  nel  libro  i  nomi  loro 
honorata  mentione .  Trattanto  gradite  la  prontezza  dell'animo  mio  voi* 
ta  tétta  alla  njoftra  vtilità,  ffl  ricreatane  3  &  leggendo  &  rileggendo  il 
libroviuete  lieti . 
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NOMI     DE     GLI 


AVTORI     CITATI 

NELLA   PRESENTE    OPERA. 


«S8M8M8* 

|[*§'(2ygf    Ccurfio 

Coftanzo  Landò 

Gio.Tacuino 

^S,|\^    Adriano  Turne 

Crifpo 

S.  Girolamo 

^M?^\^         bo 

Cuiacio 

Girolamo  Paolo 

SpgjMjjjtzi     Adolfo  Occone 

Curopalate 

Girolamo  Zurita 

AldoManutioil 

Giocondo  antiquario 

Vecchio 

D 

Giulio  Polluce 

Aldo  Manutio  il  Giouine 

Giuftinohiil:orico 

F.Alfonfo  Ciaccone 

jp\Ecreto  di  Gratiano 
1^/Digeiti  di  Fiorenza 

Giuftino  martire 

Ambrogio  Morales 

Guglielmo  Choul 

Ammiano  Marcellino 

Diodoro  Siculo 

Anacreonte 

Dione 

H 

Andrea  DomenicoFlocco 

Dionigi  Alicarnafeo 

Andrea  Fuluio 

Dionigi  Lambino 

T"J  Ermolao  Barbaro 
iJLHerodiano 

Angelo  Politiano 

Antonio  di  Gueuara 

E 

Herodoto 

Antonio  di  Nebriffa 

Hirtio 

Apuleio 

T^Liano 
C  Enea  Vico 

Homero 

ArchiaPoeta 

Horo  Appollo 

Ariftofane 

Euripide 

Horatio  Fiacco 

Arriftotele 

Epimenide 

HubertoGoltio 

AfconioPediano 

Epicarmo  Poeta 

Auieno 

Ermolao  Barbaro 

I 

Aulo  Gellio 

Efchilo 

Aufias  March.  Poeta  Ca- 

Efiodo 

TAcopo  Strada 
S.   I  Ifidoro 

talano 

Eufebio 

Aufonio  Gallo 

Euftatio 

Ifidoro  Siculo 

B 

F 

L 

T)  Artolomeo  Amantio 
Jj  Bembo 

T7Erdinando  Nusniez 
rFefto 

T   Ampridio 
J^Latino  Latini 

Bernardino  Scardeoni 

Floriano  di  Ocampo 

Lattantio  Firmiano 

Berofo 

Floro 

Lelio  Torelli 

C 

Fuluio  Orfini 

Lilio  Giraldi  Ferrarefe 
Lodouico  Ariofto 

S~"<  Ario  Sigonio 
V^j  Cafsiodoro 

G 

Lodouico  Viues 

• 

Lucano 

Catullo 

/^AbrielSimeoni 
VJGabriel  Faerno 

Luciano 

G.  Cefare 

Lucilio 

Cicerone 

Giouanni  Camerte ,  altri- 

Lucretio 

Ciriaco  Anconitano 

menti  da  Camerino 
Gio.Battifta  Perez 

Luigi  Ponze 

Claudiano 

Lucio  Floro 

Codice  di  Giuftiniano 

Gio.Heutichio 

Codice  Teodofiano 

Giouanni  Pontano 

M 

Columella 

Gio.Poldo 

Cornelio  Seuero 

Gio.Vidarenfe 

\AAcro    • 

1\±  Macrobio 

Cornelio  Nipote 

Gio.Tritemio 

Cornelio  Tacito 

Giouanni  Sambuco 

Marco  Celio 

Nicandro 


N 

N  leandro 
Nicetoro  Callido 
Niccolo  Gruchio 
Niccolo  Perotto 

O 

ONofrioPanuini 
OttauioPantagato 
Oratio 
Ouidio 


PAoIo 
Paolino 
Paolo  Giurifconfulto 
Paufania 
Perfio 

PietroAppiano 
Pietro  Ciaccone 
Pietro  Bembo 
Pietro  Diacono 
Pietro  Gio.Nugniez 
PierioValeriano 
Pindaro 
Pirro  Ligorio 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Plutarco 
Poeta  Catalano,  Aufias 

Marchi. 
Poeta  Cordoucfe,  Gio.  de 

Mena 
Polibio 


[Polifilo 
(Pomponio  Leto 
!  Pompon  io  Giurifconfulto 
Pomponio  Mela 
Propertio 
Publio  Nigidio 
Publio  Vittore 

V^  Vintiliano 


R 


Ouillio 


SAluftio 
Scaligero 
Scotto.òcome  altriNotitia 

dignitatum 
Sebaftiano  Erizzo 
Seneca 
Seruio 
Sifilino 
Silioltalico 
Socrate 
Sofocle 
Sozomeno 
Spartiano 
Statio 

Stefano  de  Vrbibus 
Steficoro  Poeta 
Strabone 
Suetonio 


I  •   T 

{-T-Acito 

f    I    Terc ntio 
Tertulliano 
Tibullo 
TitoLiuio 
Tolomeo 
Torello  Saraina 
Torres  Na  narro 
Tucidide 


VAIerioFlacco 
Valerio  Fencftella 
Valerio  Martiale 
Valerio  Probo 
Valerio  Mafsimo 
Valgio 
M.Varrone 
Vegetio 
VelioLongo 
VelleioPatercolo 
Verrio  Fiacco 
Virgilio 
Vitruuio 
Vlpiano 

VolufioMetiano 
VulfaVefcouo 
Volfango  Lazio 


X 


Ifilino 


inodoro 


FRANCISCI    BEN  GII 

E    SOCIETATE    IESV 


*U0  «//&/  totprocerum  ejftgies3tot  condita  prifiis 

^Aere}auro3argento,figna  ridere  notis  ? 
Haerebam  dubim  varia  fai?  imagine,nec  qui 
Diclaret  cupido  nomina  notor  erat . 
Nunc  tua  me  ANTON  Idtfcentem  pagina  firmat, 

Ignotum  penitus  quae  mhil  effe  facit . 
Grafia  magna  tibi ,  Hudijs  qui  nobilis  oti 

Jlluflras  veterum  faecula ,  nostra  iuuas . 
Nec  te ,  qui  Italìam  praefianti  hoc  munere  donai , 
S  AD  A  ingens  animis ,  gloria  par  uà  manet , 
Quamquam  ettam  ;  ioti  femper  quod  proderit  orbi , 
JDebuerat  toto  femper  in  orbe  legi  . 


IOSEPHI  CASTALIONIS 

IYRISCONSVLTI. 

Vgvstinvs,  auisnobilibuspotcns, 
Oris  Hcfperiae  natus  in  vltimac  , 
Flunùn  propter  Hibcrura , 
Vrbis  Caefareae  in  finii, 
Luftrauitpatrijs  oppidaplurima 
Longe  àlimicibus  difsita,  feruido 
Inflammatus  amore 
Virtutispuer  aureac, 
Infrugemq.  fuamcontulitvndiq. 
Graecis,acLatijs  tradita  littcris, 


Prifcac  vt  laudis,&  artisf 

Saeptus  pracfidijs  gradum 
PcriuraintrepidusRomulatollcret, 

Sansoni  mq.  Fatrum  fcita  reuolucret.' 

Quaecurartibusvllus 

Contreótat  vacuus  bonis?     iìsflud^iou  J  xil 

Ah  prifcispudeat  condita  facculiriùii^u -.!;-.        i  ifiliaV 

Ignaros  vetcrum  tangere  temporum  . 

Mores,ante  Quiritum 

Quam  leges  iuucnis  notet. 
Hanc  nofterpedibuscorripiens  viam, 

Se  in  fummo  ftatuit  vertice  gloriac ,  & 

Summos  gefiìt  honores  , 

Nadus 


Na&us  perpetuimi  decus . 
Antiquis  maculas  legibus  eluit, 

A  e  Decreta  fuis  Pontificum  notis 

llluftrauit,&auxit 

Libro  nobilis  edito. 
Idem  diflcruit,  marmor,&  aes  vetus 

Incifum  tcneat  quac  bona  pofter  is  » 

Acfèpraebuitadius, 

Et  mores  vetcrum  ducem . 
Haec  fermonefuisillcpetentibus 

Confèripfit  patrio.  S  ADAfed>àdditis 

Rebuspluribus  inde, 

Tufcum  tranftulit  in  fbnum 
Ad  nos .  S  a  d  a  ,  Italis  contigitin  locis 

Cui  nafei  ,Osca  deditcui  genus>&  ioli 

Hi/pani  decus  Ose  a 

Cultus  cui  dedit  ingeni .' 
Sertisq.  emerito  tempora  laureis 
Cinxit  legitimi  poft  fpatij  vices, 

Ornamenta  nec  aulae 

Romanus  pater  abnuit . 
Ocùi  pura  vacane  perfora  Cordi  bus  , 

Quem  venale  iuuat  nec  ftudij  gcnus  , 

Felix  ter,quater5hunc  fi 

Verfari  t  manibus  librum. 
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CHE  COSA  SIENO 

LE    MEDAGLIE, 

ET    SELLE    SON   O    MONETE  ».  : 

ET     CHE     V  T  I  LE     SE     NE     CAVI. 


A  REI  gran  desiderio  di  veder  le  medaglie,  &  l'altre 
cofe  antiche  di  V.  S.  &  alcuna  volta ,  che  non  ci  fofle 
occupatione  di  maggiore  importanza,intender  dà  lei 
che  cofa  elle  fiano,  &  che  forte  d'vtilità  rechi  l'haucr- 
ne,&il  metterui  molto  ftudio.  Et  per  cócorrer  meco 
nella  medefìma  voglia  il  Signor  C.fiàm  venuti  d'ac- 
cordo à  proporle  infieme  quefto  comun  defiderio  . 

Non  biafimo  il  defidcrio.pur  che  non  ci  manchino  le 
circoftanze ,  che  dite ,  perche  in  vero  il  veder  volen- 
tieri cofe  fimili  fenza  cercar  d'intenderle ,  è  cofa  da  huomini  vanamente  cu  - 
riofi.Ancorche  molte  cofe  fiano,che  imprefe  ad  vn  fine  producono  bene  fpef- 
fo  vn'effetto  diuerfo,  sì  come  è  accaduto  nell'Alchimia ,  la  quale  procuran- 
do di  far  l'oro,  ò  l'argéto  ha  affinato  l'arte  del  deftillare.Et  io  ho  veduto  mol- 
ti prenderli  gran  diletto  di  tener  molte  cofe  antiche,  &fpenderper  hauerl» 
di  gran  dcnari,&  tuttauia  molto  poco  di  quelle  intenderfi.Seguir  però  da  que 
fta  lorcuriofità  quella  vtilità  certa,che  trouauano  gli  huomini  dotti  nelle  ca- 
fe  di  coftoro  gran  raunanza  di  cole  da  farui  ftudio ,  le  quali  efsi  per  la  lor  po- 
vertà non  harebbono  mai  potuto  mettere  infieme. 
B.    Non  farà  così  auuenuto  à  V.S.  la  quale  per  quel  che  fi  sa  ha  porto  fempre 
gran  curain  intender  fottilmente  le  cofe  antiche,  &  n'ha  infieme  raccolto 
gran  quantità,  &;  perciò  defidcriamo  noi  quefto  fauore  da  lei,cora  e  da  perfo- 
na  che  meglio  di  ciafcun'altra  ce  lo  può  fare. 
A»    ,  Ben  vorrei,  che  così  foflef,  ma  molto  più  è  inuero,  quel  che  di  quelle  cofe, 
io  non  intendo,  che  quel  che  n'intendojancorche  non  mi  fia  mancato  vn  co- 
diano defiderio  d'apprenderle,  &mi  truoui  hauerne  trattato. con  la  maggior 
itti  A  parte 
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parte  de  gli  huomini  feientiati  d'Italia ,  &  haucr  con  qualche  diligenza  ve- 
duto tutte l'Antichagliedi  Roma:  Nondimeno  fopraffatto  da  maggiori  oc- 
cupatami &  della  Rota,  &  d'altre  cofe  pausatemi  per  le  mani ,  non  mi  fon  po- 
tuto tanto  auanzare  in  qucfto  ftudio,  quanto  voi  forfè  vi  date  à  credere . 

$.  Almeno  di  cotefto  poco,che  V,S,  vuol  che  fé  ne  creda ,  derìdemmo  ch'el- 
iaci pòrgi  Vn  poco  dilume  nella  grande  oleurità  che  c'ingombra  nel  veder 

.  k tante  cofea.ntiche,fenzaconofcer  più4'efle,che  fi  faccia  qualfiuoglia  fcola- 
fce,che  poco  p^ù  oltre  jwppia  che  lcgge|e,ó  coftruif  e .  Et  per  non  perder  hora 
quello  tejftipo/che  ci  vien  dato,  denderiamo primieramente  da  lei  intendere, 
perche  le  medaglie  fi  chiàmin  cosicene  cofa  elle  furono,quando  furon'fat- 
te  la  prima  volta.  Apprcflbcheytilitàficauidiloro.  Seguiteremo  poi  con 
buona  gratia  fua  d'andarla  dimandando  d'altre  cofe ,  che  non  intendiamo. 

A.  Cerche  l'Idioma  Italiano,  &  lo  Spagnuolo  hanno  origine  dalla  lingua  La- 
tina^' fi  può  credere,  che  il  nome  Medaglia  nellVuo  &  nell'altro  de  detti 
Idiomi  deriui  dalla  parola  Latina  Metalia;  ancorché  nonfia  ilrr.edefimo  il 
fentimentoima  perchela  materiali  che  |e  medaglie  fon  fatte,  fono  i  metalli 
dell'oro,  dell'argento,&  del  rame ,  ò  bronzo ,  non  farà  flato  gran  fatto  il  pro- 
durne vn  nome  che  dinoti  in  generale lalor  materia, 

B.  Hor  dicaci  V.  S.è  egli  vna  medefima  cofa,  quel  che  in  Latino  ,&  in  Greco 
dicono  Nomifma,con  quel  che  noi  diciamo  Medaglia? 

A»  lo  per  me  tégo,che  Nomifma,3cNGmus  nella  lingua  Latina,&  nella  Greca 
fiano  parole  più  generali,come  anco  la  parola  Moneta, Percioche  le  ben'  è  ve 
ro,che  le  medaglie  furon  monete  s  nondimeno  furono  allhoraNomifmata,& 
Nummi,  ma  hoggidì  potrebb'  effere  che  non  conuenifle  loro  tal  nome. 

Cap.  »«.  J5,     Con  che  ragione  adunque  Pomponio  Giurifconfuko,dice  quelle  parole? 

de  vfufc,       'ìiomifmatumaureorum/vel  argenteorurveteru,qMb>u  prò  gemm*  -vtifolet,vfafrutfn*lega.ripoteft! 

A.  Quella  parola  Veterum  cileua  di  dubbio,perciochc  egli  è  cofa  certa ,  che 
fon  monete  vecchie» 

B.  Souuiemmi  d'vn  verfo  d'Horatio ,  nel qual  pare  ch'egli  chiami  Nomifma 
y na  certa  moneta  del  Re  Filippo  padre  d'ÀieiTandro  Magno. 

Retitlit  aeceptosregale  nomtfma/Philippos 

Et  puofli  à  parer  mio  dire,che  lo  dica,cpme  di  medaglie. 
A.     Forfè  che  fi  può;  ma  fi  può  anco  intendere,  co  me  di  denari,  &d'vna  forte 
Ub.f««.j.      dimpneta  .  Et  l'Etimologia,  che  da  Ariftotele  nelle  Morali  alla  parola  No- 
mifma.deriuandolada  Nomos,che  in  lingua  Greca ,  lignifica  Legge,  parche 
s'accommodi  propriamente  à  qualfiuoglia  moneta ,  ò  vecchia,  o  nuoua ,  pur 
-che  fi  fpéda,&  fi  rkeua  per  prezzo  di  quel  che  fi  compra ,  o  fi  vende  per  vigor 
della  jegge,che  da  il  valore  alisi  moneta.  11  verfo  d'Horatip  parlando  del  do- 
no ch'Afeflìandro  Magno  fece  al  Poeta  Cherilo,  nonii  può  intendere  di  me- 
daglie anticfrejpoi  che  Filippo  fu  padre  d'Aleflandro, 
vip.cij.  B,     Mi  ricordo  che  Vlpiapo  dice  in  y  n'ahro  luogPj  che  s^alcunp  lafcerà  in  te- 
auró.&at      ftamento  prp,o  argento  fegnato  col  marco,come  fi  marca  la  moneta,ben  vi  fi 
jtntoieg.      comprenderanno  Je  monete  di  Filippo,&  quei  che  egli  cjjiiama  nomifmata. 

A.  Et  con  che  parolaio  dice  Vlpiano? 

B.  P armi,  che  con  quefle»  Si  autemaurim,yel  argentimi  fignatwtleg*tumejl,idpaterfami~ 
liat  yiietHrìeftamento  legaffe,qucd  eius  aliqua  forma  eft  expreffum  :  y  eluti  quae  vhilippifunt  ,item- 
que  nomifmata ,  &-fimilia, 

A.  Moftra  a  chi  confiderà  quelle  parole,c  he  così  le  medaglie  antiche  di  Filip 
po,come  tutte  l'altre  fofs in  moncte,&  aurum,yel  argentumfigmtum,&  nomifmata. 

B.  Et  quel  titolo  del  Codice  de  -veterit  nomifmatu potevate  pottafsi  egli  intender  di 
medaglie? 

A.    Se  Te  medaglie  erano ,  come  die  cu  amo  monete  vecchie  fi  potrà  credo  così 
v  inten- 
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intendere ,  fé  bene  no  tutte  le  monete  vecchie  fi  dicono  medaglie ,  ma  quel- 
le fole,  come  dice  Pomponio, che  fi  tengono  per  gioiejsì  come  ne  anco  quel- 
le che  hoggìdì  fi  portano  nelle  berrette,  &  ne  cappelli  fi  diranno  monete  ;  an- 
corché volgarmente  fi  chiamino  medaglie. 

C.  Vorrei  faper  da  V.S.fe  tutte  quefte  medaglie  antiche,che  veggiamo  hog- 
gidì  fono  ftate  monete,ò  di  Romanzò  di  Greci,ò  d'altre  nationi. 

A.  No  macachi  dice  di  nò,giudicado  ftrano,che  medaglie  così  bé  lauorate  do- 
uefsero  andar  p  le  mani  del  vulgo, mailìmaméte  qlle,  che  in  Italia  fono  {lima- 
te molto  che  fono  alcune  gradi  di  brózo,cò  molte  figure  ne'  rouefei,  &  co  ver 
nice  verde, ò  nera,come  fé  ne  veggono  alcune  di  Nerone,  &  d'Adriano  di  ma 
nod'cccellétimaeftrij&hanopercofadanócrcderfijche  quefte  tali  foffero  di 
minor  pregio,o  valore  che  le  piccole  d'argéto  &  d'oro,  delle  quali  non  fi  pre- 
de tanto  gufto:  Ancorché  paia  che  al  tépo  di  Pomponio, che  fu  nel  medeiìmo 
tépo  d'Adriano  le  medaglie  d'oro ,  &  d'argéto  fodero  tenute  per  gioie ,  ne  di 
quelle  di  bronzo  Io  fteflb  Póponio  fa  mentione  alcuna  nel  fopradetto  luogo. 

C.  Hor  che  cofa  eran  quefte,  fé  non  erano  monete  ?  ò  quali  erano  le  monete 
fé  non  eran  quefte? 

A.  Dicono  che  sì  come  hoggidì  vano  attorno  monete, che  per  monete  fi  batto 
no,&  ci  fono  anco  medaglie  fatte  _p  donare  ad  Ambafciadori,  ò  per  gittare  al 
popolo  in  vna  coronatione  d'vn  Pàpa,ò  d'vn'Imperadorc ,  così  ancora  fi  tro- 
uauano  inqueitépi  due  forti  di  monete,  &  le  meglio  lauorate  feruiuano  per 
doni,  &largitioni,&perqllochein  Latino  diceuano  Miflìlia,  ò  pur  anco  per 
tenerle  frale  gioie,&  ne'lor  facrarij,&  le  meno  bé  tirate  correuanòper  mone 
ta,come  qlle  che  ordinariaroéte  fi  battono  hogi  per  le  zecche.  Ma  io  fé  bé  mi 
ricordo  nò  ho  veduto  alcuna  di  quefte  che  no  foffero,o  no  pareftero  monete 
fuor  che  vna  di  brózo,che  da  vna  bada  ha  vn  ramofcello  d'alloro,&  dall'altra 
due  armille,&  vna  torque  fatta  di  due  ferpi  co  le  code  annodate  infieme  con 
lettere  che  dicono  IO.  lO.TRIVMP.  &  credo  che  limile  medagliafofle  fat- 
t^  per  gittare  al  popolo  in  qualche  trionfo,perche  quelle  parole  eran  le  foli- 
te  a  dirli  da  i  foldati,&  anco  dal  popolo,in  quella  guifa  che  fi  dice  hoggi  an- 
cora ad  vn  nuouo  Pontefice,viua  Papa  Paolo,viua  Papa  Gregorio, 

C.     Gran  piacere  harei  io  di  veder  cotefta  forte  di  medaglia. 

A.    Non  penerò  molto  à  trouarlajeccouela. 


C.     Come  s'hanno  da  intender  quefte  lettere? 

A.  IO.IO.  Trjumphe,ò  pur  Triumpe,come  diceuano  ne'tcmpi  più  antichi.Si 
come  fi  diceùa  Io  Bacche,&  Io  Paean  nelle  fcfte  di  Bacco,&  d'ApoIIine,&  da 
quella  voce  Io,che  è ,  come  dicono  interiettione  viene  il  verbo  Iubilare ,  & 
la  parola  Iubilus,  fé  però  non  vengono  dal  Giubileo  d^' Giudei. 

C.  Che  il  ramo  d'alloro  feruiffe  ne'  trionfile  cofa  chiara»  ma  l'altre cofe, per- 
che fi  {colpirono  in  fimil  forte  di  medaglie? 

A.     Si  come  i  faldati  generalméteaccópagnauano  iltrion&nte,  con  corone, 
&  ramofcelli  d'alloro,cosi  quelli  che  s'erano  più  fegnalati  con  acquiftare  ar- 
mulc,&  Torqui,  vfeiuano  quel  giorno  ornati  di  quéllA,&ionp  le  ar  mille, 

A         » 
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millcjcome  braccialetti  ò  maniglie,&  i  torqui  come  hoggi  le  catene,ò  colla- 
ne d'oro.  Et  per  vna  di  quelle  che  Tito  Manlio  guadagnò  al  nemico  s'acqui- 
ftò  egli  per  fe,&  per  li  fuoi  defeendenti  il  cognome  di  Torquato. 

C,     Ecciegli  altra  ragione  per  dimoftrar  che  le  medaglie  foflero  monete? 

A.  Ce  ne  fono,&dimolte,&  fra  l'altre  la  S.&  il  C.  che  fi  veggono  nelle  meda 
glie  di  bronzo  ftampate  in  Roma,&  in  alcune  d'argento  Ex.  S.C,  che  fignifi- 
c  ano  il  Senatufeonfulto,col  quale  fi  diede  ord  ine,  ò  licenza  di  ftamparle.  Et 
che  ciò  s'appertenefse  al  Senato,fi  proua  particolarmente  per  alcune  parole 
di  Polibio.  Vedefi  in  altre  d'argento  fcolpito  EX.  A,  P.  che  vuol  dire  Ex  Ar- 
gento -Publico,Et  eccoui  le  medaglie?doue  lo  potrete  veder  da  voi. 
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In  alcune  più  chiaramente  AS.TRESSIS,  OBOaOC.  ACCAPIA.TPIA. 
SACRA.  MONETA.  AVGvSTL  NOSTRI,  trouafi  ancora  in  altre  qfto  vo- 
cabolo foloMONETA.&  l'immagine  della  Dea  Moneta  cóle  bilàcie.inaLu 
ne  fi  veggono  tre  figure  feminili  che  rapprefentano  la  moneta  di  tre  ioni  di 
metallo  oro,argéto,&  rame,come  da  voi  potrete  vedere  I  qiValtre  medaglie. 


I  deputati  poi  all'offitio  del  far  batter  le  monete  veniuan  detti  Monetales; 
OUero  "Typùìyì  Moneialet  AKro,ATgento,Aere  Piando  Fenundo.'Et  perciò  in  molte  meda- 
glie fi  vede' ferino  III.  V 1  R,&  in  alcune  di  più  A.  A.A.F.F.  che  s'hanno  à  leg- 
gere nel  modo,che  s'è  detto.  Et  Valerio  Probo ,  &  altri  lo  fcriuono  .  Soprala 
qual  materia  fi  legge  vna  lettera  Latina  del  Cardinal  Bembojche  molto  gen 
tilm£tes  &  bene  dichiara  vn  paflb  d'  vnaEpiftola  di  Cicerone.TrffjwVw  T>if«  cen- 
feo,audìo  Capitala  ejje:mallem  j!mo,Argento,JIere  e^Kt.Solajmente  lafciò  di  dire  chc'l 
medefimo  Cicerone  vsò  qfto  vocabolo  Monetalis  in  alcune  epiftole  ad  Atti- 
co.Et  Póponio  trattò  copiofaméte  dell'offitio  loro,&  del  nome  in  ql  che  hab 
biamo  ne' Digefti  nel  titolo  de  origine  iuris,  &  lo  vedrete  in  qfte  medaglie..  ^  ^  ,J' 
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Prouafi  per  alcuni  verfi  di  Martiale,che  gli  antichi  vfauano  quella  parola  irto  » 
neta  per  quello  che  hoggidì  ìyfiamo  ancor  noi,  &  yn  di  quelli  verfi  è  nei 
primo  libro. 

Et  centum  dominos  nome  monetae. 
Vn'altro  nell'vltlmo  nel  Piftico,che  fa  con  quello  titplo.  Loculi  eburnei 
flos ,  nifi  deflaua  loculos  implere  moneta , 
'A^jk  dece t ,  argentum  'villa  Ugna  ferant. 

Et  quì,come  fi  vede  è  detta  la  flaua  moneta  d'oro,  &  nell*  altro  luogo  parche» 
chiami  dominosnouae  monetae  Jlz  monete  con  rimmagini,&facciede  gli  Irnpera- 
dori.  Et  doùete  fapere,  che  gli  àntichiadoperauano  caffette  di  legno ,  &  d'a- 
uorio  per  riporui  dentro  le  lor  monete3&  fi  chhmaua.no  Locu{os,&fbec*s,&- arca. 
JJ,     V.  S.  mi  fa  ricordar  d'yn'altro  verfo  dèi  medefimo  Poeta  nel  XII. libro . 

Jln  de  moneta  Caefaris  decem  flauosì-  ^ 

Et  parmi,  che  gli  fi  debba  la  medefima  interpretationc  di  dieci  monete  d'oro 
con  l'effigie  dejrimperadore,&in  quanto  al  particolare  del  riporre  i  denari 
credojche  fi  feruiflero  anco  di  facehetti,per  quel  che  mi  par  d'hauer  notato 
in  v  n  verfo  d'yn'altro  V  o  età 

-«— .  TSlam tuie atulli.  ; 

Tlenusfacculuseflaranearum. 

^.     Dite  il  vero,  anzi  vfauano  ancora  fporte  ,  come  dicono  Cicerone,  &  Af- 

canio  nelle  Verrine. 
£.     Ferchecagione  in  alcune  medaglie  fiyede  II.  VIR.&  noIII.yiR.&in 

fpetie  in  quelle  di  Spagna?  &  anco  in  altre  UH.  VIR. 
A.     Dice  Fuluio  Orfino,che  in  tempo  di  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore,furo- 

no  pattute  le  medaglie  d'argento  folamente  da  quattro  monetali,  ma  che  in- 

nanzi,&  doppo  lui  furono  fempre  tre.Le  monete,nelle  quali  fi  legge  II.VIR. 

fono  di  Colonie  >&  di  Municipi  fuor  di  Roma  né  vengono  fignificatiiMo- 

netali,mali  Duumuiri,chequeirannogpueVpauanoquellai  Colonia  ò  Mu- 

nicipio,&  eccoui  alcune  medaglie. 

.  :  •'    e"  '     "    *  e 
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B.  Hor  dicaci  V.  S.  non  fi  tremano  alcune  medaglie  con  vn  fegnod'vnH  5  & 
d'vn  S ,  che  molte  volte  mi  par  d'hauer  vifto  nell'opre  di  Cicerpne,  &  parmi 
che  lignifichi  il  feftertio  che  è  la  quarta  parte  del  denario? 

A.  Gli  Antichi  notarono  il  denario  con  queftp  fegno  ouer  cifra  X.  il  Qui- 
nario ouer  Vittoriato  co"  quefta  V, e'1  feftcrtio,con  quefta  IIS.&  io  ppflo  ino- 
ltrar tutte  quelle  cifre  in  diuerfe  mie  mcdaglic,&  particolarmente  in  quefte. 


taci* 


D  •§>  A  X  £)  -G    O 


':. 


La  cagione  di  quefte  cifre  è  in  pronto,  percioche  in  quei  primi  tempi  il  De- 
parlo  valeua  dieci  jiul,  il  Quinàrio  cinque,  il  Sesterno  due,  &  mezzo  che  in 
Latino  ffdice  Semis,  &  pero  ppneuàno  ja  S  doppò  i  due  il .  Ma  perche  ci  fu 
chi  vsòinterfccar  idui  Il,£on.vna  linea}  fé  ne  venne  ad  ofeurar  la  fcrittura, 
si  come  auuenne  anco  nel  X,  che  alcuni  vfarono  interiecarlo  con  la  medesi- 


ma Jinea  in  quelìàguifa^f  .come  in,quefte medaglie  vedrete 


LìJw-33,  ^  nome-di  Vittóriató'deriuò  fecondo  Plinio-dalia  figura  d'vna  Vittoria  * 

cip.j.  che  fi  ?roua imprefla  in  quefte  monete ,  sìcorrie  bigati ,  &  quadrigati  venero 

dette  quelle  doue  fi  vedeuano  bighe  ò  quadrighe,  ch'erano  carrette  da  due, 
ò  da  quattro  cauaili,  come  hauetevifto  nelle  medaglie ,  che  vi  ho  moftre*Et 
Ratites  Afles,fi  dittero  quelli  che haueuario  ràtj,cioè  barche^  franate :<•. 
E.     Parfni  haner  letto,  che quefti  denari  j  non  vàlfero  fempr'e  dieci  afsi,ma  al- 
cuna volta  fedici ,  &  credo  che  V.S.  habbia  di  ciò  trattato  nel  libro  delle  fue 
Cmédationijjnterpretàdo  la  legge  vltima  De  donationibui.  Aduque  vorrei  fapc--. 
te  perche  fecódo  il  valore  immutarono  anco  la  cifra  oucr  nota  di  x ,  in  xvi. 
A. V.  ìa  verità  ftà,ehe  ciò  anco  fi  variò,  Sr  io  pollo  moftrareil  numero  xvi.  inai-  • 
clini  denarij,  &l'viij.  inalcuniq.uinarij,main  feftertio  alcuno  non  ho  gii 
veduto  mai  il  numero  1111,  Ne  quefta  varietàjdi  cifre  durò  però  ella  molto*, 
percioche  tornarori  prefto  al  modo antico  s&eccoui  alcune  medaglie douc 
vedrete  le  dette  cifre  figurate. 
•tosi  In  me- 


PRIMO 


B.  In  medaglie  di  bronzo  truouafi  egli  alcun'altro  fegnale,comein  quelle 
d'argento. 

A.  In  alcune  fi  truoua  vnl,  in  alcune  vn  L.  che  dinotano  vn*aiTe,ouero  vna 
libra.  In  alcune  vn  S.  per  femis}che  vuol  dire  mezza  libra,ouero  fei  oncie.In 
altre  quattro  punti,  ò  piccoli  cerchietti  per  quattro  oncie,che  èilrricnte,in 
altre  tre  punti  per  tre  oncic,che  è  il  quadrante ,  col  qual  prezzo  fi  lauauano 
ne'bagni,in  altre  due  per  il  feftante,  che  fondueoncie,  &  così  ancora  vi  (ì 
veggono  altri  fegnali,ò  del  pc  fu  ò  del  valore  delle  monete .  Da  tutto  quefto 
fi  comprende  chiaramente  che  fi  fatte  medaglie  così  d'argento,  come  di  ra- 
me erano  monete  di  Romani.  Et  dell'interpretationdi  quefte cifre, ò  note 
fcriffe  benc,&  prudentemente  Volufio  Metiano  nel  libro  intitolato  de  Alfe, 
oltre  alle  cifre  fi  vede  quafi  in  tutte  le  dette  medaglie  il  nome  di  Roma,  &  in 
molte  da  vna  banda  la  tefta  di  Iano  con  due  faccie,  &  dall'altra  vna  proda  di 
naue,con  le  quali  figure  dicono  molti  autori  che  fi  coniauano  le  monete  an- 
tiche di  Roma  infino  al  tempo  de  i  Re,&  eccouenc  alcunedouc  da  voi  potre- 
te vedere  i  detti  fegni, 
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J.iu.lib.4. 
in  fine . 
Dion.  lib, 
V- 


£,  Truouafi  egli  alcuna  medaglia  dèlpefo  antico  quado  erano  dette  aes  graue? 

A,  Se  ne  truóuano  tuttauia  di-quelle  che  erano  detreLibriles  molto  pefanti,& 
quefte  non  fi  poteuano  portare  nelle  borfe,ma  nelle  cafle,ò  ne'facchi>&  fu  le 
carra ,  come  fi  raccoglie  da  vn  luogo  di  Tito  Liuio .  &  di  quefta  forte  voi  ne 
hauete  veduto  horacertej&  ne  fono  dell'altre  ancora  appretto  di  me.  Veg- 
gonfi  molte  altre  Cofe  fcolpite  in  qualche  moneta  antica.come  in  alcune  due 
pugnali  co  vnpi!eo,&  quefte le fecebattereM.Brutofuof  di  Roma  con  que- 
lle lettere  EID,  MART  dinotandoci  giorno  che  egli  con  gli  altri  congiura- 
ti ammazzò  Cefare.  P croche  gli  antichi  fcriueuan.oEIDl.VS  per  quclche  poi 
fi  fcrifle  IDVS,  come  potete  vedere  in  quefta. 

•?  «  B.Et  che 
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B.     Et  che cofafignifica il  pileo  con  quei  due  pugnali? 

A.  Già  fisàj  che  il  pileo  era  vna  forte  di  cappello  che  vfauanoi  ferui  mani- 
mcfsi  ò  atferti,  come  diceuano ,  in  libertà  ;  Volle  adunque  con  quefto  legno 
dinotareM.  Bruto lalibertàacquiftata  alla  patria  col  fuo  pugnale, &  con 
quello  di  Decimo  Bruto.  InSuetoniofi  legge  che  Augufto  fi  pregiò  tanto 
d'hauer  per  afcefidente  il  Capricorno,che  egli  lo  publicò  facendolo  fcolpirc 
nelle  fue  monete,  &io  ne  pollo  moftrarc  alcune  così  d'argento,  comedi  ra- 
me,&  vien  molto  lodata  vna  di  metallo  Corintio  con  due  Capricorni,  &  con 
vn  globo  rapprefentanteil  Mondo>&con  vna  corona  di  quercia, con  lettere 
OB.  CIVES.  SER.  ò  Seruatos.  Egli  è  ben  vero  che  quefta  medaglia  la  fece 
ftampar  Tiberio  doppo  la  morte  d'Augufto.  Ma  io  ne  ho  dell'altre  d'argento 
pur  col  Capricorno  fatte  viuente  lui;&  il  mcdelìmo  Autore  dice,che  Nerone 
fi  recò  à  tanta  gloria  il,faper  ben  cantare  &  fonarc,che  pofe  per  rouefeio  d'ai 
cune  fue  medaglie  vn  ritratto  di  quefta  fuapazzia,&  di  quefte  fé  ne  truoua- 
no  hoggidì  di  molto  buona  mano,sì  come  potete  veder  fra  quefte. 


B.  A  me  pare,  che  chi  voleffe  negar  cofa  che  tanto  chiaramente  fi  vede ,  ver* 
rebbe  almen  coftretto  à  cedere  all'autorità  dell'Euangelio ,  in  quella  mone- 
ta che  fu  moftrata  à  Chrifto  noftro  Signore  con  l'immagine  &  infcrittione  di 
Ccfare  dàdomi  à  credere ,  che  così  foflero  le  monete  de  gli  altri  Imperadori, 

A.  Chi  porrà  ben  mente  alle  Conftitutioni  de  i  titoli  defalfa  moneta,  &fi  quhfolidi 
circulum  exteriorem  tnciderit,&  de  -veteris  nomifmatis poteftate,  nel  Codice  TeodofianO  »  & 
in  quel  di  Giuftiniano,trouerà  che  gli  Imperadori  coftumauano  di  porre  l'ef 
figie  dei  lor  volti  nelle  loro  monete,&  la  prima  cofa  che  faceuano  creati  Im- 
peradori era  di  batter  delle  monete  co  i  loro  rittratti,&  con  quei  poi  delle  lor 
mogli,&  dei  loro  figliuoli.&  ve  lo  farò  vedere  nelle  medefimè,  &  eccouele  « 


« 
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Et  quello  che  s'è  prouato  con  l'efempio  delle  monete  di  Roma,poffo  prouar 
anco  con  vn  Siclo  di  Giudea,&  co  moire  dramme  didramme,  &  tetradramme 
di  Greci-&  fi  fa  memoria  in  Giulio  Polluce  delle  monere  di  molti  popoli  che 
con  di  uerfe  cofe  improntauano  le  lor  drammej&  diuer Te  parimente  fi  troua- 
nò  fcolpite  nelle  medaglie  Greche  che  noi  habbiamo,  &  porronne  per  eferiv- 
pio  affai  chiaro  le  Nottole,  oucro  Ciuetted'Athene,  le  quali  infieme con 
vna  effìgie  di  Minerua,  fi  veggono  in  molte  medaglie  co' primi  caratteri  del 
nome  di  quella  Città,come  vedrete  in  quelle. 


K 
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In  Africa  era  vna  Colonia  an^ic^c*  Greci  detta  Cirene,di4oHe{i  conduce? 
ua,&  in  Roma,&  in  Grecia  l'he,rba  laferpiti©  detto  da  i  Greci  Silfio.Et  Anito- 
tele  nella  confiMeratjone  della  jÉtepublica  de' Cirenei,sì  come  racconta  ^^ 
terprete  d'Ariftofane  fcriffe,chc  quefto  Silfio  ftampaua  nelle  medaglie  il  pu- 
bheo  di  quella  Città>&  io  pQtTomoftrarne  di  così  fatte  dalle  quali  s'apprède 
la  figura  di  queffrierba  non  conofeiuta  ài  noftri  giorni.  Et  Catullo  dalla  fer- 
tilità del  terreno  clieiaprQduceua,traiTe  l'epiteto  deipaefe. 

Quam  magrm  numerw  Lybiffae  «retwt 
Laferpiafern  iacet  Cyrents 
\-    ,  Oraclum  loui*  Inter  aejìmfi 

Et  Butti  yeterx  facrum.fepHlcrum, 

;■  ij  d 
Prouafi  ancora  quanto  s'è  detto  per  le  medaglie  de  i  Tarantini ,  i  quali  figu- 
rauano  nelielor  monete  Taras  figliuolo  di  Nettuno  à  cauallo  d'vn  Delfi- 
no^ potete  vederlo  in  queiìe . 


Et  fi  conofee  il  medefimo  per  molte  altre ,  delle  quali  vn'altro  giorno  ragio- 
neremo.  Hora  con  l'occafionc  di  quello  che  se  detto  del  Silfio ,  voglio  patta- 
re all'altra  parte  della  voftra dimanda,  cioè  all'vtilitàche  fi  cauadallo  Au- 
dio delle  medaglie.  Et  non  è  dubbio  alcuno  che  i  Pittori,  gli  Scultori,  gli 
Orafi, &  fimili  altri  artefici,  &  principalmente  quelli,  che  battono,  òfan- 
no  batter  monete  poflbn  preualerfi  molto ,  &  in  molte  maniere  delle  cofe  an- 
tiche ,  eflendò  per  molto  tempo  (tate  perdute  tutte  quell'arti ,  come  chiara- 
mentefi  vede  per  l'opere  da  cent'anni  indietro,&  particolarmente  per  le  me-, 
daglic  di  tutti  i  tempi  cominciando  da  Aleflandro  Magno,  nell'età  del  qua^ 
le  principalmente  fiorirono  per fin'al  tempo  dell'  Imperàdor  Gallieno,  nei 
quale  caddero  affatto  inficme  co  l'Imperio.  Da  indi  in  poi  infino  à  Giuftini.ai 
no  fi  truouano  ben  medaglie  di  tutti  gli  lmperadori,  ma  con  notabil  perdita,: 
della  pulite£za>&  perfettione  antica.  Quél  poi,  che  habbiamo  doppo  Giufti-t 
niano  è  tanto  cattiuo,  che  non  fi  può  forTerire.Et  fé  ne  da  quafi  da  ognuno  1» 

colpa 
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colpa  àgli  Vnnhà  Vandalica  gli  Alan^a*  bottai  Longobardi.^  ad  altre  bar 
bare>& fiere nafionìjche fìgnorcggiaroriò g'ran'parted  Europa, &trouando- 
ui  tutte  l'arti  quali  per  terra  cé'lór  piedi' lordi,  le  finirono  di  calpeftrare ,  cV 
fotterràrc,aricorche fra  loro  vi  fólTero  degli  huomini  dotti,&  ftudiotì,  che  fé 
(i  foflTero  abbattuti  à  tèmpi  migliori,farebbono  flati  di  maggior  grido.Truo- 
uafi  nelle  medaglie  gran  moflradi  perfètto  difegnó,  Sepoltura  di  perfone, 
&  d'altre  cole,&-rapprcfentanfi  tanto  al  naturale,che  non  fi  potrebbe  defide  - 
rar  meglio.  Et  in  alcune  fi  veggono  figure  di  baffo ,  &  di  mezzo  rilieuo  tanto 
viue,&ifpiecate che  non  men  fi  godono,  che  le  tlatue  di  tutta  tondezza,  8c 
perfette.  Vi  fi  truouano  ancora  molte  altre  eccellenti  fottigliezzejcbe  i  buo- 
ni maeflri  conofcono,&  s'ingegnano  alle  volte  di  contrafarle ,  &  ciò  fanno  fi 
bene,che  appena  fi  può  conofcer-ladiffercnza  fra  le  vere,&  le  ricauate . 

J5,  Oh  che  piacer  hareiio  diconofcercotefladifferenzaper  non  cadere  in  er 
rore,&  in  pencolo  di'fpender  male  il  mio  incomprando,  come  dicono  gatta 
per  lepre  }  Ancorché  quandoio  fapefsi  dj  certo  ,  che  le  medefime  fi  trouaffi- 
no  antiche,non  mi  darebbe  molta  noia  hauere  delle  moderne  con  la  medefi- 
maimpronta,eflendomaflìmamentepiu  nette  di  quelle,  &  apportando  per^ 
ciò  maggior  guftp  à  noi  altri  che  poco  intendiamo  di  tal  materia,  trouàdofi 
le  antiche  in  pochi  luoghi ,  &  che  perla  maggior  parte  non  fiano  confumate 
dall'  antichità . 

D.  Pi  rado  fi  troueranno  medaglie  così  ben  cauate  dall'antiche,  che  fi  rafTo- 
miglinoallemedefìme  in  ogni  cofa.  Et  i  pittori  &  altri  ancora  che  hanno 
dato  fuori  ritratti  di  medaglie  ò  dipinti  ò  d'intaglio  in  molte  epfe  ci  vanno 
ingannando  co'lor  puliti  difegni . 

C.  In  che  maniera  poffono  eglino  fare  vfta  cofa  per  vn'altra,  tenendo  nel  ca- 
narie l'originale  innanzi? 

A»  Molti  fono  che  non  hanno  originale  antico,ma  le  cauano  da  altre  contraf- 
fatte bene  fpeflp  da  perfone,  che  di  lor  capriccio  vanno  fingendo  medaglie 
che  mai  non  furono  come  alcune  che  vanno  attorno  con  l'effigie  del  padre 
&  della  madre  di  Giulio  Celare.  I  n  molte  prendono  errore  nelle  lettere,  in 
altre  attribuirono  il  ritratto  d'vno  ad  vn'altro  Imperadore,  &  vi  pongono 
l'ifcrittione  di  chi  elfi  credono. ,&  in  molte  altre  cofe  fi  vanno  ingannando 
non  hauendo  intera  eognitione  di  quel  che  fi  truoui  nelle  medaglie  antiche , 
ò  immaginandofi,&  prendendo  vna  cofa  per  vn'altra. 

P.  Harei  molto  caro  di  fapere  che  medaglie  fi  trouino  finte>&  quali  errori  fi  fia 
no  fatti  nelle  impreffe. 

A.  Delle  finte  ragioneremo  vn'altro  giorno ,  &  alcune  fé  ne  troueranno  fra 
le  mie  .  Ma  degli  errori  v'è  tanto  che  dire  che  non  m'airifchioà  prometter 
cofa  alcuna.  Bafti  dar  quello  auuertimento,che  gran  pericolo  fi  corre  a  fidar* 
fi  delie  medaglie  nuoue,&  non  minore  àcredere  à  gli  intagli  delle  flampate. 
Ma  per  tornare  alPvtilità  che  fi  caua  di  quello  ftudio ,  non  farà  per  certo  po- 
ca cofa  il  poter  vedere,  &  considerare  il  ritratto  dell'effigie ,  &  dell  habito  di 
tante  perfone  fegnalatc  di  Rcjd'lmpcradorijdi  Capitani,&  d'altri  perfonag- 
gi  fingulari  de  i  lecoli  paffati.Et  fi  come  prendiamo  diletto  d'andar  leggendo 
1  hifìorie  delle  cofe  auuenute  in  diuerfi  luoghi,  &  ci  refta  vna  grande  aftet- 
tione  verfo  quelli,che  fecero  opere  degne,&marauigliofe,così  pariméte  defi 
dcriamo  fapere  ch'effigie,&  che  fifionomia  fu  la  loro .  Ne  per  certo  fi  trouerà 
alcuno  tanto  fuor  di  ragione,  chenonfimuouacon  affetto  nel  vedere  il  ri- 
tratto ò  del  fuo  Re,ò  di  Tuo  padre,ò  d'vn  Aio  amico,&  che  quanto  più  farà  io- 
migliante,  non  intenerifea  tanto  maggiormente eontéplandolojcosì  altret- 
tàto  ilbuonofi  rallegrerà  vedendo  il  ritratto  del  buono,  il  Valorofo  del  Va- 
k>rofoj&  ifaui  de'  loro  limili, &  molti  fono  >  che  quantunque  non  fiano  tali, 
.     '  pur  per 
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pur  per  naturale  inclinatione  ammirano  le  virtù  de  gli  altri,&  tengono  le  lór 
attioni  in  gran  pregio  per  ben  che  non  feguitino  le  loro  veftigia. 
B.  Terrei  per  buona  coteftaragione,fe  noi  haueflìmo  medaglie  folamente  di 
Chriftiani,&  di  faui,ò  dotti,  ò  almeno  di  quelli  che  àlor  tempo  fecero  cofe 
notabili  per  qualche  virtù.  Macon  che  ragione  dobbiamo  noi  prezzar  pun- 
to le  medaglie  di  Nerone,di  CalÌgola,ò  d'Eliogabalo,ò  di  cotali  altri  moftri, 
che  hora  ardono  nell'Inferno,  &  in  quella  vita  viffero  con  grande  infamia, 
&  con  danno  della  Republica,&  infieme  di  tutto'l  mondo? 

A.  Egli  è  vero  che  fra  tanta  moltitudine  di  medaglie  fi  darà  in  molte  di  cote- 
fti  federati  huomini,ò  più  tofto  moftri.Ma  pur  fi  prende  anco  tal  volta  diletto 
dal  vedere  i  ritratti  d'alcune  fiere  ftrane ,  &  d'alcuni  animali  moftruofi ,  Ne  è 
poco  che,sì  come  io  penfaua  dir  poi,s'impari  dalle  medaglie  di  che  manie- 
ra fi  figuri  il  CrocodiIo,rHippopotamo,la  Sfinge,&  il  Rinocerote,&  come  fi- 
gurauano  gli  antichi  Scilla,lachimera,il  Pegafo,le  Sirene,&  altre  fomiglian 
ti  cofe.  Nel  medefimo  modo  ricordandoci  della  maluagità  di  Ncrone,che  fe- 
ce morir  San  Pietro,&  San  Paolo  noftri  padri  &  primi  predicatori,  defideria 
mo  di  vedere  l'effigie  fua,come  di  fiero,&  iltrano  animale,&  di  lui,  &  di  rimili 
altri  abomineuoli  huomini  polliamo  rinfrefear  la  memoria  per  guardarci  di 
raflbmigliargli>&  per  rendere  gratie  à  Dio  che  non  ci  fece  nafeere  in  quei  té 
pi,&ci  riferbòà  quelli  disi  catholici  Principi. Machi  vede  l'effigie  di  vn  Ce- 
lare Augurio,  &  pon  mente ,  che  Dio  lo  eleflc  per  venire  al  Mondo  al  tempo 
della  fua  Monarchia ,  &  che  il  fuo  nome  fi  legge,  &  fi  leggerà  fempre  mentre 
durerà  il  mondo  nel  facroEuangelio,  non  può  far  di  non  portarli  grandifsi- 
ma  affettione,  &  voi,  &  io  particolarmente ,  fi  per  effer'egli  flato  il  fondatore 
della  noftra  Città  di  Saragozza ,  fi  ancora  perche  nel  noftro  lignaggio  degli 
Agoftini  ferbiamo  alcuna  parte  del  nome  fuo. 

B.  Et  di  quel  che  fi  dice  dell'editto  di  Augufto  che  vfcì  di  quefta  Città  di  Tar 
ragona ,  &  d'vna  pietra  trouataui  con  l'ifcrittione  di  vn  C,  Valerio  Augufti- 
no,che  ne  dice  V.  S? 

A.  La  pietra  lì  può  vedere  nel  giardino  di  quella  cafa,ma  dell'editto  non  s'af- 
ferma cofa  alcuna  di  certo .  Leggonfi  parimente  nella  facra  Scrittura  i  nomi 
di  Tiberio,&  di  Claudio  Impcradori.Et  fotto  Tiberio  predicò,  &  patì  morte 
Chrifto  noftro  Signore ,  &  ne'  libri  de  Maccabei  fi  fa mentione  d'Aleffandro 
Magno,di  DemetriOjd'Antigonojdi  Tolemeo,&  d'altri  R e  di  Siria,di Afia,  & 
d'Egitto ,  &  vi  fi  raccontano  i  lor  fatti ,  &  di  molti  di  elfi  fi  trouano  medaglie, 
con  le  quali  fi  confermano,ò  per  dir  meglio,fi  conformano  elfi  fatti.Et  che  di 
remo  noi  de  i  noftri  Imperadori  Spagnuoli  Traiano,Adriano,&Theodofio,& 
loro  defeendenti,  no  è  certo  huomo  alcuno  tanto  fuor  dife  fteffo ,  che  no  ami 
ilfuo  paefe,&  la  fua  natione.  Et  però  neffuno  di  noi  farà  che  non  debbia  cer- 
car d'ingrandire  &  diuulgare  quanto  più  fi  può  le  prodezze  di  quelli  noftri 
Imperadori ,  &  non  meno  degli  altri  perfonaggi  fegnalati  di  Spagna  ?  &  pia- 
cene à  Dio  che  di  tutti  ciritrouafsimoi  ritratti.  Altrettanto  &  più  fi  deb- 
bedire  dell'Impcrador  Coftantino,&di  Sant'Hclcna  fua  madre,  &  d'altri 
Principi Chriftiani,  &  Catholici»  le  medaglie  de'  quali  s'hanno  à  conferuare, 
come  reliquie  delle  lor  fante  operationi. 

B.  Dicami  V,S.  Truouanfi  medaglie  diCoftantino  con  la  Croce  »  che  gli  ap- 
parue  quando  venne  à  Roma  contra  Maffentio ,  con  quellelcttere >  cheleg- 
giamo  nell'Hiftoria  Ecclefiaflica.  in  hoc figno  -vincer 

A.  Di  Coftantino  io  nò  so  già  che  fi  truoui  talmedaglia,ma  fi  bene  in  alcune  di 
Coftanzo  fuo  figliuolccon  quelle  parole:  HOC  SIGNa  VICTOR.  ERIS„ 
nel  rouefeio  delle  quali  fi  vede  l'effigie  dell'Imperadore  in  piede  con  vn  Vef- 
fillo,ò  bandiera  in  mano,  &  con  l'immagine  d'vna  Vittoria ,  che  gli  pone  vn* 
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corona  in  tcfta,&  il  vclfiIlo,oucro  labaro  che  chiamauano  è  quadro3  &  in  effe 
ftannofegnate  in  forma  di  cifra  due  lettere  Greche  congiunte  infreme  di  que 
fìa  maniera^  che  fono  le  prime  del  nome  di  Chrifto9ficomes'vfaanco  di 
notarlo  in  Spagna,&  pare  che  in  tutta  la  Chriftianità  fiano  rimafte  cosi  fatte 
cifre  ihs  xps  dal  tempo  della  primitiua  Chiefa  de  Greci  per  infino  à  quelli  no- 
ftri.  Et  quali  in  tutteleChiefefi  ponfoprale  porte  vn  Alfa,&  vnOmega,con 
quelle  due  lettere  del  nome  di  Chriftoin  mezzo,  cioè  in  quella  maniera 
a  ^  a,  &  in  alcune  s'aggiunge  vn  S  fotto  la  X.  Et  tutta  quefta  hiftoria  della 
Croce  cheapparueà  Goftantino  &  del  labaro  ch'egli  fece  ornar  con  la  ci- 
fra ^  ,  Ja  referifee  Eufebio  nella  vita  di  elfo  Coftantino3&  dice  eh  egli  l' vdi 
raccontare  da  Coftantiofuofigliuolo,di  cui  è  la  medaglia  ch'io  dico3&  la  me 
defima  cifra  fi  vede  ancor  nelle  medaglie  di  Magnentio,  &  d'alcn  frale  quali  n'ho 

alcune  d'altri  doue  vederece  figurata  la  Croce  fola_>, 

Marau  igliomij  come  V.S.  dica  di  Coftanuo ,  &  non  di  Coftantino,  poi  che  parlando  Eufebio  di 
quefta  cola  à  lungo  nelprimo  libro  del  Tuo  Panegirico  in  lode  di  Coftantino  dice  hauer  da  lui  ftef« 
io  fentico  narrarci  affermar  con  giuramento  tutta  la  predetta  hiftoria_>. 

Io  mi  riporto  in  ciò  alla  memoria  voftra  non  hauendo  io  già  molto  tempo  per  le  mie  folite  oc 
cupationi  riletto  quel  Panegirico. 

lo  ho  pur  ancora  tre  medaglie  diuerfe.l'vna  dall'altra  del  medefimo  Coftant:no,in  vna  delle  qua 
li  fi  vede  la  detta  cifra  ^  figurata  nella  celata  che  porta  in  retta,nell'alrrail  labaro  che  V.S.  ha  det- 
to in  mezo  à  due  foldau, &nella  terza  fi  vede  la  fua  tefta  velata,&  nel  roucfcio  vna  quadriga  in  at- 
to di  correre  co  l'immagine  credo  del  medefimo  Imperadore  che  vi  ftà  inginccchione,  &  con  vna 
mano  alta  che  par  che  voglia  andare  à  toccare  vn'altra  mano  pédéte  in  aria  fopra  la  detia  quadriga 

Harei  molto  à  caro  di  veder  cotefte  medaglie» 

Et  io  pollò  di  ptefente  contentamela  hauendole  qui  meco ,  defidero  ben  ch'ella  ci  mofui  prima 
le  fue,&  poi  vifte  quefte  ci  dichiari  quel  ch'elle  vogliano  fignificare. 

Io  non  prometto  già  d'hauerle  à  dichiarare ,  mi  fi  ben  di  dirui  su  quel  tanto  che  n'intenderò 
Hor  adunque  moftri  ciafeun  le  luc->. 
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Le  vqftre  certo  fon  belle  &rare,&:  quelle  due  medaglie,  che  hanno  la  cifra  ^  l'vna  nella  celata,    LJb 
l'altra  nel  labaro  io  fon  d'opinione,che  follerò  battute  in  vita  di  eflb  Coftantino ,  &  tanto  più  che  »j. de  v'iti 
Eufebio,dice  che  le  due  lettere  lignificanti  il  nome  di  Chrifto ,  le  portò  da  indi  innanzi  l'Impera-  Couftan- 
do/ftrrrpró  fcòlpite  nella  celata ,  &  ciò  fi  proua  chiaro  con  vna  di  quelle ,  &  comanda  J:    .  ù  che  ««». 

C  fi  por- 
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fi  portaffero  Tempre  innanzi  all'efìercito  figurate  nel  labaro  ò  bandiera,  jlche  fi  vede  perqueft'al- 
rra  nel  labaro  in  mezzo  à  due  foldati .  Et  quefto  medefimp  afferma  Prudentio  nel  feconda;  libro 
jcontra  Simmaco. 

Chrìflus  purpureum  gemmatiti  textus  in  auro 

Signabat  labarum,clypeorum  infignia  Ckrìftus 

Scrip[erat,ardebat  Jìtmmis  crux  addita  crifìis . 
Piccdipiù  Eufebioche  1'jmperadpre  fece  porre  in  altri  luoghi  quefto  medefimofegno.Quefta 
terza  medaglia  poi  doue  fi  vede  la  quadriga  credo  che  la  facelfem  battere  i  figliuoli  di  Coftàtino, 
doppo  la  fila  morte  per  honorarlo,  ftando  da  vna  banda  con  lattila  velata,  &  dall'altra  inginoc- 
chione,Come  è  detto  (opra  la  quadriga,  jk  in  habito  di  facerdote,con  vna  mano  alta  in  atto  di  f im- 
plicante ,  &  pare  che  .miracolofamente  gli  fia  appàrfa  per  aiutarlo  à  faine  in  Cielo,come  fcriuc  il 
medefimoEufebio.  O  pur  potrebbe  anco  effere  che  folfi;  fiata  battuta  in  memoria  d'vna  certa 
mano  quafi  mandata  dal  Cielo,dalla  quale,  come  ri  feri  feeNice  foro,  il  medefimmo  Confiantino 
difle  à  San  Sijugftro  efierfi  fentito  toccare  mentre  ftaua  nelle  facre  acque  del  battefimo.Le  lettere 
poi  che'fi  veggono  in  detta  medaglia  a  me  par  che  fiano  emette  DVCOSTANT1NVS  PT  AVGG. 
&credo,ches'habbianoà  legger  così:  Diuus  Coflantinus  Tater  ^Auguftorum. 
C,  L?altre  lettere  che  fono  nel  rouefeio,  delle  quali  V.S.-non  parla,  1 Scarne  par  che  fianoS_NN  S, 
che  vogliono  elleno  lignificare? 

A.  Io  per  me  non  lo  sò,ma  potrebbe  effere  che  folfe  qualche  legno  del  Zecchiere.Ma  per  nò  tratte- 
nerci più  in  quella  Hifloria  di  Collantiho  voi  la  potrete  tutta  da  voi  ftefsi  vedere  qualhora  vi  torni 
bene,npn  folo  in  Eufebio,ma  ancorainSócrate.in  Sozomeno,5c  in  Niceforo.  Et  noi  ce  ne  paflàré- 
mo  per  hora  a  trattar  della  noflra  materia.» , 

B,  Ohcomegodoin  fentir  che  di  cotefto  fatto  fi  truoui  così  fantamemoria,& 
jni  reco  à  gran  ventura haucr  veduto  così  fatte  medaglie,  ma  vorrei  anco 
fapere?  perche  alla  cifra  dinotante  il  nome  di  Chrifto  s'aggiungano  quelle 
lettere  «&«. 

A.  Per  vn  detto  delI'Apocalipfi.H^  fum  Mpha,  &  Omega  -,  principium ,  &■  finis.  To- 
gliendolo dalprjmo,&  dall'yltimo  carattere  dell'Alfabeto  Greco. 

B.  Mi  ricordo  d'hauer  letto  non  ha  molto  tempo  in  certo  libro  che  gli  Ar- 
riani  fi  feruiuanp  di  tutti  gli  altri  caratteri  ne  i  loro  fepulchri, fuorché  di 
coteftidue. 

A.  Lo  reputo  fauola  per  fin  ch'io  non  ci  truoui  maggior  fondamento.  Ma  do- 
uetefapere.chequeftamedefima  cifra  fi  vede  ritratta  ne  i  petti,  ò  negli  feudi 
d'alcuni  altri  lmperadori ,  &  anco  in  altre  medaglie  fi  veggono  labari ,  &  ba- 
ffoni con  lettere  che  dicono:  Signa  cobortium ,  come  in  quefte . 
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Et  racconta  Curopalate  nel  fin  della  vita  dcll'Imperador  Giouanni  Zimi- 
fces,che  fu  intorno  à  gli  anni  di  Chrifto  970.  ch'elfo  Imperador  fu  il  primot 
che  fece  fcolpire  nelle  monete  l'immagin  di  Chrifto  noftro  Signore  con  que 
fte  lettere  ìhs  xt-s  rex  regnantivm,  ò  in  lingua  Greca  ,  con  caratteri 
Latini  basilevs  basileon.  Et  di  quelle  fene  truouano  molte  ,ma  di 
molto  cattiui  macftri.Et  vedefi  in  effe  l'immagini  di  Chrifto  fin  fotto  il  petto 
con  vnacofa  in  tefta,  che  volgarmente  chiamano  Diadema,  &  con  la  Croce 
fegnata  in  efTa  nel  modo  appùto,come  fi  fuol  dipingere  per  le  Chiefe,&  tiene 
in  mano  vn  libro  ferrato,che  per  auuentura  lignifica  quel  libro  ferrato,  di  cui 
famentioneSan  Giouanni  nella  fua  Apocalipfi.Et  eccoui  le  medaglie. 


B.  Non  penfaua  io  già  che  tante,&  fi  buone  cofe  fi  trouaffero  nelle  medaglie, 
&  parmi  già  haucr  da  poter  molto  ben  rifpondere  ad  alcuni,che  fogliono  bia 
limar  quello  fludio,  come  cofa  di  Gentili,  &  che  non  rechi  profitto  alcuno. 
Ma  io  per  tanto  defiderèrei  intender  che  altra  forte  d'vtilità  fé  he  caul, 
oltre  à  quel  che  fé  n'è  detto  de  i  ritratti,&  dell'acquifto  che  ne  fanno  i  pitto* 
ri,  &  altri  artefici. 

A.  Cotcfto  è  il  màco  rifpètto  à  quel  che  fi  può  dire  intorno  à  i  roucfci,da  qua* 
li  s'imparano  cétomila fottigliezze  d'inuétioni,&  vienfi  per  efsi  in  cognitio- 
ne  di  gran  parte  delle  cofe  antiche.  Veggonfi  figurate  in  efsi  Prouincie  prin 
cipali,Città,  Fiumi, Edificij,sì  di  Tépij,  come  di  cafe,ColonncArchi,il  foro 

C     »  diTraia- 
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.di  Traiano,la  Villa  publica ,  la  via  Traiana  il  pulpito ,  che  chiamauano  Ro- 
itra,il  Puteal  Libonis,il  porto  d'Oftia,&  credo  ancor  quel  d'Ancona ,  &  altre 
cofe  degne  di  cognitionc.Veggonuifi  oltre  a  ciò  le  figure  di  tutte  i  e  Virtù,  co 
le  Deità,chc  l'accópagnano,come  della  Nobiltà  deirhonore}dellc  noue  Mu- 
fe,Ie  figure  degli  Dei  de  Gétili  tato  li  conofciuti  quàto  li  poco  conofciuti.ca- 
me  Harpocrate,Ifide,Onocefalo,AIagabalo, Diana  Efefia,V  enere  Pafia,&  al 
tre.Ne  apprédono  i  curiofi  che  cofa  fia  il  filtro,  i  crotali,gli  ftrométi  de' l'acrili 
tij,  diuerfità  molte  d'armi,sì  come  il  £arazonio,gli  AnciliJ  Gefi,vefiiméti  fa 
cerdotaIi,&  profani.  Di  più  per  mezzo  d'effe  medaglie  s'appréde  la  vera  orto 
grafia  di  molti  nomi  proprij  de  Romani, &  d'altre  voci  Latine,&fi  da  chiarez 
za  con  effe  à  molte  famiglie  Romane,  come  molto  ben  lo  dimoftra  Fuluio 
Orlino  mio  amico. 

B.  Non  harei  mai  creduto  che  così  gràtcforo  fi  trouaffe  ne  i  rouefci  delle  me- 
daglie.Ma  V.  S.  abbraccia  molte  cofe  in  poche  parole ,  &  pare  appùto  che  di 
tutta  quella  materia  ella  voglia  far'  valligia,  ò  balle  per  imbarcarfi  con  le 
fue  medaglie  ragionandone  così  fcarfamente,&  in  generale:  Et  io  vorrei  pur 
intendere  ,  &  vedere  ciafeuna  di  cotefle  cofe ,  &  in  fomma  ogni  medaglia  in 
particulare. 

A.  Fateaduque  quel  che  dice  Cicerone  ne' libri  dell'Oratore.  Pregate  ilpa- 
dron  delle  balle  che  le  difciolga ,  &  vele  moflri  minutamele .  Ma  auati  che  fi 
véga  à  quefto,nó  vorrei  che  ci  fi  diméticaffe  di  diftinguer  Je  medaglie  iecódo 
la  diuerfità  delle  nationi.ò  de' linguaggi  dond'elle  venero.  Peròdouetefape 
re  che  alcune  fon  di  Roma  Latine,altre  di  Colonie ,  &  Municipi)  d'Italia,  di 
Francia,  &di  Spagna  pur  Latine,  al  t/e  ce  ne  fono  Greche,  &  di  quelle  ce  ne. 
fono  d'Italia,di  Francia,&  di  Spagna,&  di  Sicilia ,  ma  molto  più  <i' Acaia,del 
Peloponnefo,di  Tracia,di  Macedonia,&  dellf Ifole, altre  ce  ne  fono  d'Afia,  al 
cune  d'Africa,comc  di  Cirene.In  altre  lingue  fé  ne  truouano  di  Cartagine, 
&  alcune  di  Sicilia  con  lettere  Puniche.  Sonuene  di  Giudea  ,&ancor  di  Si- 
ria nella  propria  lingua.  Trouanfenc  alcune  d'Italia  co  caratteri  no  conofeiu 
ti.comedi  lingua  Ofca,  &Etrufca.  di  Scagnacene  fono  con lingua  anti- 
ca Spagnuola. 

G.     Così  ce  ne  douranno  effer  ancor  de  Goti. 

A.  Così  credo.  Ma  quelle  che  ben  fi  leggono  di  quei  che  di  quella  natione 
furono  Re  d'Italia,&  di  Spagna  fono  con  lettere  Latine,  fuor  che  vna  d'oro, 
che  mi  mandò  Maeftro  Aluaro  Gomez,  nella  quale  ancorché  fi  veggano 
molti  caratteri  Latini,  nondimeno  non  fi  poifon  legger  bene,&  quello  che 
vi  fi  legge  non  s'intende* 

C;    Ve  ne  fono  elleno  delle  Aràbiche  antiche? 

A.  Io  me  ne  truouo  alcune  co  lettere  Arabiche  da  viia  bada,  &  dall'altra  Gre 
che,&  fono  di  Chriftiani,ftampate  in  Sicilia,di  dóde  io  l'hebbi,sì  come  me  ne 
vennero  alle  mani  quiui ,  &  qui  in  Spagna  dell'altre  che  fon  con  lettere  Ara- 
biche folaméte ,  dell'antichità  delle  quali  io  non  pollo  affermar  cofa  alcuna. 
Ettanto  vi  badi  per  hoggi  fé  gli  vi  pare.  Vn'altro  giorno  poi  tratteremo  de  ro 
uefei,  come  dicono  in  Italia . 

B.  •  Facciali  pure  quanto  à  V.  S.piace,che  già  ben  veggo  chedi  quella  materia 
ci  farà  che  imparare  per  molti  giorni* 

-oish  ;  j 

fi  Fine  del  primo  Dialogo. 
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SECONDO. 

DE     R  O  V  E  S  C 

DELLE    MEDAGLIE. 

ET    DELL'VTILE, 

CHE     SE     NE     CAVA, 

ET  SPEZIALMENTE  DI  QVELLUNE  QVALI 

fono  figurate  diuerje  Virtù ,  tf  'Detta . 


:  N N  AN  Z  I  che  V.  S.  tratri  de  Rouefci,&  che  fi  difeio- 
gliano  le  balle  che  ella  hieri  mi  fece  vedere  per  vno  fpi- 
raglio  della  porta  della  fuaguardaroba,vorrei  iapere,fe 
egli  è  vero  chea  Roma  fi  moftfi  vno  di  quei  trenta  dena 
ri,che  hebbe  Giuda  per  prezzo  della  vendita  di  Chrifto 
noftro  Signoresche  moneta  ella  è. 

Egli  è  vero,che  nella  Chiefa  di  Santa  Croce  in  Geru- 
falemme,  doue  fi  truoua  la  più  bella  antichità  del  modo, 
che  è  il  titolo  della  Croce,nella  quale  fiamo  flati  redenti,  fi  conferua  vna  me- 
daglia di  pefo  di  due  reali ,  la  quale  io  ho  veduta  ,&  n'ho  in  poter  mio  alcune 
dell'ideilo  impronto. 
B.     Mi  piace  affai  quello  che  V.S.  mi  dice. 

A.  Eglièben  verochequellamcdaglianon  fu  battuta, nèin  GerufalemmCi 
né  inGiudea,nè  meno  in  Siria. 

B.  Come  è  egli  potàbile? 

A.  lo  ve  lo  diro;  Et  ciò  e,  perche  ci  fono  lettere  Greche,  chemoflrano  ef- 
fer  moneta  dell'Itola  di  Rhodi,che  fi  dice  po.AioN  con  l'v.ltimoO  piccolo, 
come  vfauano  di  fcriuere  i  più  antichi  Greci ,  &  ha  da  vna  banda  vna  faccia 
con  raggi,che  rapprefenta  il  Sole,&  fignificail  coloflo,cosi  nominato  che  fu 
già  in  Rhodi,  dall'altra  ftà  vn  fiore,  che  molti  fi  danno  ad  intendere  che  fia  ro, 
fa,alcuni  dicono  effergirafole,altrirofolaccio;iodi  cip  nonhòcofacerta,hò 
ben  altre  medaglie  d'argento ,  &  di  rame  della  ftefia  Ifola  >  &  quafi  in  tutte  fi 

vede  il  medefimo  fiore  corUeiteffe  lettere. 

B.  Non 
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B»     Non  potrebbe  egli  effere  >  che  haueffero  pagato  Giuda  con  diuerfe  mone- 
te^ tra  le  altre  ci  foffe  ftata  cotefta  di  Rhodi? 

A.  Egli  potrebbe  eflerej  ma  glie  più  credibile,che lo  pagaffero  di  Siclùò  d'al- 
moneta  di  quel  paefcmafsimamente  che  lo  pagarono  di  pecunia  publica . 

B.  Il  Siclojche  forte  di  moneta  è  egli? 

A»  Era  la  moneta  principale  di  Gerufalemme,&  da  vna  banda  ha  vn  vafo,  co- 
me vn  caliccjdali'altra  vn  ramo  con  tre  fiori,ò  mandorle  con  certe  lettere  an- 
tichejche,comchòintefoperrelatione  d'huominifeientiati,  fono  di  quelle 
che  adoperauanòi  Samaritani.  Vn  Rabbi  natio  di  Girona  referifee  che  da 
vna  banda  diceuano  Gerufalemme  Città  fanta,&  dall'altraiSiclo  del  fantua- 
rio.II  ramo  delmandorlo  fignifica  la  verga  fiorita  di  Aaron,il  calice  lignifica 
il  gomordejla  manna  che  fi  ferbaua  con  la  detta  verga  &  con  le  tauole  della 
legge  nell'arca  Federis,&  nel  luogo  detto  Sanfta  Sancìorum . 

B.     V.  S.  harebbe  alcuno  di  cotefti  Sicli  ì 

A»  Ne  ho  vno  che  è  d'argéto,&  è  di  pefo  di  quattro  dramme,conforme  à  quel- 
lo che  dice  San  Girolamo  fopra  Ezechiellej&  i  fettàta  interpreti  alcuna  voi- 
ta  traducono  per  Sido,&  mezzo  Siclo  ftatere  ,ò  tetradramma,ò didramma; 
come  anco  fi  legge  nell'Euangelio  del  didramma,  che  dimandarono  àChri- 
(to,&  dello  ftatere  che  San  Pietro  truouò  nella  bocca  delpefce. 
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B.    Tutto  quefto  ho  già  letto  nell'emendationi  de' Digefti  di  V.S. 

A.  •  Vn'altra  medaglia  mi  truouo  piccola  ,  di  rame  con  lcfteffelettefe,&figu-» 
re>&  farà  qualche  Qbolo3ò  altra  moneta  di  quél  paefe . 

B.  Ritorniamo,  fé  piace  à  V.S.  a'  rouefd  -,  Se  prima  desidererei  faperc ,  donde 
viene queftonome,& che  vuol  lignificare. 

A.  Rouefcio  è  parola  Italiana,ehe  fignifica,che  la  medaglia  fi  riuolta,&  fi  ve- 
de prima  la  £accia,&  poi  il  rouefcio.  In  Latino  più  elegante  fi  direbbe  :  •/*««•- 
fus  nummus . .  .      ^t      .. 

C.  Si  truoua  egli  alcuna  medaglia^he  nonhabbia  rouefcio? 


il 


A.  Sene 


SECONDO-  >; 

A.  Sene  truouano  alcune  che  hanno  due  faccie  vna  da  vna  banda  >'&  l'altra 
dall'altra,come  fi  vede  in  alcune  di  Nerone  che  hanno  vna  medefima  effigie , 
&  lettere  in  ambe  due  le  bande.Altre  fono  chehanno  differente  effigie,  &let 
tere  come  quelle  di  Marco  Bruto,  nelle  quali  da  vnabada  fi  legge  BR  VTVS, 
&  dall'altra  AHALA,  dichiarando  chedefeendeuada  duehuomini  cheha- 
ueuano  fatte  imprefe  rimili  alla  fua  ;  vna  effigie  era  di  Lucio  Bruto,  che  fu  ca- 
gione cheli  fcacciaffeno  i  Tarquinij  di  Roma,&  l'altra  di  Caio  Seruilio  Alia- 
la,che  ammazzò  Spurio  Melio  che  fi  voleua  far  tiranno  di  Roma ,  Così  fono 
quelle  che  hanno  Cefare  da  vna  banda,&  dall'altra  Augufto,&  in  altre  da  vn 
lato  è  Tiberio  CIaudio,dall'altro  è  Agrippina  fua  moglie,  &  nipote.  Et  ecco 
ui  le  medaglie, doue  ne  vederete  ancor  dell'altre. 


C.  Euui 
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C.     Euui  egli  medaglia  che  non  habbia  faccia,  ma  (blamente  vn'imprefa,  ò 

altra  cofa? 
A.     Se  ne  truouano  alcune  Greche,&  d'altre  nationi,come  il  Siclo  fudetto  ,  & 

quella  del  trionfo,della  quale  fi  trattò  di  fopra,  &■  vna  di  Tarragona ,  che  ha 

vn  Toro  da  vna  banda ,  &  dall'altra  vn'ara  con  vna  palma  con  quelle  lettere 

C.V.T.T.  &  cccouela. 


• 


B.    Et  che  lignificano  la  palma  &  quelle  lettere? 

A.  Racconta  Quintiliano  tra  i  motti  d'Augufto  Celare  che  etfendo  nata  vna 
palma  in  vn'ara  dedicata  à lui , i  Tarragonefi  mandarono  Ambafciadori  per 
rallegrartene  feco,moflrandogli,comele  fue  vittorie  erano  molte  &  eterne, 
poi  che  vfciua  l'arbore  della  vittoria  dalla  fua  ara .  Augurio  conobbe,  che  il 
nafeere  le  herbcò  i  rami  d'arbori  neli'are,era  legno  eh  e  no  folle  molto  fuoco, 
ò  cenere  in  effe ,  &  rifpofe  loro ,  che  non  gli  fi  moftrauanó  molto  dcuoti  ;  poi 
che  nafceua  la  palma  nella  fua  ara,  &  con  tutto  ciòefsi  non  lafciaronodi 
vfare  qlla  imprefa  nelle  lor  monete ,  &  morto  poi  Augurio  gli  batterono  mo- 
neta con  lettere,  che  diceuano  DE  O.  AVGVS  TO.  &per  rouefeio  vi  mi- 
fero  vn  tempio  con  quelle  altre  lettere  AETERNITAT1S.  AVGVSTAE. 
C.V.T.T  &eccoui  la  medaglia* 

i«&3  .f~  Etin 
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Et  in  cambio  di  quefte  quattro  vltimc  lettere  in  vn  libro  di  medaglie  fi  leg- 
ge C  V  S  T  per  cuftodi ,  &  in  vn'altrO  libro  la  parola  A  V  G  V  S  T  AE  s'in- 
terpreta per  Liuia  Augufta,&  fi  lafciano  le  quattro  lettere  fingulari,con 
le  quali  fi  dichiara  il  nome  di  Tarragona  .  Il  Tempio  che  è  in  quefta  me- 
daglia debbe  effer  quello  ,  del  quale  parla  Cornelio  Tacito  nel  fine  del 
primo  libro  ,  che  fu  permeflb  alla  Colonia  di  Tarragona  à  preghi  degli 
Spagnuoli,  che  fi  facefleun  Tempio  all'Imperadore  Augufto  doppolafua 
morte  ,  &  io  fterfo  fu  conceduto  ad  altri  popoli,  &  prouincic  ,  che  yol- 

s   fero  farlo  . 

B.     Quelle  quattro  lettere  che  vogliono  lignificare? 

A.  Significano  il  nome,&  il  cognome  della  Città  di  Tarragona,comc  diremo 
trattando  delle  monete  di  quefta  Città. 

B.  lo  mi  ricorderò  àfuo  tempo  della  promefla;  ma  tornando  ài  rouefei,  fé  le 
medaglie  non  hanno  né  faccia,  né  altra  cofa  principale ,  come  conofeeremo 
noi, quale  fia  il  rouefeio  ?  Diremo  forfe,che  elle  habbiano  due  rouefeijò  che 
fìano,come  drappo  di  due  faccie? 

A.  Come  potranno  elle  hauere  duefaccie,  fé  non  nehannóniuna,  òcome 
potranno  hauere  due  rouefei ,  fé  non  hanno  due  dritti  ,  ne  pure  vn  folo  ,le 
chiameremo  dunque  medaglie  fenza  faccia  con  tale  imprefa ,  ò  difegno. 

C.  E  egli  il  medefimoTimprcfa  che  il  rouefeio? 
A.     In  neflun  modo. 

C.  Che  è  adunque  quello,che  dicono  della  medaglia  d'Augufto  Cefare  con 
l'Anchoraco'l  Delfino,&colmotto,chediceua:  Feflina  lente? 

A.  Io  nonl'hòvifta,  ma  so  bene, che  quello  era  motto  d'Augufto  CriEr  ae. 
BPAAEnc.  EtcheTitofimilmente  faceua  medaglie  con  l'imprefa  dell'An- 
chora  col  Delfino  fenza  motto  che  dichiaraffe  perche  la  faceflejcome  potete 
vedere  in  quefta. 


Aldo 
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Aldo  Manutio,ò  Enea  Vico, ò  altri  riebbero  per  auuentura  di  cotali  meda* 
glie  d' Augurio  che  non  fon  yenute  à  mia  notitia. 

C.  Io  veggo  pure  che  V.  S.  chiama  imprefa  l'Anchora,  &Iafteffa  feruecome 
habbiamo  vedutp  per  rouefcio  nella  Medaglia  di  Tito  :  dunque  la  medefima 
Anchora  è  rouefcio  &  imprefa. 

A.  Sì  come  non  tutte  le  imprefe  del  libro  di  Paolo  Giouio,&  di  quello  di  Gi- 
rolamo Rufcelli  fono  rouefci,  così  ancora  non  tutti  i  rouefci  delle  medaglie 
fono  imprefe.  ma  fi  bene  le  imprefe  che  riveggono  nelle  medaglie  fono  ro- 
uefci fuor  che  quelle  che  fi  truouano  nelle  medaglie  fenza  faccie . 

C,     Qualiadunque  chiameremo  noi  imprefe  nelle  medaglie? 

A.  Lacofa  che  ha  due  lignificati  vno  chiaro,come  il  Capricorno, la  Cometa, 
J-Ahcho'ra, il  Tiirione,&  molte  altre  cófe;&  vn'altro  ofcurojcorne  è  l'intende?- 
j-e  Augnilo  per  lo  Capricorno  fuo  afcendente,  per  la  Cometa  l'anima  di  Giu- 
lio Cefare3per  l'Anchora  la  fermezza,per  lo  Timone  il  gouerno . 

O.  Io  credo  che  cotefte fi  chiamino  lettere  Hieroglifiche,  delle  quali  tratta 
Horo-,&  Pierio. 

A,  In  molte  cofe  fon  fimili.  IlGiouionon  vuole  che  fia  imprefa  buona  fen- 
za motto, altri  li  contradicono  .In  medaglie  quafi  mai  non  fi  truoua  imprefa 
con  motto  ofcuro  ,&  fenza  elfo  ce  ne  fon  molte  :  come  anco  nelle  Hieroglifi- 
che non  erano  altre  lettere ,  anzi  quelle  ifteffe  feruiuano  per  lettere .  1  mot- 
ti che  fi  truouano  con  imprefe  nelle  medaglie,  dichiarano  di  dette  imprefe, 
come  FI  P  E  S.  P  V  BLIC  A,  con  d uè  mani  delire  che  fi  toccano,  &  così  in 
tutte ,  ò  nella  maggior  parte  delle  Virtù  fono  dichiarati  i  nomi  loro . 

B.f  V-S.di  granami  4ica,comefigurauano  la  Virtù  nei  rouefci  delle  medaglie? 

A*  lo  noti  harei  che  dir  molto  di  elfa,ne  dell'altre  Deità  fuecompagne,fe  non 
mifoffe  venuto  quelli  giorni  addietro  alle  mani  vn  foglio  di  certe  mie  fati- 
che,che  io  feci  in  Italia,riguardando  i  rouefci  di  molte  medaglie . 
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IN  alcune  medaglie  d'Imperadoriftà  come  yna  Amazonecon  la  celata,^ 
il  Parazonio,che  è  vna  fpada  larga  fenza  punta,&  con  la  lancia,  &  con  vn 
.piede  pollo  fopra  vna  celata,ò  fopra  vn  globo ,  con  gli  altri  vediti  da  donna, 
.come  fi  vede  nelle  medaglie  di  Dominano,  ódahuomoindiuerfi  modi,  & 
|al  volta  ignuda,  come  in  quelle  di  Galba.  Si  raffomiglia  affai  à  Minerua,  & 
a  Roma  ;  ma  Minerua  non  ha  il  Parazonio ,  &  Roma  fuole  hauere  in  mano 
vna  Vittoria  piccola  J  Se  bene  in  alcune  dello  fteflo  Galba ,  Se  d'altri  Imperadori  fi  uede  la 
Virtù  con  la  detta  Vittoria  in  mano,  fé  però  è  mefla  per  la  Virtù  la  figurarne  la  tieno. 

In  alcune  medaglie  di  Cordo, &  di  Caleno  fono  da  vna  banda  due  faccie, 
cioè  quella  della  Virtù  armata,&  quella  dell'Honore,  che  in  lingua  Latina  è 
detta  Honos  fenz'àrme  ,  &  bene  acconcia  nell'altra  è  Roma,  &  Italia. 
Et  in  altre  di  Vitellio  fi  vede  la  Virtù  ,  come  foldato,  &  THonore  ,  co- 
me donna  con  lettere  HONOS  ET  VIRTVS.  In  quelle  d' Aleffan- 
dro  fi  vede  l'Imperadore  col  mondo  in  vna  mano  ,  &  nell'altra  con  vna 
Jancias  volendo  lignificare  che  la  Virtù  fottomette tutto ilmondo. 
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(Cice.tufc 
Quaef.  li, 
bro  i. 

Tit.  Liu. 
lib.;7- 
Val  Max. 
lib.i.c.i. 


E'  pare  che  mettendo  la  Virtù  in  habitp  d'huomo,ò  di  donna  armata  deriui- 
no  il  fup  nome  à  Viro  vel  à  yiribus ,  facendola  mafehio ,  per  la  fortezza  che 
fi  richiede  che  habbiaciafeuno  che  pofsiede  la  Virtù,  Si  dice  che  volendo 
Marco  Marcello  dedicare  vn  tempio  alla  Virtù,&  ail'honore,  non  gli  fu  per- 
meilo da  gli  Auguri,&  perciò  egli  ne  fecedue,maintal  modo  che  non  fi  po- 
teua  entrare  in  quello  deirHonore?fe  altri  non  pafiaua  per  quello  della  Vir- 
tù, non  consentendo  che  alcuno  potefle conseguire rhonore  >  fe  prima  non 
caminaua  per  la  ftrada  della  Virtù. 

B.  Acuto  penfiero  per  certo,ma  quel  ch'ella  diffe  del  Parazonio  ?  donde  fi  ca- 
uò  egli?  &  chi  erano  coloro,  che  portauano  quella  fpada  così  fenza  punta  ? 

A.    In  Marnale  fi  truoua  vn  difticho,fe  non  m'inganno,che  dice  così  : 

Militiae  decus  hoc,  <&  grati  nomen  honoris 
jLrrna  tribunitmm  cingere  digna  latiti. 

11  qual ci  dimoftra  che  i  tribuni  militari,  che  erano  come  inoflri  Capitani, 
portauano  quefta  fpada  fenza  punta  scomefi  dice  del  Re  dell'Api,  che  non 
ha  ago,donde  fi  caua>  che  quelli  che  comandano  non  debbono  ammazza- 
re i  loro  fudditj,ma  Solamente  correggergli .  In  alcune  medaglie  fi  veggono 
quelle  parole  V1RTVS  EXERCITVS,  comeinvna  di  Fofthumo  tiranno, 
doue  ila  yn  faldato  armato,  fc  pur  egli  non  è  figurato  per  l'ifteffa  Virtù.  In 
vn'altradiValentinianojòdi  Theodofiofivede  l'Imperadore  con  vna  ban- 
diera che  chiamano  il  Labaro  nella  man  delira  ,&  il  mondo  nella  finiflra ,  & 
3  ■";  3  s     ;t  col 
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col  pie  finiftro  calca  vno  fchiauojn  vna  medaglia  d'argento  di  Manio  Aqui 
Jio  fi  yede  la  tefta  della  Virtù  armata  col  fuo  nome  V1RTVS.  Invn'altra 
di  Gordiano  è  vn  rouefcio  con  vna  ftatua  d'Hercole  ignudo  con  lettere,che 
dicono,  VlRTVTI.  AVGVSTI.  In  vn'altradi  Mafsimiano  d'oro  fi  vede  fi- 
gurato lo  fteflb  rouefcio  di  Hercole  ignudo,che  tiene  vn  ceruio  per  le  corna, 
il  che  fu  vna  delle  fue  dodici  faticofe  imprefe,con  lettere  che  dicono ,  V1R- 
TVS  AVGG.per  Auguftorum,  &gliiìconuiene  quello  rouefcio  per  chia- 
marli Herculeojcome  il  fuo  padre  adottiuo  Diocletiano  fi  chiamaua  Giouio. 
Ancora  à  Gordiano  conuienfi  l'effigie  d'Hercole  per  effer  del  lignaggio  de- 
gli Antonij, i  quali diceuano  efler  difcefì  da  vn  figliuolo  d'Hercole.  Et  ecce- 
llile medaglie. 


In  altre  medaglie  f,  vede  Ja  Virtù  figurata  in  altri  modi ,  forfeper  adulationc  attribuita  à  gli  Inope, 
jperadori,  come  fra  alcune  di  quefte  potrete  vedere^. 
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P      1      E      T      A      S. 

ORA  parliamo  della  Pietà,  la  tefta  fola  della  quale  fi  vede  in  alcune  me- 
daglie di  Drufo  coperta  con  vnvelo,&hà  vn'ornamento  fopra ,  à  guifa 
dTdiadema.  11  coprirli  le  donne  la  tefta  nelle  Chiefe  è  comandaméto  di  San 
Paolo.  1  facerdoci  in  Roma  fi  copriuano  la  tefta  s&  fimilmente  gli  Impera- 
dori  quando  lacnficaiìano,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie ,  &  in  altri  dile- 
gui^ feukure  antiche .  Et  fi  truoua  che  Virgilio  ne  famentione ,  perciòchc 
coloro  che  vennero  fuggendo  da  Troia,era  neceiTario  che  facrificaflero  fen 
za  elTer  veduti  da'loro  nemici. In  medaglie  d'argento  di  Decimo  Bruto  fi  ve- 
de UfAftad^la  Pietà  coi  capelli  fenza  diadema  col  fuo  nome  PIETAS. 

Invna 
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In  vna  medaglia  di  Caligula  fi  vede  da  vna  banda  la  Pietà  à  federe  con  vna 
Patera,ò Patena, ò  tazza  nella  manodeftra, conia  qualefoleuano  fpargerc 
gli  odori  fopra  il  fuoco  accefo  nell'altare ,  &  nell'altra  vn  Tempio  con  un  far 
crifìtio  con  lettere,che  dicono  DIVO.  A  Y  G.  cioè  Augufto.  In  alcune  è 
l'ara  col  fuoco  fopra  accefo,&effa  Pietà  gli  ftàdauanti.come  donna  che  fac 
ciaoratione  conlemani  alzate  al  Cielo.  In  altre  medaglie  non  parchefia 
dona,mavnfacerdote  che  failmedefimo,& in  alcune  la  donna  porta  vna  caf- 
fettina  aperta  credo  piena  di  odori;  In  altre  oltre  alla  donna  con  la  caffetti- 
na  ,  è  l'ara  accefa&  molto  chiaramente  lì  vede  à  che  effetto  la  porta.  In  al- 
tre ha  la  mano  alta,come  vn  Vefcouo  che  dia  la  benedimone,&  in  alcune  ha 
apprcifo  di  fé  vn  giouanetto,  come  vn  eberichetto,  il  quale  i  Romani  chia- 
mauano  Camillo.  In  altre  medaglie  fi  veggono  folamente  diuerfecofe  ap- 
partenenti a"  facrifìtijjcome  fono  l'accetta  per  ammazzare  le  Vittime,  il  col- 
tello per  aprirle,  il  vafo  per  riceuere  il  fangue,l'lfopo  &  altre  fimilcofe  s  le 
quali  tutte  appartengono  alla  Pietà  che  fi  debbe  a  Dio. 
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Per  l'altra  Pictà,con  la  quale  amiamo  il  Padre,&  l'altre  perfone  Quinto  Me- 
tello Piopofe  nelle  fue  medaglie  vna  Cicogna  appreflb  al  vifo  d'vna donna: 
volendo  per  quello  vccello  moftrare  chi  fufle  efTa  donna. 

B.  Debbe  eflere  per  quel  che  fi  dice,  che  i  figliuoli  danno  da  mangiare  a  pa- 
dri quando  fono  vecchi. 

A.  Così  è,&  perciò  i  Greci  vfano  vn  verbo  tvttini^^vt,  cioè  rimunerare  &  ri 
compenfare  coloro  che  ci  hanno  beneficato ,  &  non  parlarebbe  impropria- 
mentechi  dicefle  cicognarc,  tanto  più  nel  verfo ,  nel  quale  altri  ha  maggior 
licenza  d'vfàr  vocaboli  nuoui.  In  alcune  medaglie  d'Antonino  Pio  fi  vede 
vna  donna,che  ha  due  fanciullctti  nelle  braccia,  &  due  altri  apprelTo}che 
ftanno  in  piedi.  Quefta  fi  potrebbe  chiamare  la  Charità  fra  Chriftiani,  &  in 
altri  modi  la  trouerete  figurata,  come  potete  da  voi  vedere  in  quelle  me- 
daglie. 
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Egli  è  molto  da  notare  quello  che  fi  vede  nelle  medaglie  di  Serto  Pompeo  fi- 
gliuolo di  Gneo  Pompeo  Magno,  nelle  quali  è  fcritto,  M-AG.  PIVS.  1MP, 

V  ITER.  PRifiF.  CLAS.  ET.  OR^MARIT.  EX.  S.C.  Mette vna  figu- 
ra di  fuo  padre  in  habito  di  Nct^noJv& due  giouani  ignudi  vno  per  banda. 
Vnohàvn  Vecchio  à  federe  Copra  le  fpalle  che  con  la  mano  infegnala  ftra- 
da,  &  l'altro  porta  vna  donna  rapito  {fretta ,  la  quale  moftra  gran  timore» 
Se  dolore. 

C.     Che  ha  da  far  cotefto  conia Pietà,&corf  Pompeo? 

A.  Velo  dirò.  Quèfti  giouani  fono  due  Siciliani  natiui  di  Catania  ,  i  quali 
in  vn  grande  incendio  di  quelli  che  fuole  patire  quella  Città  per  la  vicinan- 
za Tua  al  monte  Etna ,  che  hora  fi  chiama  Mongibello,  cauarono  il  padre,  & 
la  madre  loro  di  pericolo  mentre  gli  altri  attendeuanó  folo  à  faluarlarob* 
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Jja    &  Paj}fag^.||ic£.j:he  fi  chiamano  i  Pij ,  ^cxh«£rio^al  fuo  tempo  fi  faceua  ojjajga^np  fefta  in_, 
honof Jo/6.  QueftoTa^cp  fu  tant9:iè¥a,^ji^^u^i^mpi ,  &  tanto  ftimato  quan- 
to quello  d'Enea ,  ch'èiiberò^hchiif 'à^TT'^a^  quale^eixi'o^^-Càiaraato 
ancoiafjtt^r^aè*^  tyel^ggni  ,  &d^^e^ijaeUue  ^i6uan/^i^olo;;dell% 
P|et| fi  cruo uà  e^xe-f^act'altì'entione  in  vfl^ffera  Ifcheidi^nf*  eff^fetdì^'or - |i 


nelio^  Seuejo  iC^S^ttrlbiiifce  à  Virgilio  intitoiata/.Etna  ^fe  i|  <Cl«$^iaao,!,  &  Jj 
Rinfilinolo  dtJ£am^ 


in  altri  più  antichi*. 
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mettere^l§|icualp  di  Anchife  p^sl¥pffif%o$iqrare  quelli  dell#fipnigiia.Giu- 
lia  elle  erano  fuòf h"$,mi<:i,  mafffgìiòMaquei  giouani  di  Sicil^stfóuregHftet- 
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di  Venere ,  & -Sefto,epi  detto  di  é&ttuno  ^enutoSnioltó'mà'ggiotrSignore  di 
genere  Dea  dé^ilett|,&  deviti^;      § 


penfierì 


'nonfarebb.c 
diletto,ma~fàfiicfio  nello  ftudio di  è^ffé i-^è^ue  immaginile Siciliani fi  ueg- 
gono  ancora  nelie  .medaglie  de  C.atan£fi.»quella  di  Enea  con  Arièbtìe  fivede 
nelle  medaglie  <fi  CèfareA  in^tìélJedvMà^C!QHerennio3&<ccouilemeda- 

glie,uedeteìe3che'1<n  altri moi'^H  tròùa%e  ancora  in  effe-figurata. 
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Hora  diciamo  dell'Eternità ,  fé  gli  antichi  ne  feppero  cofa  alcuna>perciò  che 
doppo  l'hauer  detto  della  Virtù,  &  della  Pietà  farà  bene  trattare  dell'vltimo 
fine  diede. 

AE   T   E   R   N   I   T   A    S. 


I 


N  alcune  medaglie  dell'Imperadore  Tito  fi  vede  l'Eternità  come  vna  vergi- 
ne convelle  lunga.  Tiene  coperti  i  capelli  con  vna  celata  ,&pofa  vn  piede 
fopra  vna  palla,che  dinota  il  Mondo,&  ita  appoggiata  ad  vno  feettro  col  cor 
nucopiae  in  mano, &  è  Vergine  per  eflere  l'Eternità  incorrotta,  hàicapelli 
bianchi, &  per  quello  li  tiene  coperti,  &  ancora  perche  quello  che  è  eterno,  è 
fenza  principio,  peróficuopre  la  tefta.  ha  il  mondo  come  cofa  creata  fotto 
di  fé.  lo  feettro  può  edere  il  fato ,  ò  la  prouidenza ,  il  Cornucopiae  dimoftra 
Ja  felicità,ò  beatitudine,  ha  la  verte  lunga ,  &  in  altre  medaglie  la  tiene  con 
la  mano,&  non  è  cinta, perciò  che  l'Eterno  è  molto  lùgo,&  nelfuno  lo  può  ab 
bracciare,ne  cóprendere. Nelle  medaglie  di  Dominano ,  &  di  Traiano  tiene 
in  vna  mano  vna  tefta  co  alcuni  raggi, che  rapprefentano  il  Sole,  &  nell'altra 
vn'altra  tefta  di  donna  co  la  luna.  In  altre  fi  vede  vn  velo  più  alto  che  la  tefta, 
per  dimoftrare  quàto  gràde  è  la  noftra  cecità  nel  principio  detteremo.  In  al- 
cune ha  il  mondo  in  mano.  In  altre  con  vna  mano  dimoftra  il  Cielo  quafiche 
volerle  fignificare,chel'Eterno  fta  nel  Cielo. In  alcune  ftà  a  federe  fopra  vna 
Sfera,nclla  qualefi  veggono  le  cofe  celefti. nella  mano  finiftra  ha  vno  feettro 
tenendo  l'altra  diftefa,comeSignora  di  tutto  il  mondo. In  altre  dell'Impera- 
dore Filippo  è  la  parola  AETERN1TA  S>con  vno  Elefante,che  ha  vn  fan 
ciullo  fopra,  che  lo  guida.  In  alcune  fi  vede  la  Fenice  fopra  il  mondo  nella  . 
man  deftrad'vna  vergine.  Viuono  gli  Elefanti  molto  tempo.Et  più  la  Fenice 
che  fi  rinuoua,&  però  rapprefenta  propriamente  l'Eternità'.  Della  medaglia 
diTarragonacon  vn  Tcmpio^etemitatis  ^fuguftae.  ho  parlato  di  fopra.Ci  fono  f0i.aj. 
altri  rouefei,  ne'  quali  fi  dimoftra,come  fi  confagrauano  gli  Imperadori ,  &  le 
mogli  doppo  la  morteloro  conl'iftefla  parola  -óetemitas,  come  fi  vedenelle 
medaglie  di  Fauftina  moglie  di  Pio ,  madre  dell'altra  Fauftina ,  &  dimoftra 
l'Eternità ,  alla  quale  credeuano  che  fofle  peruenuta  l'anima  loro,  &  in  altri 
modi  ancora  fi  truoua,&  eccouene  le  medaglie.  v 


B.Non 
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J3.  Non  ho  che  dire  intorno  à  quello, di  che  di  Copra  fi  è  ragionatole  non  che 
derìderò  fapere  ,  fé  quello  che  fi  dice  della  Fenice  ?  fi  può  intendere  per  que- 
llo per  altre  medaglie,o  antichità» 

A.  Neper  quefte,  neper  altre  antichità  fipuòfaperepiùdi  quel  chedicono 
diuerfi  ferittpri,a'  quali  in  ciò  io  dò  tanto  credito,  quanto  ad  Amadis  di  Ga» 
la,il  quale  dicono  i  Portugh.efi.che  fufle  comporto  da  Vafco  Lobera. 

C,  ■  Coteftoèvn'altrofecretochepochi  lo  fanno, 

£,     Pelia  Religione^  della  Fede  fi  truouano  eglino  medaglie? 

A»  Sì  che  fé  ne  truouanosancor  che  dellaReligione  pocche,come  per  lo  cprj- 
frarjp  della  fede  rnoltejina  quefì;a  non  è  la  Virtù  Thepjogale, 
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MI  truouo  vna medaglia  dell'Imperador  Marco  Aurelio,  nella  quale  fi  ve- 
de vnTépio  di  Mercurio,  Sfotto  vi  fono  quelle  parole  REL1G,  AVG. 
&in  vn'altra  dello  delfo  Imperadore  fi  vede  vna  effigie  di  Mercurio  con  le 
fteffe  lettere,  Et  in  vn'altra  dello  imperadore  Decio  il  giouane  è  laftef- 
fa  effigie  con  quelle  parole  ;  PIETAS  A  V  G  G,  &  eccouele  qua  tutte 
tre.  Vedetele, 


Hora  per  qual  cagione  la  Keligione  &IaPietàfidimoftrinopÌù  con  quello,' 
che  con  altri  Dei, io  non  Io  faprci  dire.Sò  bene  che  i  noflri  Iurifconfulti  chia 
mano  luoghi  religiofi  qlli,  doue  llauano  i  corpi  morti,  ò  le  loro  offa,  ò  ceneri. 

B.s  Virgilio  aflegnaà  Mercurio  vna  verga,  con  la  quale  egli  farifufeitare  i 
morti, &  morire  i  viui ,  &  perciò  fi  potrebbe  dire ,  che  cotefta  parola  fi  attri- 
buifcaàcotefti  morti.  » 

A.  Mi  è  dura  cofa  il  crederlo,  ma  palliamo  alla  Fede  che  non  ci  farà  così  dif- 
ficile, 

FIDES 

LA  più  commune  fignificatione  della  Fede  ne  ròuefci  fono  due  mani  delire 
cheli  pigliano  rvnal'altra,&  à  quello  propofito  fi  adducono  alcune  paro 
ledi  Virgilio,  che  dicono,  Recipe,  daq.fidem.  Etinvn'altro  luogo,  iunximus  baffi-  Lib.*. 
tiodextras.  Altri  mettono  fra  le  mani  certi  fiori,ò  fpighe,ò  vn  caduceo,volen-  !■*.**♦ 
do  lignificare  il  frutto  che  efee  dalla  Fede,Face,&  Concordia.  In  molte  me- 
daglie fi  veggono  certi  barioni  3  fopra  i  quali  portauano  quelle  cofe  che  fer- 
uiuono  per  infegna,ò  bandiera  di  ciafeuna  cohorte, lignificando  la  Fede  che 
haueuano  data  i  foldati  al  loro  Imperadore ,  In  alcune  medaglie  di  Elioga- 
balo  ,  ò  Elagabalo  fi  vede  vna  donna  à  federe  5  che  in  vna  mano  ha  vna  Tor- 
tora vccelloche  dinotala  Fede,perelfer  tanto  amicadella  compagna,  come 
fi  diceincll'altra  tiene  il  barione  delle  cohorti,&  dauanti  a  lei  è  vn'altro  fimil 
balìonecon  lettere  che  dicono:  FIDES.  EXERCITVS.  In  alcune 
medaglie  è  FIDES    MILITVM.  In  altre  di  Dominano  fi  vede  vna 
donna  in  piedi  »  che  ha  due  fpighe  in  vna  mano ,  &  nell'altra  vn  piatto  pieno 
di  frurti,ò  d'vccclietti,o  di  cuori ,  ò  come  credo ,  vna  barca  con  fpighe ,  ò  mi- 
Iure  di  grano  ,  &  quelle  parole,  FIDEI  £  VJ3LICAE.  come  potete 
vedere  in  quelle  medaglie, 


. 
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DIALOGO 


Horatio  parlando  della  fede  dice:  Eifides  albo -velata panno,8c  Virgilio  la  chumas 
Caria  fides.  Doppo  coftei  fegue  conueneuolmente  la  Concordia. 

CONCORDIA. 

VEggiamo  coftei  con  la  medefimadiuifa  delle  duemani  deftre,dicheè  vn 
luogo  chiaro  in  Cornelio  Tacito  , Centurionemq.  Sìfennam dextras,Concordiae infi' 
gnia ,  Syriaci  exercìtus  nomine  ad  'Praetorianos  ferentim  &c.  Et  in  altre  medaglie  fivede 
vna  donna  à  federe  con  vna  patera,  ò  tazza  nella  mano  delira,  &  nell'altra  il 
Cornucopiae .  La  patera  lignifica  quella  effer  cofa  fanta ,  à  cui  fi  doueua  ho- 
nore  di  facrifitio,&  perciò  la  Concordia  haueua  in  Roma  vn  Tempio.ll  Cor- 
nucopiae lignifica  l'abondanza,  che  dalla  pace ,  &  dalla  Concordia  procede. 
In  alcune  medaglie  quello  cornucopiae  fi  vede  doppione  per  parlar  più  chia 

ro,ci 
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ro,ci  foaoidfted'eflì  corni  in  fegnodi49£gia&  maggiore  aboj34a^ia,&  fer- 
tili tjk&cJjél#eofè  fi  m  cqat|ff^»a.ltri  rouefcj^tf'ecfe  inpi«di>& 
ap^poggiatai  vna  colonna  pef%nificarÀ^^toia  conej5m(kv.jrlaicune  al" 
tre  tiè'nejcJauaritì  vn'AAa,ou,e«>  aitate,*  il  «ufoi^  r^  attribuito  come  a  Dea ,  si 
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$.     Alla  Concordia  fi  conuerrebbe  affai  bene  il  piatto  con  li  cuori,  poiché  il 
nome  fuo  lignifica  conformità  di  cuori. 

A.  La. 


SEC    O   N    D    O-  * 

A.     La  tefta  della  Concordia  fi  vede  nelle  medaglie  di  Publio  Fonteio  Capi- 
tonCj&  di  Paolo  Lepido. 


PAX. 

HOR  A  parliamo  della  Pace,  che  è  Torcila  delle  fudette.  In  alcune  meda- 
glie fi  vede  la  Pace ,  che  abbrucia  con  vn  torchio  ,  ò  fiaccola  accefa  va 
monte  d'arme.  In  molte  altre  è  vna  Vergine  che  in  vna  mano  ha  vn  ramo 
<Toliuo,&  nell'altra  vn  cornucopiae.  In  altre  è  il  caduceo,&  in  altre  vna  bac- 
chetta^ eccoui  le  medaglie. 


EVef 


*  La  me- 
daglia è 
di  pefo  di 
vn'oncia 
&    quali 
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1  E  Vergine  come  femplice  &  incorrótta,che  fono  fegnì  di  buona  pace,  perciò 
che  con  la  guerra  molte  vergini  patifcono.  L'oliuo  è  fegno  di  gente  pacifica, 
&  d'Ambafciadori,come  dice  Virgilio,  &Minerua ,  a  cui  quefto  arbore  è  de- 
dicaco:fu  Dea  dell'arti, le  quali  crefconovegghiando  la  notte  al  lume  dilu- 
cerna,come  fi  coftuma  ancora  negli  ftudij,  &  co  l'olio  fi  vngeuano  i  lottatori: 
tutte  quefte  e  afe  multiplicano,&crefcono  co  la  pace,&fidiftruggonocóla 
guerra.Détro  al  cornucopiae  fi  veggono  delle  fpighe,&  vuc,&  degli  altri  frut 
ti  infiémecó  vn  vomero,  &  ogni  cofa  è  in  quefto  corno,  che  è  quello  d'Ache- 
loo  quando  fi  fece  toro  per  vincere  Hercole,il  quale  li  ruppe  v  no  de  cor  ni, & 
v  le  Ninfe  lo  pigliarono, &  l'empierono  di  fiori, &  di  frutti,come  fcriueOuidio. 

C.     lo  non  mi  ricordo  che  Ouidio  faccia  mentione  alcuna  del  vomero. 

A.  E  fi  truouafempre  più  nelle  antichità  che  ne'  libri,  &  fu  trouato  a  Roma 
vn  gran  cornucopiae  di  metallo5il  quale  io  ho  veduto,  &  in  elfo  fi  conofceua 
chiaramente  il  vomero,  il  che  poi  è  flato  notato  da  tutti  gli  antiquari) ,  &  ra- 
difsime  volte  fi  truoua  cornucopiae  fenza  vna  certa  punta  in  mezzo  a' frutti, 
che  è  la  punta  di  quefto  Vomero(ancorchei  Pittori  fi  fiano  dati  ad  intende- 
re che  ella  fia  vna  Pina,&  altri  altre  cofe)come  fi  può  vedere  nelle  medaglie, 
<?  antichità  che  fi  tiuouanoimprefìe  .  Hora  con  quanta  ragioae  fi  attribuifca 
tutto  quefto  alla  Pace  non  bifogna  dichiararlo,effendo  quella,,  che  multipli* 
ca,&  è  cagione  dell'abbondanza  di  tutto  quello  che  habbiamo.  di  bifogno 
per  foftentarci,doue  la  guerra  ruina  le  biade,gli  arbori,i  beftiamid  lauorato- 
rij&lepofTeffioniftefle.  Il  Caduceo  che  alcuni  chiamano  Virguladiuina,  è 
Simbolo  della  Felicità,come  diremo,quando  parleremo  d'efta,&  non  li  truo 
uà  cofa  felice  fenza  la  Pace,  lnalcuncmedagliedi  Claudio  quefta  Vergine 
hàl'ali,&feledanno,  come  àcofa  fpirituale,  &  che  fi  leua  da  terra  per  effet 
cofa  diuina,&  tiene  il  Caduceo  ballo  verfo  la  t'erra,doue  ftà  vna  ferpe,la  qua 
le  per  il  fuo  veleno  &  per  le  fue  opere  rapprefenta  la  guerra,  &  ancorché  ella 
alzi  la  tefta,  pare  nondimeno  che  fen tendo  la  forza  deICaduceo,gli  fi  humi- 
lij,  &  la  Pace  con  l'altra  mano  fi  mette  innanzi  à  gli  cechi,  &  al  vilo  vn  velo, 
per  non  la  vedere. Tutto  quefto  odio  volle  inparticulare  lignificare  colui, 
che  fece  la  medaglia.  In  altre  medaglie  di  Vefpafiano  fi  vede  fola  vna  tefta  di 
donna,  coolettere  che  dicono  PACI.  O  R  lì.  TERR.  AVG. 
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A  cofteiicome  a  Dea  fece.Vefpaiiano  vn  Tempiloyil^u^c^trro  ahoggi  fi  vede 
mezzo  minato  in  Roma  apprettò  la  Chiefa  di  S.Cofimo  &  Damiano. lrf  alcune 
medaglie  Greche  de Lòcjfiniìii  ved^ìfe(krtc^&hÌAflnCajdMceo  in  mano,con 
quelta  parola  EIF  HNH.  fta  à  federe  per  fua  fermezza  &  ripofovDei  Caduceo 
già  s'è  detto  che  fignifjca?fejLcM.  Tiuouafi anc.ova?iWXetttfj}a,&TaxT>ubhca,fr' 
■pax^u^ih<^.yìiigiiJìorum.  Ci>r»e potrete  ved-ereda  voi-fraquefte  medaglie fl 


■ 


di    .    l'jLamj 


B.  Cotefto  nome  Greco  è  egli  ilmedcfimo  che  quello  d'vna  Imperatrice  che 
rVtTcongregare  il  Concilio  fettimó  contra  coloro  che  trattauano  male  le 
immagini  de  Santi?     _  ~;  I     .  '• 

Ji.  Egli  èvno  fteflb  nomclrcne  fi  chiamaua  la  moglie  di  Leonepeffimo  Impe 
radore di Coftantinopoì'i,& madre  4.eirimperadoreCòftantino,co'l;quale 

doppoil  Concilio  Nice.no  venne  in  difeordja ,  &  fi  procurarono la  morte 
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l^noall'altro^Sc  ella  fi  volle  maritare  con  Tlmperadore  d'Occidente  Car- 
lo Magno. 
C.     Di  maniera  che  cotefto  Leone  farà  quello,  di  cui  parla  l'Aurore  di  Orlan- 
do Furiofo? 

A.  lo  non  voglio  efler  così  furiofo,che  io  dica  cotefte  cofe. 

B.  Di  quel  che  fi  dicedei  Tempio  della  Pace,  che  cadde  la  notte  che  nac- 
que Chrifto,  &che  cadde  ogni  anno  nella  medefima  hora,  fc  n'è  chiarita 
V.S.  àRoma? 

A.  Non  certo,pcrciò  che  come  io  feppi ,  che  quel  Tempio  fu  fatto  da  Vefpa- 
fiano  non  occorreua  cercar'altro.  Mi  ditte bene  vna  vecchia, che  non  folo  in 
quella  notte,  ma  ancora  in  moke  altre  fette  dell'anno  cafeaua.  Et  quello  fi 
può  tenere  per  cofa  certa, 

S      P       E      S. 


B.     Comefigurauano  gli  antichi  la  Speranza? 

A.  Lodirò,&  è  aliai  differente  dalla  pittura  de  moderni,come  anco  la  Speran 
zade'  TheoIogi,&  quella  de'  Romani  Gentili, la  quale  generalmeme  in  tut- 
te le  medaglie  fi  vede  fotto  forma  d'vna  fanciulla  allegra  con  vna  vette  lun- 
ga trafparente ,  &  difcìnta,la  quale  con  due  dita  della  mano  tiene  vn'herba, 
che  ha  (blamente  tre  fòglie,  &  con  l'altra  fi  alza  la  vette ,  &  par  che  camini  co 
lepuntc  de  piedi,eomepotete  vedere  in  quelle  medaglie. 


15.  Defidero  infinitamente,  che  V.  S.  mi  dicala  cagione  d'ogni  cofa ,  &prima 
perche  fia  fanciulla. 

A.  B  erche  comincia  come  i  fanciulli,&  così  come  d'elfi  c'è  fperanza  che  riab- 
biano ad  effer  buoni,  così  quel  che  l'huornofpcra,  non  lo  gode  ancoraper- 
fettamente. 

B.  Perche  ftà  ella  allegra? 

A.  Perche  ogni  fegno  di  quel  che  l'huomo  defidera,è  cagione  d'allegrezza* 

B.  Perche  il  fuoveftitoclungo,&  trafparente? 

A.    Perche  ogni  iperanza  è  lunga,&  per  efla  traluce  la  cofa  desiderata. 

B.    Per- 


<S   1  C   O   ÌH   D   O  -w 

B.     Perche  non  va  cinta? 

A.  Perche  ancora  non  piglia  ne  ftringe  li  veto,  ma  Solamente  quello  chc'i 
vento portadi  quà,cVdilà. 

B.  Clvefigniftcaieg-lirherba  di  tre  foglie? 

A.  Credo  che  fiala  prima  cofa,che  efee  dal  grano  feminato,  &  quefto  è  il  ver- 
de chenoi  dtEÌàmo.dellaSperanza,&cosi  come  i  grani  nuouico'l  loro  colo* 
re,&  principio  ct.dannoi)uona,  òcattiua  fperanza  della  ricolta ,  così  ragio* 
neuolcofaè,che  la  fperanza  fi  rapprefentun  quefto  modo. 

B.  Perche  camina ella  in  punta  dipiedi? 

A.  Perche  non  ftà  ferma,comc  quello  che  già  s'è  ottenuto  ne  mai  è  fenxa  ti- 
more, &  Tempre  ci  pare  che  lìa  maggiore  la  cola ,  quando  noi  la  defidcriamo, 
che  dapoiche  lapofTediamc*' 

B.  Non  ho  più  che  domandare  in  quella  materia,ma  defiderarei,  che  V.  S.  ve- 
nire alla  Giuftitia,della  quale  è  ftato,&  è  facerdote  tanto  tempo  fa. 

A.     Così fete  voi  ancora,&  larctc,piaccndo  à  Dio, molti  anni. 

I   V   S   T   I   T   I    A- 

VEggiamo  nelle  medaglie  di  Tiberio  Cefare  la  tefta  della  Giuftitia  fecon- 
do chela  dipinge  Chrifippo,&  che  referifee  Aulo  Gellió,croè,come  fan  Lib.  14. 
ciulla  Vergine ,  &  incorrotta  fenza  lifci,&  ornamenti  delicati,  Teucra,  Se  vi-  "P  «• 
uacc  col  diadema  fparfo  di  rofe:pcrciò  che  aili  Re  tocca  il  fare  la  giuftitia ,  & 
da  quella  efee  così  buono  odorc,come  quello  delle  rofe.In  altre  medaglie  di 
Adriano, &  di  Antonino  Pio,&  cFAleflandro  lmperadori  ftà  à  federe  con 
vna  bacchetta ,  ò  feettro  in  vna  mano ,  &  vna  patera  nell'altra .  Srà  à  federe 
perloripofocheconuienea'faui,&  perqueftole  fentenzehanno  daeffere 
date  dal  Giudice  ftandoà  federe .  ha  lo  feettro  per  lo  Imperio,  ò  gouerno 
del  Mondo.  La  bacchetta  per  la  mifura,&  la  patena  per  effere  la  Giuftitia  co 
fadiuina.  Eccoui  le  medaglie. 


B. 
A. 


Non  fi  truoua  ella  mai  con  la  fpada,&con  le  bilancia? 
Io  no  l'ho  veduta  in  alcuna  medaglia,  ma  le  bilancic  fono  portate  dall'E- 

litàjdelia  quale  parlarò  hora. 

AEQVI- 


quita 


\#* 


•CD  ci    %   Z>  Q  Q   O 


Paria 


p  ;,:..: 


I  'Equità  quafi  in  tutte  lemeda^Heè^òaVcrgiricirthrMi inipisdi;*  &  inyj 
L*  ina  mano  ha-v^^^Hancix'cgu'al£^neiralt<EX.\irn,bafl:óhciilàitn piedi-,  pefr 
che^à-eguàlmeftteoantutcij^il pe^o^&^ba&oite.^gguagliano)Ciònciie  fi  mi- 
nora »  &  lì  petaii  Àequ'arè  in  latina  f  uoìdke  agguagliare  r  Alcuni  hcfonnoien- 
za  cintura,  altri  cintante  à-  federse,  &  di  tuttofi  pua  render  làxàgìtaxeU  Et  ec- 
coui  le  medaglie,  vedetele.  5 ìb3Ì<|£b-£? obìj ni ;.::: ùnimz-j  odvr.        .«T 
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il 
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B.  Come  s'intende ',eglicotefl:ó,  non  li  potendo  in  cofe  che  tanto  fono  con- 
trarie trouare  ragioni  che  concludano?   »'*    \, 

A.,  Non  fonQ€ontrariedtlmodocrtefipigIia'nò,perciòche  dicono,cheftà  à 
federe  per  quel  chenói  habbiamodettp  della  Giuftitia,  cioè  perporre  ad  ef- 
fetto co  ripofo  quello  che  ella  fa,  &  che  fra  fenza  cintura,per  nò  fottometter- 
fi,&in  altre  medàglie  flà\cinta'pcr  àggiùftarfi  con  la  ragione  ,&perchc  le 
fòme  v  adi  no  eguali  &  giuffrt^ 

B.     Coterie  ragioni  hanno  quìffeheJcoloVé. 

A.  E  cola  da  ridere  l'inuentione  de'Redi  Napoli,che  metteuano  nelle  loro 
monete  vn  rouelcio  d'vn  cauallo  con  quelle  parole  :  EQJV ITAS  R  E  G-N I, 
&  da  quelito  cauallo  viene  ilnomede'cauallucci  moneta  picciola  di  quel 
Regno  3  & alcuni  dicono  che  è  l'arme  della  Città  di  Napoli. 

B.  lo  ho  vdito  raccontare  che  non  fo  chi  burlando  diffe  che  l'arme  di  Napoli 
è  vn  cauallo  fenza  briglia  con  vn  ballo  vecchio  in  atto  di  tirar  calci  perca- 

\uatfelo ,  &  metterfene  vn'altro  nuouochelo  llringa  meglio  per  potere  con 
quello  portar  maggior  foma,  pigliando  occalìone  di  quella  facetia  dalla  vo- 
glia che  hebbero  in  altri  tempi  di  mutar  {ignori . 

A.  I  caiiàllidiquel  Regno  fono  tenuti  in  grande  llima,&  lacaualleria,  &1* 
Nobiltà  è  grande  ,<&?molto  illulìre,& :  molto  antica. 

13$  n^^iem«ptiaj^laModeraEipncfono  elleno  differenti  dalla  Equità  e  . 

A.    Dagli  antichi  erano  figurate  di  ucrfameute? 
4V03A*  CLE- 


SECONDO. 

CLEMENTIA,  ET  MODERATIO- 


4-7 


I 


N  alcune  medaglie  di  Tiberio  Cefare  fi  vede  la  tefta  fola  della  Clemenza 
non  in  profilo,  ma  in  faccia, perche  il  Re  che  vfa  Clemenza,  adopera  la 
fua  fupreiìia  poteftà .  In  quelle  di  Vitellio  fi  vede  à  ledere  con  vn  ramo  di  al- 
loro in  vna  mano,&  vn  baftone  lontano  da  fé  nell'altra  :  il  federe  fi  piglia  per 
la  manfuetudine ,  &  per  la  quiete  :  il  baftone  lignifica ,  che  può ,  &  non  vuole 
vfar  rigore  :  &  con  l'alloro  fi  purificauano  coloro  che  haueuano  offerì  gli  Dei. 
In  altre  d'Adriano,nelle  quali  è  fcritto  CLEMENTIA  AVG.  ftà  in  pie- 
di appoggiata  à  vn  baftone ,  &  ha  nella  man  delira  vna  patena,  ò  tazza,  come 
potrete  vedere  in  quefte  medaglie . 


Vengo  hora  alla  Coftanza ,  percioche  efl*a,&  la  Virtù  fono  pofte  nelle  medaglie 
inluogo  della  Fortezza, comela  lJrouidenza  in  luogo  della  prudenza. 

C    O    N    S    T    A    N    T    I    A- 

NElle  medaglie  di  Claudio  ella  fi  vede  in  due  modi, in  vno  ftà  in  piedi ,  &in 
vn'altroà  federe  :  quella  che  ftà  in  piedi  ha  vna  celata  in  capo,  &  vna  bac- 
chetta, òfeettro  nella  mano  finiftra,&  ambedue  hanno  il  fecondo  dito  della 
man  deftra  alzato  al  pari  della  faccia,  quafi  che  affermafiero  alcuna  cofa  co- 
llantemente ;  quella  che  ftà  à  federe.fi  vede  fenza  armi,&  non  ha  lo  fcettro,& 
pare  che  dimoftri  di  (lare  in  ripofo,&  co  fermezza  &  {labilità .  l'altra  è  veftita 
à  guifa di  foldato  con  vn  fago  militare,&  paludamento,ò  cappa,  la  qual  fi  get 
ta  addietro, per  la  qual  cofa  pare  che  ella  fia  compagna  della  Fortezza, & 
della  Giuftitia ,  percioche  così  à  foldati ,  come  à  giudici  conuiene  l'eifcr  co- 
llanti ,  &  perciò  ftà  in  due  modi .  &  eccoui  le  medaglie . 


LoImperadorConftantino  hebbcvna  figliuola  di  quello  nome,  &  à  Roma  è 
vn  tempio  che  fi  crede  che  fofle  dedicato  à  lei»  &  fi  chiama  fanta  Coftanza,& 

in  altro 


DIALOGO 

in  altro  tempo  fu  tempio  di  Bacco,  &  fi  veggono  in  effe  molte  pitture  antiche 
del  tempo  de'  Gentili,&  de  Chriftiani  antichi .  Appreffo  la  Coftanza  io  met- 
to la  Securita. 

SECVRJTAS  ET  TRANQJILLITAS. 

IN  molte  medaglie  fi  vede  vna  donna  à  federe,  con  vn  braccio  appoggiato 
alla  fedia ,  &  il  capo  pofato  sii  la  mano ,  &  nell'altra  mano  ha  vn  baftone . 
Nell'altre  medaglie  dell'Imperador  Gordiano  fi  vede  in  piedi  appoggiata 
ad  vna  colonna  pur  col  detto  baftone ,  ò  feettro .  In  alcune  ha  dinanzi  vn'a- 
ra  col  fuoco  che  arde  fopra  quello  &  fi  può  interpretare  che  colui  ch,e  ftà  be- 
ne con  Dio  (à  cui  folofi  debbe  il  facrifitio)  può  viuer  quieto  iìcuramente. 
Si  vede  ancora  Securitas  'Perpetuai  Securua.sT?ublica,&  Securitas  Imperi?',  &-^tugujìi,' & 
]\eipublicae.,&  Orbis,&  Tempwu.Nelìe  medaglie  d'Othone  dice,S„ECVRITAS  P.R. 
cioè  ficurezza  dell  Popolo  Romano  jftà  in  piedi  con  vna  corona  d'alloro,  & 
vnp  feettro,  volendo  afficurare  il  Popolo  Rpmano  con  la  Vittoria,  Et  così 
ancora  ne'  rouefei  di  Marco  tiene  vna  palma  in  mano  che  fi  dà  alla  Vittoria» 
della  qual  parlerò  veduto  che  habbiate  le  medaglie . 


Ma 


SECONDO. 


Ma  inanzi  che  noi  parliamo  della  Vittoria ,  voglio  entrare  in  vn'altra  che 
chiamano Tr<t»fli«//iM$,  la  quale  nelle  medaglie  d'Adriano  li  vede  appoggiata 
ad  vna  colonna,&  nella  mano  delira  tiene  vn  battone ,  o  fcettro,&  in  alcune 
d'Antonino  Pio  ha  nella  medefima  vn  timone ,  &  nella  liniftra  due  fpighe  di 
grano,  moftrando  l'abbondanza  del  grano,  che  fi  può  portar  per  mare  in 
tempo  tranquillo, &eccoui  le  medaglie. 


VICTO. 


D   I   A   LO   G    O 


VICTORIA- 

VArroncncI  libro  quarto  della  lingua  latina  defcriuela  Vittoria,come  fi 
vede  in  infinite  medaglie  Greche,&  Latine,in  forma  d'vna  donzella,chc 
in  vna  mano  porta  vn  ramo  di  palma ,  &  nell'altra  vna  corona  d'alloro ,  &  e 
alata ,  il  che  appare  chiaramente  per  vno  Epigramma  Greco ,  che  hauendo 
vna  faetta  abbruciate  ò  rotte  l'ali  d'vna  vittoria  che  ftaua  nelle  mani  d'vna 
figura  di  Roma,  dille  vn  Poeta  Greco ,  che  era  fegno  che  Roma  farebbe  fiata 
Tempre  vittoriofa.poi  che  la  V  ittoria  nò  haueua  più  le  ali  per  fuggire  da  effa. 
Potremo  ancora  dire  che  la  fìngeuano  co  l'ali  per  la  preftezza ,  perche  quàto 
la  vittoria  è  più  prefta>c  maggiore,&  ancor  per  effere  mutabile ,  andando  ho- 
ra  da  vna  banda  &  hora  dall'altra ,  come  auueniua  à  Romani,  à  Cartaginefi , 
àgli  Atheniefi,à Lacedemone &àThebani. la  palmafe  leda  per  quel  che 

Ub.j.e.&  fcriuono  Ariftotilc ,  PIutarcho,Plinio,&  Aulo  Gellio ,  perche  il  Tuo  legnò  re- 
iìftc  al  pefo  che  le  mettono  fopra ,  &  non  fi  lafcia  fopraffare  da  effojanzi  s'in- 
narca  al  contrario.  Le  danno  la  corona  d'alloro,perche  è  legatura,&  i  nemi- 
ci fi  legano,  ouero  è  il  premio  del  vincitore.  L'alloro  è  dedicato  ad  Apollo 
per  l'innamoramento  di  Dafne,&  perche  egli  fi  incoronò  d'eflo,hauendovc- 
cifo  il  ferpente  Pithone .  Altri  dicono  perche  conforta  il  capo,&  ftà  di  con- 
tinuo verde,  fi  come  i  foldati  hanno  Tempre  da  ftare  co'l  vigore,&  con  le  for- 

Pauf.lib.8  2elorO.  Paufaniafcriue  che  Thefco  fece  alcuni  giuochi  inDelo,&:chefuil  primo  chedeflcà 
vincitori  la  corona  di  palma.pigliando  delle  foglie  di  quella  che  era  in  Delo  dedicata  ad  Apollo» 
della  quale  fa  mentioncHomero,&  che  dipoi  in  molti  altri  giuochi  dauanoà  vincitori  delle  coro- 
ne di  palma,  &  doue'era  vfanza  d'incoronarli  d'altre  cofe ,  dauano  loro  fempre  vn  ramo  di  palma 
che  lo  portaflero  nella  mano  diritta .  Dice  ancora  che  in  Delfo  à  coloro  che  vinceuano  ne'  giuochi 
che  chiamauanoPithij,  dauano  la  corona  d'alloro  per  efière  ai  bore  dedicato  ad  Apollo ,  fecondo 
che  dice  ancor  nell'vltirno  libro.  In  alcuni  rouefei  la  Vittoria  ftà  in  atto  di  fcriuere 
in  qualche  trofeo, ò  feudo  l>e  Tanhts , De Germanis ,  ò altri  nomi,  cV  eccoui  le 
medaglie 


Era, 


SECONDO. 


Era  il  trofeo,  come  fi  vede  inThucMide&  in  altri  autori ,  la  memoria  che  re* 
ftaua  d'hauer  rotto  i  nemici. Si  faceua  attaccando  ad  vn  tronco  d'arbore  l'ar- 
me de'  vinti ,  &  era  in  quei  tempi  mal  fatto  il  guadarlo .  Virgilio  deferiue  va 
trofeo  nel  principio  del  libro  vndecimo  in  quefto  modo. 

Vota  Deum  primo  "viSfor  foluebat  Eoo  : 
Ingeritevi  quercum  decifis  "vndique  ramit 
Conftituit  tumulo  ,fulgentiaq.  induit  arma , 
Mementi  ducis  exuutas ,  tibi  magne  tropheum 
Bellipoteni  :  aptat  rorantei  fanguine  enfiai 
Telaq.  trunca  "viri . 

,  Alcune  volte  ho  penfato,ché  le  coperte  de  carriaggi^  le  portiere  con  gli  feu- 
di, &  arme,  &  elmi,  &  cimieri  fiano  come  vna  rapprefentatione  di  trofei,  & 
à  quefto  propofito  fa  quello  che  fegue  Virgilio . 

clypeumq.  ex  aere  Jtniflrae 
Subligat ,  atque  enfem  collo  fujpendit  ebwrno  .  % 

Et  nel  libro  tèrzo  dice . 

jtere  cauo  clypeum ,  magni  geSlamen  jtbanthit , 
ToHibus  aduerfis  figo ,  &  rem  Carmine  figno  : 
Jleneas  haec  de  Donati  •vitloribus  arma . 

In  altre  medaglie  la  Vittoria  incorona  l'Imperadore:&  in  alcune  va  fopravn 
carro  da  due,  oda  quattro  caualli,laqual  cofa  potrebbe  intenderli  per  la 
vittoria  de  giuochi  Circcnfi ,  ò  de  gli  antichi  Olimpici ,  ò  d'ifthmia,  ò  Pithia, 
è  di  Ncmca ,  le  quali  vittorie  erano  affai  (limate  da  gli  antichi ,  come  fi  vede 
in  Pindaro,  &  in  altri  autori.  Et  Cicerone  dice  nell'orationc  prò  Fiacco, 
parlando  della  vanità  de  Greci  che  tanto  era  in  Grecia  hauer  vinto  alia  lot- 
ta,  ò  à  faltare ,  ò  in  altra  cofa  fimile ,  come  à  Roma  l'hauer  trionfato,  &  in  Vi-  ifc  9  <» 
truuio  fi  legge  l'apparato  col  quale  riceueuano  nella  loro  città  colui,  che  *""« 
tornaua  à  cafa  vittoriofo  di  vnù  di  quelli  giuochi,  fccccoui  le  medaglie, 
accidie  vediate. 

O    *         B.Egl| 


Si 


D    I    A  X    O   G    Or 


B.     Egli  è  cofa  certo  da  ridere  così  fatta  vanità . 

A.  Così  è .  In  alcune  medaglie  di  Seuero,&  di  Commodo  la  Vittora  ftà  à  fe- 
dere fopra  certi  feudi  j&effa  ne  ha  vboin  mano  ,xhedebbeefier  quello  del 
vincitore .  In  vn'altra  dello  fteffo  Commodo  ha  due  feudi  à  piedi ,  &  ella  tie- 
ne vna  corona  d'alloro  fciolta  nelle  mani,  quafi  apparecchiata  per  metterla 
al  vincitore .  In  quelle  di  Augufto,di  Nerone,  di  Vitellio,  &  di  Traiano  tiene 
folamente  vno  feudo  in  mano  con  lettere  dentroui ,  S.  P.  Q  R.  cioè  Senatus 
Populusq.  Romanus,&  non  ha  la  corona  ne  la  palma.  Si  truoua  ancora  Vittoria, 
Jtetema ,  Vittoria  "Partitica  maxima ,  Vittoria  Germanica,  &■  Vittoria  Dacica .  E t  in  altri  mol- 
ti modi  come  potrete  vedere  in  quelle  medaglie . 


VICTO- 


SECONDO. 


Sì 


u 


DIAL   O   G   O 


VICTORIA    NAVALI  S- 

QVando  la  Vittoria  ftà  pofta  fopra  la  prora  del  legno  nemicojò  quando  el- 
la ftà  appreffoadvn  trofeo, nel  quale fiano inftrumenti da naui, come 
fono  timoni ,  anchore ,  &  remi,fi  chiama  Vittoria  uauale .  &  eccoui  le  meda- 
glie >  doue  fi  vede  la  figura  di  quella  Vittoria . 


Di  quìè,chehauendoi  Romani  ottenuta  Vittoria  contfa  gli  Andati  nel Te> 
«ere,tagliarono  le  Prore  de*  loro  vafcelii ,  &  ne  fecero  vn  Pulpitonel  Foro 
Bomanojil  quale  chiamarono  Roftra  3&  in  efTo  faceuano  le  loro  dicerie  5  di- 
poi Io  fecero  maggiorema  di  marmo  con  le  (tefle  figure  di  prore,  &  vi  pofero 
alcune  flatuc  di  perfone  più  illuftri. 

B.  Si 


B. 
A- 


SEC    O    N   D   O-  ss 

Si  truoua  egli  alcuna  medaglia  che  molta  la  figura  di  cotefto  Pulpiro  > 
In  quelledi  Pelicanofi  vede  meglio  che  in  nefiuna altra, &  ne  rouefei  di 

Augufto Celare fono.duehuomini  àiederc  irtqucfto Pulpito, come  meglio 
nelle  medaglie  vedrete..  °  ^ 


Etinalcun'altreèvna  colonnaroftrata,  &  in  alcune d'Augufto,&  in  altre 
d'Agrippa  fi  vede  la  corona  roftrata  che  egli  ottenne  per  la  vittoria  nauale, 
che  hebbe  Augufto  contra  M.Antonio  &  Cleopatra. 
C.     Checofa  vuol  dire  Colonna  Roftrata,  &  Corona  Reoftrara  ì 
A.     Quan<^°  ne^a  Colonna ,  ò  nella  Corona  fono  prore  di  naui  picciole  emi- 
nenti ,  come  da  voi  potrete  vedere  in  quell'altre  medaglie. 


C.    Quante  diuerfità  di  Corone  fi  truouano? 

A.  Sarebbe  cofa  lunga  da  raccontare  ;  ma  hauendo  io  già  detto  di  due ,  cioè 
di  quella  d'alloro  che  alcuni  chiamano  triófale,&  della  roftrata,  la  quale  era 
data  à  coloro  ch'erano  i  primi  à  faltare  nelle  naui  de  nemici,  dirò  ancora  di 
tre ,  ò  quattro  altre ,  che  pur'hora  mi  vengono  in  mente .  la  Ciuica  ch'era  di 
quercia  con  ghiande, fi dauaà  colui  che  campaua  vn'altro  Cittadino  dalla 
morte ,  &  per  adulatione  fu  data  all'Imperatore  Augufto ,  come  à  quello  che 
hauefle  data  la  falute  al  popolo  Romano:  la graminea  fi  daua  quando  vn  Ca- 
pitano liberaua  vn'altro  Capitano  >&  il  fuo  efercito  dall'afledio  de'  nemici,  Geii.lib.ji 
&  per  quello  fi  dice  uà  in  lingua  latina  Obfidiortal e .  Vn'altra  fi  chiamaua vai-  "?'•• 

lare, 
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Iare,&fidaua  à  quei  faldato  ch'era  il  primo  àfaltar  dentro  al  vallo»  cioè  à 
gli  (leccati,  ò  alloggiamenti  de'  nemici ,  vn'altra  ve  n'era  detta  Murale ,  che  ft 
aaua  à  chi  era  il  primo  alalie  fu le  mura  de' nemici:1  in  quefta  metteuarìole 
torri  come  nella  vallare  vna  parte  del  vallo .  Di  quefte  due  vltimenon  sòcbe 
ne  fiafìgurain  alcuna  medaglia.  Si  truouano  nondimeno  alcune  teftecon 
le  corone  di  torri ,  come  nella  medaglia  di  Lepido  la  tefta  della  città  d'Alef- 
fand ria,  &  la  figura  della  Dea  Cibele madre  de  gli  Dei  vani.  Sivedemcdefi- 
mamente  in  molte  medaglie  con  4'iftefTa  corona.  Quefte  fono  le  corone  prin- 
cipali militari  .cen'erano  molte  altre  de'giuochi  che  fi  chiamauano  corone 
facr e ,  &  altre  di  fefte ,  &  piaceri ,  che  fono  infinite  ,,&  eccoui  delle  medaglie 
doue  ne  vedrete  alcune. 


P    R    O    V   I   D    E   N    T   I    A. 

Ora  diciamo  della  Prouidenza .  Quefta  ho  vifto  con  vn  battone,  col  quale 
_  accenna  vna  palla,  il  che  dimoftra  che  la  rrouidenzaè.quellache  go- 
uerna il  mondo,  la  qualcofa  colui  che  leggerà  i  libri  denatura  Deorumdi 
Cicerone,  crederà  bene  che  ella  fia  openione  degli  Stoici  che  la  chiamano 
n  pono  h.  la  palla  ha  da  ftare  lontana  dal  baftone  per  dimoftrare  che  nò  met- 
te ncceflità,  ò  forza .  In  alcune  medaglie  fi  vede  che  falò fteflo  con  la  mano» 
In  altre  di  Tiberio  Ccfare  fatte  doppo  la  morte  d'Augufto  è  quefta  parola 

PROVI- 
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PROVI  DE  NT.  Sotto  vn'ara  che  vuqI  inferire  Ara  Prouidentiac  Dìui 
Auguri.  Coftantino  mette  in  alcune  medaglie  certe  torri,  &  la  porta  d'vna 
cietà,rrioflrando,comeiocredo,laProttidcnza.,  con  la  quale  fondò  la  città 
di  Coftantinopoli,  &il  medeftmo  rouefeio  fanno  i  figliuoli.  Antonino  Pio 
fa  vn'foIgore,&  vn'vccelìo  che  porta  vno  feettro  nel  becco  :  vogliono  alcuni 
che  fia'yn'À'qui.la,&  altri  vna  Colomba  ;  &  quella  vltima  è  conforme  alla  na- 
tura di  Pio,&  l'altra  al  fu  o  poterejCioèd'elTervn'altro  Gioue  nel  mondo  con 
lo  feettro, con  l'aquila  ,  &  col  folgore  con  quelle  parole  PROVI  DfcNTIA 
DEO,R.  In  altre  medaglie  è  vna  donzella  che  da  il  mondo  in  mano  all'lm- 
peradbreV&  eccoui  le  medaglie. 


Alcuni  aflegnano  alla  Presidenza  il  caduceo,  altri  il  cornucopia:  quello  fi 
gnifica  felicità,  &  quello  abbondanza,  altri  l'appoggiano  ad  vna  colonna 
per  più  fermezza ,  altri  le  danno  il  mondo  in  mano ,  &  non  fotto  à  piedi,  per 
dimoftrareil  gouerno,&  eccoui  dell'altre  medaglie, doue  la  vedrete  ancora. 

in  altri  modi  figurata . 


H 
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Bf     lodefiderohorafaperecomefigurauanola  Felicità. 
A?     Egli  è  ben  ragione  (  poi  che  ella  è  tanto  defiderata)  chenoi  la  Tappiamo 
figurare, 

F    E   L   I    C   I    T    A    S. 

NElIa  maggior  parte  delle  medaglie  fi  vedevna  donna  che  in  vna  mano  ha 
vn  caduceo ,  &  nell'altra  vn  cornucopia ,  intendendo  per  il  caduceo  i  be^ 
ni  celeftiali ,  &  per  lo  corno  i  temporali ,  conciplia  che  colui ,  il  quale  ambe 
due  di  qu  efte  forti  di  beni  poffiede  Ila  dei  tutto  fortunato ,  &  eccoui  le  meda- 
glie douela  vedrete  figurata. 


ilca- 
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Il  caduceo  era  aflegnato  à  Mercurio  ambafeiadore  degli  Dei ,  &  Virgilio  & 
Horatio  dicono  cofe  grandi  del  fuo  valore,  concedendogli  infin'al  potere  am- 
mazzare i  viui ,  &  rifufeitare  i  morti ,  il  che  elfi  pigliano  da  Homero  ,  il  quale 
alTegna  ad  altri  Dei  altre  verghe  limili .  Ancor  Cicerone  la  chiama  virgula  di- 
urna, conia  quale  dice  poterli  ottenere  in  quello  mondo  tutto  quello  che  fi 
vuole .  Et  la  facra  fcrittura  ci  dimoftra  come  vfauano  le  verghe  marauigliole 
Moife,&  i  fauij  d'Egitto  ,  &  Aaron,  comefimilmente  faceuano  gli  Auguri 
Romani,  &  gli  Etrufci  del  Lituo. 

B.     Checofa  era  cotefto  Lituo  ?truouafi  egli  in  alcuna  forte  di  medaglia? 

A.  Due  cofe  vuol  fignifìcarcjcioèvnbaftone  ritorto  à  guifad'vn  paftorale,& 
vna  forte  di  Trombetta,  dalla  quale  è  chiamato  Liticcn  quello  chela  fuona . 
Vederi  nelle  medaglie  di  Cefare ,  che  era  ancora  Pontefice  maximo ,  &  in  al- 
tre di  molti  lmperadori,&in  ale  un  e  più  antiche,  cioè  del  tempo  de' Confo- 
li ,  &  eccoui  alcune  medaglie,nelle  quali  vedrete  figurato  il  Lituo . 


Tornando  hora  alla  Felicità,  truouafi  con  vna  ruota  a' piedi, come  fé  fufle 
la  Fortuna  per  dimoftrare  ch'ell'è  incollante .  Et  per  lo  contrario  fi^  truóua 
in  altre  medaglie  appoggiata  ad  vna  colonna,p  er  dimoftrare  che  ell'c  ferma, 
&  non  varia. 

B.  Cotefle  cofe  non  fono  elleno  contrarie ,  effendo  incollante,  &  ferma  ?  per- 
che adunque  fi  fecero, ò  chi  di  coloro  che  finfero  le fopradette cofe, rieb- 
be ragione? 

A.  Io  credo  che  quel  che  checche  è  inconftante,intenda  quanto  à  quello  che 
comunemente  fi  vede  nel  mondo ,  quel  che  dice  cfter  ferma  parla  della  fua, 
quale  egli defiderad'hauere,ò per  adulationegliè  attribuita, come  à  Siila, 
ò  Sulla,  &  à  gli  Imperadori .  Leggefi  di  Lucio  Siila  che  con  l'effcre  ftato  mol- 
to valorofo  Capitano  ,&  con  refferfi  innalzato  con  la  fignoriadi  Roma ,  vin- 
cendo &  ammazzando  i  fuoi  nemici ,  pigliò  quello  cognome  F  E  L I X ,  ò  co- 
me fi  vede  in  alcurìe  medaglie  FÉ  ELI  X,&  chiamò  il  ftro  figliuolo  Faufto, 
&  la  fua  figliuola  Faufta.  < 

C.  Si  ha  egli  da fcriuer  Foelix,ò Felix, òFeelix? 

H    »         A.  Vna 


Et  fi  conferma  quello  col  belare  delle  pecore ,  ancorché  paia  cofa  ftrana  che 
non  dichino  BE,ma  BEE,&fi  legge  vnverfod'vn  Poeta  Greco  che  parla 

^  d'vna  perfona  che  merita  d'andare  fra  le  pecore,dicendo  B  H   B  H. 

C.    Se  così  è,perche  i  Greci  dicono  Alpha,  Bita,  &  non  Alpa  Bepta? 

A.  Perche  da  tanto  tempo  in  qua  è  guaita  la  pronuntia  fra  loro ,  come  ancora 
fra  noi,&  che  quella  lettera  fi  chiamarle  Beta ,  come  vn'herba  nota,  ce  ne  fon 
chiariteftimoni .  Ma  Iàfciamo  quefte  cofe  per  maeftro  Fietro  Giouanni  Nu- 
gniez  che  ne  ha  trattato  meglio  d'altra  perfona  di  quelli  tempi .  Et  torniamo 
alla  Felicità,  della  quale  ritruouo  io,  che  ci  fono  delle  medaglie,che  in  luo- 
go delcornucopiae  hanno  vn  ramod'oliuo  ne  più  ne  meno  come  lo  porta 
&  pace,&  in  altre  vno  d'alloro  come  lo  porta  la  vittona,effendo  fiata  fempre 
Ja  pace  ò  la  vittoria  cagione  di  felicità .  In  altre  fi  vede  vn  feettro,  ò  ballon,  e 
^heiìdààmokevirtù.Inalcunefivedechehàcerte palle  in  vna  piega  che 
fa  della  vefte,& non faprei  dire  feciòfia  per dimoftrareó la fua ricchezza,? 
il  tributo  riceuuto ,  come  in  queft'aitré  medaglie  vedrete . 
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In  altre  medaglie  d  Adriano  ,&  di  Marco  fi  vede  vna  nane,  ògalea  all'antica, 
con  quelìo  nome  FELICITAS  AVG,  ò  AVGVST1  per  dichiarare 
che  fu  fortunata  Ja  nauigatione  di  quegli  lmperadori ,  In  alcune  medaglie  di 
Commodo  è  fcritro  TEMPORVM  FECICITAS,  &in  elle  fono  due  cor- 
nucopiae,&  vn  caduceo  in  mezzo .  In  altre  medaglie  fi  vede  FELICI  TA  S 
V  V  B  L  1 C  A ,  come  in  vna  di  Volufiano ,  &  in  vn'altra  ài  Giulia  Mammea 
madre  d'Aleflandro  Imperadorcla  quale  dicono  alcuni  che  fu  Chriftiana,  & 
che  vdi  Origene, ma  nelle  fue  medaglie  moftra  d'efiere  ftata  gétile.  Si  truoua 
ancora  FELICITAS  S  AE  C  V'H  ,  in  alcune  medaglie  di  Seuero  Impc- 
radore,&  di  Giulia  Maefa ,  che  fu  la  nonnadi  Elagabalo,&  d'Aleflandro  lm« 
peradori,&  eccoui  le  medaglie,vcdetele  che  in  elle  è  in  altri  modi  figurata. 


»  Lame* 

ifaglia  è  di 
pefe  d'vna 
oncia  mari 
co  quali 
mezza  oc* 
taui. 
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F   O   R   T   V   N    A. 

HOra  parliamo  della  Fortuna,  la  quale  commodamcntc  haremmo  potuta 
mettere  fra  gli  Dei  vani ,  come  dice  il  Poeta . 
'Nytium  numeri  abeft  ,fi  ftt  prudentia  :  fed  te 
TSlos  facimus  Fortuna  deam ,  caeloq.  locamm . 

Ma  non  è  pofta  male  in  quefto  luogo .  Si  truoua  in  ogni  genere  di  medaglie 
Libaci»  Greche ,  &  Latine ,  come  la  deferiue  Lattando  Firmiano  con  vn  timone  di 
naue,&vncornucopiae.  Credeuano  gli  antichi  che  la  Fortuna  gouernafTc 
tutte  le  cofe,  vedendo  che  le  maggiori  di  quefto  mondo,  come  era  l'effere 
Imperadore,  erano  fatte  à  cafo,alle  volte  effendo  huomini  buoni,&  alle  vol- 
te cattiuij&così  ancora talhora nobili, &talhora  ignobilirhora  ricchi,  & 
hora poueri , alcunavqlta giouani , & akun'altra vecchi .  Il comucopiae di- 
moftra  l'abbondanza  di  tutte  le  cofe ,  come  s'è  detto  di  fopra .  I  fìlofofi  dico- 
no che  ci  fono  diuerfi  beni  :  alcuni  fono  dell'animo,  alcuni  del  corpo ,  &  altri 
efteriori,ò  della  fortuna.  Ma  quegli  iftefli  beni  che  attribuiuano  al  corpo, 
diceuano  effer  ancora  della  Fortuna,&  alcuni  deH'animo,pure  gli  fottomet- 
teuano  alla  Fortuna,&  così  diceuano  ;  Vitam regit  Fortuna ,  nonfapientk .  conforme 
à  quello  che  dice  Cicerone  nella  quinta  Tufculana. 
B.  Effendo  à  cotcfto  modo ,  la  Fortuna  s'vfurpaua  la  parte  delle  fue  compa- 
gne.  Ma  adduca  V.  S.  qualche  efempio,  accioche  io  l'intenda  meglio . 
A.  Io  fon  contento.  Se  la  felicità  de' Peripatetici  confitte  in  poffedere inte- 
ramente i  beni  dell'animccome  fonp  le  virtù  della  Giuftitia.,  della  Prudéza, 
della  Fortezza ,  &  della  Temperanza ,  &  quelli  del  corpo ,  come  fono  l'elTer 
ben  proportionato,& bello,  l'efler  agile, l'effcr gagliardo  &  valente  della 
perfonà ,  &  altri  beni  naturali ,  &  non  voluntarij,  come  fono  la  memoria ,  & 
l'ingegno ,  &  l'efler  habile ,  &  con  quefto  pofledere  i  beni  della  fortuna ,  che 
fono  le  ricchezze,  la  nobiltà,  la  falute,  la  buona  fama,  il  dominio,  &  tutto 
quel  che  fi  può  desiderare  :  come  farà  egli  temperato  colui,  ne  forte,  ne  pru- 
dente, che  fia  ftolto  >  &  di  poca  memoria ,  o  ^infermo ,  debole ,  &  ignorante  * 
&  vn'huomo  con  quelli  diffetti , come  farà  egli  giufto?    . 


O'e.Iib.y. 

de  iinib.& 
lib.f.Tufc. 

«juatft. 


B.  Di  ma- 


SECONDO. 


'j 


B,   Bimaniera  che  attribuifeono  alla  fortuna  quello  che  propriamente  fi  deb» 
be  àPio. 

A.   Molto  debbiamo  à  Dio,  che  ci  diede  miglior  filofofìa»  Ma  ritornando  alla 
fortuna,  dico  che  la  figurauano  col  cornucopia?  perciò  chea  lei  attribuiua- 
no  tante  forti  di  beni  in  quefto  mondo ,  &  Plutarcho  dice ,  che  i  R  omani  ri* 
conofceuano  dalla  fortuna  l'hauere  foggiogato  ti  mondo,hauendo  nella  cit- 
tà loro  molti  templi  condiuerfi  cognomi  d'efia,&s'eftendc  molto  in  trattar 
di  quefto, dicendo  che  fu  vn  vincere  àcafo,&  che  i  Greci  per  virtù»  #  per 
valore  meritarono  la  gloria  che  heb.bero.In  vna  medaglia  greca  d'Antonino 
Pioli  vede  vna  donna  poftaà  giacere  fopra  vn  letto  con  vn  timone  grande 
in  vna  mano,  &  in  alcune  fopra  latefta  ha  vna  torre,  chiamauanoquefta 
Fortuna  in  Greco  TTXH  OEPEnOAlK  fi  come  dice  Paufania,  dico  di 
quella  che  ha  la  torre  in  capo .  Quefta  Fortuna  che  dal  letto  gouerna  .moftra, 
di  ftar  molto  ripofata,  &  immerfa  ne  piaceri  ;  &  d'hauerc  ogni  cofa  quietanti 
altre  medaglie,oltre  al  timone,è  vna  palla,  ò  vn  modo  che  dichiara  di  più  co* 
mei!  módoègouernato  dalla  Fortuna  fecódo  il  loro  falfo  parete,  In  alcune 
fta  à  federe ,  &  fotto  alla  (ed ja  è  vna  ruota  pet  dimostrare , che  ancor  che  ella 
fegga,  non  dimeno  è  mobile,  &  in  altre  ha  vna  vela  di  naue  gonfia ,  dimo« 
ftradolafuaprofperita.fi  truoua  ancora  co  ^T^epirole^Fortunaf  Felici,  &  Fort* 
*k  Attili**,  in  altri  modi  è  chiamata  come  vedrete  da  voi  in  quefte  medaglie. 
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;yefta  Umilmente  faccuano  che  fiefie  à  federe  col  timone  -,  &ccl  corno. 

£rhA  quefUfacnfìcauano  coloro  che  ritornauano  di  lungo  viaggio  alle  ca- 
Teìoro.E't'perciofta  à  federe  per  dichiarare  il  ripofo  chehanno.confeguito, 
ricuperando  il  poiTeftb  delle  loro  fortune,  &  beni.  Et  eccoui  le  medaglie  do- 
,  uelaVedrete  figurata  .  Mi  ricordo  d'haue.r  veduto  nella  vigna  del  Cardinal 
R'idpìfoPio  da.Carpiin  Roma  vna  pietra,  che  fi  conofceua  che  era  (lata  por- 
tata quiùi'dalluogOjdoueftaua  la  prima  pictra,ocólóna,chefi  metteuaalpri 
mo  miglio  fuor  di  Roma  ,  &  nella  parte  che  ftaua  volta  verfo  Roma,  coloro 
che  vfeiuano  della  città,vedeuano  vna  colonna  con  vn  I,  cheerapermofìrar 
loro  che  già  haueuano  carni  nato  vn  miglio;  &  ol  tracio  v'era  vna  figura  d' vna 
dózella  con  vna  ruota  di  Carro, &con  vna  sferza  da  mulattiere,che  rapprese 
,taua  la  qualità  della  via, o  ftrada,che  s'haueua  da  fare,cioè,che  era  buona  per 
li  mulattieri,  &  per  li  carri, &  mplrò  più  per  altri  viad|àti,&  dall'altra  bada  del 
faffo  era  quefta  fortuna,!!  come  è  n^I'le  medaglié,auuertédo  coloro,  che  veni 
uano  à  Roma,che  già  v'erano  vicini,'&  che  pòteuano  facrificare  alla  fortuna. 

3?.     Mi  piacerebbe  affai  di  veder  coreiìe.figure,  fé  V.  S.  l'haueffe. 

A.  Si  che  io  le  ho  &  oltre  à  tutto  queir  he  fi  è  detto,  erano  à  piedi  della  fortu- 
na quelle  parole,  S  AL  V  OS.  VANIRE,  quafichedicelle,  fiate  i  ben  ve- 
nuti^ dall'altra  banda,doue  era  la  fanciulla, &  la  colonna  erano  quell'altre 
parole,  SALVOS  IRE,  cioè  andate  inbuon'hora,  dall'  altra  banda  del 
faffo  che  era  volto  verfo  lafìrada  ,  era  vn'altro  motto  cheioloritroueròfra 
le  mie  fcritture. 

C.  Per  cheftaua  la  colonna  verfo  Roma  ,  &-non  dall'altra  banda?  &  per  che 
fìaua  il  motto  verfo  laftrada? 

A.  Era  meffo  dalla  banda  della  ftrada,  perche  folle  veduto  da  tutti,  tanto  da 
coloro, che  fi  partiu  ano, quanto  da  quelli, eh  e  veniuano,&  la  colonna  con  la 
lettera  1,  era  pofta  per  coloro  che  fi  pairtuanoda  Roma  ,  per  dimoftrar  loro 
che  haueuano  giàcaminato  vn  miglio,come  à  coloro,che  andauano  verfo  Ro 
'ma  ,  erano  dicennoue  le  miglia  che  haueuano  fatte ,  mettendo  venti  miglia 
per  giornata, come  mettono  leleggi  de  Digefti. 

B.  Cotefli  falli,  o  colonne  fono  eglino  quelli,de  quali  parlano  i  Digefti  ad pri~ 
mum  Upìdempoel  ai  centefimum  lapidem. 

A.  Quegli  ifteffi,&  fé  ne  truouano  molti  in  Ifpagna,  &io  in  Leridan'hebbi 
alcuni  cauati  della  via  Augufta,chepaflauaappreiToà  JLerida,  &  forfè  perla 
ftrada  dell'itinerario  d'Antonino. 
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Ma  torniamo  alla  materia  propofta&  parliamo  della  Abbondanza  ,  &  dell» 
vbertà. 

ABVNDANTIA  ET  VBERTAS. 

Q  Verte  fi  figurano  che  verfano  vn  corno  pieno  di  Denari,  il  corno  era  la 
borfa  dei  più  antichi ,  &  era  ancora  mifura  d'olio ,  &  fi  aflìgnaua  il  cornu- 
copia? alla  fortuna,  per  quello  che  s'è  detto  di  fopraiVei  faua  i  denari,pcrciò 
che  colui  folo  può  gettarli  che  nehà  in  abbondanza  :  la  quale  ancora  fi  dice 
inlatino  Vbertasnomcderiuato da vbera, cioè  mammelle, cV  acciò  che  io 
habbia  abbondanza,  è  neceflario,che  Dio  me  la  dia  per  mezzo  d'alcun  genio 
ò  Angelo,  il  qual  venga  fotto  quella  figura ,  .&  eccoui  le  medaglie  doue  le 
vedrete  figurate. 
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LA  còmmune  effigie  della  liberalità  è  vna  donna  che  ha  nella  mano  finiftra 
;vn  cornucopia ,  &  nella  delira  vna  tauolctta  quadra  con  vn  manico  »  per 
loqualela  donna-Io  tieneinmano,  &  inciafeuna  banda  fono  diuerfi  pun- 
ti ,òpallottine.  Del  cornucopia  s'è  detto  affai  in  altri  luoghi.  Di  quella 
cofa  quadra  non  fo  altro  che  dirmi  »  fé  non  che  io  tengo  per  certo,  che  fuflfc 
legno  del  congiano  *  che  s 'haueua  à  donare ,  &  cccoui  le  medaglie  doue  U 
vedrete  figurata. 


B.     Che  intende  V.  S.  per  congiario  >.  &  perche  fi  chiama  egli  coli  ? 

A.  Congio  è  mi  fura,  &  potrebbe  cfìere  che  io  ve  ne  facefli  vedere  vno  cauato 
da  vn'altroanticho  che  haueua  in  Roma  Achille  Maffei,&  in  elfo  fono  delle 
lettcre,p  le  quali  egli  par  che  fofTe  fatto  al  tépo  dcH'lmperadoreVefpafiano, 
effendoui  ancora  fegnate  quelle  lettere  P,  X,  che  voglino lignificare  Pondo 
decem ,  &  concorda  con  quello  che  dice  Feiìo,che  il  quadrantale  di  vino  era 
ottanta  libre  ,&  il  congio  era  l'ottaua  parte  d'elfo  &  il  feftario  era  la  feda 
parte  del  congio  ;&  perche  qualche  voltali  vfauaquella  liberalità  di  dare 
vn  congio  di  vino  àciafcuha  perfona,  fi  diceua  dare  vn  congiario.  Dipoi  lì 
pigliò  più  generalmente,  &  per  ogni  cofa  ,  che  li  donaua ,  li  diceua  donarli 
vn  congiario ,  dimaniera  che  li  può  presupporre,  che  in  quelle  tauolette  no- 
talfero  con  quei  punti,  ò  con  altre  cifre ,  quanti  denari, ò  quanto  vino,oue- 
ro  quanto  grano  farebbe  llato  donato  à  ciafeuno  quel  giorno. 

B.  Hora  l'intendo  meglio. 

A.  In  alcune  medaglie  fi  figura  vn  palco  alto  con  alcuni  gradi,  fopra  il  quale 
l'Imperadore  fla  à  federe,  dando  denari ,  ò  teflere  che  erano  certi  contraffa - 
gni  di  quel  che  s'haueuaàdareà  ciafeuno,  &  ciò  era  come  dare  vna  cedola 
fottofcritta,o  ligillata,per  la  qual  poi  il  difpenfatore  pagalfe  à  ciafeuno  quei 
la  quantità. 

B.  Mi  par  che  con  quello  s'intenda  certo  luogo  de  Digefti,  nel  quale  fi  fa 
mentione  di  quelle  teffere  frumentarie,&  Lelio  Taurello  doppo  budeo  io  di 
chiara  nel  libro  de  Militi  js  addirizzato  a  V.  S. 

A.  In  vn  cantone  di  quel  palco  fi  vede  vn'huomo  con  vn  altra  cofa  quadrata , 
come  quella  che  io  dilli,  che  haueua  la  figura  della  Liberalità,  che  debbeef- 
fere  come  vn  banditore  che  chiama  la  gente  che  venga  à  pigliare  quel  che 
l'Imperadore  liberalmente  dona ,  &  come  hora  dicodi  quello  bàditore ,  cosi 
in  altre  medaglie  fi  vede  vna  donna  con  quelle  tauolette ,  &  col  cornucopia; 
che  larà  alcuna  figura  di  legno  della  liberalità  che  per  quel  giorno  metter 
nano  in  quel  luogo .  Si  fuole  in  alcune  medaglie  aggiugnere.i  numeri ,  cioè 
Lmerflitai  ih  lli,lV%V>Vl.  volendo  inferire  che  quella  eia  la  fecóda,o  la 
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terza  volta  &c.  che  ciò  fi  faceua.  L'Imperadore  Adriano  mefife  nelle  fueme- 
daghe vnafigura  comequella  chedicemmodeH'Abbondariza,cheera  vna 
donnachevocauavncornopienodidenarijcome  vedrete  perle  medaglie. 


15.    Mie 


• 


//  E>   I   A   L   O   G   O 

£,  M'è  piaciuto  affai  quello  ehc  s'è  detto,  &  hòfperanza  che  con  elfo  farò 
vfeito  di  molti  dubbi  che  mi  nafceuano  quando  mi  abbatteuo  in  alcuni  rouq 
(ci  che  hàueflero  di  cotali  figure. 

A.  E  gran  contentezza  quella  che  altri  ha ,  quando  è  fatto  certo  di  quel  che 
haueua  dubitato:&  credo  molto  bene,chc  con  gli  auuertimenti  hauuti  intcn 
drete  cofe  meno  difficili ,  ò  tanto,  quanto  le  paffatc ,  ma  hora  parliamo  della 
Munificenza,&  della  Indulgenza. 

MVNIFICENTIA, 

IN  alcune  medaglie  d'Antonino  Pio  fi  vede  vno  Elefante  con  quefta  parola, 
MVNIFICENTIA,  ilche  credo  chefia,percheegli  doucrre  far  qual- 
che fcfta,nella  quale  fece  comparire  alcuno  Elefante  molto  fegnalato,come 
fcriuono  d'vn  Re  dell'India  che  andaua  fempre  fopra  vno  Elefante  bianconi 
che  parimente  fanno  degli  altri  Re  di  quelle  bande,  &  forfè  potrebbe  efiere 
chcilfudcttolmperadorc  hauefle  moftrato  al  popolo  molti  Elefanti  infic- 
ine, &  ne  metteffe  vno  per  tutti,  Et  eccoui  la  medaglia. 


INDVLGENTIA. 

NEIIemedaglie  del  medefimo  Pio  fi  vede  vna  dona  à  federe  che  nella  mano 
finiftra  ha  vna  bacchetta ,  ò  vno  fcettro.che  tiene  lótano  dalla  perfona,& 
nella  delira  diftefa  tiene  vna  patera,  ò  patena  quafi  che  volefle  dare  qualche 
cofa  con  efia,&  difeofta  da  fé  la  verga,  perche  l'indulgenza  allótana  il  rigore 
della  Giuftitia,  diftende  la  patena  per  la  liberalità  che  fa  con  podeftà  quafi 
diuina.  In  altre  medaglie  di  Gordiano  è  vna  dona  fra  vn  Leone,&  vn  Toro, 
perchefa manfueti  gli  animali  fieri,&  gli  animi  feroci,ò  perche  l'Indulgenza 
a,ddolcifce  il  rigore.  In  alcune  altre  di  Seuero  Imperadore,&  d'Antonino  Ca 
ràealla  fuo  ^liuolo  fi  vede  vna  donna  che  fiede  fopra  vn  Leone  con  vn  Cro- 
talo in  manov&  parche  ftia  appreflb  à  vn  fiume. 

C  Chèt-ofìtig^féFfàlOjperche  fé  bene  io  mi  ricordo  ci  è  chi  dice,  che  egli  è  vn 
fonaglio ,  ò  vn  tamburino  con  certi  fonagli. 

A.  Quello  con  che  fuonano  le  follìe  i  Portughefi  hànonfochedifomiglian- 
za  col  crotalo  della  Dea  CibeÌè,ò  de  Galli,ò  Capponi  fuoi  Sacerdoti .  Que- 
lla figura  potrebbe  effere  la  ftefia  Pea,alia  quale  aflegnano  il  Leone,&  il  ero 
talojcome  dicono  OuidiojCatullojApuleiOj  &  altri. 

C.     Perche  ila  appreflb  àvnfiume? 

A.  Non  faprò  dirlo,&  però  farà  neceffario  cercarne  la  ragione  da  coloro  che 
parlano  di  quefta  Dea  ,ò  netta  hiftoria  dello  lmperador  SeùerOjtàto  più  che 
uella  medaglia  è  fcrittp   INDVLGENTIA.  AVGG,  IN  CART 

che 


S    E    C    O"  N   D 


&p 


che  moftradhauer perdonato àCartaginej&perauuentura vi ftaperilfiumc Ai- 
mone, nel  quale  foleuano  co  cerimonie  grjdi  portare  a lauare  la  ftatua  di  quella  Dea  fe-  H«J*À 

condo  che  racconta  Valerio  Flacco,&  Arnobio.  Con  quefta  Deità  (ì  potrià  metter  A'nobT' 
la  clemenza,delia  quale  habbiamo  parlato  poco  fa»&  eccoui  le  medaglie.       fei"*?.'' 


A      N      N      O      N      A. 

HOra  diciamo  dell'  Annona.  Quefta  fi  ritruoua in  molti  modi  con  mifure  di 
grano,&  di  biada,  col  cornucopia?  conifpighe,có  naui,  co  Barche,  fola  & 
in  cópagnia  della  Dea  Cerere,có  vn  Anchora  oTimone  &  séza,có  vn  fanciul 
lo  appreffo  di  lei,che  l'aiuta  à  mifurare,  &  in  altre  miiurado  ella  séza  lui,ci  di 
moftral'abbódanza  delgrano,&  delle  Biade  ,di  che  ella  è  cagione  perla  fua 
diligenza,portàdolo  per  mare,cV  per  terra,per  lo  fanciullo  dimoftra  la  purità 
in  diftnbuirlo,&  venderlo.  In  alcune  fi  vede  con  vn  ramo  di  oliuo,&con  vn 
paniere  di  frutti  à  piedi,&  quello  feruiua  per  l'abbondanza  dcU'olio,&  de  gli 
altri  frutti, che  produce  la  terra. Ho  notato  che  poche  volte  fi  truouono  delle 
fpighe  di  grano  in  qfte  medaglie,  che  non  ci  fiano  de  papaueri,percioche  chi 
ha  da  magiare,può  dormire  fenzapenfieri,o  perche  Cerere  cercando  Profer- 
pina  fua  figliuola,s'addoimentò  con  effi,&  fi  riposò.In  alcune  medaglie  l'An- 
nona tiene  in  mano  vna  verghetta  due  volte  doppia  à  guifa  di  vncino  ,  ò  di-, 
gamma  dello  lmperador  Claudio,&  eccoui  le  medaglie9y  edetele  da  voi. 


B,     Due 


B.    Due  cofe  fon  quelle  che  non  intendo.cotefto  digama,&  cotefta  verghetta. 

A.  Io  ve  le  dichiarerò  .  ScriueSuetonio  che  l'imperadore  Tiberio  Claudio 
aggiunfe  certe  lettere  che  matcauano  alla  pronuntialatina,ficauaciòdalle 
infcrittioni  dell'ifteffo  tempo,  che  vna  d'effe  in  luogo  della  V»confonante  ha 
qucfto  vncino  3,  fiche  fcriuendo locau.it  metteuano  L  O  C  A  £[  I T. 

B.  Perche  fi  dice  egli  digamma? 

A.  Perche  la  fua  figura  è  fatta  di  due  gamme,che  fono  la  terza  lettera  de'Gre- 
ci,che  fi  fa  di  quefta  maniera  r. 

B.  Ma  perche  fta  egli  àrouefeio? 

A.  Per  non  la  far  effere  vn  F>latino,&  l'altro  vncino  che  ha  l'Annona ,  credo, 
che  fia  la  reiterarne  fi  daua  ne  cógiarij,&  quando  dauano  le  fportole,&  quan 
do  compartiuano  il  grano,&  io  veddi  in  Roma  in  poter  di  Achille  Maffei  cin- 
que,ò  fei  teffere doffo,che per  quanto  io pciìb  congietturare, feruiuano  per 
le  jportole  fé  bene  alcuni  credono  altrimenti. 

B.  lnehemodo  erano  elleno  fatte, &  come s'vfauino? 

A.  Erano,  come  ho  detto,  d'oiTo,&  tutte  come  vn  baftoncello  affai  piccolo 
&  haueuano  alcune  lettere  da  tutti  quattro  i  lati  &  da  vna  banda  era  vn  S  P. 
&  feguiua  il  nome  d'vno  Schiauo ,  o  liberto  d'alcun  cittadino  Romano,o  lo 
freffo  nomedel;cinadino,come  adire,  SP.  EVTYCHES.  FL,  CAN- 
DID 1.  SE  R,  Che  vuol  dire.  Sfomdam  Eutycbes  Fìauij  Candidi  feruus  accipiet./Et  fé 
ofoffeLlB.inluogodi  SER.  direbbe  libertus.  Et  fé  ci  forfè  SP.  T.  FL  A- 

VIVS 
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VIVS.  CANDIDVS  Vorrebbe  dire,  che  Tito  Flauio  Candido  piglia- 
rebbe  la  fua  fportola  .  In  vn'altro  luogo  era  fegnato  v  n  giorno  dell'anno ,  & 
vnconfolatojcomc  adire,  KAL  MART.  M.  CICERONE  C.  AN- 
TONIO. COS.  chea  me  pare  che  foffe  il  giorno,checomincióà  pigliare 
la  fportola  quel  cittadino,&fe  ne  faccuanodued'vnafteffa  forma,  &  vnate 
neua  il  difpenfatore  di  colui  che  daua  la  fportola ,  &  l'altra  colui  che  andaua 
a  pigliarla,&  egli  ne  haueua  cura  da  quel  giorno  innanzi.egli  è  ben  vero,che 
per  lettere  di  Pietro  Ciaccone  ho  intefo,che  in  vna  d'effe  era  fcritto  SPECT. 
j'a  qual  cofa  non  fi  può  interpretare  per  fportola ,  ma  p  er  fpecìacolo,o  fpe&io 
ò  altra  cofa  tale. 
C.     Donde  viene  ella  cotefta  parola  fportula? 

A.  AfconioPcdiano  dice  che  viene  da  fporta  per  diminuzione,  come  ancora 
da  fporta  viene  fportella,forfe  perche  nelle  fportellelì  dauano,&fi  riceueua- 
no  le  pietanze  da  coloro  ch'erano  appoggiati  à  cittadini  ricchi  di  Roma. 

B.  Mi  piacerebbe  affai  di  vedere,come  era  fatta  la  Teffera,fe  V.  S.  l'hauelTe. 
A-     Iononl'hòfenon  nella  memoria,&  farà  poca  fatica  &fpefa  à  farne  vna  co 

me  quella. Ma  andiamo  innanzi,  &  diciamo  qualche  cofa  dell  a  Moneta. 
"fc.     Prima  che  V.  S.  dica  della  Moneta.dirò  quel  che  mi  occorre  intorno  alla  Teflera. 
A.    Dite  pure  quel  che  gli  vi  piace  che  hoggi  haremo  tempo  di  ragionare  d'ogni  cofa. 

C.  Ho  intefo  che  la  teflera  che  V.S.  dice  del  Ciaccone  è  di  Fuluio  Orlino  &  che  ha  quelle 
lettere  PHILODM.  DOSSE.  A.  D.  X.  K.  N  O  V.  SPECT.  M.  TEREN.  C. 
CAS.  le  quali  eflb  Fuluio  dice  che  s*hanno  a  legger  coli ,  Tbilodamus  Dojjeni  ante  diem  de- 
cimum  Calendas  Nouembrisfpe  flatus  M.  Terentio  C.  Caffio,  &  farà  il  fentimento  che  Filoda- 
mo  eflehdo  gladiatore  fece  prona  di  fé  in  tal  giorno.d  i  tal  mefe,&  di  tale  anno.fc  cheeflen 
do  approuato,li  fu  donato  la  rude  (olita  &  la  tederà  eburnea, per  la  quale  egli  veniua  1  ibe- 
rno per  l'auuenire  da  gli  oblighi  che  portaua  con  eflb  feco  Fvffitio  di  gladiatore.che  la  pa 
rola  (pe&atus  fia  propria  del  gladiatorio  moftra  chiaramente  il  verlb  d'Horatio ,  doue 
éiccfpeflatutn  fatis,&  donatum  iam  rudente,  eflendofi  fèruito  il  poeta  di  tal  translatione  per 
dimoftrare  ch'egli  haueua  già  poetato  a  proua,&  riportatone  il  pregio  della  gloria  poeti- 
ca fi  comeVeianio  gladiatore  che  nomina  Horatio  in  quel  luogo  doppo  il  fopraferitto  ver 
fo  eflendo  flato  fpettato,&  approuaro  nel  ludogladiatorio.haueua  meritato  la  rude  folta 
darfi  a  gladiatori^  la  teflera  dell'efentionc  di  tali  offìtij  :  &  ecco  la  figura  di  quella  &  al* 
tre  tefl'ei  e  che  ho  hauuto  da  Roma. 
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A.  Quella  è  ben  la  vera  figura  &  grandezza  della  teflera  ;  ma  non  fò  già  ch'ella  fi  defle  al 
gladiatore.  Ne  Horatio  nel  fopradetto  luogo  ne  fa  mentione  alcuna ,  Egli  parla  ben  della 
rude,  che  è  cofa  certa  che  fi  daua  al  gladiatore;però,  come  ho  detto,  in  firmi  materia  fon» 
diuerfe  le  oppcnioni.  Ma  torniamo  alla  noftra  pratica , 

MONETA. 

FV  anticamente  in  Roma  vn  tempio  di  Giunone  Moneta ,  che  fu  chiamata 
cofi  perche  parue,  che  Giunone  haueffe  parlato  in  quel  luogo,aiamoncn- 
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do  i  Romani  àfar  yn  certo  facrifitiod'yna  Scrofa  pregna  per  liberare  del  da 
no  che  yn  tremoto  minacciaua  ,  come  racconta  Cicerone  nel  primo  libro  de 
Diuinatione ,  ben  che  altri  adduehino  altre  ragioni  di  quefto  nome ,  come 
Lattando  Firmiano.  Dipoi  parlato  certo  tempo  fu  fatta  appreflb  al  fudetto 
tempio  la  cafa  della  moneta ,  Et  coli  fi  chiamarono  Monetali  i  treuiri,  ò  ver 
Triumuiri  coloro,  che  ìiaueuano  cura  di  far  lano'rare  la  moneta  come  dilli 
l'altro  giorno,  truouafi  poi  in  alcune  medaglie  di  Pomitiano  con  quefto  no^ 
medi  MONETA  yna  donna  che  ha  vna  bilancia  in  yna  mano,  &nell'al- 
fra yn  cornucopia?, perche  la  buona  moneta  ha  da  efiere  di  buon  pefo ,  &  per 
quefto  ha  le  bilancie,fenza  le  quali  nò  fi  può  fare.Porta  il  cornucopia;  per  di- 
moftrare  la  fua  ricchezza,&  abbondanzaJn  altre  medaglie  d'Imperadori  pò 
fteriori  ho  vedute  tre  donne  d'vno  fteflb  modo ,  che  dichiarano  i  tre  metalli, 
de  quali  fi  fa  la  moneta,  cioè,  Oro,  Argento,  &Rarne,i  quali  fi  notano  con 
tre  A,A,A,&  fi  vede  in  molte  medaglie>&  ancora  fi  vede  in  alcune  infcrittio- 
ni,  fignificando  Aurum ,  Argentum ,  Aes,  &  perche  quelli  metalli  fi  trattano 
indue  rnodijcioè  perfufione,  &  col  conio,  imprimendo  in  elfi  le  lettere ,  ò  le 
Imprcfe,  però  notauano  ciò  con  due  altre  lettere  F,  F,  cioè  Flando ,  Feriun- 
do,  &  in  alcune  medaglie  fi  truouano  gii  inftrumerit^co'quali  quefto  fi  face- 
ti a  nelle  e  afe  d  di  a  moneta,  cioè  nelle  zecche,  come  fono  martello,  tena* 
glie,  incudine,  &  conij,  come  i  fi  quelle  medaglie  vedrete, 
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Hora 


SECONDO.  7ì 

Hora  pafliamo  dalla  mpneta  alla  falutc  perciò  ch'elle  fono  due  cofe,  alle  quali 
fiamo  molto  dediti  noi  vecchi  ,&  tutti  fono  beni  di  fortuna. 

B.  Se  tutti  i  vecchi  fono  come  %  S,  poco  debbono  dimoftraré  Moro  appetiti  * 
poi  che  ella  non  fi  cura  della  falute  per  amor  degli  ftudijyne  della  moneta, 
efiendo  così  liberale. 

A.     Di  coteftamateriaparlaremovn'altro  giorno,      i 


I 


I  S     A     l     V     S. 

N  tutte  le  medaglie  è  figurata  come  vna  donna  che  dia  da  mangiare  ad  vna 
ferpe»  in  alcune  tiene  la  ferpe  in  mano,  in  altre  la  ferpe  efee  d'vn'  Ara ,  o  al- 
tare, che  ha  dauanrì,&  s'innalzai  mangiare  in  vna  fcodclla,  che  la  donna 
tiene  in  mano .  la  ferpe  è  afiegnata  ad  Efculapio,&  alla  falute,  come  dice  Fc- 
fto  ^perciò  che  fi  rinnuoua  ogni  anno,mutàdo  la  pelle,  cofi  fanno  gli  amma- 
fati'co'medicamenti.  Si  può  ancora  attribuire  alla  vigilanza,  che  fono  tenu- 
ti hàuer  coloro  che  medicano  gli  ammalati ,  nell'altra  mano  le  mettono  vn. 
nafta,  come  ad  altre  Dec&  virtù,&in  Roma  era  vn  tempio  della  falute  ap- 
prendo à  quel  di  Quirino,ò  Romolo,&  col  baftone,fi  appoggiano  &  foftégono 
i  cóualefcenti.Alle  volte  la  figurano^n  piedi ,  perciò  che  ha  pia  cófeguito  la 
fallite  l'ammalato  in  modo  che  può  ftàre  in  piedi.  In  altre  ftà  a  federe,  perciò 
che  fi  crede  di  dare  col  ripolo  la  falute ,  ò  perche  i  cóualefcéti  fogliono  fede- 
re fpeflo. Dominano  cimefle  SALVTl.  AVGVST.  co vn'Ara,forfe  ré- 
dendo  grafie  della  falute  ìiceuuta.  Tiberio  fece  la  teiìa  d'effa  fola  co  lo  ftef- 
fo  nome.Nerone  ne  tolfe  la  ferpe  non  volendo  chela  falute  haueffecofa  ve- 
lenol'a,  Adriano  fcrifi'e  SALVS  P  V  BL  1  C  A,  &  pofe  in  vna  mano  del- 
la donna  vna  fcodella,&  nell'altra  vn  timone,  che  fé  lo  pone  in  fpalla,&vn 
de  i  piedi  fopra  vn  globo,  volendo  inferire , che  col  gouerno  del  fuo  imperio 
haucua  dato  la  falute  à  tutto  il  módo.In  alcune  medaglie  di  Acilio  Glabrio- 
ne  e  da  vna  banda  la  tefta  della  falute,  «Se  dall'altra  vna  cópagna  di  effa  falu- 
tc che  fi  chiama  Valetudo ,  la  quale  non  e  altro  che  la  iftelTa  falute,poi  che  la 
mette  pur  con  la  ferpe  come  potrete  da  voi  vedere  in  quefte  medaglie,  &  an- 
cora in  altri  modi  la  vedrete  in  effe  figurata. 


Hora  trat- 


Hora  trattaremo  dell'Allegrezza,  la  quale  nelle  medaglie  è  chiamar*  L  aetitia, 

&  ancora  Hilaritas.  .  l  _  , 

L  A  E  T  1- 


S    E    C    O   N   DO: 
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l     A  E     T     I    T     I     A. 

QVeftala  figurano  come  vna  fanciullettà  in  coronata  di  fiori,  perciò  che  i 
fanciulli  Hanno  fempre  allegri ,  &  perche  nelle  fefte  publiche  fi  in  coro- 
nauano  rutti,  &  le  porte  delle  loro  cafe,&  de  templi,&  gli  animali,  come  rife- 
rifee  Tertulliano  nel  libro  de  Corona  Militis.  In  alcune  medaglie  ha  la  coro 
na  in  vna  mano,&  nell'alcra  vna  bacchetta^  feettro  come  Dea.  In  quelle  di 
Crifpina  Augufta  tiene  vn  timone  fopra  vn  globo,  per  dimoftrar l'allegrezza 
vniuerfale  di  hauei  Cali  Imperadori.in  altre  di  Filippo  lmperadore  e  LAET. 
FVNDATA.  &  vi  è  vna  donna, la  quale  ha  nella  mano  deftra  vna  patena, 
Si  nell*  altra  vn  timone  con  vn  mondo  lotto  di  effo ,  &  ecgoui  Jc  medaglie . 


HI  LARITÀS. 


ella  ancora  vn  cornucopia  in  manopt.  „,.....,..  „ r»„..»w  .v&..w»  ,.M- 

legrczza  di  qualche  vittoria.  In  alcune  altre  medaglie  di  Fauftina  moglie  di 
Marco  o  di  Didia  Clara  non  fono  i  fanciulli,&  la  donna  che  è  fcolpita  in  effe 
tiene  la  palma  in  vna  mano  &  nell'altra  il  cornucopia:,  banche  la  vedrete B*, 
gurata  in  diuerie  maniere  in  quelle  medaglie  •  0 


K    % 


Nella 
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NeÀafeftiuità  della  domenica!  deU'oliuo  Tappiamo  con  quanta  allegrezza  rice 
uectero  ChrHtaK.  $.  faccndolegli  incontro  con  rami  di  palma  &  d'oli  uo,& 
alcuni  fono  d'oppenionc  che  in  lingua  Siriaca  Ofanna  voglia  dire  dateci  de 
rami,datec  i  de  rami  ,&  poi  che  habbiamo  parlato  dell'allegrezza  de  fanciul- 
li i  è  honefto  parlar  qualche  cofa  della  Giouentù* 


I 


I     V  ff    E    N    f     À   'S. 

N  medaglie  di  Marco  Aurelio  in  età  giouenile  è  vna  donzella  che  fparge  c5 
vna  patera ,  ò  tazza  odori  (opra  vn  altare ,  ò focone  che  fi  jìa,&  potrebbe  cf- 
ìerc  che  foffe  Hebc  moglie  d'Hcrcole,  eccoui  le  medaglie. 


Quando  il  giouane fi  tondaua la primàvolta la b&fb»,il  che  Terentio diccpojt- 
^wpArf^w^fo'jjfacrificaua  alfa  Dea  Giouentù  nel  fudetto  modo  co  odo- 
ri. Et  quello  era  giorno  di  piacere»  quando  i  giouanifi  tagliauano  i  capelli, 
o  la  barba,comc  fi  vede  negli  epigrammi  di  Martiale,  &  cofi  quando  lafcia- 
uano  la  toga  pretefta,$cpi§liauano  la  toga  virile  &  pura, 

"«    :■•  C.    Che 


x.y  ì,      'J 


S    E   C   O   N   D   O-  rf. 

C,    Che  vuole  egli  dire  Toga  pretefta,&  toga  pura  che  molte  volte  ho  letto? 

A.  Carlo  Sigomo  è  di  oppemone  che  tutti  i  Romani  andafTero  veftiti  di  bian 
co ,  &  che  i  fanciulli  haueflero  certi  naftri ,  o  lifte  di  porpora  intefluta  ne  gli 
orli  delle  toghej&  come  toccauano  di  quattordici  in  fedici  anni,  lafciaffero 
qiicU'habito,&  fi  veftiftero  di  toghe  fchiette  che  erano  séza  porpora.  Fra  Ot- 
tavio Pantagatho  era  di  parere  che  il  colore  delle  vefti ,  delle  dette  toghe» 
fotte  (tato  di  vno  dc'quattro  colori  di  quelli  che  correuano  ne  giuochi  circen 
fi,che  fi  chiamauano  Albati,  Rofati,  Prafini,  &  veneti,  che  corrifpondono  ai 
bianco,al  r.oflb,al  vcrdc,&  al  turchino .  le  donne  andauano  veftitc  di  giallo, 
&  quando  faceuano  bruno  fi  veftiuano  di  bianco ,  fecondo  che  dice  r  lutar- 
cho  ne  Froblcmi,&  gli  huomini  per  il  contrario  fi  veftiuano  di  nero ,  &  alcu* 
ni  mag idrati  di  porpora  fola,comc  il  cenfor e, 

C.     La  Porpora  e  ella  feta  tinta  in  grana,ò  pur  grana  di  lana  fina? 

A.  La  feta  in  quel  tempo  non  era  in  vfo  in  Roma,&  parlauano  d'efla,  come  ho 
ra  parliamo  noi  del  Tabacco,o  del  MechoacandeJl'lndie,di  modo  che  ne'lo 
ro  veftiti  non  ne  portauano,&  la  porpora  era  di  color  pauonazzp,come  fi  di- 
ce in  lingua  Franccfc ,  parlando  de  colori  dell'arme ,  Hora  ritorniamo  alla 
noftra materia, &appreflb  alla Giouentù  mettiamo  la  fudicitia,  cheè  cofi 
buona  toga, come  di  ieta,&  d'oro. 

P     V    D    I     C    I    T     I    A, 

QVefta  figurauano  come  in  alcune  medaglie  fi  vede  vna  donna  à  federe,  # 
ben  coperta  co  le  fue  vefti, &  co  vna  mano  fi  cuopre  il  volto  co  vna  parte 
del  velo,  ò  della  vcfta,  che  porta  come  donna  di  molta  vergognala  quale  iti. 
latino  è  detta  vudor.St&Rcnc  à  federe  in  cafa,&  non  va  vagabonda, come  fari 
no  quelle,che  fono  fenza  vergogna,anzi  fé  ne  ftà  quieta,  ripofata  ,&  (Ubile, 
&  va  coperta  per  fare  il  contrario  delle  cattiue  che  fi  difeuoprono  troppo^ 
Con  l'altra  mano  porta  vnabaccn£tta,òfcettrocomcIe  Dee.  In  altre meda<r 
glie  fi  vede  ancora  in  piedi  copcrta,come  vedrete  in  quefte. 


Hora 
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Hora  accompagniamo  con  coftei  la  fertilità  delle  donne  maritate,  che  in  latino 
è  detta  FecHnditas. 

FECVNDITAS. 

SI  truoua  inalcunemedagiievnadonna,chehàvnbarnbinoinbraccio.  Se 
due  altri  le  ne  fono  appretto  vno  maggior  dell'altro.  Feconda  è  detta  con 
ragione  quella  donna, che  ogni  anno  parturifcc,&  quefta  dimoftra  che  ne  ha 
tre  ;&  Auguftodiedecerti  priu'legi)  aquelJe,chchaueuanotrcfigliuoli  »  & 
quando dauano quefti priuilegii  a  queile che  non-gli haueuano lo  chiamaua- 
no  lustriumliberorum.  Et  in  alcune  altre  medaglie  tiene  due  figliuoli  in  braccio, 
&  duealtri  appretto  di  fé  ,  &  in  altre  ila  a  federe  per  dar  la  poppa  à  fuoi  fi- 
gliuoli^ in  alcune  in  piedi,  dimoftrandod  hauer  cura  di  quelchelefabifo- 
gno  per  alleuargli.in  alcune  medaglie  di  Màmea ,  &  di  Salonina  ftà  in  piedi» 
&  in  vnamano  ha  vn  cornucopia ,  &  con  l'altra  ftà  giocando  con  vn  fanciul- 
lino  che  tiene  à  piedi  in  altre  fi  vede  PROPAGO  IMPERI  &  eccoui 
le  medaglie. 


Poi 
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Poi  che  riabbiamo  tocco  de  priui  ]egi  delle  donne  feconde ,  voglio  parlar  hora 
della  Nobiità,&dell'Honore.  " 

N     O     B     I     l     I  ■   T     A     S. 

IN  alcune  medaglie  di  Comodo,  &di  Getafì  vede  vna  donna,che  tiene  vna 
certa  figura  in  mano,che  potrebbe  efTerc  il  Palladio,  perciò  che  vn'altra  li- 
mile ne  danno  in  mano  alla  Dea  Verta ,  nel  tempio  della  quale  fi  confcruaua 
il  Palladio.  l 

B.     Che  cofa  era  cotefto  Palladio,&  che  ha  egli  da  far  con  la  Nobiltà? 

A.  Dionifio  Alicarnafleo  molto  curiofo  hiftorico  de  Romani  diccene  il  Pal- 
ladio era  vna  certa  ftatua,come  di  vn  foldato  armato,  che  lo  chiamauano  co 
fi  per  edere  vna  figura  picciola  di  Pallade.&  che  la  portò  vn  Troiano  chiama 
toNaute,  dal  quale  hebbe  origine  la  famiglia  Naucia,&  di  queftoNautc  fa 
mentione  Virgilio,che  dice  che  era  amico  di  Pallade,di  cui  era  la  ftatua  det 
ta  il  Palladio  ,&  per  quefto  quella  figura  del  foldato  armato  farà  la  fteffadj 
Fallade,&  quefta  mede/ima  ha  la  Dea  Verta,  &  la  nobiltà .  Quelche  chiaro  fi 
comprende  è  vna  celata,&  vno  fcudo,&  vna  lancia,che  fono  le  armi  di  Palla 
de.  Stette  quefto  Idolojin  Troia  in  gran  veneratione,rubbol!o  Diodeme  di 
notte  infieme  con  VIiiTe,&  diftrutta  Troia  lo  rihebbero  Naute,  &  Enea ,  &  lo 
portarono  ad  Alba ,  &  di  quiui  venne  à  Roma  ;  &  perche  la  principal  nobiltà 
di  Roma  confifteua  nei  venire  da  Troiani  che  fondarono  Alba,  perciò  la  No 
biltàtieneil  Palladio  nelle  fue  mani ,  come  potete  vedere  in  quefte  meda- 
glie ,  &  ancora  in  effe  vedrete  la  Dea  Verta  con  il  Palladio,  &  eccouile 
medaglie 


HONOS 


DIALOGO 


H     O     N     O     S, 

IN  alcune  medaglie  di  Marco  Aurelio  fi  rruoua  vn  giouenc  vcftito  co  la  pa- 
ga^ eoi  lato  clauo,come  credo,&  co  certi  feni  del  veftito  più  honorato,che 
fi  vfaiia  in  Romaj&  tutti  i  vediti  fon  molti  gonfi,  &trafparenti,come  fono  le 
cófedell'honore  piene  di  vento,&  di  poco  momento,&  porta  vn  cornucopia 
•in  mano  per  dimoftrare  che  il  buono  &  vero  honore  ha  da  eflere  con  l'vtil'e, 
B. j    Che  cofa  è  egli  il  lato  clauo,&  la  toga  pifta,che  molte  volte  vano  infieme? 
Ai    II  lato  clauo  era  la  tonica,&  non  toga  de'Senatorijla  toga  pietà  era  fola- 
mente  di  eoloro,che  trionfauano,  &  de  Re,  &  degli  Imperadori , &  fi  truoua 
vn  ritratto  d'elfa  in  alcune  medaglie  d'Augufto  ,  &  eccouene  vna ,  accio  la 
vediate. 


B.     Che  differenza  faV.S.  dalla  toga  alla  tonica? 

A.  Quella  che  è  dalla  cappa  al  faio9  o  dalla  verte  alla  fottana  ,  Tonica  è  inte- 
riore,toga  è  efteriore,&  fono  habiti  di  pace.ll  fago  è  tonica  militare, &  è  cor- 
to,rifponde  al  faio,o  alla  cafacajche  sVfa  hoggi.I]  paludaméto  era  veftimen- 
to  da  Capitano  generale  nella  guerra ,  che  fi  portaua  Copra  il  faio ,  come  vn 
tappotto,o  feltro. 

B.  La  tonica  del  lato  clauo  in  che  era  ella  differente  dall'altre.? 

A.  Ne  chiodi  dipinti, o  inteffuti  più  larghi,che  nelle  toniche  de  gli  altri. 

B.  La  toga  pietà  era  ella  forfè  d'oro  &  di  feta  come  broccato,o  broccatello? 
A,    Già  ho  detto  che  in  Roma  non  f"ù.  feta  fino  a  gli  Imderadoribafsi,v'era  be- 

t  0     O  *  ne  oro 
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ne  oro  &  porpora  con  certi  Umori  nella  toga  pi&a,o  trionfale.  tnhlv  J 

C.     Ohe  lauori  v'erano,eglino  forfè  di  figure  come  ne  panni  d'Arazzo?0  ni 

A.  Quel  che  io  ne  fo ,  e  che* alcune  di/queffe  toghe  erano,  chiamate  palmate» 
credo  perche  in  effe  erano  lauorate  alcune  palme. 

B.  Che  fono  eglino  i  feniche  V.S.diffe  cheportaua  nella  vejftéxjueftà  figura?' 

A,  Quintiliano  dice  che  ifeni  fono  quelli  che  fi  veggono  in  alcune  ftatue,dè^Ub.»i.c.j 
quali  portauano  due  fopra  le  toghe,che  congiugneuano  la  toga  con  la  toni- 
ca che  erano  come  quelli,chc  a  Venetia,chiamanoBecche,&in  Spagna  Bec 

cas,  &  in  molti  luoghi  le  portano  i  Confoli.o  decurioni.o  di  feta,o  d'altra  ma 
teria  rofia,&  in  effe  frappongono  certi  giri ,  &  in  altri  tempi  feruiuano.pcr  co 
prirfi  la  tefta,&  in  alcune  bande  le  chiamano  cappucci.- 

B.  cotefto  debbe  eflcre  quel  che  portano  i  collegiali  a  Salamanca,  Se  ad      »♦.*■  J 
Alcalà. 

A.    Cofi  è,&  lo  fteffo  portano  in  Bologna  i  collegiali  del  Collcgio.doue  io  ftet 
ti,  che  è  il  più  antico,fondato  per  don  Gii  di  Albornoz  Cardinale  d'immor- 
tal  memoria,&  oltre  all'  effere  de  collegiali,  è  habito  antico  dc'Dottori,&  de        i*M 
-  Caualieri,&  hoggidici  fono  alcuni  frati,  che  fi  chiamano  della  calza,  cheu 
portano  qucfto  habito.  Ma  torniamo  all'Honore,  del  quale  habbiamo  già 
detto,parlando  della  Virtùche  Marco  Marcello  li  fece  vn  tempio,  nel  qua- 
le non  fi  poteua  paffare  fenza  entrare  per  il  tempio  della  virtù.  In  alcune  me-l 
dagliedi  Cordo  &  Caleno  ftà  al  contrario,  che  la  tefta  dell'honorecuoprc 
quella  della  virtù,  dimodo  che  fene  vede  poca  partemà  non  però  ftà  male, 
perciò  che  il  primo,che  fi  vede,e'l  honore,  &  vedédo  l'honorc  efteriore,  s'hà 
da  credere,che  nell  interiore  fia  la  virtù,acciò  che  fia  honore  giufto,&  douu- 
to,&  la  tefta  dell'honorc  è  come  quella  di  vn  fàciullo  co  la  corona  dialloro, 
&  ha  i  capelli  lunghi ,  &  ricci  con  grande  induftria,  ma  la  virtù  ha  vna  celata 
lenza  acconci,  &  ricami.  Difsi  ancoraché  quefte  due  figure  erano  inalai-  fol.it," 
ne  medaglie  di  Vitellio3&  la  virtù  ftà  armata,&  Thonore  fenza  arme  incoro- 
nato^ con  vn  cornucopiae,&  eccouile  medaglie,  doue  vedrete  figurato  l'ho 
nore  in  diuerfi  modi,&  ancor*  vi  fon  l'altrcdellc  quali  parlai  di  fopra,fe  a  ex 
fo  vi  foflero  vfeite  di  mente. 


lì.tt.i 
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s±  D  I    AL    O    G    O 

1/vJtima  deità tchctruoup  ne' miei- fògli, è  la  Libertà,  cofa  molto  ftimara 
in  ognitempo. 
u-nii  L     I     B     E     R     T     A     S. 

I:iA  .figuradiqucftac  vna  donna  in  piedi  con  vn  pileo,o  cappello,  o  berret» 
!/,  tinotódo  in  vna  mano,&  nell'altra  vna  bacchetta,  oVnofcétro,  Quadofi 
daualalibertàaquaJchefchiauofeglitagliauarjoica-pelliji&feglimèttéua 
.  vnòerrertino,  vertendolo  di  vefti  bianche ,  come  riabbiamo  da  Plauto  nello 
;':Anfitrione,&  da  Polibio  in  certi  llioi  fragmenti,&  quelli  che  di  fchiaui  di  lu- 
■  go  tépo  diuétauano  liberi,andauano  co  li  berrettini,come fatti  libertiinfic- 
me  co  colui,che  glihaueua  liberati  daLgiogo  della  feruitù  quàdo  triófaua, 
come  fi  legge  inTito  Liuio  in  alcuni  trionfici  quale  raccóta  che  i  Romani  fi 
beffarono  del  Re  Prufia,che  véne  a  Roma,  &  fi  ioleua  mettere  vn  berrettino 
.-'bianco,co'l  quale  falutauaiSena"tori,comefol£uano  farei  liberti  à  padroni 
loro.  Truouafi nelle  medaglie  di  Caligula  il  berrettinofolo ,  &  ih  ^fteìk  ài 
i  Marco  Bruto,come  già  habbiamo  detto,accompàgaato  con  due  pugnali. 
R.     Nel  titolo  de  Latina  libertate  tollenda ,  fi  trattaidi  certi  fchiaui ,  che  an- 
dauano  co'b.errettini,quando  fi portaua  a  fepellire  ilio*  padrone, Se  che  per- 
ciò confeguiu-ano  la  libertà.         Modi;  ;/     '. 
A.     Miricordo  d'hauerlo  letto,  &  la  bacchetta  che  danno  in  mano  a  quefra 
donna,  può  elfer  quella  verga ,  chechiamauaho  Vindì3u ,  con  la  qua!  dauano 
aìlQfchiauQ,&quefto  lofaceuanon  il.padrone,ma  ilp*etoie,o.il.coniok>,di 
nanzialqualefi  faccua libero  lo  fctala-uo ,  &  quefta  bacchetta  fi  pigliauadi 
mano  del  littore,che  accompagnaua  il  Confoic,o  il  Pretore.  1  n  altre  meda- 
glie la  libertà  tienela  palma  della  mano  aperta  in  modo^  che  pare  ch'ella  vo 
gliaferirecon  effa,la  qual  cofa  ancora  fi  tiene  per  fegno  di  libertà  nelle  leg- 
gi. In  alcune  medaglie  di  Antonino  Elagabaloèlcritto  LIBERTAS 
A  V  G.  &  la  donna  tiene  il  pileo  con  la  mano  deftra,&  con  l'akrail  corno  di 
Amalthea,dimoftràdo  che  dalla  libertà  elee  l'abboncU;nzs ,  x  in  altre  fi  truoua 
Libertas  Publica  &  Libertas  Augurta,& Libertas  Refìtcuta, &  in'alcu  ne  medagliere!  té- 
po  de  Confoli  di  C.&  Q^_  Cafsio  &  di  Bruto  fi  truoua  la  tetta  fola  della  libertà  &  il  ilio  no- 
me come  potrete  vedere  in  quelle  medaglie. 


S    E    C    Q    N    D    O 
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Io  voglio  vfar  libertà  in  dar  fine  aquefta  materia,  ancora  che  io  iappia ,  che  ci 
manchino  alcune  altre  figure,che  fi  ritrouaranno,guardando  le  medaglicco 
me  a  dire  la  Gloriala  Memoria,  &  altre,  le.quali  aggiungerete  voi  in  quello 
foglio  poi  che  ci  refla  bianco  per  mettercene  dell'altre. 
B.     Bella  cofa  farebbe  hauere  alcune  corrine.o  alcuni  pani  d'Arazzo  co  tutte 
quelle  figure  delle  virtu,&  dell'altre  cofe,  cheli  fono  dette.  Ma  dicami  V.S. 
che  utilità  fi  potrebbe  egli  ritrarre  del  faperle  difegnare  ? 
A.     La  prima  è  l'intenderà  il  conofeer  tutte  quelle  medaglie  che  fono  i  mi- 
gliori libri,&  memorie  che  de  gli  antichi  ci  rirrouiamo.  La  feconda  fintene  \ 
der  meglio  tutti  gli  altri  libri,che  di  tutte  quefte  cofe  hanno  trattato .  Là  ter 
za  il  faper'valerfi  di  tutte  quefte  figure  in  diuerfe  eompofitioni,  come  vedia- 
mo ne  Poeti,  che  fanno  la  deferitrione  della  Fama,  della  Fame,  del  Sonno 
,  della  Difcordia,della  Pace,deIlaGuerra,della  Vittoria,&cofifarle confor- 
mi a  quefte  medaglie,&  ad  imitatione  loro .  La  quarta  cl'aiùtàre  le  inuen- 
.  tioni,  che  molte  volte  ci  fanno  di  bifogno  per  ornamento  d'alcuna  publica 
folennitàjcome nell'entrata, o  nella  incoronationed'vn  Principe, per  gio- 
:  (Ire ,  o  per  tornei ,  o  per  mafeherate ,  di  fpefa,o  per  dipingere  vn  palazzo  di 
qualche  Signore,;©  in  alcuno  edifitio  publico,  o  priuato,o  come  voi  diceua- 
,  te  per  far  panni  d'Arazzo,o  cortine;mail  maggiore  vtile  è  per  rkordarfi  d'ef 
fe,pereflercitarle  doueconuenga, Et  quello  per  hora  baiti,  vn'altro  giorno 
piacendo  a  Dio5ragioncremo  d'altre  cofe. 

L    i        DIALO- 
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T    E    R    Z    O 

DE    ROVESCI 

DELLE    PROVINCIE. 

,&  delle  Città  ,&  de  Fiumi . 

O  cominciato  già  a  vedere  le  medaglie  di  V.  Sig.  & 
guardato  i  rouefei  con  più  attentione  che  io  non  fole- 
Uo,&mipare  che  quello  che  s'è  detto  delle  virtù  ■>  mi 
habbia  fatto  capace  di  qualche  cofa,mafiunaméte  qua- 
dro fi  legge  chiaro  il  nome  di  effe .  hora  derìderò  fapere 
quello  che  tocca  alle  Prouincie,  alle  Città,  &à  Fiumi 
chcV.S.  difle  l'altro  giorno  e  he  fi  trouauano  in  alcune 
;  medaglie,  che  fé  bene  io  né  ho  vedute  alcune  co'nomi 
loro',non  intekri4^pcrò  bene  per  qua!  cagione  le  facefTero  di  quella  maniera. 
A.     Io  ne  nè'roh  vedute  alcune,delle  quali  fé  bene  pollo  dir  poco,nondimeno 
dirò  tutto  quello  che  mi  fouuerrà,óVche  io  ne  fapprò.Le  Erouincie  non  fono 
molte,&  le  più  generali  che  fi  chiamano  parti  del  mondo  fono  Europa ,  Aiìa, 
&  Africa.  d'Europa  fono  ItaIia,Gallia,dertahoggidiFrancia,Germania,  Pa. 
nonia,Dacia,&  Spagna  noftra. D'Africa  non  truouo  altro  chela  Mauritania, 
D'Alia  fi  truouain  alcune  medaglie  Egitto, Giudea,  Armenia,  Arabia,  Gap-  I 
padocia,&Mefopotamia,&deinfole  fola  Sicilia. 
j$.     lo  derìderò  principalmente  fapere,comegli  antichi  hanno  rapprefentara 

l'Europa,&  la  Spagna,per  che  dell'altre  non  mi  curo  tanto. 
A.     Ne  dell'Europa  ne  della  Grecia  non  mi  fouuiene  d'hauer  veduto  meda- 
glie,eccetto  chela  faùola  d'Europa  fopra  il  toro ,  che  fi  vede  in  alcune  me- 
daglie Greche  de  Gortinij  che  erano  di  Creta,chiamata  hoggi  Càdia,i  qua- 
tìb.u.c».     Ji(come  narra  Plinio)moftrano  per  grà  cofa  gli  habitatori  di  quella  vn'ar,bo- 
re  all'ombra,fotto  al  quale  diccuano  efferfi  giaciuto  Gioue  con  Europa,tato 
era  la  cecitadi  quei  tempi.Quelli  d'Eubea  fanno  fimilmente  il  capo  d'vn  to- 
ro nelle  loro  monete,&  fi  può  perdonar  loro,fe  rapprefentano  in  quel  modo 
il  nome  della  lor  Città.  La  fopradetta  figura  d'Europa  fopra  il  toro  fi  truoua 
ancora  in  vn'altra  medaglia  di  rame ,  la  qual  non  fappiamo  donde  lìa,  ancor 
che  fiano  molte  lettere  in  effa;  perche  dalla  parte  doue  è  il  toro,  fono  tre  let- 
tere M  ...Ci  E.  dall'altra  è  la  faccia  di  vn  giouane,&  quattro  lettere  L.QT.F. 
i  &  pei  altre  cinque,  Q.  ISC.  F. 

B.    Grande 
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B,    Gratvdp  cfcurka  è  cotefta;ma  iecódo  V.S.che  vogliono  cileno  figni&rarc^ 

A.     Non 


,c;a 


g{%  D   fcASL/lOSGTO 

A.  Non  fo  rifoluermi  à  dirpe  altro  fé  non  che  io  non  le  intendo ,  fo  ben  che 
Luciano  doue  parla  della  Dea  Siria,dice  che  iSidonij  facèuano  tale  impre- 
fa  nelle  lor  monete  ,  raccontandola  fauoìa  d'Europa  nel  Dialogo  de  Venti 
Zefìro,&  Noto,&  quiui  non  fa  mentione  ne  di  quelli  di  Gortinia ,  ne  manco 
di  quelli  de  Sidonia,fe  non  d'vnafpelonca  vicina  al  monte  Piòte,  o  Difteo, 
fé  ben  mi  ricordo  in  Crera.Vengohoraallanoftra  Spagna  che  i  Latini  chia- 
mano Hifpania,&  i  Greci  Iberia,fe  io  non  m'ihganno,che  fecondola  ortho- 
grafia,che  fi  vede  nelle  medaglie,s'hada  fcriuere  con  afpiratione  Hiberia.. 

B.  Truouafi  egli  cotefto  nome  Hiberia  in  alcune  medaglie? 
A .     Io  non  l'ho  veduto ,  ma  ho  vna  medaglia ,  nella  quale  fono  quelle  lettere 

MVN.  H1BERA,  &vn'altradoueè  H1BERVS,  &foche  cofifitruo- 
ua  fcritto  in  alcune  infcrittioni ,  &  ne  Digefti  di  Fiorenza  in  vna  legge  c.he 
comincia,  Quidam  Hiberus  nomine.  .■-,-■■ 

C.  Perche  Aldo  non  pofe  quefta  orthografia  nel  fuo  libro? 
A./-  Come  fé  egli  non  hauetfe  lafciatodi  metteruen è  molte  altre ,  baftache 

Pgli  vi  pofe  vna  infcrittione  che  era  in  cafa  del  Cardinale  de  Cefi  che  comin  • 
tia^Iam  datus  eft  finis  '-vitae .  parlando  dell'orthògrafìa  della  parola  Litui.  Quiui  è 
due  volte  quefta  parola  Hiberus,&  dice  in  queftomodo,    ;; 
v .■;■*-'       -  Littore vhopaico pelagici  e xanimàtas. 

Illic,-vnde7agus,&  nobile flumen  Hiberus;  '  .    .,..-•' 

Verfumortus,'verfumoccafiisfluit  alter, &■  alter:  • 

/-'  Stagnafub0ceani7agus,&Tyrremca  Hiberus  ■■.■■'  '.  K 

Quefli  verfivogIiochemìfcruanoaduecofe,l'vnaèper  I'orthografiagia*det- 
ta'd'HiberuSjl'altra  è  che  chiama  ftagna  Ty rrhenica  quefta  partédi  mare,do 
ite  entra  il  fiume  HiberOi&  lo  fteffo  fi  confermapervnverfodiPaoh.no.  . 

:   '       ~\    QuaBastlmOceanumt7yrrbenumq.augetHibevus.  \  ■        .     ^  .] 

C.%  Non  e  egli  chiaro  che  quefto  Mare  Mediterraneo  fi  chiama  cofi,poi  che  di 

CeVirgiìio.Tyrrbetiumnauigataeqzor?  -   .  . — -         r.* 

A.  In  molti  luoghi  s'v&i  egli  cotefta  parola  parJado  d'I talia?Ma  come  Hefpe- 
ria  è  comune  per  ltalia,&  per  Spagna  ^  cofi  ancora  è  comune  quello  nome  di 
Tyrrheno,o  Tyrrhenico.  Et  particularmente  quefta  parte  di  Mare  fi  douette 
chiamar  eofi,poi  che  in  quefta  infcrittione  chiama  Litus  Phocaicum  il  lito 
d'Am.p*ùria,&queldi.  Marfilia,  chepureè  nel  mare  mediterraneo  ,  &  poi 
vfff-queft'altro  nomé"per  le  bocchedell'Hibero.Quelto  dico  per  conto  delle 
medaglie  di  Tarragona,douefi  veggono  due  T.  f.  de  quali  vno  fi  può  in- 
terpretare Ty  rrhenica,nome  vfato  da  Aufonio  Poeta,  còme  poi  diremo.  Ma 
torniamo  alla  figura  di  Spagna. 

>  .  ' 

HI     S     P     A     N     I     A. 

N  alcune  medàglie  dell'Imperador  Galbafivedevnadonriaveftitainhabi 
todi.Sicr;l3a5c:,etl!'ìÈ6^  vnbrocchiere,&  due  dardi  nella  mano  finiftra,  &  nella 
deftrà  ha  due  fpigh^èveftitadafoldatoperefrcrellabèllicofa,  &  confefla 
lib.zt.  Tito  Liuio  che  fi  penc^iù  acònquiftar  quefta  Frouincia  che  niun'altra  rac- 
contando dalla  feconda)  guerra  Cartnaginefe  fin  a  Cefare  Augufto .  il  broc- 
chiere &  i dardi  erano  armi  proprie  diSpagna,che s'vfaho  ancora  hoggi  di. 
Le  fpighe  mofìrano  l'a&bondanza  del  grano  che  c'era.  In  vn'altra  medaglia 
fono  la  Spagna  &  la  Gelila  che  fé  tengono  per  la  mano  perla  confederatio- 
ne  che  fecero contraJ^crone  in  fauojchGalba.. 
C.     Come  fi  chiamano  il  brocchiere,^  i  dardi  in  latino? 

A. 
$>en 

mo. 


I 


Io  non  né  fòli  nome  in  particularc,  ma  in  generale  clypeus,pelta,parma. 
r  io  brocchiere  o  feudo,  & iaculaper  li  dardijma credo  bene,chcl'habbia- 


;  i 


■  » 
,1 


TER    Z    O  ir 

mo .  In  Calàtaiud  dourebbon©  effere  molti-fegnì  dell'armi  antiche,  cflendo 
molto  lodato  il  Fiume  Salone  per  la  tépesa  <fpJlfarmi,  (ì  come  dice  Plinio;* 
in  Martialc  fi  legge  vn'vcrfo  feorretto  che  parte  di  Bilbiltf,  fccQmio  che  mi. 
di  (Te  vn  mio  amico  . 


yiiebii  aitarti  Liciane  Bilbtlim 
Equis,&  armis  nobilem. 


. 


■3*oe& 


Che  non  ha  da  dire  E-p»  fino^««»  non  eflfendo  chi  faccia  mentione  che  que- 
fta  parte  d'Aragona,  &  Catalogna  produca  buoni  caualli,&  come  ho  detto, 
dell'acque  ce  ne  è  mentione. 

B.  Le  fegrete,&imorioni,&  le  celate  di  q.Hefta/CittàdiCaIataiud,&  alcune 
altre  armi  d'acciaio  vecchie  fono  hoggi  ancata  tenute  in  prezzo ,  &  reputa- 
tione.  Ma  non  confente  Girolamo  Z'urita  che  Bilbilis  fia  quefta  che  noi  chia- 
miamo Calàtaiud, ma  dice  che^  vn  monte  chèrfi  chiama Babola ,  il  quale  ri- 
tiene alcune  lettere  del  nome  vecchio  &  cEe  quiui  fono  feghi  d'eflere  flato 
luogo  antico.  ; 

A.  Io  do  affai  credito  in  ogni  cofa  a  Girolamo  Zurita,&  principalmente  veg- 
go,che  egli  ha  vfata  gandifsima  diligenza  ne  nomidc  luoghi  antichi  di  Spa 
gna.  Ma  tornando  alla  figuradi  Spagna ,  poi  che  le  dauano  quelle  armi ,  io 
harci  voluto  che  le  haueflero  data  vna  fpada  corta  con  vna  punta  alla  quale  - 
Tito  Liuio  fpeffe  volte  da  nome  di  Spagriuola.  In  alcune  medaglie  d'Adria- 
no,che  fu  Spagnuolo,è  vna  dona  pacifica  a  federe  co  vn  ramo  d'oliuo  in  ma. 
no,&  ha  a  piedi  vn  coniglio ,  &forfe  quello  ramo  dinota  il  molto  olio  che  fi 
portaua  di  Spagna  a  Roma ,  &  per  il.coniglio  (oltre  l'effere  animale  proprio 
di  quefto  paefe,che  in  Italia  fé  ne  tfouono'molto  pochi  )  viene  a  lignificare 
i  cuniculi,o  le  caue  che  c'erano  per  cauarderhetalli,pereiò  che  in  quei  tempi- 
la  Spagna  a  iRomani  era  come  hóra  fono  ne  più  ne  meno  l'Indie  a  gli  Spa- 
gnuoli.In  altre  medaglie  del  medefimo  Imperadore  Adriano  fi  vede  inginoc- 
chiata innanzi  vna  donna  limile  a  lui  pur  col  ramo,&col  coniglio  con  iette- 
re  che  d icono,  R  E  S  T  IT  V  T  O  R  L  H  I  S  P  A  N I  AE  &  fa  molto  al  propa 
fito  di  quefto  coniglio  quel  verfo  di  Catullo. 

Cunìculofae  Celtiberiaefili. 

v 

Et  quel  che  dicono  Strabone,&Eliano,&  altri  dei  molti  conigli  che  erano  in 
Spagna,  &  del  loro  nome  che  non  è  d'altra  lingua  ,  ancor  che  alcuni  voglia- 
nole lia  detto  di  *ówj  chevuol  dire  poluere  in  Greco.  Più  antica  è  la  meda- 
glia di  Poftumio  Albino,  nella  quale  fi  vede  folo  la  faccia  d'vna  donna  con 
h  capelli  fciolti,&  coperta  d'vnmanto,o  velo  con  tali  lettere,  H1S  P  A  N. 


Hora 


ss. 

■>  C   i 
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Hors  parliamo  della  Galliano  Francia'. 


G     A     L 


L    I 


I A  ho  detto  che  in  alcune  medaglie  di  Galba  fono  la  Spagna,&  la  Fran- 
cia che  fi  tengono  per  mano  come  confederate  contra  Nerone  ;&  ambe 
duefono  veftite  da  foldati.hauédo  le  celate,&  i  {aioni  corti.La  Fracia  h  i  nel 
la  mano  iìniftra  vn'hafta,o  vn  battone,  o  fcetro,(itruoua ancora reftituita  |d  vna 
medaglia  d'Adriano  nello  iteflb  modo ,  che  fi  è  detto  della  Spagna  leuato  il  ramo  &  il  co- 
piglio  con  lettere,  RESTITVTORl  .GALI,  l  AE  come  da  voi  potete  vedere  nella 
medaglia. 


Virgilio  afTegnò  aFranzefi  i  veftiméti  vergati.ouero  liftati,&  le  collane  d'oro, 
&  gli  feudi  lughi,  o  pauefi,&  due  lacie,  le  quali  chiama  Gaefa  in  quefti  verfi, 
&  potrebbe  cflere  che  foflTe  quel  nome,che  noi  ccrcauamo  de  dardi,i  verfi  fo- 
no qucfti,nc'quali  egli  figura  i  Franzefi . 

A urea  caefaries  olli$,af<j,  aurea  "veftit, 

Virgatit  lueent  fagulif,  tum  laftea  colla 

Auro  inntftuntur.-duQ  auifq.  Alpina  corufeat 

Gaefa  manufatta  protetti  corfora  longit. 

*"  ■■•„',  '""  Parliamo 


SECONDO-  O 

Parliamo  hora  d'Italia, 

B.     Poi  che  V.S.hà  cominciato  il  fuo  parlare  da  occidente  verfo oriente  fegui 

ti  di  ragionar  prima  dell'Africa  &  della  Mauritania. 
A«  Son  contento,poi  che  la  Francia  &  l'Africa  fono  paefi  più  vicini  à  noi  altri 

di  Spagna. 

AFRICA. 


I 


N  alcune  medaglie  d'Adriano  fi  vede  vna  donna  à  fedcre,con  vno  feorpio» 
ne  in  vna  mano,&  ha  vn  paniero  d'herbe  a  i  piedi,&  l'acconciatura  della  te 
ftafi  raffomiglia  al  capo  d'vno  Elefante,  percioche  fi  veggono  in  effondenti 
&  la  tromba ,  &  vn'orecchio  molto  grande .  Vcniuano  gli  Elefanti  d'Africa» 
à  Roma,perche  quelli  dell'India  che  fono  i  maggiori,  vi  fi  vedeuano  di  rado: 
quelli  altri  per  le  guerre  hauute  co  i  Cartagiriciì  furono  più  noti,&  in  alcune 
medaglie  de  i  Metelli  fé  ne  veggono  molti ,  come  ancora  in  quelle  di  Ce» 
fare  Dittatore,  fé  ben  per  diuerfe  cagioni  .  De  Metelli  ci  fu  vno,  che  con- 
duce a  Roma  molti  Elefanti  al  tempo  della  prima  guerra  Cartaginefe .  Di- 
cono che  in  lingua  punica  l'Elefante  fi  chiama  Cefare,&  perche  vno  della  fa 
miglia  Giulia  ammazzò  vno  di  quelli  animali  egli  fùil  primo  chiamato  Ce- 
fare.  Altri  dicono  che  Ccfoni,  &  Cefari  fi  chiamano  coloro  che  nafeono 
doppo  la  mont  delleloro  madri,  &  eccoui  le  medaglie,acciò  le  vediate . 


B.    Per 


I 


*» 
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fol.if. 


B.  Perche  fi  mette  egli  vna  mezza  ferpe  appreflb  la  tromba  dell'Elefante?    ; 
A.     Perche  l'Elefante  caualeferpi  di  lotto  terra,&  le  ammazza,  come  fa  ance» 

ra  il  ceruio.Simarauigliarono  affai  i  Romani  di  quello  animale,&  con  molta 
ragione  per  la  fua  grandezza  &  forza,&  per  il  fuo  inftinto  naturale  ;  &  per.- 
i>itiò  il  Re  Pirro  vinfe  i  Romani  con  cfli  ,&  per  quella  cagione  fi  mette  la  re- 
tta dell'Elefante  per  acconciatura  di  tella~deìl' Africa, di  donde  ancorali 
portaua  molto  auorio  a  Romaiche  fi  fa  d-e  denti  di  quello  animale. 

C.  Che  dinota  lo  Scorpione,  &l'herbe? 

A.  Egli  è  cofa  notatene  in  Africa  fi  truoua  gran  copia  di  diuerfi  animali  ve- 
lenofì,&  Lucano  fa  mentione  di  molti,&  innanzi  a  lui  Macro  &  Ouidio  in  la- 
tino, &Nicandro  in  Greco,  ben  che  quelle  opere  fi  fiano  fmarrite,  eccetto 
quella  di  Lucano,&  di  Nicandro  ci  refta  l'opera  intitolata  Theriaca*L'her- 
be  credo  che  fiano  medicinali ,  o  rare,  com'era  il  Silfio ,  del  quale  habbiamo 
parlato  vn'altra  volta.  In  alcune  medaglie  di  Seuerofi  vede  vna  donna  in 
piedi  appreffo  a  vn  Leone  con  vn  Serpe  àpiedi,&  ha  la  medefima  acconcia- 
tura di  tefta  deH'Elefante,&lo  Scorpione  in  vna  mano  &  co  l'altra  fi  cuopre 
gl'occhi  co  vn  velo  per  no  veder  lo  Scorpione.Più  antiche  fono  le  medaglie 
di  Quinto  Metello  Scipione  Suocero  di  Pompeo ,  il  quale  morì  in  Africa, 
&  in  effe  fi  veggono  quelle  tre  lettere  G.  T.  A.  fopra  la  figura  d'vnadon- 

,  «a,che  le  interpretiamo  Genus  Totius  !Afrkae,  O  Genius  Tutelari;  Afrkae ,  &  in  altre  fi 
vede  la  tefta  fola  dell'Africa ,  con  la  fteffa  acconciatura  di  capo,  &  conaltrc 
cofe  come  vedrete  da  voi  in  quelle  medaglie. 


T    E   R    Z    O- 


fi 


Hora  parlerò  della  Mauritania. 

MAVRETANIA." 

Q  Vetta  fìgurauano  come  vna  donna  in  habito  difoldato  che  mena  perle 
redini  vn  cauallomagro,chepar  che  fìacorridorcf  come  fonoi  caualli 
che  in  Italia  fi  chiamano  Barbari,  nell'altra  mano  tiene  vna  bacchetta,  &  ere 
docheSaluftio,o  altro  autore  dica  che  in  quei  paefe  le  bacchette  feruono 
per  gli  fproni,&  che  i  Caualli  vano  fenza  briglia,  &  perciò  Virgilio  dice ,  Et 
"tumida?  infraeni}&  eccoui  le  medaglie  doue  la  vedrete  figurata» 


,it>.4.  jEn, 


Il  nomede'Moriè  rimafto  da  quelli  di  quefta  Prouincia,  che  in  altri  tempi  fi 
chiamauano  Mauri,&  Maurufij,&  Plinio  li  mette  nella  Tingitania,  di  donde 
ci  venne  il  danno  della  perdita  di  tutta  la  Spagna>diciamo  bora  d'Italia, 

ITALIA, 

S  Ta  come  Regina  &  Signora  dell'altre  parti  del  mondo  .  Si  vede  in  alcune 
medaglie  di  Tito.o  di  Commodo  vna  donzella  gride  a  federe  fopra  il  mon 
do  con  vno  Scettro  in  vna  mano,&  nell'altra  tiene  vn  cornucopia?  dinotado 
t  il  fuo  imperio  &  la  fua  fertilità.  Ha  in  coronata  la  teda  di  torri,&  mura  per  ef 
fere  ripiena  di  terre.In  alcune  medaglie  di  Cordo  &  Caleno  lì  vede  Italia,3c 
Roma  l'v.na  in  habito  di  donna  con  vn  cornucopia:^  1  altra  in  habito  di  fol» 
dato,fignirkando che  con  le  guerre  di  Roma,  Italia  ftaua  pacifica  &  abbun- 
dantcdall'altra  banda  fi  veggono  le  tede  dell'honore,&  della  virtù,  le  quali 
hanno  fimilmente  lo  fteflo  habito,percio  che  la  virtù  ftà  come  Roma  armata, 
&  l'honore,come  Italia  pacifica,&  fercile,&  honorata.&  ecco  Iemedaglie. 


Ma       B.    Dicami 


« 


DIALO 


tot  %6.  & 

Miniai. li. 

t>4-  cP>gr- 
ji  X'-phi- 
Jin  ni  Tea 
imo 


i 


De  Pico 

Ael.lij.I. 

C4f- 

PJ.n.li.IQ. 

CI». 


Varrò  I>b. 
j.  de  rt  iu 


B.  Dicami  hora  di  Roma  quel  che  fene  truouà  in  diuerfe  medaglie. 
A.    Son  contento.  / 

ROM    m 

I  •  -  ,    - 

IN  alcune  medaglie  di  Velpafiano  fi  vede  à  guifadifoldaroconlafpadaPa- 
razor  io,c  ìe  riabbiamo  detto,che  era  fenzà  putita  a  federe  l'opra  fette  mon 
ti  ,&afuot  piedi  ha  vn  fiume,  che  è  ìlTeuere.  In  altre  fi  vede  a  federe  fopra 
molte  armi  con  vna  vittoriain  mano,chemoftra  volerla  incoronare,comcT 
vincitricedi  tutto  il  Mondo.  Quefto  nomedi  Roma  in  Greco  lignifica  forza, 
&  virtù,3c  perciò  le  dan  no  queLche  danno  alla  virtù,&àMinerua3come  riab- 
biamo già  detto,eccettoche  Roma  tiene  la  vi ttoria,&  la  virtù  non  l'ha,  con- 
fluendo nell'efercitio  &finchcl  riuomo  non  muore  non  confeguifee  il  pre- 
mio della  fua  vittoria,&  può  cadere  più  abaflo  che  egli  non  è  falito.  Minerua 
-  non  ha  la  fpada,ma  la  lancia5&  lo  fcudo,&  Medufa  lui  petto .  Vedefi  ancora 
Roma  in  piedi  veftita  da  foldato, come  nelle  medaglie  di  Cordo  &  Caleno  , 
le  quali  hauetevedute.  InaJcunefi  vede  lalupa  che  da  la  poppa  a  Romolo 
:  &  a  Remo.&  in  altre  vn  arboreti  quale  chia.irii.no  ficus  ruminala. 

C.  Che  vuole  egli  dir  cotefto? 

A.     Fico,  fotto  il  quale  fu  datala  poppa,  perciò  che  Ruma  Chiamauano  la 
•  poppai  più  antichijle  alfegnano  ancora  due  vccelli,chefi  crede  che  fiano 
duel'icchi  che  fono  dedicati  a  Marte,  &  fono  belli  a  vedere,  ma  cattiui  in 
fatti. 

C.     Cotefti  fono  eglino  quelli  che  truouanol'herba  che  fi  dice  del  Picchio? 

A.  I©  non  fo,  fé  fé  la  truouano,  ma  fi  chiamano  cofi  ,&  fanno  i  loro  nidi  col 
becco  nel  tronco  d'yn  arbore  che  per  hauerlo  molto  forte,  lo  cauano,&fe 
altri  chiude  il  pertugio  con  qualche  chiodo,  dicono  che  Io  rompono ,  o  con 
Ja  forza  del  becco ,  come  io  credo ,  o  con  la  virtù  deU'herba  ,  che  elfi  foli 
laeonofeono. 

C.     Che  ha  egli  da  fare  il  Picchiocon  Roma? 

A.  Perche  fìngono  che  Romolo  fofle  figliuolo  di  Marte, &  effendo  quefto  ve- 
ceho  dedicato  à  Juijì  dice  in  \z.ùx\OyPkmMartmìSc  peróegli  è  molto  credibile 
la  fauola  che  fi  racconta  che  quefto  vccello,&  la  lupa,chelìmilmente  è  dedi- 
cata à  Marte.porgeflero  focorfo  à  fuoi  figliuoli . 

C.  lo  credo  più  tolto  che  foccorreffe  loro  la  moglie  di  FoftIo,Ia  qual  erachia 
mata  Lupa  per  qualche  dishonetìà. 

A.  .Coteftoèil  più  certo;  &  in  alcune  medaglie  fi  vede  il  pallore  Foftlo,&  mi 
pare  che  in  Roma  fufte  non  fochi  che  fi  chiamò  di  cotefto  fopranome5ma  non 
lappiamo  certo,fc  era  de  Pomponij,  ode  Pompei,  o  d'altra  famiglia,  perciò 
the  n  eli  eW,ed  a  glie  è  SEX.  POM.  FOSTLVS.  Alcuni  vogliono,  che 
iìunovcceliidi  buono  augurio,come  dice  Ennio. 

Jfuguflo  augurio  fofltfuam  inclita  condita  Y\oma  e  ft,    » 

Ma 


": 
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Ma  fono  pochi,&  quelli  che  videro  Romuloj&Remo  erano  molti.  Truouafi 
quefto  nome  di  Roma  in  molte  medaglie  d'argento,  &  in  alcune  d'oro ,  nelle 
quali  ancor  che  i  roueici  fìano  diuerlì,nondimeno  le  tefte  di  effe  hanno  le  ce 
late,&  lenza  dubbio  rapprefentano  la  figura  di  Roma. 
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Diciamo  hora  della  Germania,poi  che ritalia,de41a  quale  cominciammo  à  par 
lare ,  è  pofta  fra  la  Francia ,  &  l'Alcmagna ,  che  à  quei  tempi  lì  chiamauano 
Gailiaài  Germania . 


•  • 


GERMANIA 


IN  alcune  melagli  e  di  Dominano  è  vna  donna  mezza  ignuda  che  fìede  l'o- 
pra certi  feudi  a  pie  d'vn  granTrofeo  doue  fi  feorgono  certe  poche  armi,& 
fé  le  vede  vicino  vn'prigione  di  grande  ftatura  con  lettere  che  dicono  GER 
M  A  N I  A.  C  A  P  T  A.  Il  che  ci  dimoftra,che  allfaora  era  gente  mal  veftita , 
&  armata,&  di  buona  difpoGtione.ln  alcune  altrefi  vede  vna  donna  in  piedi 
con  vna  lancia  in  vna  mano,&  con  lo  feudo  nell'altra. 


Hora  parliamo  della  JPannonia  &  della  Dacia. 


P     A 


I 


N     N     O 


N     I     AE. 


N  Alcune  medaglie  di  Decro  Imperadore  fi  veggonodue  donneeon  le  in* 
l  fegne  delle  cohorti  in  vna  mano,tenendo  l'altra  alzata  verfo  il  cielo  i n  at- 
to d'arrenderfijouero di  pace, fi  truouano  due  Prouincie  diPannonia  vna 
fuperiore,  &  l'altra  inferiore ,  nellequali  rifedeuano  alcune  Cohorti  de  Ro- 
mani» in  alcune  medaglie  di  Lucio  Elio  e  vna  donna  con  molti  panni  in 
dofTo  per  fignificare  il  freddo  del  paefes&  ha  la  tefta  carica  di  torri  per  dimo 
ftrare  la  fua  popolatione  :  fi  ci  vede  in  vna  mano  vn'hafta  con  vn  velo,o  veffil 
lo  in  fegno  che  quiui  foflero  colonie  o  gente  da  gu  erra,neH'altra  tiene  in  vn 
lembo  della  vefte  certe  pallotte ,  come  di  tributo ,  o  di  miniere  d'argento,  o 
d'oio.cx  eccoui  le  medaglie  doue  la  vedrete  figurata, 

c.  ,  DACIA 


SE   CO    N    D    O- 
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DACIA. 

N  altre  medaglie  dello  fteflb  Deck»  frfigura  vna  dona  ben  veftita  che  ha  in 
mano  vn  battone  o  vnahafta'c:©  vna  tefta  d*aiìno  in  cima,  o  d'altro  animale 
che  credo  che  fia  l'arme  di  quel  paefe ,  come  fi  vede  in  certi  rouefei  d'Augu- 
ftoj&-in  certi  trofei,&  co  l'altra  mano  apre  gliorli-délla  vede.  In  altre  fi  vede 
di  quel  modo  che  figurauano  l'Alfiere  convna  pelle  di  leone,o  di  lupo  in  te- 
fta,&hàl'in  legna  d'vna  cahorteio  mano.  In  altre  quefto  Alfiere  no  ha  quel- 
la pelle.  In  alcunemedaglic^i  Traiano,  &  nella  colonna  fi  vede  in  vn'aìtra 
maniera. 


C.     Come 


M 
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C»    Come  fi  chiamano  hora  queftc  Prouincie  di  Dacia,&  di  Pannonia  >. 

A,  Credo  che  fiano  quelle  d'Auftria,&  di  Bohemia,  d' Vngheria  i  &  altre  cir- 
cunuicine,Tranfiluania,  Valachia,  &Moldauia.  Mainnanziche  pafsiamo 
aH'Afia,diremo  qualche  cofa  della  Sieilia,che  in  altri  tempi  fu  parte  d'Italia 
&  fé  ciò  non  fuffe,le  fU  almeno  molto  vicina, 

SICILIA. 

IN  alcune  medaglie  fatte  in  Sicilia  è  vna  imprefa  di  tre  gambe  infieme,  &  in 
alcune  vna  faccia  di  donna  in  mezzo  con  alcune  fpighe;&  no  è  dubbio  che 
fi  dimoftra  che  la  Sicilia  anticamente  era  chiamata  Trinacria,  che  vuol  dire 
di  tre  promontori  j,i  quali  fi  dinotano  con  le  tre  gambe,&  anticamere  fi  chia- 
mauano  Peloro,Pachino,  &  Lilibeo,&  hora  Peloro  è  capo  di  Meffma.Pachi- 
noècapo  Paffero,&Lilibeo  ècapodiTrapani,odi  Mazzara  ,  Lefpighedi- 
moftrano  l' abbondanza  del  gr,ano,onde  fu  fìnta  la  fauola  di  Cerere  che  ncll' 
andar  ccrcàdo  Proferpina  fuafìgluola  per  lo  mondo  portò  il  grano  che  na- 
(ceua  da  fé  in  Sicilia  ,&cofi  dipòi  le  genti  cominciorno  à  mangiare  del  pa- 
nedi  grano,  che  per  lo  paffato  s'erano  mangiate  delle  ghiande  &  de  gli  altri 
frutti,  in  alcune  medaglie  di  Manio  Aquilio,che  fu  vn  valente  capitano  Ro- 
manOjilqual  combatte  contra  gli  fchiaui  fuggitiui  di  Sicilia,  fi  vede  effo  Ca- 
pitano  armato,  che  leua  da  terra  vnadonna  conlettere,  SICIL.  &ccco- 
ui  le  medaglie ,  &  in  effe  la  trouarete  figurata . 


Pa{8amo  hora  all'Aria, 


ASIA 


DVE  forti  di  medaglie  ho  vedute  con  quefto  nome,  &  in  effe  fi  veggono 
molte  cofe,che  io  non  l'intendo,fi  che  io  poffa  dire  che  cofa  elle  fiano.  Al 
cune  fono  di  CefareAugufto  con  quefte  parole,  ASIA.  RECEPTA.do 
uè  fi  vede  vna  vittoria  fopra  vna  coionna,o  trofeo,o  pulpito  che  fi  fia,&  vi  fo 

no  due 
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no  due  ferpi  dai  lati  molto  diftefe.  la  ftefla  imprefa,ma  con  altre  lettere,!!  ve- 
de in  alcuneMedaglie  di  Vefpafiano,  &  d'altri,&  dubito  che  non  fia  qualche 
trofeo  che  Augufto  douette  mettere  nello  ftretto  d'Afia  &  d  Europa,  che  fo- 
noper  auucntura  dinoti  te  per  quelle  due  ferpi.  l'altre  medaglie  fono  d'A- 
driano^ in  effe  fi  vede  vna  donna,  che  con  la  mano  finiftra  tiene  vn  timone 
di  naue  alzato  in  alto,  &  la  deftra  par  che  lamettadcntro  advnvafo,  come 
vn  cornucopia ,  ilquale  finifee  in  punta  con  vno  oncino  à  modo  di  vna  pun- 
ta d'anchora,&  in  mezzo  pare  che  habbia  tre  palle ,  il  pie  deftro  lo  tiene  fo- 
pra  la  poppa  d'una  nauc .  le  tre  palle  voglion  lignificare  il  tributo ,  il  timone, 
&  la  poppa,  efler  terra  di  mare ,  che  da  Roma  non  vi  fi  andaua  altrimenti  che 
permate.Ilportodouesbarcauanoi  Proconfolid'Afia,  era  Efefo  come  dice 
vn  Iurifconfulto,altro  non  fò che  dirmi  fopra  quefte  medaglie,  &  cccouele. 


Hora  voglio  pattare  alla  Giudea,della  quale  e  fatta  tanta  mentionc  nella  facra 
Scrittura . 

I     V     D     AE     A, 

* 

IN  alcune  medaglie  dì  Vefpafiano,  &  di  Tito  fuo  figliuolo  fi  vede  vna  don- 
na à  federe  appretto  ad  vna  palma,peretter  la  Giudea  vicina  alla  Fenicia, la 
quale  lì  chiama  cofi  per  Je  molte  palme  chevifono,cheinGrcco  fi  chiamano 
con  quel  nomc,cV  eccoui le mcdaglie,accio le  vediate. 


DIALOGO 


In  vn'Arco trionfale  fatto  in  Roma  ad  honorc  di  Tito  fi  vedeil  trionfo  di  Gie* 
rufalcmme,  doue  fi  conofee  il  candelabro  tanto  nominato  del  Tempio  di  Sa 
iomone,&  altre  cofe9come  vedrete  poi  vn'altro  dì. 

Di  qui  pafsiamo  all'Egitto,  che  fimilmente  per  la  facra  Scrittura  è  molto  noto. 


Apuleìus 
lib.  vie  de 
Afino  au- 
reo in  prin 
cipio. 

Tito  u.  Kb.», 
«leg  J.Pro 
per.  lib.  j. 
eleg.u. 
Vergi,  lib. 
t.Aen. 


Lib.8.  e.it 

Etyro, 


AE     G     Y     P    T     O     S, 

IN  alcune  medaglie  d'Adriano  fi  vede  fcritto  così ,  come  fi  dice  in  greco,& 
vi  è  fcolpita  vna  donna,che  tiene  vn  filtro  in  mano,  che  pare  vn'archetto  di 
quelli  che  adoperano  i  Franzefi  al  giuoco  della  palla ,  ma  non  ha  più  che  tre 
o  quattro  corde  per  lo  largo  lenti ,  &  era  inftrumcnto  muficale  che  lo  fona- 
uano  nella  prouincia  d'Egitto  i  facer doti  della  Dea  Ifide,  &  de  i  fuoi  figliuo- 
li Harpocratc,&  Onocefalo,  i  quali  fi  veggono  in  alcune  medaglie  fimilmen- 
te col  fiftro.  Et  che  fideffe  il  filtro  alla  Deal  fide  lo  dicono  molti  poeti  come  TibuIlo,&  Pro 
pertio,&  Virgilio  lo  da  à  Cleopatra  in  quel  verfo 

I\egin<s  in  medijs  patrio  "pocatagminejyjìro  ". 

Harp  ocrate  fta  con  vna  mano  accennandole  fi  faccia  filentio  ponendoli  il  di- 
to indice  dauanti  la  bocca,&  Onocefalo  ha  la  teda  d'Afino,&il  re/tate  d'huo 
mo,&  vn  fiftro  in  mano;&  cofi  fi  truoua  in  vna  medaglia  di  Valentiniano  con 
parole  VOTA  PVBLICA.  Vn'altro  animale  con  la  tefta  di  cane  ado- 
rauano  per  Dio  gli  Egittij,ilquale  chiamauano  Cinocefalo,  &  non  mi  ricor- 
do hauerlo  veduto  in  medaglia  alcuna ,  ma  fi  vedein  altraforte  d'antichità 
qualche  volta,&  Ifidoron^achefifiguraua  Mercurio  Trimegifto  cofi  per 
eflere  flato  di  gran  fagacità,  come  cofa  lodata  ne' cani .  A  piedi  della  figura 
d'Egitto  della  medaglia  d'Adriano  fi  vede  fopra  vna  colonna  vn'uccello  in- 
cognito che  ha  vn  becco  molro  lungo,&  alquanto  torto,&  nel  reftante  fi  raf- 
fomiglia  alla  Cicogna,  &  chiamali  Ibis ,  &  in  Egitto  fu  adorato  per  due  vtili- 
tàjl'vna  perche  caua  le  ferpi,&  le  amazza,l'altra perche  fu  cagione,che  i  me- 
dici imparaflero  à  fare  i  chriftieri ,  vedendogli  fare  vna  cofa  fimile  col  becco. 

C.     Perciò  Ouidio  fece  vn  libro  contra  vn  fuo  nemico  ,  &  l'intitolò  in  ibìn. 

A.  Ben  lo  credo .  In  alcune  medaglie  d'Augufto  è  vn  Cocodrillo  con  quefte 
parole  AEGYPTO  CAPTA.  &nelle  medaglie  della  coloniadiNi- 
mes  in  Francia  è  cocodrillo  legato  ad  vn  ramo  di  palma,  &  c'è  vna  corona, 
per  dinotare  la  vittoria  che  Cefare  Augufto  hebbe  dell'  Egitto .  &  in  vn  dia- 
fproroflo  trouai  fcolpita  vna  gratiofa  imprefa.  Sta  fopra  vn  Cocodrillo  vn 
picciol  Topo  diritto  con  due  piedi,&  fuona  due  Hauti  hidraulici . 

C.     Che  fono  eglino  cotefti  Flauti  hidraulici  ? 

A.  Sono  certi  Flauti  cheglifonauanocon  l'acqua,  come  i fanciulli  Tuonano 
hora  i  rofignuoli  finti  di  terra  col  mezzo  pur  dell'acqua . 

C.     Che 
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C.     Che  figura  ha  egli  il  Cocodrillo? 

A.  Si  raffomiglia  affai  alla  lucertola ,  faluo  che  ha  molti  denti ,  che  fono  non 
poco  dannofi,&  è  affai  grande,&  non  fi  truoua  fé  non  nel  Nilo  &  nel  fiume  Ne- 
gro in  Afnca,&  fecondo  dicono  alcuni  in  altri  fiumi  dell'Indie^  fono  chiama- 
ti lacerti .  V n  Poeta  Catalano  dice,che  c'erano  quando  Leandro  pattò  il  mare, 
ma  à  Poeti  è  lecito  d'inuentar  qualche  cola.  &  eccoui  lemedaglie. 


Per  cagione  del  filtro  che  habbiamo  detto  aggiugneremmo  la  città  d'Alef- 

f and  ria. 

A     L     E    X     A     N     D     R     E     A. 

CO  S I  è  fcritto  in  alcune  medaglie  di  Marco  Lepido,doue  fi  vede  folamen 
te  la  tefta  d'vna  donna  con  molte  torri3&  nel  rouefeio  Lepido  mette  la  co 
rona  ad  vn  Renelle  quali  medaglie  fono  alcune  parole  che  dicono,  M.  LE 
PIDVS.  TVTOR.  REG.  di  che  Valerio  M  afflino  narra  l'aiftoria.  Uy»*^ 
nome  Alexandr ca  fi  truoua  in  Horatio.  Lb ■*• tu* 

quo  He 

Tortut  sAlexanireafupplex 
Et  vacuampatefecit  aulam  » 
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In  alcune  medaglie  d'Imperadori  fi  vede  con  vn  fiftro  in  vna  mano,  &  vna  bar- 
ca nell'altra ,  perche  in  Alexandria  è  la  bocca  del  fiume  Nilo ,  che  viene  di 
Egitto,doue  s'ufa  l'inftrumento  del  fiftro ,  &  in  Alexandria  erano  fimilmen- 
te  molti  di  quefti  faccrdoti  che  adoperauano  i  fiftri .  1  n  altre  medaglie  d'A- 
driano è  vna  donna  à  federe  con  molte  mifure  di  grano  ,  &  biada ,  con  certe 
fpighe,per  dimostrare  la  grande  abbondanza  di  grano,che  portauano  à  Ro- 
maniche è  nominato  nelle  leggi  &  nel  titolo  de  frumento  Jllexandrino. 

C.     Haflì  egli  da  pronuntiare  Alexandrea,  o  Alexandria  ?  &  con  che  accento? 

A.  Come  in  greco  fi  dice  co  EI  che  fanno  vn  dittongo, cofi  è  fenza  dubbio  la 
penultima  lunga  in  latino,hora  fi  fcriue  Alexandria3hora  con  E  Alexandrea. 
&eccouilemedaglie,vedeteleda  voi. 


Dall'Egitto  farà  ben  pafiare  all'Arabi  a,  dalla  quale  vennero  gli  Arabi  tanto 
nominati  in  Ifpagna,  come  i  Zingari  di  Egitto . 


I 


ARABIA. 

N  alcune  medaglie  dell'Imperadore  Traiano  fi  vede  vna  figura  in  piedi, 
che  par  l'Imperadore,percio  che  in  vna  mano  ha  il  parazonio ,  &  nell'altra 
vn  ramo , che  fecondo  fi  crede,è  prefo  da  qualche  arbore  odorifero ,  &  in  al- 
tre medaglie  è  vna  donna  che  ha  in  vna  mano  vnacafletta  lunga,&  nell'altra 
JoftelTo  ramo,&  a  i  piedi  d'ambe  due ,  è  vn  dromedario ,  o  camello  per  dino- 
tare, che  da  quella  Prouincia  veniuàno  i  Camelli  carichi  di  odori,&  in  am- 
be due  fono  quelle  parole  ARABIA.  ADQ.  per  Adquifita.&  eccoui  le  me- 
daglie. 
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Mettiamo  con  la  fopradetta  l'Armenia. 

ARMENIA. 


I 


N  alcune  medaglie  di  Marco  &  Lucio  fratelli  èvna  donna  à  federe  fopra 
molte  armi,fra  le  quali  fon  molti  archi  &  faettc ,  &  ha  vna  berretta  barba- 
refea  che  raflembra  vna  di  quelle  de  1  Dogi  di  Vcnetia  &  de  Troiani  che  fo- 
no nelle  pitture  del  Virgilio  del  Cardinal  Bembo  ,  &  cccoui  le  medaglie,do- 
uè  la  trouaretc  ancora  figurata  in  altri  modi . 


Hora  parmi  che  non  ci  refta  adire  fé  non  delia  Cappadocia  &della  Mefo* 
potami  a. 

CAPPADOCIA. 

IN  alcune  medaglie  d'Adriano  fi  vede  vna  donna,  cheha  su  la  tefta  alcune 
torri,per  dimoftrare  d'effer  popolata,&  tiene  in  mano  certe  palle,comc  hab 
biamo  detto  della  Pannonia,o  per  effere  Prouincia  tributaria,  ouero  per  tro 
uarfiin  effa  deH'oro,'o  dell'argento,  &  nell'altra  mano  ha  vnveffilIo,o  vna 
bandiera  che  era  folamente  della  cauallcria,  &  cofi  fi  chiamauano ,  vexilla- 
tiones  le  fquadre  de  i  caualli . 
B.     Dichefiferuiuano  eglino  i  pedoni  in  vece  di  bandiera? 

A.  Ciafcuna  legione  haueua  vn'Aquila  di  rilieuo  fopra  vna  nafta  indorata, 
©inargentata. 

B.  Cotefta  Aquilahaueuaelladue  tede? 

A.  farebbe  (tato  un  moftro,  fé  i'haueffe  hauute.la  legione  fi  diuideua  in  dieci 
cohorti,&  ogni  cohorte  haueua  vn'altra  cofa  che  le  feruiua  per  bandiera ,  & 
era  vno  animale ,  come  un  Lupo ,  o  un  Minotauro,  fecondo  VegetiOj  o  una 
mano,o  altra  cofa  fecondo  la  voluntà  de  Capitani  principali  .Ciò  portaua- 
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no  fimilmente  di  rilicuo  indorato,o  in  argentato*  di  qualche  colore  fecon. 

te  natene  o  eoceni  ccrchi,come  fi  uede  in  alcune  medaglie,*  m  un  libro  cne 
akun eh aSoo  Scoto,&  altri  Notitia  dignitatum,doue  fi  ueggono  le  figure 
di  Siitele  Cohortidi  queitempi,&io  neho  unocon  li  colon  ritratto  da 
iin*olrrr»antico>cheèinRoma.  -/••• 

C     Dicami  V;S:4igratia,le  armi  coi  colori  che  ufano  i  nobili  in  Ifpagna,*  in 
1   Francia,*  quafi  intuita  la  Chriftianità,  è  forfè  cofa  antica,*  pigliata  da  co- 

A  "  Di  cotefto  potremo  fauellare  vn'altro  giorno,dirò  hora  folamente  che  Far 
mi  &  i  cognomi  che  hoggidi  s'ufano ,  non  fono  cole  tanto  antiche,  eflendo 
introdurre  poco  piuchedacinquecentoanniinqua.  Ma  torniamo  alvei- 
filo  della  Cappadccia  che  credo  che  lo  metta  la  Prouincia  per  la  tendenza 
In  efla  di  alcuna  séte  à  cauallo  o  per  efferfi  fatta  quiui  qualche  colonia,come 
fi  uede  in  alcune  medaglie  della  noli  ra  Saragoza  doue  e  vn  vernilo  per  imprc 
fa  &  in  altre  due  buoi ,  che  arano ,  che  fono  fegni  di  colonia ,  come  diremo 
poi  &  per  hora  vedrete  folo  la  medaglia,»  cui  è  figurata  la  Cappadocia. 


M   E   S   O  P   O  T  A  M  I  A: 

SI  vede  molto  ben  figurata  in  alcune  medagliedi  Traiano  quella  Prouincia 
conforme  al  fuo  nome,che  in  gr  eco  vuol  dire  i  ri  mezzo  à  i  Fiumi,*  perciò  fi 
vede  vna  donzella  à  fedci  e  fra  le  figure  di  due  fiumi,che  ha  in  tefta  certa  co- 
fa,come  vna  mitra,*  la  figura  dell'lmperadore  tiene  quefta  donzella  fotto  à 
piedi.  1  Fiumi  fono  il  Tigre,*  l'Eufrate,*  eccoue  ne  la  medaglia. 


B»    Et  come  fi  eonofeano  eglino  coretti  Fiumi  ? 

A*    Tolto  lo  diremo  ma  diciamo  prima  d'altri  fiumi ,  che  fi  truouano  in  diuer- 

le  medaglie»* cominciamo  dai  Teucre  di  Roma . 
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ARLANDO  di  Roma, Subbiamo  già  detto,  che  fi  vede  in  alcune  meda- 
glie di  Vefpefiano  vna  figura  d'un  Fiume  che  era  il  Teuere  apprettò  la  figu 
radi  Roma  .le figure  de' Fiumi  Cogliono  ctterc  vn'huomo Vecchio  colcato 
co  vna  vrna  o  vaio  ftretto  di  collo  che  getta  acqua,  &  nell'altra  mano  danno 
loro  vna  canna,&  la  tefta  incoronata  pur  di  canne,  fi  dipigne  vecchio  per  di 
uenire  ciafeun  fiume  dal  principio  del  mondo  ,&  gli  fi  attribuire  il  vaio  per 
fegnopurdelnafcimento  di  efib  fiume,&  le  canne  fon  fegno  d'acqua  abbon 
dante,&  danno  loro  vn  cornucopia!,  che  dinota  la  fertilità  &  abbondanza  di 
biade,&  altri  frutti  che  caufano  da  quefte  acque.  In  alcune  medaglie  di  M  ar 
co  Aurelio  fi  vede  quefto  fiume  fenzanome,con  vna  mezza  barca,  per  dino» 
tare  che  egli  è  nauigabile ,  fé  già  non  lignifica  quella  barchettainella  quale 
iriiffero  nel  fiume  Romulo  &  Remo  fondatori  di  Roma. 


I 


N  Belucderéjche  è  il  giardino  del  Palazzo  Apoftolico  in  Roma,  fono  due 
ftatue  grandi  di  marmo  di  due  fiumi  molto  principali,che  fono  il  Teuere,& 
il  Nilo,&  quella  del  Teuere.oltrc  al  cornucopia?  già  detto ,  tiene  appretto  di 
fevnalupa,chedalapoppaàdue bambini. Ho  notatoancora  guardado  vna 
fìatuadi  metallo  di  quefta  lupa ,  che  è  nel  Campidoglio  di  Roma  ,che  di  due 
bambini  vno  (là  à  federe  poppando  con  gran  gufto  &  ripofo ,  il  qual  fi  cr  ede 
che  fia  Romulo,  &  l'altro  ha  vn  ginocchio  in  terra,  &  s'affatica  per  pigliare 
l'altra  poppa, &  non  può,&  credono  che  fia  Remo,  il  qual  poi  diuenne 
feruo  di  fuo  fratcllo,&  attorno  à  quella  (tatua  del  fiume  fudétto  fono  fcolpi- 
te  certe  barchette,  che  vanno  per  l'acque  in  giù&  in  su ,  che  dimoftrano  che 
il  fiume  è  nauigabile,  &  che  per  etto  fi  portano  le  mercantie,&vettouaglic 
che  vengono  per  mare  à  Roma,&  altre  barche  vengono  giù  per  lo  fiume  con 
altre  cofe  come  da  voi  potete  veder  in  quefto  difegno. 


NILVS 
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IN  alcune  medaglie  d'Adriano  &  d'altri  tanto  greche  quanto  latine  fi  vede 
/la  figura  di  quefto  Fiume  con  vn  Cocodrillo,&  vn  cornucopia  per  quel  che 
/poco  Fa  noi  ragionammo  che  il  Cocodrillo  era  animale  che  naicc  in  quello 
ipiume,&  in  altre  in  vecefuaèvnHippopotamo. 
B.     Che  figura  ha  egli  cotcfto  animale  ?  è  egli  forfè  come  vn  cauallo  ncll'ae- 

qua,come  alcuni  lo  dipingono  ? 
A.    Coloro  che  fanno  coteftojdipingono  folamente  il  nome,pero  quantunque 
e  fi  chiami  cosi ,  nondimeno  la  fu  affètta  non  lo  fomiglia ,  ma  più  tolto  forni- 
glia  l'orfo  nel  corpo,fe  bene  egli  è  più  feroce  di  lui  nella  bocca ,  &  ne'denrj . 
&  eccoui  le  medaglie,doue  lo  vedrete. 
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Della  figura  di  Beluedere  farebbono  molte  altre  cofe  da  dire  ;  &  in  particularc 
che  per  dimoftrare  la  crefcéza  che  fa  quefto  fiume  di  tati  cubiti  in  alto,il  mae 
ftro  fece  certi  fanciullini  nani  d'un  cubito  l'uno,che  montano  sùla  detta  fta- 
tuadelfiumedal  pie  piùlontanofinoallefpalle,&  quando  il  piùalto  ftàal 
pari  delle  fpighe,&dei  frutti  del  cornucopia:,  fi  dichiara  andar  del  pari  la 
fertilità  con  la  maggior  crefeenza ,  &  i  fanciulli  che  foprauanzano  il  cornu- 
copia: &  i  frutti  dichiarano  la  fterilità ,  perciò  che  affogano  così  il  cornuco- 
pia,come  lo  fteffo  vecchio  Dio  del  Fiume,&  quefta  dichiaratione  fi  trouerà 
in  Plinio,notando  quanti  cubiti  Crefce  per  effer  fertile  la  crefeenza,  &quan  Libilf  f 
tipiùper  eflereftcrile  à  gli  Egitij.  n.' 

B.  Affai  mi  piace  cotefta  interpretatione. 

A.  C'è  ancor  di  più  vna  figura,come  di  sfinge,che  il  vecchio  tiene  fotto  il  brac 
ciò,  laqualhà  la  tefta  di  donzella  &  il  corpo  di  leone  per  dimoftrare,  che 
quando  il  fole  è  in  leone  comincia  à  crefeere  il  Nilo,&  quando  entra  in  ver- 
gine,la  crefeenza  va  calando,&  finifee. 

C.  Mi  pare  che  dourebbe  effere  al  contrario ,  cioè,  che  il  principio  della  cre- 
feenza doueffe  efiTei  e  la  tefta  del  leone ,  &  il  reftante  di  vergine,nella  quale 
finifee  . 

A.  Non  può  effere,perció  che  i  fegni  vanno  di  quefta  maniera,che'l  fegno  del 
leone  è  flato  notato  al  finc,come  fingono  gli  Aftrologi,  che  fia  nel  cielo,  & 
cofi  fi  pone  la  fua  parte  pofteriore,&  il  principio  di  vergine ,  perciò  che  il  fo- 
le entra  nel  principio  di  quefto  fegno .  Et  Horo  Apollo, il  quale  feriffe  delle 
lettere  Hieroglifiche  nota,che  i  leoni  di  pietra  fi  mettono  nelle  cafe  per  dar 
buono  augurio  di  fertilità,fi  come  fa  il  fiume  Nilo  entrando  il  fole  in  leone , 
&  di  quefte  figure  di  leone  con  la  tefta  di  donzella  fi  truouano  alcune  in  Ro- 
ma di  pietra  d'Egitto. 

B.  V.S.  che  chiamò  cotefta  figura  sfinge,dicami  fé  è  la  fteffa  figura? 

A#    Vn'altro  giorno  trattaremod'effa,  per  hora  dico,  che  la  sfinge  ha  l'ali,  & 
quefta  non  l'ha,&  delle  ali  della  sfinge  è  vn  verfo  in  Aufonio. 
Sphynx  volucris  pennis,pedibus  leo,  e>  orepuella . 

Si  veggono  in  quefta  figura  di  Belueder  e  diuerfi  animali,&  herbe  che  fo  no  prò 
prie  d'Egitto,come  i  già  detti  cocodrili,  &  gli  Hippopotami,&  l'vccello  Ibi, 
&  altri  vccelletti,  che  alcuni  credono  che  fiano  quelli ,  che  nettano  i  denti  à 
cocodrili ,  quando  dormono  con  la  bocca  apertà,fecondo  che  dice  Plinio ,  tìb.t.e.tf. 
nelqual  tempo  viene  vn'altro  animaletto  non  punto  maggiore  d'vn  piede  Diod  Sic 
chiamato  Ichneumon  armato  d'alcune  incroftature  di  fango,  che  fc  gli  ap-  iib.i.c.4, 
piccano  addoflo  inuolgendofi  egli  in  effo,&  poi  afciuganjlofi  al  foie,  acciò 
che  fiano  durc.Qucfto  animaletto  in  tal  modo  armato  apporta  quando  il  Co- 
codrillo  dorme  con  la  bocca  aperta,  &  vi  fi  mette  détro,&  penetra  fino  al  ven 
tre,&  gli  mangia  l'interiora ,  &  gli  fora  la  pelle  quando  gli  par  che  fia  morto, 
&  efee  fuora  vittoriofo  pieno  di  fangue  del  nemico . 

B.  Cotefta  battaglia  ftarebbe  bene  fcolpita  in  quella  figura  di  Beluedere. 

A.  La  ftampa  del  Nilo  &  quella  del  Teuerc  che  hauete  veduto  fu  fatta  à  Ro- 
ma métre io u*cra,&  vn'amico  mio u'aggiunfe l'interpretatione.  Tra l'herbe 
diconojchc  u'è  il  Papiro  di  donde  è  denuato  il  nome  Spagnuolo  papel,  che  fi 
piglia  per  la  carta,perche  gli  antichi  vfarono  già  in  luogo  di  carta  il  papiro . 

C.  Di  che  fattura  &  forma  è  ella  cotefta  nerba? 

A.  Io  non  lo  faprei  dire.ma  de  fogli  del  papiro  antico  poffo  ben  moftraruenc 
due  con  lettere  di  più  di  feicento  anni .  quiui  fi  vede  che  non  fi  feiriueua-in 
ogni  foglia  come  aicunicredono,&  come  fi  fa  nella  carta  pecora.mà  il  foglio 
fi  componeua  in  quefto  modo .  Si  pigliauano  delle  fopradette  foglie,cV  fé  ne 
meucuano  alcune  per  lo  lungo ,  &  poi  dell'altre  foglie  fopra  effe  per  trauer- 
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foj&cofi  vi  fc  ne  fopraponeuano  dell'altre  come  le  prime,  &fopraquefto  fo- 
glio fi  fcriueua;&  cofi  par  che  dica  Plinio,&  che  per  attaccar  luna  con  l'altra 
feruiua  per  colla  l'acqua  del  fiume  Nilo. 

C.     Ho  gran  defiderio  di  vedere  cotefti  fogli. 

h.  Tolto  gli  vedrete;&  non  mi  refta  altro  che  dire  del  Nilo,fe  non  che  gli  an- 
tichi,per  che  non hebberonotitia delle  fonti  d'elfo, finfero  lafua  tefta  co- 
,perta,&  credo  che  Ouidio  dica  che  per  l'ardore,di  che  fu  cagione  Fetonte ,  fi 
attufò,ofomoguriò3come dille  Garcilaiib&mcfiela  tefta  fottol'acqua.Ho- 
rai  Portughefi  fanno  doue  fono  le  dette  fonti,  &  la  cagione  del  loro  cre- 
feimento,  &  la  più  certa  è,perche  il  Signore  Dio  lo  creò  con  quella  qualità , 
che  hanno  i  quattro  fiumi  del  Paradifo  terreftre  (de'  quali  egli  è  nominato 
per  vno)  che  crefceuano  in  guifa  tale ,  che  ìrrigauano  tutto  il  Paradifo.  M? 
eccoui  il  difegno  di  quello  fiume>dal  quale  paìferemo  à  parlare  del  Tigre. 


T     I     G      R     I     S. 
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IN  quella  medaglia  che  io  poco  fi  diflì  di  Traiano,  nella  quale  è  la  Mefopo- 
tamia,fi  conofee  quello  fiume  da  vna  Tigre  che  ita  ap'preflb  la  fua  figura,  & 
in  quefto  modo  fi  vede  in  alcune  medaglie  Greche,  &  in  vnà  ftatua  di  mar- 
mo,che  è  in  Campidogho,&  dicono  che  ha  pigliato  quefto  nome  per  la  velo 
,  cita  graridédèl  Fiume  &  di  quella  fiera . 
B.     Come  è  fatta  la  Tigre?  ' 

A.  lo  me  ne  truouo  vna  antica  di  metallo' i  &  nèhò  veduta  vnà  viua limile ,  & 
in  alcune  medaglie  Greche  fi  vede  con  Bacco,  &  in  alcuni  difegni  di  cofe 
antiche.  .,;...;•  .        ' 

B.  Io'mi  contenterò  di  veder  quella  di  V.S.madicamijl'Eufr'ate  ha  egli  alcun 
~   fegnoparticulare? 

A.     Nella  medaglia^che  io  ho  detto  della  Jvfefopótàmia  è  fcnzànorhe,&fenza 
:  cofa  alcuna  particulare,dalla  quale  fi  poflaconofcere,ma  perche  la  Mefopo- 
.    tamia  è  pofta  fra'l  Tigre  &  l'Eufrate  il  Fiume  Tigre  fi  conofee  per  la  Tigre,& 
l'altro  Fiume  è  conofeiuto  fenza  altro  particu'ar  legno. 

B.  Che 
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B.    Che  altri  fiumi  fi  truouano  eglino  nelle  medaglie? 

A.     Quelli  che  hora  mi  vengono  in  memoria  fono  il  Danubio ,  il  Caiftro,il 
Mcandro,&ilMelcs. 
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IN  quello  modofitruoua  fcritto  in  alcune  medaglie  di  Traiano,  &  è  come 
vn  vecchio,che  hacoperta  la  tcfta  con  vri  velo,&  in  mano  ha  vna  vrna,chc 
verfa  acqua.  Ha  coperta  la  tefta  ò  per  lignificare  la  fua  diuinità ,  perche  alle 
"•co(jp  diuine»&  eterne  non  fi  può  rìtrouar  priocipio,ò  per  coprire  le  corna ,  le 
quali  come  diremo  poi,fi  attribuifeono  à  tutti  i  fiumi:ò  anco  perche  quando 
fi  fece  là  medagliàinon  fi  fapeua  doiie  foffe  la  fonte  ,-&  il  principio  di  quello 
Fiume  ,&  à  quello  propofito  leggiamo  vn  verfo  d'Aufonio  Gallo,  iiqùakYu 
rtiolto  tempo  doppo  Traiano . 

Danuuius  penitis  caput  occultatili  in  oris. 
Ma  Cornelio  Tacito,?  linio,  &  Tolomeo  parlano  delle  fue  fonti  come  di  cofa 
e  erta  ancorché  co  qualche  varietà  nel  nome  del  luogo.&eccoui  la  medaglia. 
inficme  con  iaquale  ne  vederete  vn'altra  di  Coftantino  doue  è  fcritto  DANVB1VS 
con  il  B. 

O    t       K  A  Y- 


10$ 


: 


D   I   A   L    O   G    O 


c 


K     A     Y     C    T-  P     O     C. 

ON.  quelle  lettere  è  ferino  il  fiume  Caiftro  in  alcune  medaglie  Greche  <}e 
gii  Hipepcni,&  la  figura  del  Fiume  non  ha  cofa  particularé. 


C.    Che  volle  egli  dire  il  Poeta  Cordouefe  in  quelle  parole  ,  Vi  hi  Cayfkos 

ft$ar  dando  grittos? 
A.     Vuol  che. s'intenda Cayftros  per  Cigni, come  fé diceffe  Cigni  Caiftrij,& 
fùquefta  iicenzapoetica,òignoranza  fimile  à  quell'altra  del  dire  nipoti  di 

Cadmo  in  vece  di  Cadmo. 

MA     E     A     N     D     E     R. 

DI  quello  Piume  ho  veduta  io  vna  medaglia  Greca  con  lettere  MATN. 
cioè  ,    M  ATNHTflN,    che  vuoje  dire  de  Popoli  Magneti ,  per  li  quali  paflaua 
il  detto  6ume,  nella  quale  medaglia  ftà  vn  Toro,&fottoad  eflb  vn  certo  la 
uoro  à  guifa  di  fregio  come  fi  vfaua  ne  yeftiti,&  chiamauafi  colmedefimo  no 
me  del  Fiumejcome  fi  vede  in  quefti  yerfi  di  Vergilio , 
•  ,  Vittori  chlamy dem  auratam,quamplurima  anurfi 

Turpura  Maeandro  duplici  Melìboea  cucurrit, , 
B.;,  Et  che  ha  egli  da  fare  il  toro  col  fiume?  &  perche  quel  fregio  &  il  fiume 

hanno  vn  medefimo  nome  ? 
A»  fi  Perche  fé  il  nome  del  fregio  è  più  antico  di  quello  del  fiume,mefTerò  tal  no 
rne  albume,  perche  fi  rafforniglia.ua  à  tal  fregio:  &  fé  ciò  non  è,dalle  girauol- 
te  che  faceua  il  fiume,meflero  il  nome  à  tal  fregio, laqual  cofa  ha  più  del  veri- 
fimile»  Del  toro  dicemmo  già  parlando  del  cornucopia  che  Acheloo  Fiume 
comhatWiron.HeFcole  in  figura  di  toro  :  &  Eliano  dice,  che  gli  antichi  figu- 
.  TsauanoiBUfiriijOOnlecorriafomigliantiàitori,  j 

Ci/ /(^ueftótiucie  &egli  quello  del  quale  Ouidiodicc.y      i 

editai* 
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<Aduada  Maeaniri  concinit  albut  olor  * 
A»     Egli  è  Io  fteflo.,&  harebbc  potuto  colui  che  difle  Caiftri  dir  Maeandri  à  Ci 
gni, Potrebbe  eflere,chc  vn  yerfo  di  Virgilio  male  intela  l'hauefie  ingannato. 
Didcibus  in  slagnis  rimantur  pritta  Cayjìri . 
Ma  altre  parole  vanno  congiunte  con  quelle,  che  dichiarano  ?£he  prata  Cay- 
ftr^oftagnaCayftris'hanno  da  intendere  per  li  pratico  ftagni  del  fiume  Cai- 
Aro^  che  non  è  nome  cTvceello .  &  eccoui  la  medaglia. 


M    E    A    H    X. 


'  7  ■ .    .  '  ; 

IO  ho  yeduto  quefto  nome  in  vhajyi'edaglia  moderna,  nella  quale  è  l'effigie 
d'Homero  col'fuo  nome,&  dall'altra  banda  vna  figura  d'vn  fiume  con  vna  phiioft.de 
lira  in  mano.  Dicono  che  Jlomerofù  chiamato  da  prima  Mclefiginesi 
fer  nato  apprefio  à  quefto  Fiume  vicino  à  Smirna.Nella  medaglia  anti 
condo  che  dice  Fuluio  Orlino  è  ferino  AMACTPlANftN,     &c 


lira  in  mano.  Dicono  che  tlon>ero  Richiamato  da  prima  Melefiginesperef-  'ma& 
fer  nato  apprefio  à  quefto  Fiume  Vicino  à  Smirna.Nella  medaelia  antica}fe- 
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medaglia  con  lacerale  ne  ho  vn'altra  pur  d'Homero  doue  vedrete  figurati  due  fiumi  de  quali  per 
hora  oyn  mi  iomcn  di  dirui  cofa  alcuna. 


D*      t   • 
una.- 
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D'un'altra  figura  di  fiume  mi  ricordo  hora  che  fi  ritruoua  in  vn'altra  medaglia 
JmdlÉò' piccióla di  Spagna, doue  fono quefte  parole,  HIBERVS.  II.  V. 
•QV1 KQ.  c'è  vna  faccia  di  bocca  della  quale  efeono  riui  d'acqua, co- 
me di  Fiume,&  credo  che  fia  il  noftro  Fiume  Hebro,il  qual  diede  il  fuo  nome 
attrita  Spagna. 
B.     Che  vogliono  elleno  dire  le  parole  che  fono  in  eotefta  medaglia? 

A.  Io  credo  Hiberus  DuumuirQuinquennalis.  dall'altra  banda  èilnomccti 
Caio  Lucretio  con  quefte  parole  II.  V.  QVINQ^  per  dinotare  che  egli  era 
Duumuiro  di  quelli  che  durauano  cinque  anni. 

B.  Ma  perche  vi  fi  mette  egli  il  nome,&  la  faccia  del  Fiume? 

A.     Io  penfo  che  l'uno  de  Duumuifi  (poniarh  cafo  della  Colonia  di  Celfa,che 
è  appreffo  l'Hebrò)!!  chiamaffe  Flibero,  &  perche  haueualò\fteflb  nome, 
che'i  fiume,mefle  il  difegno  non  molto  pulito  di  eflb  fiume,&  ilnome  del  fuo 
compagno,  &  il  lorocommune  magiftratOj&eccoui  la  medaglia  » 
'  «a  /    pi  J 


B.     Si  truoua  egli  alcuna  figura  di  Via,  odi  Porto  in  alcune  medaglie? 
A.     Parlandodivie,mi  ricordo  folamente  della  via  Traiana,&de  Forti,  di 
quel  d'Oilia,&  con  quello  lì  darà  fine  hoggi  alla  noftra  giornata . 
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SI  vede  in  alcune  medaglie  diTràianoImperadore  vna  donna  à  federe  tra 
i  fafficon  vna  sferza,  o  come  alcuni  fi  danno  a  credere,  con  vna  canna  in 
vna  mano,&  rièll'airra  vna  ruota  drcarro.con  le  fudette  parole ,  &  dimoftra , 
che  per  Io  paflato  fufle  peffìmaftrada,  &|>jena  di  fa(fi,ma  che  hora  fia  molto 
piana,  tato  che  ci  poffono  andare  i  carri,&.j  vétturali,di  vn'altra  fimil  figura 
parlammo  trattando  dellafprtunareduce.v&eccouila medaglia,vedetela 
da  voi. 


Diciamo 


TERZO- 


ni 


Diciamo  bora  del  porto  d'Odia . 


PORTVS     OSTIEN  S'I-S. 


DA  vna  medaglia  di  Nerone  s'impara  la  prima  cofa  quella  ortogra- 
fia, che  non  fi  fcriue  Hoftia  con  l'afpiratione  ,  ma  fenza  >  eccetto  quan- 
do lignifica  la  vittima,  perche  all'hora  deriua  ab  hofte  vic\o,ma  hora  vie 
ne  ab  ore,perche  è  la  bocca  del  fiume  Teuere .  Nell'entrata  del  porto  è  vna 
colonna,&  (opra  efia  vna  ftatua  di  Nerone,o  d'Augufto,  che  ha  vna  lanterna 
in  vna  mano,&  è  da  credere,chela  colonna  fofie  vota,&che  di  dentro 
fifaliffc  ad  accendetela  lanterna.  Chiamano  quella  forte  di  Torri, Fa- 
rina vna  torre  coli  nominata  in  Aleflandria,&  di  qui  vengono  i  Faroni,ò  fa 
nali  delle  galce,o  delle  fufte .  Per  quel  luogo  doue  ftà  la  lanterna  entrano 
le  naui  in  porto,&  dall'altra  banda  cfcono,&  cofi  non  s'irripecfifèono .  Il  por- 
to è  àfembianzad'vna  luna,  &  nella  parte  più  à  dentro  fi  vede  vna  ftatua  di 
Portunno  Dio  de  Forti  à  giacere  nell'acqua  con  vn  pefee  in  vna  mano ,  & 
nell'altra  dicono  che  ha  vn  remo,  altri  vna  chiaue,  altri  che  alza  la  vefta  per 
raccoglier  chi  entra.Di  quello  Dio  è  mentione  in  Vanfone,&  in  Fefto .  Dtt 
vna  banda  del  porto  fono  botteghe  fopra  vn  molo ,  &  vn  tempio ,  &  in  altri 
luoghi  fono  certi  come  y  ncini  da  legar  le  galee ,  o  le  n.aui .  Dice  Suetonìo, 
che  vi  affondarono  ftudioiaméte  vn$  gra  naue,accioch  e  nò  riceueflero  dano 
dal  mare  le  naui,che  fteficro  in  portò.Eglie  cofa  maraU  igliofa  quato  particu 
larméte  fi  conofeano  tutte  quefter&  altre  cofe  nella  mcdaglia,alla  quale  mi 
rimetto,iafciando  il  retiate  per  vn'al  tro  gior  no.&  ecco.uela  acciò  la  vediate, 
infieme  con  la  quale  è  ancor  vna  di  Traiano  eoa  lettere  che  dicono  PORTYM  TRA- 
IANI  credo  che  fia  il  porto  d'Ancóna. 
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DEGLI    EDIFICI!. 

O  L  T  E  cofe  mi  reftano  ancora  da  dimandare  à  V.  S.  de 

Rouefci,  &  no  so  da  qual  Iato  cominciarmi,  fé  no  lo  fò  da 

gli  edifici)*  publici, che  fono  in  alcune  medaglie,  che  mi 

pàr,che  V.S.raettèife  i  giorni  à  dietro  dopò  le  prouincie, 

,•&  le"  Città.  '-;       •' .' 

Égli  è  ben  ragi'oneuòle,che  fi  òiettano  infieme,come  parte 
principale  dellecittàj&è  bella  cofa  il  vedere  à  Roma  le 
marauìglìofe"opere,c.hepuranco  fi  veggono  delle  anti- 
che de'  Romani,&  ne'  libri  di  Publio  Vittore,&  di  Sello  Rufo  fi  fa  métione  di 
gran  numero  de'  Boriche  erano  piazze,d'Archi  trionfali,di  Colonne,di  Ba 
filiche,  di  Theatri,di  Anfiteatri ,  di  Circhi ,  &  fopra  tutto  di  Tempij,  &  di  al- 
tre cofe  notabili. 
B.    Che  cofa  è  egli  quello  che  chiamano  Colifeo  à  Roma  ? 

A.  Egli  è  vno  Anfiteatro ,  che  cominciò  Veipafiano ,  &  lo  fini  Dominano  fuo 
figliuolo. 

B.  Che  differenza  è  fra  Theatro,  Anfiteatro  ,&  Circo,  polche  V.  S.  poco  fa 
li  mife  per  differenti. 

A.  Nellafiguraèdifferenza,percheilTheatroèdivnfemicircolo,rAnfitea- 
tro  è  circolare,  &  il  Circo  è  dùfigura  ouata.Nel  Theatro  fi  rapprefentauano 
comediejtragedìe,  &  Mimi  ;nello  Anfiteatro  caccie  d'ogni  forte  di  anima- 
li faluatici ,  &  domeftici ,  &  giuochi  di  Gladiatori ,  &  altri  efercitij ,  come  di 
lotte,  di  faltarc,_di.CEfti&  dirimili  cofe.  Nel  Circo  corrcuanoicaualli  coi 
carri,&  fenza  ;  ma  il  prineipal  correre  era  delle  quattro  fattioni,o  capi  diffe- 
renti per  li  colori  già  vn*àltra  volta  detti,Albati,Rufati,Prafini,  &  Veneti . 

B.  Adunque  per  effere  il  Colifeo  Anfiteatro  >  in  effo  non  fi  recitauano  come 
die,ne  tragedie,  ma  folo  fi  faceuano  delle  caccie ,  &  de  combattimenti  ;  ma 
perche  fi  chiamò  egli  Colifeo  ì 

A.  Per  yn  Coloffo  grande  che  fi  trouò  quiui  di  Dominano. 

B.  Et  che  cofa  è  Coloffo  ?  ha  egli  tal  volta  da  far  cofa  alcuna  con  l'Epiftoìe  di 
San  Paolo  ad  Coloflenfes  ? 

A.  io  intendòpcr  Coloffo  vriaftatua  grande,  come  di  vn  gigante.  &PubIio 
Vittore  mette  vn  Coloffo  nella  ragione  quarta  di  cento  &  due  piedi  d'altez.  * 
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zacoufetteraggi,ciafcunode'qualieradi  ventiduo piedi &mezo,& ho in- 
tefo,che  gl'antichi  faceuano  le  ftatue  de  gli  huomini  dellagràdezza  che  elfi 
erano ,  &  quelle  de  gli  heroi,tome  Achille,  Hettore,  &  Enea  vn  terzo  mag- 
giori ,  &  quelle  de  gli  Dei  il  doppio  :  &  eflcndo  in  Rodi  vn  Coloflo  di  gran- 
dezza marauigliofa  dedicato  al  Sole,  Domitiano  volle,  che  fé  nefaccf- 
fe  vn'altro  à  lui  come  à  Dio  ,  poiché  come  tale  egli  fi  daua  ad  inten- 
dere che  l'hauefleroà  honorare  &.  chiamare.  &hoggi  lì  ritruouano  nel  Cam 
pidoglioà  Roma  dei  pezzi  di  duo  Coloffi,  l'uno  di  marmo,l'altro  di  metallo, 
che  pongono  non  picciolaammirationeàchigli  riguarda.  Lateftadiquel 
di  metallo  è  grande  quanto  vn'huomo  di  giuda  gràdezza,&  credo  che  riab- 
bia l'effigie  di  Domitiano ,  come  anco  par  che  l'habbia  il  Coloflo  di  marmo. 
L'Epiflola  ad  Colofsenfes  fu  fcrittaàvn  popolo  coli  nominato  da  Colof- 
fe,cheerain  Afiaappreflb  Laodicea. 

B.     Truouafi  egli  qualche  medaglia  del  Colifeo  ? 

A.  Si  truoua  ;  benché  molte  fiano  delle  moderne,  nelle  quali  fi  vede  alcuna 
parte  di  quello  che  era  coli  di  dentro,  come  di  fuori  ;  ma  in  Roma  la  parte 
di  dentro  è  molto  rou  inata,&  quella  di  fuori  è  vn  pezzo  folo  intcra.ck  ccco- 
ui  la  medaglia  antica,  acciò  la  vediate . 


Notaua  vna  volta  vna  perfona  intelligéte  ,  che  vi  fi  vedeuano  quattro  ordini 
di  colonne  vfate  da  gli  antichi, il  primo  de'quali  nella  parte  più  baila  al  pia 
no  del  terreno  fi  chiamaua  Dorici  ,  il  fecondo  lonico,il  terzo  Corinthio,& 
quello  era  più  gétile  de  gli  altri  duoi,  &  il  quarto  fi  chiamaua  Compohto,  nel 
quale  le  colonne,  o  pilaftri  fon  quadri,  &  non  tondi.  Et  quello  occorre  perri- 
fpetto  che  non  ci  fono  fra  le  colonne  le  moftre  de  i  pilailn',fopra  i  quali  pofano  gli  archi,  vere  né 
finte,  perche  altrimente  non  fi  faria  potu'o  metter  vn  pilaftro quadro  fopra  vna  colonna  tonda. 

B.  Chedifferenza  è  egli  fra  coteili  nomi ,  &  perche  fi  chiamano  così  ? 

A.  Quello  ch'io  ne  fodiquelli  nomi  ,fiè  cheli  tre  primi  ordini  fono  fta- 
trouati  da' Greci,  «Se  fon  differenti  fra  loro  come  le  lingue  della  Grecia, 
che  la  più  Dorica  è  la  più  roza,  &la  Ionica,  &  la  Eolica  fono  mengrofle: 
&  fi  come  la  lingua  Attica  è  la  più  polita,  così  la  forma  Corinthia  nelle  ba- 
li ,  &  ne'capitelli  delle  colonne ,  &  nel  reftante  dell'opera  è  più  gentile  :  & 
ciafeuna  maniera  di  quelle  ha  la  fua  proportione ,  &  mifura  :  &  chi  mefeo- 
laiTe  il  Dorico  col  Corinthio,farebbe  vn  errore  così  grande ,  come  vno  che 
parlaffe  Ciceroniano,  che  è  il  noflro  Attico, con  mefcolarui  alcuneparole 
antiche  di  Catone>& Plauto,  che  foncome  i  Dorici. 

C.  Che  cofa  è  l'ordine  Compofiio  ? 

A.  Egliè  vn'altra  forte  d'architettura  mefcolata ,  come  ne'linguaggi  il  par- 
lar commune,  o  il  cortigiano  à  rifpetto  del  Toletano  in  Ifpagna ,  &  di  quel 
lo  del  P  etrarca ,  o  del  Bacacelo  in  Italia,che  corrifponde  al  Ciceroniano,  &  al- 
l'Attico. 
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C.     Hard  caro  d'intendere  come  Se  in  che  modo  fi  componga. 

At  Si  compone  delli  due  ordini  Greci ,  cioè  Ionico,  &  Corinthio ,  in  quefto  modo  :  dall'Ionico  fi 
pigliano  le  volute ,  gli  ouoli,&  i  fufaroli  :  dal  Corinthio  le  foglie ,  mettendo  l'vne  fopra  l'altre  , 
oc  fopra  vi  fimette l'Abaco, &  donde  habbiano  hauuto  origiue  quefti  ordini  d'architettura  lo  pò 
treteda  voi  vedere  in  Vitruuio .  Diquefto  Compofito  furono  fatti  da'Romani  diuerfimodidi 
capitelli,  volendo  non  efTere  in  ciò  da  manco  de'Greci:&  alcuni  in  luogo  delle  volute  poneuano 
Aquile,  oc  quefto  faceuano  ne  i  tempij  dedicati  à  Gioue,  per  efier  quefto  vccello  di  Gioue ,  &  in 
altri  poneuano  altre  cofe,  come  colombe  in  quello  di  Venere ,  &  ferpiin  quello  d'Efculapio,  & 
andauano  mutando  fecondo  che  à  diuerfe  deità  dedicauano  li  lor  tempij .  Haueuano  gli  Antichi 
vn'altro  ordine  d'archi  lettura  chiamato  Tofcano,  il  quale  non  ènei  Colifeo,  &  fuinuentione 
de'Tofcani ,  fopra  il  quale  fi  fondano  gli  altri  ordini  quando  accade  feruirfene ,  perche  confitte 
in  membri  più  gagliardi  &  fodi ,  &  di  manco  numero  che  il  Dorico ,  &  fon  più  groflàmente  la- 
uorari,&  perciò  al  prefente  da  molti  è  detto,  Ordine  ruftico. 

C.  lo  ho  intefo  ciò  che  V.  S.  mi  ha  detto  ;  ma  mi  pare  ch'ella  habbia  mefeo- 
lato  poco  fa  moltecofe  infieme ,  poiché  dall'architettura  trapaCsò  alle  lin- 
gue Latina,  Greca ,  Italiana  &  Spagnuola. 

A.  Così  occorre ,  Ma  tornando  al  Colifeo ,  fi  veggono  nella  medaglia  dalla 
banda  di  fuori  molti  ornamenti  di  ftatue  d'ogni  forte  ,  &  alcune  quadrighe 
che  erano  neila  fabbrica  collocate  ne'vani  fra  le  colóne:&nella  parte  di  de 
tro  fi  feorgono  i  vomitorij,che  cofi  domàdauano  quella  banda,per  doue  fa- 
liua  il  Popolo  à  federe  ;  &  i  gradi,  o  le  fcale  per  doue  paffauano  a'iuoghi  lo- 
ro:&  fi  veggono  molte  tefte  d'huomini ,  &  di  donne,che  ftanno  ne'loro  luo- 
ghi à  vedere .  La  parte  di  fotto  (  cioè  la  caccia  ,  &  la  battaglia ,  che  fi  face- 
va nel  piano,  che  chiamauano  Arena)  non  fi  vede  nella  medaglia;  perciò 
che  i  muri  ne  tolgono  la  viltà  .  Ma  chi  guarderà  vna  medaglia  di  Regolo , 
doue  fi  veggono  diuerfi  animali  faluatichi,  che  combattono  con  alcuni  huo 
mini ,  gli  parrà  di  ftar  e  à  federe  fra  quella  gente ,  che  ho  detto  vederli  nella 
medaglia,  &  eccouela . 


B.  Come  non  fi  confondcuan'eglino  nell'andare à  federe,  o  fé  qualcuno 
mandaua  vn  feruidore  à  chiamar  vno  che  veniffe  doue  egli  ftaua ,  o  volen- 
do che  gli  fuffe  portato  qualche  cofa,chc  gli  fufle  bifognata  ?  Se  tutti  gl'ar- 
chi ,  &  le  leale  erano  in  vno  ftelTo  modo,come  gli  veggo  figurati  nelle  carte 

s  ftampate,  gran  confufione  certo  vi  doueua  effere . 

A.  In  ogni  Arco  erano  certi  numeri,&  ad  ogni  quattro  Archi  era  vna  fcala , 
che  andaua  à  riufeire  ad  vn  vomitorio ,  che  pure  haueua  il  fuo  numero  ;  & 
così  fi  intendeuano .  Se  effi  erano  à  baifo,auanti  che  faliflero  la  fcala ,  dice- 
uano  al  feruidore  ;  vieni  all'arco,poniamo  cafo,  fefto  5  fc  erano  nella  fcala , 
alla  fcala  dell'Arco  fefto  j  &  fé  erano  più  su,  alla  feconda,  o  alla  terza  ficaia; 
fé  erano  dentro  ,  entra  per  il  tal  vomitorio ,  &  volta  alla  tal  mano .  Di  que- 
fto Colifeo  parla  Martialc  nel  principio  del  fuo  libro  che  comincia . 
Barbara  pyramidum  fileat  miracula  Memphis . 

Et  hauendo  raccontato  quali  erano  le  altre  opere miracolofe  del  mondo, 
finifee con  dire, 
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Omnis  Caefareo  cedat  laus  amphitheatro  3 

Vnumpro  cunftisfama  loquatur  opus . 
Publio  Vittore  dice  che  nell'Amfitheatro  che  era  nella  terza  regione  di  Ro- 
ma, capiuano  ottanta  mila  huomini.  Due  altre  cofe  fono  nella  ftefsa  me- 
daglia oltre  al  Colifeo,  una  è  àguifa  di  Meta  ,  &fitruouadaperfein  altre 
medaglie,  credo  di  Vefpafiano ,  &  gli  antiquari)  la  chiamano  Meta  fudans . 
&cccoui  la  medaglia. 


L'altra  è  vn'edificio  quadro  con  colonne ,  &  ha  due ,  o  tre  folari ,  ma  par  che 
non  habbia  muri,  &  alcuni  lo  chiamano  Septifolium.-ma  quello  edificio  fu 
fatto  da  Seuero  lmperadore,  che  fu  molto  tempo  dapoi,  &  era  vna  loggia 
molto  alta,  dalla  quale  fi  fcopriua  la  marina. 

B.     Perche  fi  chiamaua  egli  Septifolium  ?  Per  efler  forfè  di  fette  folari  ? 

A.  Dicono  di  sì,  &  fé  ne  vede  vn  pezzo  in  Roma, &  parte  di  due  folari.Altri 
lo  chiamano  Ninfeo  .  A  che  feruiffe  quefto  edificio  non  ve  lo  faprei  dire , 
ma  m'immagino,che  furie  come  vna  cappella  delle  Ninfe. 

B.  La  Meta  à  che  feruiua  ella  ? 

A.  Io  intendo  che  Meta  fia  quel  che  fi  mette  per  fegnale  del  fine  d'alcuna  co 
fa ,  &  ne  i  Circi  che  fi  truouano  in  diuerfe  medaglie ,  &  fuor  di  effe,  fi  veggo 
notreMeteinfieme,&  io hovna Corniola  antica, conle  tre  Mete,  &  vna 
farfalla  intagliata,  per  lìgillare  differentemente  da  gl'altri . 

B.  Correuanoeglin'ncl  Circo  i  caualli come  fanno  hora,  dandoli  il  premio  à 
colui  che  arriuaua  alla  Meta,  o  legno  più  prefto  ? 

A.  Molto  più  gufteuole  era  il  correre  de  gli  antichi  :  percioche  non  baftaua. 
co  vno  arringo  arriuar  il  primo  al  fegno,ma  le  Mete  erano  in  duo  luoghi,  co 
me  in  vna  tela  dagioftra  fono  due  fini.  Vfciuanole  quattro  carrette  cia- 
feunacon  quattro  caualli  dei  colori  già  detti,  bianco,  roffo,verde  ,&  tur- 
chino, &gettauano  la  forte  àchihaueuada  toccare  à  ftar  più  vicino  alla 
Meta,  o  al  fegno,  di  donde  vfciuano,&  à  chi  haueua  da  effere  il  fecondo ,  ò 
il  terzo,ò  il  quarto. 

C.  Come  correuan'eglino  ?  tal  volta  vno  dietro  all'altro ,  come  vanno  hora 
invnaftrada? 

A.  In  niuna  maniera,  ma  correuano  tutti  al  pari .  Egli  è  vero>che  importaua 
la  forte,  come  ho  detto,à  tiare  ò  più  appreffo,ò  più  lontano  dalla  tela,che  ha: 
ueuano  à  man  finiftra.  la  corda  ò  linea  biàca,con  la  quale  gli  aggiuftauano, 
&  quel  primo  luogo  di  donde  vfciuano,chiamauano  Carcere ,  &  di  quefto 
luogo  vfciuano  tutte  quattro  le  carrette,&  girauano  dall'altro,doue  erano 
le  Mete,&ritornauano  per  l'altra  banda  della  tela  ,  &quefto  hàueuan  à 
fare  fenza  fermarli  da  cinque,o  fei  volterà  era  di  gran  piacere  à  coloro,  che 
gli  guardauano  da'  gradi  del  Circo,  il  vedere  alle  volte  vno  effere  innanzi , 
&  vn'altro  arriuarlo  ,  &  paffarlo  :  &  quella  varietà  fucc  edeua  molto  fpeffo , 
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correndofi  attorno  da  cinque,o  fei  volte,  fenza  fermarli  :  &  con  la  differen- 
za de'colori  ciafcuno  era  molto  diuifato . 
B.     Ob  come  fi  poteu'egli  conofcere  che  ogni  carretta  haueiTe  girato  le  cin- 
que ò  le  fei  volte  come  doueua  fare  ? 

A.  Haueuano  certe  vuoua  di  pietra  fegnate  co  i  colori  già  detti ,  &  i  giudici 
deputati  à  ciò  teqeuano  conto  delle  volte  che  paffaua  ciafcun  colore  ,  &  le 
fegnauanonell'vuoua.  Di quelle vuoua  &  di  tutto  l'ordinedel  correre, & 
che  ciò  fi  facefTe  ventiquattro  ,  o  venticinque  volte  il  giorno,  lo  dice  am- 
piamente Caffiodoro  in  diuerfe  lue  epiflole . 

B.  Ritrouerafli  egli  qualche  medaglia  ,  nella  quale  fi  vegghino  quelli 
giuochi? 

A.  Io  ho  veduto  delle  medaglie  d'Antonino  Caracalla,&  di  Alefsandro,'  do 
uè  fi  vedevno  edifìcio, che  alcuni  chiamano  Hippodromo,  altri  Circo» 
&in  Roma  fi  vede  quello  diCaracalla  appreffo  SanBafHano  fuori  della 
Città, doue  èvna  Aguglia,  con  lettere  hieroglifìche  ,  &  dalle  muraglie 
di  quell'edifìcio,  &  dal fepolcro  di  Cecilia  Metella,  che  è  quiui  vicino  (& 
è  vna  delle  più  notabili,  &  antiche  cofe  chefitruoui  in  quelle  bande)  ne 
viene  vn'Echo  marauigliofo,che  rifponde  quattro>o  cinque  volte  quel  che 
fi  dice  vna  fola  ,  ancor  che  fiano  cinque,  o  lei  parole,  &cofi  bene  &diflin- 
tamentelepronuntia  cornea  punto  fono  dette. 

C.  Cotcfta  è cofa  certo  di  grande  ammiratione. 

A.  Io  l'ho  prouaf  o  molte  volte,  &  coloro  che  l'odono  la  prima  uolta ,  credo- 
no che  fiano  de  gli  huomini  nafcofti  per  le  mura:ho  ancor  prouato  à  fonare 
vn  flauto,&  rifar  l'Echo  gli  fteflì  punti  quattro  ò  cinque  volte,  &  fimilmente 
hovdito  annitrir  vn  cauallo  à  cafo,&  contrafar  lo  fleffo  più  volte.  Ritornan 
do  alle  medaglie ,  fi  vede  in  elle  l'edifìcio  ouato  &  non  tondo ,  &  in  mezo  è 
quella  A  guglia ,  .&  vn  muro  come  tela,  Se  dall'uno ,  &  dall'altro  capo  le  tre 
Mete  con  vnvuouo  per  vna  in  cima.  Sono  fopra  il  muro  dell'altre  figure, 
cioè  vna ftatua  della  Dea  Cibele  madre  de  gli  Dei  con  cerre  torri  fopra  la 
teita  à  feder  fopra  vn  leone.Vi  fon  altre  figure  d'huomini,di  delfini,&  di  ca- 
ualli.Tutto  ciò  fi  vede  più  chiaro,&  di  r  ilieuo  in  vna  pietra  in  cafa  del  Cardi 
nal  Maffeo,  della  quale  io  ho  vndifegno,  &quiuifi  vedevno  che  fàfegno 
con  vn  feiugatoio  ,  che  in  lingua  Latina  fi  chiama  Mappa  ;  Se  fifa  menrio- 
ne  d'effa  nelle  nouelle  di  Giuftiniano  ,  Se  in  altri  fcritton .  Se  eccoui  le  me- 
daglie, acciò  le  vediate . 
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Del  Circo  Maflìmo,  &  de  gli  altri ,  che  erano  in  Roma ,  non  ho  veduto  meda- 
glie, ma  (blamente  certi  dilegni  di  Pirro  Ligorio  Napoletano  amicomio, 
grande  antiquario,  &  pittore,  il  quale  lenza  faperc  la  lingua  Latina,  ha 
fcrittopiùdi  quarantalibri  dimedaglic,  &  di  edifici),  c^d'altrecofe. 

B.  Come  può  eflere,  che  lenza  intenderelalingua  Latina  egli  habbia  po- 
tuto fcriuer  bene  di  cotefte  cofe  ? 

A.  Etcomefcriuono  Humberto  Golzio , Enea  Vico,Iacopo  Strada,& altri, 
che  chi  legge  i  Ior  libri,  crederà  Tempre  che  habbiano  veduti ,  &  Ietti  tutti  i 
libri  Latini, &  Greci,  che  lì  truouano  fcritti>Si  aiutano  co  le  fatiche  d'altri , 
&  con  difegnar  bene  col  pennello  fanno  altrettanto  che  con  la  penna .  Ma 
torniamo  alle  medaglie. 

C«  Innanzi  che  V.S. parli  d'efle,mi  darà  licenza,che  io  dica  quel  che  ho  letto 
d'un  ballo  di  fpade.       ; 

A.  Dibuona  voglia,  poiché  c'è  giorno  a  baftanza  per  ogni  cofa. 

C.  lo  ho  veduto  poco  fa  in  vn  libro  d'vna  perfona  curiota  trattare  de'giuo- 
chi  Circenfi,dicendo  che  in  eflìfi  portauano  nelle  carrette  molte  fpade  ignu 
de,&chelaprincipalcofa,chefaceuano,era  il  rapprefentarela  leggerezza 
&  la  dcftrczza  delle  perfone  in  pattare  fra  quelle  fpade  fenza  tagliarli  . 

B.  In  che  autorità  fi  fonda  egli  coftui ,  che  fcriue  cotefto  i 

C.  Nella  etimologia  di  quelli  giuochi  detti  Circenfes,quafi  circum  enfes . 
B.     Coli  fi  potria  ancor  dire  Forenfes  ,  quali  foras  enfes,  &Cordubcnfes, 

quafiCordubae  enfes,  &  coli  ancor'altrecofcneH'iftelTo  modo. 

A.  Molti  s'ingannano  nell'etimologi e,dandofi  ad  intendere,  che  l'vltimefil 
labedelle  parole  vogliano  dir  qualche  cofa,  ilche  Cicerone  chiama  mol- 
to meglio,  producilo  verbi  :  &  chiara  cofa  è,  che  da  Circus  viene  circulus,& 
circen(ìs,&  circinus,  &  altre  limili  voci . 

B.  De  iforiecci  egli  alcuna  medaglia? 

A.     Non  mi  ricordo  ,  fé  non  d'vna  del  noftro  Imperadore  Traiano  ,  nella 
quale   è vnbelliffimo edificio  con  quelle  parole  ,  FORVM   TRAIA- 
N  I  .  Et  fi  crede ,  che  fulfe  appreffo  alla  colonna  d  elfo  Traiano  ,  Iaquale  è 
vna  delle  migliori  antichità  di  R©ma;&  è  poco  che  è  fiato  ftampato  vn  libro 
de  idifegni  delle  figure  che  fono  inelTa,  che  è  cofa  molto  bella  ;  con  la  di 
chiaratione  del  padre  Alfonfo  Ciaccone  huomo  curiofo  &  diligéte.Quefta 
colonna  fi  vede  nel  roucfcio  d'una  medaglia  di  Traiano  ,  &  inetta  fi  vede 
che  anticamente  u'erafopra  vna  ftatua  dell  iftelfo  Imperadore:&  nell'altra 
del  foro  di  Traiano  fi  vede ,  che  era  vna  quadriga,  &  duoi  trofei,  &  diuerfe 
ftatue  nella  cima  d'elfo  edificio  .    In  vn'altra  medaglia  ch'io  mi  truouo  ho  viftovn  bel 
liflìmo  edificio3fotto  al  quale  fono  alcune  lettere  che  dicono  BASILICA  V  L  P I A .  &  di- 
tali Baliliclie,  fi  come  fcriuono  alcuni  autori,  n'erano  in  Roma  fino'à  dodici,   &  erano  luoghi 
p.ublici,  doUe  fi  teneua  ragione,  &  s'andaua  à  trattar  diuerfinegonj ,  eflcndo  fabricate  fu  ntuofif-.. 
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{imamente ,  8c  ornate  di  molte  colonne  &  ftatue,  come  da,voi  fteffo  potrete  confiderare  nella  Ca- 
detta medaglia,  che  è  qui  tra  l'altre. 


Fuancora  in  Roma  vn  Arco  trionfale  dedicato  allo  fteffo  Imperadore:&  nel- 
l'arco,che  hoggi  lì  vede  in  piedi  appreffo  al  Colifeo  dedicato  all'Imperado 
re  Coftantino,  fi  conofcono  molte  figure  beniflìmo  lauorate  d'hiftoric ,  che 
appartengono  allTmperadore  Traiano . 

B.  Mi  piace  infinitamente  che  fiano  in  Roma  tante  cofe  in  memoria  di  que- 
llo Imperadore  Spagnuolo  .  Ma  vorrei  fapere  di  quello  che  fi  dice ,  che 
fan  Gregorio  s'incontrò  in  vna  antichità  di  certa  cofa,  che  fece,  o  dirle  il 
detto  Traiano,per  laquale  fi  molTeegli  à  pregare  Dio  che  lo  cauaffe  dell'in- 
ferno j  fé  quefta  antichità  è  in  piedi ,  &  fé  c'è  cofa  certa  che  ciòpaffalfedi 
queftamaniera.  -     •- 

A.  Leggete  il  libro  di  Frate  Alfonfo  Ciaccone,&  non  ho  veduto  altro  di  quel 
lo  che  è  fcritto  q'uiui. 

B.  Lo  dimando,perchePho  letto. 

A.  Io  non  fo  più  fé  non  tanto  quanto  egli  ha  fcritto  ;&  molte  cofe  dice,  che 
io  non  e  credo  .  Ma  parliamo  d'altro . 

B.  Eeci  egli  altra  colonna  in  Roma ,  ouero  fé  ne  veggono  dell'altre  in  alcu- 
ne medaglie? 

A.  C'è  la  colonna  d'Antonino  Pio3laquale  è  vn  poco  guafta}&  per  vna  meda 
glia  che  fi  truoua  d'effa  fatta  dopo  la  morte  di  effo,fì  eonofee  che  sii  la  cima 
era  vna  ftatua  deli'Imperadore,&  nella  parte  da  baffo  era  vno  edificio  qua- 
dro ,  che  circondaua  la  detta  colonna ,  come  vedrete  per  la  medaglia,  &  ec- 
couela . 


B.     La  colonna  di  Caio  Duilio  debbe  effere  anco  in  piedi }  poiché  c'è  la  fua 

infcrittione  j  ò  almeno  parte  d'effa . 
A*    Quella  parte  della  infcrittione  fi  trouò  dipoi  che  io  mi  par  ti  j  di  Roma,ma 
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della  Colonna  non  fo  già  chefi  troui  niéte,  né  anco  in  alcuna  medagliarma. 
è  vna  gioia  di  molto  prezzo,  come  ancora  ladichiaratione,  che  ci  ha  fatto 
fopra  Pietro  Ciaccone.  Non  fi  trnouacofapiùanticadella  lingua  Latina. 
Ma  vn'altta  colonna  fi  vede  in  Roma ,  o  parte  d'effa ,  che  vale  molto  più  fen 
zacomparatione. 
B.     Quale  può  ella  eflere? 

A.  La  colonna,  alla  quale  fu  legato  Chrifto  noftro  Signore,  che  fi  vede  in 
fantaPraflede. 

B,  Di  che  forte  di  pietra  è? 

A.  E  bianca  &  nera,  &  potrà  effere  alta  vn  palmo ,  o  poco  più,&  grofla  come 
il  braccio  d'vn'huomo  fopra  il  gomito.  Si  dice  che  ve  la  portò  vn  Cardina-% 
le  di  quel  titolo ,  &  che  fu  il  primo  che  fi  chiamò  Colonna  in  Roma ,  la  pro- 
genie del  quale  fu,&  è  molto  illuftrc  &  nota  in  ltalia,&  fuor  d'Italia . 

B.  Veggonfi  altre  colonne  in  alcune  altre  medaglie? 

A.  Molte  fé  ne  veggono,ma  d'vna  mi  ricordo  principalmente,  d'vn  Minutio 
Augurino, chefu  quello  che  conuinfe  Spurio  Melio, il  quale cercaua di  ti- 
ranneggiar Romacondonatiui  digrano  in  vna  gran  careftia,  &cccouilc 
jnedaglie,doue  voi  la  vedrete . 


Si  truoua  gran  diuerfità  ne  gli  autori  fopra  il  premio  che  diedero  a  quello  Au-  Tit  Lluluj 
gurino .  Alcuni  dicono  vn  bue  indorato ,  &  altri  che  gli  fecero  vna  ftatua,  i:b<4. 
o  colonna  fuor  della  porta  della  città,&  lo  creorno  Tribuno  della  Plebe,ol  Jjjfc-Jj»- 
tre  aquelli  che  c'erano  ,  non  oftanteche  egli  fufle  Patritio  ;  &  altri  altre  JJJ^.1  * 
cofe .  ma  per  quelle  medaglie  pare  che  fi  confermi  l'openione  di  coloro,chc 
dicono,  che  gli  fecero  vnacolonna.  In  alcune  medaglie  di  CefareAugu- 
fto  fi  vede  vna  colonna  con  vna  ftatua  in  cima  ,&  co  certi  pezzi  di  prode  che 
efeono  in  fuora ,  laquale  fi  chiama  Colonna  roftrata,  &  è  da  credere,  che  il 
popolo  Romano  glie  la  facefie  per  le  vittorie  di  mare  contra  Setto  Pompeo, 
&  contra  Marco  Antonio,&  Cleopatra .  &  etcouela. 
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B.    Il  Gattello  fant'Agnolo  che  antichità  è,  poi  che  mi  pare  che  alcuni  lo 

chiamino  Moles  Hadriani  ? 
A.  In  alcune  medaglie  di  effo  Imperadore  fi  vede  il  ponte,  che  è  appretto  a  co 

tefto  caftcllo,&  dall'una  banda,  &  dall'altra  eranomolteftatue,come  potre 

te  vedere  nella  medaglia . 


Et  hoggidi  vi  fono  {blamente  le  bari  d'effe  ftatue,  &  all'entrata  del  ponte  vi  fo 
no  due  ftatue  moderne,ma  però  molto  ben  fatte,  di  fan  Pietro,&  di  fan  Pao 
lo.NelCaftelloè  vna  torre  tonda  molto  larga,che  dicono5che  fu  fatta  per 
fepoltura  di  Adriano,&  credo  che  fé  ne  truoui  vna  infenttione  antica .  Co- 
me dipoi  feruì,nel  modo  che  ferue  hoggi,per  caftelIo,fù  leuata  via  gran  par 
te  dell'antico  .  gl'Antiquari)  credono  che'fuffeàfimilitudine  d'alcuni  ta- 

.  bernacoli,  che  li  veggono  in  molte  medaglie  d'imperadori  conqueftapa- 
Xol&ìConfecratio. 

B.  E  egli  quello  che  V.S.  mi  diffe  non  hier  l'altro  quando  io  le  moftrai  vna 
medaglia ,  che  era  la  cappella  ardente  di  quello  Imperadore  ? 

A.  Coteftodebbeeffere.EtHefodiano,ilqualedefcriue  ampiamente  laceri- 
monia  di  quella  confecratione,  che  egli  chiama  Ano©££lClC>  dice  che  è 
come  à  dire  canonizatione  di  vn  Dio;  perciò  che  quella  era  la  fua  vana  pre- 
tenfione,che  da  indi  innanzi  lo  teneflcro  per  Dio;  &  cofi  dopo  che  era  fatta 
quella  cerimonia,lichiamauanoDiuusIulius,Diuus  Auguftus, «Scie don- 
ne Diua  Iulia  ,  Diua  Augufta ,  Diua  Fauftina  .  La  principal  cofa d'effa  era 
il  fare  in  campo  Martio,o  in  altro  luogo  capace  à  ciò,  vn  catafalco  inqua- 
dro molto  alto,  il  quale  haueua  da  quattro,o  cinque  gradi ,  cheall'insù  an- 
dauano  diminuendo ,  &  in  cima  vi  metteuano  vn'Aquila  viua5  fé  era  Impe- 
radore ,  &  fé  era  donna  un  bel  Fauone . 

C.  Perchepiùtoftocotefti.vccelli,chcaltri? 

A.  Perche  l'Aquila  era  aflegnata  à  Gioue,  &  il  Fauone  à  Giunone  fua  forel- 
la&  moglie.  Quello  c.aufalco.era  tutto  fatto  di  rami  d'arbori  odoriferi, 
&  viaggiungeuano  infiniti  altri  odori,&vnguenti;  fino  à  mezo  il  cata- 
falco fi  poteuafalire  per  certi  fcaloni ,  &quiuiftauavn  letto  conueniente 
per  tal  giorno ,  &  in  elfo  metteuano  il  corpo  di  chi  voleuano  deificare  in- 
uoko  incerte  tele  di  fior  di  pietra  ,  odi  ìinoviuo,  come  lo  chiama  Pli- 
nio,che  hanno  forza  di  refifterc  al  fuoco,  &  portato  il  corpo  con  gran  com- 
pagnia, che  non  occorre hora referire, gli  dauano  fuoco, &correua  vno  à 
fcioglier  l'Aquila  ,  o  il  Pauone  che  ftaua  in  cima  ,  acciò  non  s'abbru- 
ciarle, il  quale  fciolto  volaua  molto  lontano,  &  quelli  che  lo  vedeuano  vo- 
lare fopra  quel  fumo,  diceuano  che'portaua  l'anima  di  quel  defunto  al  Cie 
lo,  eccetto  coloro  che  fapeuano  ilfegreto,&  coloro  che  feloimaginauano. 
&  eccoui  quattro  medaglie  limili  à  quella  che  mi  moilrafti  l'altro  giorno . 
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C.    A  che  feruiua  quella  tela  di  fior  di  pietra? 

frj  A  poter  raccogliere ,  &  feparare  dall'altre  le  ceneri  del  morto ,  le  quali 
metteuano  poi  in  vn'vrna  d'oro,  o  d'argento,  &convn'altra  cirimonia  le 
portauano  à  conferuare  nel  Maufoleo  d'Auguflo,  ò  in  altro  1  uogo,doue  pa 
rpua  loro,Credono  gli  Antiquarij.che  per  conferuare  l'ofla,ò  ceneri  di  Tra 
iano ,  &  de'fuoi  difeendenti  fuffe fatta  quefta  torre  già  in  vita  dcll'Impera- 
dore,&  che  ella  hauefle  la  figura  già  detta  nelle  medaglie,  che  haucte  vifte 
della  confecratione . 

B.  Mi  è  piaciuto  d'intendere  così  particolarmente  cotefte  cofe,  per  le  quali 
s'intenderanno  quelle,  &  altre  medaglie  ,  che  hanno  Aquile,cV  Fauoni  ne  i 
ro.ucrfci de*Diui,& delle  Piue,  delle  quali  ne  ho  qui  alcune,  che  haueuo 
portate  per  domandare  à  V.  S.  che  ci  dichiaratfc  quel  che  le  fignificauano , 
i&cllal'ha  fatto  da  fe,&  eccole.    -,'"' 


Machc 
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Ma  che  cofa  è  il  Maufoleo  cl'Augufto  ì  Uguale  mi  par  d'haucre  intefo*  che 
anchorafitruoua.  ,h  i . 

A*  Quel  che  io  ne  so ,  e ,  che  fi  truoua  vn  giardino  tondo  con  certi  muri  an- 
tichi ,  che  così  è  chiamato ,  Et  mi  ricordo  hauer  letto ,  che  in  quello  fi  co- 
nofceua,che  la  noftra  religione  viene  dalla  mano  di  Dio,  poi  che  con  effe- 
re  ftata  così  perfeguitata  da  gl'Imperadori,  &  da  i  loro  prefidenti,  Se  i  perfe 
guitati  perfone  humili ,  &  fpregiate  da  tutti ,  &  hauendo  patito  morte  (  per 
-  quel  che  ne  parcua  al  mondo)  tanto  vile,  hora  fiano  le  loro  reliquie  così  fti 
mate,che  alle  loro  fepolture  fi  venga  di  Lantani  paefi  a  vifitarle,  &  adorarle , 
&con  gran  miracoli  ne  riceuino  confo!atione,&  falute  coloro,che  le  hono 
rano  :  &  per  il  contrario  eifendo  gl'Imperadori  huomini  nobili  per  loro  na 
f  cimento ,  &  {ignori  4i  tutto  il  mondo ,  dopo  1'  efler  morti  non  erano  più  ri- 
Cordati  ,  che  il  più  vile  fchiauo  loro  :  perciòche  di  cinquanta  Imperatori,  à 
pena  fi  fapeuala  fepoltura  di  quattro,Ie  quali  ancora  erano  piene  di  poluc- 
re,&  di  bruttura .  ApprcfTo  à  quel  luogo,  che  fi  chiama  Maufolco ,  c'è  vna 
Guglia  nellaftrada  che  va  at  Popolo ,  la  quale  con  vn'altra  fimiie  dicono , 
che  era  ornamento  del  Maufolco. 
C.    Perchefi  chiama  egli  Maufolco  ?  &  perche  fi  chiamano  cotefte  pietre 

Guglie? 
A.  Maufoleo  è  detto  ad  imitatipnè  d'vn  mìrabil  mortorio  che  fu  fatto  alRe 
Maufolo  f  Quelle  pietre,  che  fi  chiamano  Gugjie,per  vn'altro  nome  fori  det 
teObclijSfper  diminutione  fon  detti  Obelifchi  certi  fegni  ne'libri  come 
fpiedi,  o  faette .  La  più  alta  Guglia  che  fi  vegga hoggi  in  Roma  ,-è  quella, 
che  ftà  à  cato  alla  Chiefa  di  fan  Pietro,  fattola  quale  fi  vede  vna  infcrittio- 
ne,laqualmoftra,  che  métpnQ  coloro,  che  affermano  eiTer  nella  cima  d'effa 
le  ceneri  di  Giulio  Cefarc,&  credo,  che  dica,  che  la  fu  confegrataà  Tibe- 
rio Celar  e,&  ad  Augufto  fuo  padre. 
C.     Catella  Guglia  ha  ella  lettere  Hieroglifiche  ? 

A.     Non  le  ha,  ma  fi  ben  quelIacheènell'HippodromodiCaracalla,  &così 
molte  altre ,  che  fono  in  Roma. 

C.  Ecci 
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C.;  Ecd^gli  mòdo  da  intender  coteftelettere? 

A.  *  Si  trloua  vn  libretto  di  Horo  Apollo,  &  vn'altro  grande  moderno  di  Pie 
•jio  Valerianó»i  quali  nóferuóno  ad  altro  chepertratteAiméto  .Ammiano 
"'  Marcellino  ha  dichiarato  certi  verfi  d'vna  Guglia  di  quefte  Egittic^dicenr 

do,chc  il  primo  uerfohà  quefte  parolc,il  fecondo  quefte  altrej&  così  va  di- 
chiarando tutta  la  pietra  con  gran  diligenzajma  con  tutto  ciò  s'intende  nel 
lo  fteflfo  modo,  che  s'intende  vna  carta  di  Plauto  fcritta  in  lingua  F  unica,& 
come  certe  tauole  di  metallo  fcritte  con  lettere  Latine  in  lingua  Etrufca > 
che  fono  in  Agubbio.Ma  torniamo  alle  medaglie. 

B.  Che  Archi  trionfali  fi  veggono  in  medaglic,&  in  Roma? 

A.  In  Roma i più  principali  fono  tre,  di  Tito,  di  Seu  ero,  &diCoftantino„ 
Quel  di  Seucro  è  il  più  grande ,  Se  ftà  più  appreflb  al  Cliuo  Capitolino ,  per 
-donde  montauano  coloro  che  trionfauano,  à  facrifìcare  nel  Campidoglio , 
effendo  prima  pattati  per  la  via  Sacta,&per  il  foro  Romano.  Ha  l'infcrittio 
ne  &  le  pitture  che  vederete  in  vn  difegno  che  vimoftrerò.  &  fi  vede  in  e(To 
vn'Ariete,machina  antica  da  batter  le  mura,  che  ha  la  tefta  di  montone  (  & 
<  da  credere  chefufle  di  metallo)il  quale  fi  ficcaua  nella  punta  d'vn  gran  tra 
ue,che  da  molta  gente  era  mofTo,&  col  tirarlo  in  dietro,&  poi  fpingerlo  in- 
nanzi ,  faceua  quafi  il  medefimo  effetto  che  fanno  hora  Spezzi  d'artiglieria 
da  battere  « 


Q    * 


L' Arco 
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L'Arco  di  Tito  è  fra  il  Campidoglio,  &  il  Colifco,  &  fu  fatto  dopo  la  morte  di 
Titocon  gran  dolore  dal  popolo  Romano .  Si  vedein  eflo  il  trionfo  di  Gc- 
rufalemme,&  il  Candelabro,  «catare  cofe  del<facco  di  quella  città,  come 
diài'altro  giorno ,  il  che  vcdcrcce  ih  quello  difegno. 


L'Arco  di  Costantino  è  appretto  al  Colifco ,  &  fu  fatto  quando  morì  Maffen- 
tio  ♦  Ha  molte  pietre  ben  lauorate ,  che  par  che  fiano  ftate  pigliate  da  altri 
*  luoghi, 
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luoghi ,  &  fi  crede  che  fuffero  d'vn'altro  arco  di  Traiano .  Vi  fono  dell'altre 
pietre  così  male  intagliate,  che  èfaftidio  a  vederle  appreffo  all'altre,  & 
quelle  fono  del  tempo  di  Coftantino . 

B.    Vedes'egli  in  eflb  alcun  fcgno  della  fede  di  Chrifto? 

A.  Non  mi  ricordo  hauerlò  notato ,  fc  bene  in  Eufcbio  fi  legge ,  che  c'era  Lib.t.c.«: 
vna  ftatua  di  qucfto  Impcradorc  con  vna  lancia  in  mano,&  con  vna  infcrit-  £juCo* 
tionccon  la  quale  dichiaraua,  che  per  lo  fegno  della  Crocehaueua  libera- 
to la  città  di  Roma  dalla  feruitù  del  Tiranno .  Et  in  vn'altro  luogo  dice,  che 
in  alcune  medaglie  di  quefto  Impcradore  fi  vedeua ,  che  ftaua  la  fua  figura 
rapprefentando  vn*huomo,chc  alzaua  gli  occhi  &  le  mani  al  cielo  orando, 
la  qualcofa  però  io  non  ho  veduta  nelle  medaglie,  che  hora  riabbiamo.  Et 
eccouivn  difegno  dell'Arco. 


Ci  è  vn'altro  Arco ,  che  chiamano  di  Portogallo,  nella  ftrada  che  va  alla  por- 
ta del  Popolosi  quale  fi  cred e  che  fia  dell'lmperadore  Claudio .  ma  non  hi 
infcrittione,nè  è  così  conferuato,  come  i  tre  fopradcttijil  cac~  forgerete  in 
quefto  difegno. 


1 


Invn'al- 


fft  vn'altrq  luogo  dietro  al  Campidoglio^  vn'Arco  fenjsaftatue ,  &  ornamen- 
ti, nel  quale  Ventra  da  quattro  bande  eguaii,&  dicono,  che  fi  chiama  Iano, 
ò  fecondo  altri  più  farcenti  Eano.  Ci  fono  molte  opinioni  intorno  al  verifi- 
care di  ehi  fufTc  qucft'Arco.ma  io  non  mi  fono  mai  detcrminato  più  per  vna 
parte  che  per  l'altra,  ancor  che  quefto  fia  contro  la  legge  di  Solone,che  co- 
manda ,  cheneHéfeditioni  fi  dichiari  ogn'vno ,  da  che  parte  egli  tenga  ,& 
cfet»on  ci  forno  neutrali.  Eccoui  il  difcgno.acciò  vi  penfiatc  da  voi  « 
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Io  non 
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lo  non  ho  fatto  conto  quanti. Archi  fi  truouino  in  medaglie  ;  fo  bene  che  fo- 
no moki,  come  d'Augurio  Cefar e ,  di  Germanico }  diNerone,&  d'altri. 


Ma  voglio  hora  entrar  à  dire  d'vn'altra  forte  d'Archi,  che  fonò  gli  Acque- 
dotti . 

B.  Innanzi  che  V.5.  parli  d'eflì  vorrei  fapere,fe  quelli  Archi  triófali  erano  co 
tal  nome  chiamati  da  gli  antichi  Romani ,  ò  fé  pure  haueuano  altro  nome. . 

A.  Io  credo  che  fi  trouerrà  quello  nome  in  qualche  Autore,ma  i  più  politi  gli 
chiamauano  Fornices,  come  dice  Cicerone,Fornìx  Fabianus;&  in  vn'alcro 
Arco  che  fùfatto  in  Sicilia  à  Verre,vfa  il  medefìmo  nomejfe  bene  era  gene- 
rale 
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rale  à  fignificar  tutte  le  volte ,  che  pur  hora  fi  chiamano  archi  i  &  in  alcuni 
libri  delle  vite  de  i  Pontefici  fon  detti  Abfides,che  è  vocabolo  Greco. 

C.     Di  quefti  Archi  trouafen'egli  in  Ifpagna  ? 

A.    vno  folo  n'ho  veduto  lontano  due  leghe  da  Tarragona  molto  ben  lauora-  I 
to»  &  ancor  che  le  lettere  non  fi  legghino  bene,  pare  nondimeno  che  furie 
fatto  ad  vn  Lucio  Licinio  Sura?  in  honorc  del  quale,  ò  dVn  Tuo  liberto,  fo- 
no molte  infcrittioni  in  Barcellona  ,  Coftui  fu  al  tempo  di  Traiano,  &  tre 
volte  Confolo,  cofa  rara  in  quei  tempi  in  coloro  che  no  erano  Imperadori . 


B.  Gli  Acque- 
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B.  Gli  Acquedotti  in  alcune  leggi  d'Imperadori  fon  chiamati  Forme,  &  al- 
cuni correggono  Forine;  però  come  s 'hanno  elleno  à  chiamare? 

A.  Da  Forme  ad  Acquedotti  è  poca  differéza  :  percioche  le  Forme  fono  fola- 
mente  quella  parte ,  per  doue  corre  l'acqua ,  ma  gli  Acquedotti  fono  tutto 
quello,  che  in  qual  fi  voglia  modo  appartiene  alle  Forme ,  come  fono  gl'ar- 
chi:&  qui  appreflb  à  Tarracona  verfo  Vaglies  fono  certi  archi ,  che  fi  chia- 
mano delle  Ferriere,  i  quali  fono  come  gl'archi  del  ponte  di  Segouia:&  den 
tro  &  fuori  di  Tarracona  fono  molti  Acquedotti ,  &  Forme  fecche .  Coloro 
chefcriuono  Forine  per  Forme,  fono  rimili  à  colui,  che  dirtele  figliuole  di 
Cadino,per  di  Cadmo.De  gl\Acquedotti,&  dell'acque  che  entrauano  in  Ro 
ma,ne  tratta  vno  fcrittòrc  antico  chiamato  Frótino  :  &  fi  trouano  molte  in-,  j 
fcrittioni,che  fanno  mentione  di  effe.  In  medaglie  d'vn  Filippo  Monetale  fi 
veggono  certi  archi  co  quefte  lettere,  AQVA.  MARC,  cioè  acqua  Martia» 
che  fu  vna  delle  migliori  fontane,chc  fi  conduccffero  in  Romajancor  che  ci 
fiano  diuerfe  opinioni  fopra  il  fapere  chi  la  códuceffe.Quefto  Monetale  per 
effer  del  legnaggio  de'Martii ,  &  della  famiglia  di  Filippo ,  mife  quefto  per 
cofa  fegnalata  del  fuo  nome,&  parimente  la  tcfta  del  Re  Anco  Martio,come 
principale  autore  del  fuo  legnaggio  .  Vn'altro  Monetale,che  fu  del  medefi- 
mo legnaggio, ma  d'altra  famiglia, nominato  Gaio  Cenforino,  mife  gli 
Archi  fenza  lettere ,  &  dall'altra  banda  le  due  faccie  de  i  duo  Re ,  Anco ,  & 
Numa,percioche  Anco  fu  genero  di  Numa,&  cofi  da  ambi  duoi  difecndeua 
la  famiglia  dc'Cenforini,  &  il  legnaggio  dc'Martij . 

C.  Che  differenza  e  tra  legnaggio,&ramiglia?non  è  egli  vna  fteffa  cofa?  co- 
me la  famiglia  Giulia,&  la  Cornelia,&  la  Valcria,&  altre  fimili? 

A.  Nel  mio  libro  delle  famiglie  de'Romani,che  ha  publicato  Fuluio  Orlino, 
fi  vede,  come  tutti  coloro  che  difeendono  da  vno,come  à  dire  da  Giulio,  fi 
chiamano  Giulij,&  quelli  che  daCoffo  Cornelij,&da  Volefo  Valerij,& 
così  tutto  quel  legnaggio  fi  chiamauala  famiglia  Giulia,&  più  propriaméte 
la  gente  Giulia.Quefti  fi  diuideuano  poi  in  altri  rami,che  fi  chiamano  ftirpi , 
conforme  a'fopranomi  ;  come  dai  Giulij  deriuauanoi  Ccfari,&i  Liboni, 
da'Corhelij,gli  Scipioni,&  i  Lentuli;  da  i  Valcrij ,  i  Maffimi,i  Publicoli,&  i 
Meffali.  Quefte  ftirpi  le  chiamo  hora  famiglie ,  &  in  Latino  fi  prende  fami- 
glia per  la  gente  di  vna  cafa,  &  fi  dice  paterfamilias,  matcrfamilias,niiusfa- 
mil.lo  diceua  che  del  legnaggio  de  i  Marti) ,  &  della  gente,  o  famiglia  Mar- 
na erano  i  Filippi,  Se  i  Cenforini,&  che  vno  di  loro  pofe  alcune  cofe  del  fuo 
legnaggiojcomc  e  l'acqua  Martia  con  gli  Archi,  Se  anco  vna  ftatua  equeftre 
fopra  di  effi,&  la  faccia  di  Anco  Re  de'Romani;&  l'altro  mife  certi  Archi,& 
vna  Vittoria,&  i  duo  Re  Numa  &  Anco,  come  più  chiaro  per  le  fteffe  meda- 
glie vedrete,le  quali  fon  quefte. 


C.    Crc- 
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C.  Crederà  forfè  qualcuno,  che  tremandoli  il  nome  dei  Re  in  quefte  meda- 
glie, le  fuffero  battute  da  loro. 

A.  Chi  confidcrerà  i  tempi  ,conofcerà  facilmente  ciò  nonefler  pofiibile. 
Prima,per  che  la  medaglia  di  Filippo  è  d'argento,&  la  moneta  d'argéto  no  fi 
lauorò  fé  non  quattro,  o  cinque  anni  innanzi  alla  prima  guerra  Cartagine- 
fé  rappreffo,  perche  Filippo  &  Caio  Ccnforino  non  erano  al  tempo  d'An- 

^  co  Martio,ma  furono  fuoi  defcendenti,fecondo  che  eglino  pretendeuano. 
Anzi  da  quefte  medaglie,  &  da  altre  limili  io  ho  cauatovna  regola,  che 
può  feruire  per  la  maggior  parte  di  quelle  d'argento  innanzi  à  Tiberio  Ce- 
-fare,  cioè,chc  da  principio  nelle  prime  monete  d'argento  non  era  fé  non  il 
nome  di  Roma,con  le  cofe  appartenenti  à  lei,&  a'  fuoi  Dei  più  peculiari,  & 
che  di  poi  fi  cominciarono à metterei  nomi  d'alcuni  monerali  ;  &  final- 
mente, oltre  al  nome  cimifero  ancora  alcune  cofe  appartenenti  al  lor  le- 
gnaggio,  il  che  durò  fino  a' primi  tempi  dcli'Impcradore  Augufto,  ò  pochi 
anni  doppo ,  L'efcmpio  è  chiaro  nelle  medaglie  fopradettc  :  ma  paffiamo  à 
ragionare  d'vn  altra  medaglia.  Invna  d'argento  fi  vedono  quefte  parole. 
P.  ACCOLEIVS  LARISCOLVS.  &vnatefta  al  naturale,  &  nel 
rouefeio  d'effe  treNimfe,  che  fi  trafmutano  in  larici,  come  per  la  medaglia 
vedrete . 


Quelle  potrebbono  effere  le  forelle  di  Fetonte.-&  quefto  albero  crefee  appref- 
fo  le  riue  del  Pò ,  che  i  Greci  chiamarono  Eridano ,  &  refifte  al  fuoco,  fi  co- 
Lib.i.c.9.  menotaVitruuio  conl'efempio&  efperienza  di  Giulio  Cefare. Quefto  mo 
netale  pigliò  il  nome  da  Accoleio  Larifcolo,per  eiTcr  di  quel  luogo  (Acco- 
la  vuol  dire  della  riuiera)che  era  appreflb  al  Pò,&  il  fopranome  è  conforme 
al  nome  dell'albero ,  &  è  da  credere,  che  Cefare  lo  facefte  cittadino  Roma- 
no,&gli  defle  quell'vficio  di  monetale,per  il  che  egli  mettefle  poi  vna  impre 
fa  limile  alla  fua  ventura:ma  fé  non  fu  forfè  qu  elio  fteflo,certo  fu  vn  figliuo- 
lo,  ò  vn  fuo  difcendente,&  coli  non  è  gra  n  cofa ,  che  in  alcune  medaglie  del 
tépo  di  Cicerone  fi  trouino  delle  cofe  del  tempo  de'  primi  Confoli,cofi  co- 
me fi  truouano  nelle  monete  di  MarcoBr  uto  cofe  del  primo  Cófolato  di  Lu- 
cio Bru- 


\ 
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ciò  Bruto,  autore  della  libertà  del  Popolo  Romano,  quando  fu  cacciato  il 
Re  Tarquinio  Superbo:&in  altre  medaglie.  Ahala ,  &  Bruto}come  habbia- 
mo  già  detto.  *' 

B.  V.S.mi  dà  gra  lume  per  l'intelligéza  di  molte  medaglie,che  mi  pareua  che 
confondefferoi  tempi:  &l'interpretatione  delle  già  dette  miparchefia 
molto  conuenicnte.  Ma  tornando  à  gli  edifìci  di  Roma;  che  cofa  è  il  Puteal 
Libonis  ?  il  quale  ho  letto  in  alcune  carte  fcritte  à  penna,&  iftampate ,  che 
erano  certe  fineftre,ò  buche,per  donde  afcoltauano  quelli  che  erano  prigio 
ni  per  graui  delitti  :&fidice,cheinCordouaè  vna  pietra  d'vn'altrafineftra 
limile,  chiamata  Puteal  di  non  fo  chi:  &  veggo  che  s'adduce  ancora  l'auto- 
rità d'Ariftotile  perproua  di  quella  interpretatione. 

A.  Mi  ricordo  d'haucr  letto  in  vna  lettera  del  Dottor  Giouanni  di  Sepul- 
ueda,che  in  Cordoua  pretédcuano  che  Ariftotile  fufle  flato  di  quella  città, 
&  cofi  gli  ftefli  interpretano  co  Ariftotile  da  Cordoua  le  loro  pietre.  Io  cre- 
do che  lo  Stagirita  no  parli  ne  del  Sccchio,ò  della  bocca  del  pozzo  di  Tad- 
deo da  Cordoua,nè  del  Puteale  di  Scribonio  Libone,ma  {blamente  del  mo- 
do di  giudicare  d'Atene,  ò  d'altra  città  di  Grecia.  Coloro  chefi  credono 
che  quello  che  fi  vede  in  alcune  medaglie,  fìa  tribunale ,  &  fondano  la  loro 
opinione  con  gli  fcrittori  Latini,  che  dicono  ad  Puteal,  ciò  è  che  appreffo 
al  Puteale  fi  trattino  delle  caufe,  né  anco  prouano  la  loro  intentione,  per- 
ciò che  la  parola  A  D,  non  vuol  dire  IN,  ma  appreflb,  come  fi  dice  degli 
altri  negotij ,  che  fi  trattauano  ad  Ianum ,  ciò  è  appreflb  alla  ftatua  di  Iano: 
&  quando  fcriue  Torres  Naharro ,  Mpo^oblanco  losdan .  non  lo  dice ,  per  che 
dentro  al  pozzo  dettero  i  denari,ma  intorno  al  pozzo.  Quello  che  io  ho  in- 
tefo,  e  che  effendo  cadute  alcune  faette  nel  Foro  Romano,  vi  fecero  cer- 
ti facrificij  conuenienti  per  purgar  quel  luogo ,  nel  quale  per  che  non  fer- 
uifle  ad  altra  cofa ,  fecero  vn  edificio  chiamato  Puteal  :  &  credo  che  quiui 
appreflb  fufle  mefla  la  pietra  &  il  rafoio ,  che  tagliò  la  pietra  al  tempo  d'At- 
tio  Nauio,  &  del  Re  Tarquinio  di  Roma,  come  credo  che  fi  trouerà  né  libri 
deDiuinatione  di  Cicerone,&  inLiuio,&  Dionifio.Appreflb  à  quefto  luogo 
foleuametter la  fua  fedia  nò  fo  che  magiftrato  o'I  Pretore.,o'l  Edile,&  vdiua  ^"^ ''de 
gli  auuocati,  &  le  parti,giudicando,&  dichiarando  molte  cofe.Forum.Tutealq.  Liu.Hb.i. 
Libonis  Mandaboficcis ,  (  dice  Horatio)  Jlàimam  cantare  feueris .  Volendo  dire  ,  che  Diony.li.j 
il  trattare  &  delle  caufe  forenfi,&  del  Puteal,non  fufle  cofa  da  farfi  da  colo- 
ro, che  haueuano  beuuto,  a'quali  fta  meglio  il  cantare,che  à  gl'huomini  fe- 
ueri,&  graui.  Quelli,  che  dicono,  che  quel  chefi  vede,  fia  vn'arajò  altare,  à 
me  non  pare  che  habbiano  ragioncancor  che  Dionifio  dica  che  quiui  fufle 
vn'ara,ò  altare.In  alcune  di  quefte  medaglie  ho  veduto  vn  folgore  difegna* 
to  al  baffo  di  quefto  edificio,  &  fa  per  quelli  che  fono  d'opinione  che  fufle 
meffo  per  il  bidentale  ;  che  cofi  credo  che  chiamaffero  il  luogo  profanato 
dalla  faetta.&eccoui  le  medaglie. 
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B.    Et  perche  fi  chiamauà  egli  bidentale? 

A.  Per  che  con  Vna,  ò  più  pecore  chiamate  bidenti,  fi  purificaua. 

B.  Truouas'egli'  delle  pecore  che  non  habbiano  più  di  due  denti  ?  come  di- 
ceuà  vn  Grammatico  al  tempo  d'Aulo  Gellio,  ò  di  Macrobio. 

A.  lononneho  vedute  mai;  ma  s'intende  di  quelle  di  due  anni.  Le  pa- 
role-di Cicerone  che  parlano  del  Puteal,  Con  quelle.  CotemìlUm,  &  nouaculam 
defoflam  in  Comitio,  fufraq'.  mpo/ìtum  Tuteal  accepimus. 

B.  Per  cotefte  parole  non  s'intende,  che  quiuifuffe  la  faetta,  ma  folo,  che 
il  Puteal  ruffe  meffo  per  coprire  il  luogo ,  doue  era  quella  pietra  &  quel  ra- 
foio  miracoloso  .Ma  vorrei  fapere  ,  che  cofa  è  Comitio. 

A.  Là  parte  del  Foro  fcoperta,douefipoteuaragunarla  gente  per  li  Corni- 
ti], cioè  per  vdireifermoni,  &  le  dicerie  degli  Oratori,  o  de  Tribuni,  ode 
Confoli,o  d'altri  Magiftrati,  &  per  dar  il  voto  nelle  cofe  che  non  fi  trat- 
tauano  ne'Comitij  Centuriati. 

B.  Et  che  cola  fono  iComitij  Centuriati? 

A.  1  Corniti  j  erano  di  tre  forti,  Centuriari,Curiati,  &  Tributi.  Nei  Centu- 
riati  fi  ritruouaua  tutto  il  popolo Romano,così,i  nobi li, &  Paniti j,& i  Sena- 
tori,come  il  reftante  dclpopolo  Romano  ,  li  quali  fi  diuidcuano  in  cinque 
claflì,&  ogni  ciarle  incerto  numerodi  Centuric:&  fiteneuano  quefti  Co- 
rniti) in  Campo  Martio  fuor  di  Roma.  Nei  Curiati  iìripartiuail  popoloin 
trenta  Curie, delle  quali  poteuanoeffere  tanto  i  Senatori,  quanto  i  Plebei, 
&  credo  che  fi  ragunaffero  in  qualche  Curia .  Ne'i  Tributi  il  popolo  fi  parti 
ua  per  Tribù  folamentc,&  non  v'erano  Patritijnè  Senatori,  &  quefti fi con- 
gregauano  nel  Comitio  già  detto. 

B.  Che  differenza  è  egli  fra  Centurie,  Curie,&  Tribù? 

A.  Io  dubito  che  noi  noia  finiremo  mai.Vedete  il  libro  di  Niccolo  Grucchio 
dcComitiis.Maper  dirne  vna  parola,  Romolo  pam  il  Popolo  in  trenta 
Curie, Seruio  Tullio  in  cinque  clafie,&ogni  dalle  in  cene  centurie. Le  Tri- 
bù da  prima  furono  poche,  poi  furono  trentacinque.  Et  da  principio  le  Ce- 
turie  no  fi  nominauano  per  lo  nome  delle  Tribù,come  auuenne  dipoi.-ma  di 

quefto 
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quefto  ne  parleremo  vn'akro  giorno.  Ritorniamo  al  Putealc ,  the  fecondo 
Cicerone  era  nel  Comitio, che  è  nel  Foro  Romano,  &doue  fi  foleua  con- 
gregar molta  gente ,  &  fecondo  alcuni  autori  quiui  appretto  era  il  fico^ot-  2 
to  il  quale  diede  ia,Lupala  poppa  à  Romolo  &à  Remo. 

B.     Che  cofa  è  quella  tefta  d'un  giouane  la  quale  ha  non  fo  che  fafcia,o  dia- 
dema nella  fronte,  che  fi  vede  in  quelle  medaglie  del  Puteale?  ' 

A.  Le  lettere  ci  fanno  fapcreche  egli  è  ilbuono  Euento ,  &  viene  à  propofi- 
to  ò  delle  caufe,  che  nel  Futeale  fi  trattauano,  ò  de'Comitij  Tribù  tinche  nel 
Cóitio  fi  faceuano. Plinio  raccóta,che  Praffitele  fece  due  flatue  di  marmo, 
che  erano  inRoma  nel  Càpidoglio,vna  di  quefto  buono  Euéto,&  l'altra  del 
la  buona  Fortuna,  &  che  Eufranorc  ne  fecevn'altradel  buon  Euéto,che  nel 
la  mano  deftra  teneua  vna  tazza,&  nella  finiftra  vna  fpiga,&  vn  papauero. 
La  prigione  era  ella  quiui  appreffo  ?  per  veder  fé  v'era  la  fineflra  de  i  pri- 
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sionucome  in  Cordoua. 
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A.  Anzi  era  molto  lontana,  &  fra  gli  Antiquari)  fono  diuerfe  opinioni, 
doue  ella  fuffe- Vna  chi  efa  è  appreffo  al  Campidoglio,  che  fi  chiama  fan 
Pietro  in  carcere  Tulliano:  doue  fi  vede  vna  tcrribil prigione, come  Salu- 
ftio  deferiue.  Ejl  locus  in  carcere ,  quod  Tulltanum  appellatar,  &c.  Qliefta  è  molto  lon- 
tana dal  Foro  &  dal  Cornicio. 

B.  Che  crede  V.S.chefiail  Putealcdi  Cordoua? 

A.  Vna  pietra  d'vn  pozzo  d'vno  che  fi  chiamaua  Taddeo. 

B.  Non  v'e  egli  altro  mifterio? 

A.  Non  che  io  fappia.Et  il  nome  di  Taddeo  dimoftra  non  cfTer  cofa  de'Ro- 
mani,nè  de'Greci.  Ma  feguitiamo  pure  innanzi. 

C.  Prego  V.  S.  à  fermarli  fin  a  tanto  che  io  dica  quel  che  di  più  mi  occorre. 
In  PierioValeriano  è  il  difegno  del  PutealLibonis  con  due  viole  d'arco, 
vna  per  banda:  dicami  V.S.  per  che  la  crede,che  vi  fufler  polle? 

A.     N©n  ve  lo  faprei  dire  :  ma  credo,  che  fuffe  errore  della  ftampa ,  efTendo 
chiaro,  che  in  quel  tempo  non  erano  in  vfo  le  viole  da  arco.  Può  ben'ef- 
fere,  che  il  Pierio  credelfc,  che  le  due  fineftre  che  fi  veggono  nel  Putealc,fi 
raffomighafferó  à  due  lire  antiche,&  che  colui  che  fece  il  difegno,fi  credef- 
fcchela  lira  fuffe  viola  da  arco.  Neiriftefib  Foro  Romano  fu  vn  pulpito 
detto  Roftra,donde  fi  dice,  Pro  roftris  orarejnon  come  dice  Accurfio,inan- 
zi  alle  facce  degli  huomini;  ma.  in  quel  pulpito  che  dicemmo,  parlando  foi.?4. 
della  vittoria  nauale, che  era ftato  fatto  delle  prode  dei  nauilij  de  gliAn- 
tiati;  &  la  fua  figura  fi  vede  nelle  medaglie  di  Falicano,  il  quale  da  vna  par- 
te mette  la  faccia  della  Libertà, &  dall'altra  quefto  pulpito  fatto  con  molti 
archi  &pilaftri,&  in  ogni  pilaftro  fi  vede  che  efeono  in  fuori  quelle  prode, 
&  nella  cima  del  pulpito  è  vn  luogo  quadro,nel  quale  fi  crede ,  che  oraflìno 
quelli, che  parlauano  al  popolo  :  &  eccoui  la  medaglia. 


B.     Chi  fu  quefto  Palicano?  &  per  che  feceò  egli,  ò  vero  vn  fuo  figliuolo, 
quella  medaglia?  °  £  ln 
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A.  In  Afconìo  Pediano  fi  legge,che  coftui  fu  Tribuno  della  plcbe,&  che  egli 
procurò  con  l'aiuto  di  Gneo  Pompeo ,  che  fi  reftituiffe  la  poteftà  Tribunitia, 
la  quale  era  (lata  affai  diminuita  da  Lucio  Siila ,  ò  Sulla. 

B.  Digrada  V.S.  mi  dichiari  vn  poco  meglio  quefta  poteftà  Tribunitia,  che 
tante  volte  fi  vede  nelle  pietrc,nelle  medaglie,  &  ne  gli  autori,&  che  fu  quel 

v    che  le  tolfe  Sulla,  &  quel  che  le  reftituì  Pompeo? 

A.  Gli  è  cola  chiara,che  i  Tribuni  della  plebe  furono  infatuiti  per  intercede- 
re, ò  per  impedire  folamente  che  à  niun  cittadino  Romano  furie  fatto  torto 
da  alcun  magiftrato  ;  &  perciò  da  tutti  i  magiftrati  era  prouocatione ,  ò  ap- 
pellatione  al  popolo  Romano,  eccetto  che  dal  Dittatore.Ma  à  poco  à  poco 
i  Tribuni  fi  allargarono  à  fare  che  il  popolo  fenzai  Senatori  &  Patritij 
nelli  Corniti)  Tributi  faceflero  plebifciti ,  &  ancora  ne  i  giuditij  che  il  pò» 
'  -  v  polo  giudicaua,  &  in  molte  altre  cofe  i  Tribuni  portauano  tutto  il  pefo,  & 
l'honorcvfando  della  tirannide ,  in  far  vna  cofa  più  che  vn'altra  cóforme  al 
loro  volercdi  modo  che  cóToccafione  d'intercedere,ò  d'impedire  gli  aggra 
«ij.effi  ne  faceuano  quàti  poteuano  in  danno  de'nobili,&  con  tutto  ciò  i Tri 

•  buni  erano  in  vn  certo  modo  facri  per  molte  leggi  fatte  in  fauor  loro,pcr  ri- 

fpetto  delle  quali  niuno  ardiua  o£fendcrli;talche  Quinto  Metello  Macedo- 
nico,il  quale  hebbe  molti  figliuoli  Confolari,  &  trionfali,  effendo  Cenfore, 
per  hauer  nella  fua  cenfura,notato  vn  Tribuno,  huomo  vile,  il  detto  Tribu- 
no lo  pigliò  pe'l  collare,  &  lo  ftrafeinò  vn  buon  pezzo  per  gettarlo  giù  dal 
monte  Tarpeio:  &  l'harebbe  fattele  non  intercedeua  per  lui  vn'altro  Tri- 

Iib  7Cò£  buno,come  racconta  Plinio.  Ma  Lucio  Cornelio  Sulla,  che  era  della  fat- 
tione  de'nobili,  effendofi  fatto  Dittatore  perpetuo,  fra  molte  leggi,  che  fe- 
ce j  in  vna  d'effe  tolfe  a'Tubuni  il  poter  fare  plebifciti,  ò  giudicar  caufc,ò 
trattare  altri  negotii  ;  ma  lafciò  loro  folamente  l'intere effione,  che  è  vn'im 
pedire  che  i  magiftrati  non  facciano  torto  di  fatto  a'eittadini  Romani .  Et 
!  per  quefto  che  hauete  fentito,diceuano  efferfi  leuata ,  o  diminuita  la  pote- 
ftà Tribunitia.  Ma  Pompeo  ,  &  quefto  Palicano  procurarono  di  reftituir 
a'  Tribuni  l'autorità  di  poter  congregar  il  popolo,  &  far  plebifciti,  fa- 
cendo publicar  vna  legge,  per  la  quale  fi  riuocaffe  la  legge  contraria  di- 
Sulla. 
B.     Cotefte  leggi  chi  le  faceua? 

A.  Il  popolo  Romano  tutto  infieme  ne'Comitij  Centuriati,&nonla  plebe 
nei  Tributi. 

B.  Dicami  V.S.chc  cofa  è  la  podcftà  Tribunitia,chc  fi  legge  nelle  medaglie, 
&  nelle  pietre,  de  gl'Imperadori  concerti  numeri? 

A.  Giaiovoleuo  venirci  quefto.  Ma  prima  dichiarerò,  per  che  Palicano 
mife  l'effigie  della  Libertà,  &  il  pulpito  detto  Roftra . 

B.  Douettc  forfè  efiere  per  che  egli  fu  cagione  che'l  popol  Romano  hauef- 
fe  più  libertà  col  poterei  Tribuni  da  quel  pulpito  difenderci  loro  priuile- 
gijcontra  i  nobili,  &  congregarci  fuoi  Comitij,  &  far  plebifciti,&  accufa- 
re,&condennare  liberamente  chi  voleffero. 

A.  Cofi  è.  Gl'Imperadori  ancor  che  fuffero  fignori  di  Roma  &  del  mondo, 
nondimeno  per  l'antichità  del  gouerno  del  tempo  de  i  Confoli,  dauano  ad 
intendere,che  conferuauano  l'antica  maniera  del  gouerno,&  che  nò  haue- 
uano  fé  non  il  carico  &  la  noia  d'effer  Capitani,  &  alcune  volte  Confoli,  & 
alcune  Cenforj,le  quali  cofe  tutte  fi  foleuano  dare  anticamcnte,&così  Ce- 
farefi  prefeil  titolo  di  Dittatore  &di  Confolo,&  Augufto  nel  principio 
quello  di  Triumuir  Reipublicaeconftituendae(ilqual  magiftrato  era  per 
metter  la  Republica  Romana  in  buono  fiato)  infieme  con  Lepido,  &  con 
Antonio,&  quefto  non  in  perpetuo,  ma  folamente  per  cinque  anni,dopo  il 

qual 
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qual  tempo  fi  prorogò  per  altrettanti.Hauendo  poi  Lepido  Iafciato  il  go- 
uerno, &  effendo  morto  Antonio,  Augurio  gouernò  alcun  tempo  con  tito- 
lo d'Imperadore,per  vna  legge  che  fi  fece,  ehiamata  da'  noftri  lurifconfulti 
Lex  Regia,  per  la  quale  il  popolo  Romano  gli  diede  molto  grande  autorità.    - 

B.  Trouanfi  le  parole  di  cotefta  legge  Regìa? 

A.     In  S.Giouanni  Laterano  di  Roma  è  l'ultima  tauola  della  legge  Regia,per 
laquale  fu  dato  il  gouerno  aH'ImperadoreVefpafiano  nello  fteffo  modo,che 
l'hebbe  Augufto,&  Tiberio  Cefare,  &  altri  Imperadori,&io  l'ho  veduta.  Et 
in  altri  tempi  diceua  il  fciocco  volgo,  che-quel  che  era  fcrittò  in  effa  tauola,   • 
fuffe  la  fentéza  di  Pilato.Si  dice  che  Antiftio  Lab'eone,ilquale  fu  gran  Iurif 
confulto  al  tépo  d'Augufto  ,  per  vigóre  di  quefta  legge  non  voleua  chel'lm- 
peradore  potefTe  più  di  quello.che  per  le  parole  di  effa  &  d'altre  leggi,  &  Se- 
natusconfulti  gli  era  cóceffo.&permeffo.Etperche  molte  volte  con  quefta     ^ 
occafione  egli  moftraua  d'effer  di  contrario  voto  al  gouerno  dell'Irriperado- 
rc,lo  chiamauano  pazzo.Onde  dice  Or&tio.Labeone injanior omni.Mz  credo  che 
Cornelio  Tacito  lo  fcriua  più  ampiamente.L'altrc  cofe.con  le  quali  diffami 
lauano,&  nafeondeuano  il  ior  potere  affoluto,  erano  il  farfi  Pontefici  Maflì- 
mi,&  riceuere  la  poteftàTribunitia,&  con  1  vna  &  l'altra  fi  prefumeuano  d'ef 
fer  rifpettati  &  honorati  non  meno  di  quel  che  fi  fuffero  anticamente  i  Tri- 
buni della  plebe,&  i  Pontefici. 

C.  Furnoui  mai  Tribuni  in  tempo  de^TImperadori  ì 

A'  Si  che  ve  ne  furono;  &  alcune  volte  ardiuano  di  contradire ,  ò  intercede- 
re contraJa  volontà  dell'Imperadorr,  ò  del  Senato;  &  ciò  fi  vede  per  quel 
che  fecero  in  tempo  diCefarc,dileuarvna  corona  chehaueua»  poftafo- 
pra  vna  ftatua  d'effo  Cefare:&  per  quel  che  fece  vn  Metello  Tribuno  quah-  Suet.e.7*. 
do  Cefare  volfe  cauar  i  denari  dell'erario  di  Roma  .  Et  Plinio  nelle  fue  Epi- 
ftole  racconta  quel  che  fifaceua  in  Senato  in  tempo  di  Traiano,  &  come 
vn  Tribuno  contradiffe ,  promettendo  dar  aiuto  à  vno,à  cui  era  fatto  aggra- 
uio.  Ma  la  verità  e,  che  tutto  il  ior  potere,  &  quello  de' Confoli  era  come 
niente. 

C.  Perche  non  fi  chiamorno  gl'Imperadori  Tribuni ,  come  fi  chiamorno 
Pontefici? 

A.  Per  che  il  Pontificato  n  poteua  dare  à  Patritij ,  &  à  Senatori ,  ma  non  il 
Tribunato;  &i  primi  Imperadori furono  Patritij ,  come  erano  quelli  della 
famiglia  Giulia,  &  Claudia. 

B.  Reftahora  adire  dei  numeri. 

A.  Ordinariamente  tutti  gl'altri  Imperadori  (eccetto  Giulio  Cefare,che  no 
hebbe  quella  poteftà,  &  Augufto,che  la  pigliò  tardi,  &  Tiberio  che  la  prefe 
in  vita  d'Augufto,&  doppo  la  morte  di  Marco  Agrippa ,  il  quale  fimilmente 
l'hebbe)  contauano-  gli  anni  del  loro  Imperio  col  numero  della  poteftà  . 
Tribunitia;  &  cofi  quando  fi  legge  vn  numero  di  effa,  s'intende  effer  quello 
l'anno  del  fuo  Imperio,  &  la  feconda,  ò  terza  volta ,  ò  altra  conforme  al  nu- 
mero, che  egli  hebbe  quella  poteftà. 

B.  I  numeri  che  fi  trouano  doppo  la  parola  Imperator,  non  voglion  eglino 
lignificare  ò  gl'anni  dell'Imperio, ò  dell'efier  chiamati  Imperadori? 

A.     Quefto  nome,  Imperadore,  non  è  nome  di  magiftrato,  come  quel  di  Dh-> 


tatore,  di  Confolo.di  Cenfore,&  di  Tribuno:  ma  e  nome  che  fi  otteneua  an- 


- 
ticamente  per  hauerhauuto  qualche  Vittoria  principale,per  laquale  i  fol- 

dati  foleuandare  fimil titolo  aLloro  Capitano  generale:  Et  cofi  fitroua 

che  l'hebbe  Cicerone,&  molti  altri. 
B.     Et  che  battaglia  vinf  e  Cicerone?  la  congiuratone  forfè  di  Catilina? 
A.    Signor  nò;ma  quando  egli  effendo  Proconfolo  della  Cilicia  ottenne  vna 

certa 
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certa  vittoria  di  poco  momento,  &  entrò  per  forza  in  vn  luogo  poco  nomi- 
nato:nódimenofi  credette  di  tripnfarejfe  non  l'haueiTero  impedito  le  guer 
re  ciuilidi  Cefare,&  di  Pompeo. 

B.,  Come  poteuano  effer'detti  Imperatori  alcuni,  che  non. fumo  mai  alla 
guerra>&fichiamauano  IMF.  III.  ò  II  llr  òdi  piunumeri? 

A.-  Baftaualoro,  che  i  fuoi  Capitani  haueflero  ottenuto  quelle  vittorie ,  per 
ciò  che  tutto  quel  che  i  faldati  vincono,  s'attribuifee  al  Capitano  genera- 
cene era  l'Imperadore.  Ma  torniamo  à  gli  edifici. 

B.  Checofaèvn'edificioche/jo  kò, veduto  in  vn  rouefciodLNerone,con 
molte  colonne  &  con  certe  lettere  ,  M  AC*  °  P  G.  A  V  G.  Et  credo 
d'hauer  qui  la  medaglia,  la  qu^eyp^omoftrare  a  V.S.&  eccola. 


a  ' 


Plutar.  in 
problcm. 


A.  Io  faprò  dir  molto  poco  dijqueftorpuefcio:  ma  dirò  quel  che  fi  diceuain 
Roma.  Quelli  che  leggeuan© M  AG.  voleuano,che  la  parola  intera  furie 
Maccllum,&  gl'altri  che  leggeuano  M  A  G.  diceuano  che  era  Magna  Au- 
gufti  domus,  che  è  quella  che  alcuni  chiamano,  Domus  aurea  Neronis. 

B.  Che  cofa  era  il  Macello!1  il  luogo  forfè  douefi  védeua  la  carne?&  per  che 
fi  diccu'cgli  cofi  ? 

A.  Molte  altre  cofe  da  mangiare  fi  vendeuano  nel  Macello,&  come  dice  Ee- 
fto  (fcbeneiomiricordo)fùdetto così, per  vn  fopranome  limile  d'vnRo- 
mano,di  chi  fu  da  principio  quella  cala,  ò  fito,  il  quale  credo  che  fufle  con- 
fifcato,efIendo  il  padrone  flato  all'affino  di  ftrada. 

P.  A  me  pare,che  vn  fimil  luògo  non  meritarle  cosi  buon  edificio,come  fi  ve 
de  nella  medaglia. 

A.     Diciamo  adunqueche  eralaeafa  tanto  grande  &  così  nominata  di  Ne- 
rone,della  quale  furono  detti  quei  verfi  gratiofi,chc  mette  Suetonio. 
Hpma  domus  fiet,  Veias  migrate  Quirite* , 
Si  non  &■  Veios  occupai  ìfla  domus. 

C.  Per  che  è  egli  in  cotefti  verfi  il  nome  de'Vcij  ?  ha  forfè  alcun  mifterio  ? 
A.    Non  v'è  fenza  cagione.  Perciò  che  dopo  l'effere  fiata  faccheggiata,&  di- 

ftruttaRoma da  i  Galli , rimafe  tanto  rouinata ,  che  giudicauano  effer  me- 
glio abbandonarla,& andar  adhabitareà  Veij  :  ma  quando  fi  congregaro- 
no per  far  vnSenatufconfulto  fopraciò,vdironovna  voce,  che  diccua,Hic 
maneamus  ;  ò  altra  fimil  cofa . 

C.     E  di  chi  fu  quella  voce?  d'alcuno  de' loro  Idoli? 

A.  Nò,madVn  foldato,che  con  certa  gente  era  fuor  del  tempio,  doue  s'era 
adunatoli  Senato,  &voleua  dire  che  afpettaffero  in  quel  luogo,  fin  che 
vfeiffero  del  tempio  i  Senatori  :  &fùdi  tantaforza  quella  parola  ,  detta 
cofià  propofito,  che  non  ardirono  d'andar  feneà  i  Veij .  Quertochiamaua- 
no  in  Latino  Omen,&  ne  mettono  molti  esépi  Valerio  Maffimo,&  Cicerone. 
Della  villa  Publica,che  era  appreffo  al  luogo  doue  fi  teneuano  i  Comitij  cen 
turiati  nel  Capo  Martio,fivedcla  figura  in  alcune  medaglie  di  Didioj&trat 
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ta  di  effa  ampiamente  Varrone  ne'  libri  de  re  ruftica ,  &  eccoui  la  medaglia 
doue  l'è  figurata. 


lefta  hora  à  parlare  de  Tempii,  &  de  gli  Dei;  ma  fono  cofe  tanto  notc,che  no- 
è  neceflario  parlarne,&  io  ho  altri  negotij  per  hora  di  maggiore  importan 
za,  &  che  appartengono  più  alla  mia  profeffione }  &  dignità. 

"  Vi  e 


Medaglie  che  vanno  mefle  fopra  fai.  nj.doue  fi  tratta  de  gli  Archi. 
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DE     R  O  VE  S  C   I 

DE    GLI    ANIMALI 
ET     D'  A  L  T  R  E     C   OS  E 

CHE      S'    ATTRIBVISCONO 

A    GLI    DEI    DE'  GENTIL  I, 

I  diffc  V.  S.  a'  giorni  pafTati  ,  che  vn'altra  volta  mi  ha • 
rebbe  parlato  della  Sfìnge,&  d'alcuni  altri  animali  po- 
co da  noi  conofciuti:  hora  io  le  domando  lapromef- 
fa  che  mi  fece  di  dichiararci  i  rouefci ,  &  darci  ad  in- 
tendere, che  vtilità  fi  porla  cauare  dallo  ftudio  delle 
medaglie, 

lo  non  prometto  mai  di  dichiarar  cofa  alcuna,ma  fola- 
mente  di  dire  il  mio  parere:  &  quella  materia  degli 
animali  nelle  medaglie  ha  due  difficultà  ;  l'una  è  à  conofcerli ,  l'altra  è  à  fa- 
pere  à  che  effetto  fi  mettono  ne' rouefci  .  Alcuni  animali  fi  truouano  affai 
conofciuti,  come  l'aquila,  il  leone,  &  la  fcrpe:  ma  può  occorrere  che  non  fi 
conofca  fé  l'uccello  è  aquila ,  o  auuoltore  j,  coruo,  o  colombo  ,  pappagallo , 
o  il  Pico  martio  ,  del  quale  parlammo  l'altro  giorno ,  &  maggiormente  fé  la 
medaglia  non  è  di  buon  maeftro.  Vn'altra  difficultà  èàfapere,perchefù 
meffo  nella  medaglia.Per  quello  feruono  molte  medaglie  piccole  di  metal- 
lo, che  io  ho  con  due  lettere  S.C.  &par  che  feruiffero  per  Affi,  come  fono 
hora  le  bianche  in  Caftiglia,&  i  denari  in  Aragona  ,  eccetto  che  fedici  Affi 
erano  vn  denario,&  ventiquattro  denari,o  feflantaotto  bianche  è  vn  Reale, 
&ildenario  de' Romani  era  di  fette  all'oncia  d'argento,  &i  Reali  fono  di 
otto  all'oncia ,  poco  più,o  meno. In  quefti  che  io  chiamo  Affi,  è  da  vna  ban- 
da Gioue  (  dico  la  fua  effigie  )  &  dall'altra  vn'  aquila .  così  Giunone ,  &  vn 
pauone;  Ven  ere,  &  vna  colomba;  Marte,  &  vn  gallo;  Apollo,  &vn  grifo- 
ne ;  Minerua ,  cV  vna  ciuetra  ;  Mercurio,  &  vn  becco, 
B.  Potrebbes'egli  truouar  ragionc,per  che  fi  da  quell'animale  più  all'u  no,che 

all'altro  di  cotefti  Dei  ? 
A.  Io  non  truouo  ragione  che  concluda;  ma  l'ufo  accettato  da'Greci&da' 

Latini 
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Latini  è  in  quefta  maniera ,  che  tali  animali  eran  dedicati  à  que'  vani  Dei , 
come  ancora  le  tigri  à  Bacco,  iferpicon  l'aliàCerere,  ileoniàCibele, 
icani&i  ceruià  Diana,  icaualli  àNettunno,leferpifenzaaIiadEfcula- 
pio,&i  delfini  pure  àNettunno.  Alcune  di  quefte  cofe  fi  troueranno  finte 
nelle  fauole  d'Ouidio .  Lo  fteflo  potiamo  dire  de  gl'alberi ,  che  alcuni  fono 
dedicati  più  à  gl'uni  che  à  gl'altri  Dei ,  come  la  quercia  à  Gioue ,  il  mirto  à 
Venere ,  la  vite  à  Bacco,  il  pino  à  Cibele  >  l'oppio  ad  Hercole  ,1'oliuo  à  Mi- 
nerua,  l'alloro  ad  Apollo ,  &  il  fimile  d'altre  piante  ,  come  l'ellera  à  Bacco , 
le  fpighe  del  grano  &ipapauerià  Cerere:  &deJ  frutti,  ilmelogranato  à 
Proferpina,le  mele,o  mele  cotogne  ad  Hercole ,  l'uue  à  Bacco .  Et  già  che 
ho  cominciato  quefta  materia,non  voglio  lafciar  di  dire,che  nelle  flette  me 
daglie  fi  truouano  altri  fegni  proprij  de  gli  fteflì  vani  Dei ,  che  molte  volte 
fi  rincontrano  in  molte  altre  medaglie,  &  alcuni  non  s'intendono,  &  altri 
fonò  affai  chiari,come  è  la  faetta  di  Gioue,il  tridente  di  Nettunno,il  Cadu 
ceo  di  Mercurio,ò  il  fuo  cappello  con  l'alida  corazza  di  Marte ,  la  celata,& 
lofcudodiMinerua,òilfuo  Gorgone,  ò  Medufa  cheportaua  dauanti  al 
petto  ;  il  tripode,  ò  la  lira  d'Apollo ,  la  mazza  &  la  pelle  di  Lione,&  vn  vafo 
da  bere  d'Hercole ,  ò  il  fuo  arco  &  le  faette  ;  il  fiftro  d'Ifidejil^Crotalo  di  Ci- 
bele: ancor  che  quefte  due  vltime  non  fono  in  quelle,ma  in  altre  medaglie. 
Da  tutto  quel  che  fi  è  detto,  fi  cauerà  la  dichiaratione  di  molte  cofe  che  fo- 
no in  certe  medaglie  fenza  motto  alcunorcome  in  vna  medaglia,  che  credo 
che  fia  dell'Imperadore  Pio  Antonino ,  è  vn  Aquila  in  mezzo  à  vn  pauone 
& à  vna  ciuetta 5 diremo , checi dimoftra la fua  deuotione  à Gioue , a  Giu- 
none,&  a  Minerua,di  cui  fono  quefti  vccelli.Quelli  di  Samo  Greci  mettono 
de'  pauoni  nelle  lor  monete ,  quei  di  Pafo  de'colombi ,  &  quei  di  Athene 
delle  ciuette.&  eccoui  alcune.medaglie  doue  vedercte  quefte  cofe  figurate  Itùìli  in 

Corinthix 
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Diremo  che  quei  di  Samo  fono  deuoti  di  Giunone,come  fi  legge  in  Virgilio. 

Quamluno  fertur  terrh  magìs  omnibus  inatti 
"Poftbabita  eoluifie  Samo, 
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Lo  fteffo  Poeta  dimoftra ,  che  il  mirto  era  di  Venere ,  &  che  fi  celebraua  in 
Pafo ,  quando  dice  nella  Gcorgica , 

—folido  Taphits  de  robore  myrtus. 
Et  in  vn'altro  luogo ,  parlando  di  Venere, 

Ipfa  Taphumfublimh  abit ,  &-c. 
Et  di  certe  colombe  che  vide  Enea ,  dice, 

Maternas  agnofcit  aues. 
Et  che  le  ciuettc  fiano  dedicate  a  Minerua ,  &  per  ciò  in  Athene  fiano  cele- 
brate ,  bada  che  lo  dica  il  prouerbio  ,  T^&uas  ^tbenas  .•  la  qual  cofa  non  folo 
fi  dice  per  le  molte  monete,  ma  per  le  molte  ciuette,  che  s'ali  euauano  in 
Athene  fotto  la  fciocca  deuotione  di  Minerua . 
B.  Se  V.  S.  mi  dicerie  coli  a  poco  a  poco  quel  che  ha  detto  in  vn'attimo  col 
mettere  infieme  vn  monte  di  cofe,io  l'intédcrei  meglio,&  lo  terrei  à  mente. 

A.  lo  crcdeuo ,  che  rudero  le  cofe  dette,  o  molte  d'effe  così  triuiali,  che  non 
furie  neceffario  di  trattenermi  in  dirle,  maflìmocheperli  libri  di  Lilio  Gi- 
raldo, deDiis,  &  per  li  Hieroglifìchi  di  Pierio  Valeriano,  &per  gli  altri 
che han no  fcritto  delle  medaglie, reità  ogni  cofa  meglio,  &con  piùfonda- 
méto  dichiarata.Ancorche  a  me  auuéga  come  a  coloroji  quali  métre  piglia 
no  delle  ciriege  da  vn  piatto,auuiene,che  nel  pigliarne  quattro ,  ne  vengo- 
no dietro  a  effe  dieci,o  dodici  attaccate infiem e, &  per  ciò  domandando  voi 
qualche  cofa  diquel  chg  fi  è  detto,io  rifpóderò  quato  faprò  in  fimil  materia. 

B.  AGioue  V.S.diederAquiIa&  il  fulmine,  &  tra  gli  alberila  quercia,  di 
che  io  ne  vorrei  fapere  più  particolare  ragione ,  o  autorità. 

A-  Già  ho  detto ,  che  non  v'  era  altra  ragione  in  quelle  cofe,  fé  non  I'effere 
frate  accettate  dall'vfo  :  ma  pur  dirò  alcuna  delle'ragioni,  che  mi  reftarono 
in  mente  di  quelle  chevdij  dire  da  altroché  meglio  lefapeuano.  La  ragio- 
ne, per  la  quale  affegnano  l'Aquila  a  Gioue,  è  perche  egli  fu  il  primo,che in 
Creta,doue  nacque,trouaffe  vn  nido  d'Aquile,^  and  alfe  a  vccellare  con  ef 
fe:& perciò  in  alcunemedaglied'  Aleffandro,&in  alcunealtre  Greche  ha 
l'Aquila  in  mano  à  guifa  d'vccellatore ,  come  in  quelle  vederete . 


B.  Se 
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B.  Se  di  tutte  l'altre  s'adduceffero  ragioni  tanto  efficaci,  io  prontamentele 
crederei . 

A.  Altri  dicono  ,  cheli  come  l'Aquila  è  regina  di  tutti  gli  vccelli  per  il 
gran  vantaggio  che  ha  fopra  di  loro,  così  fu  aiTegnatoàGiouereffere  Dio 
de  gli  altri  Dei  :  ma  per  quella  ragione  gli  s'harebbe  più  tolto  à  dare  vn  Leo 
ne  ,  che  è  R e  di  tutti  gl'animali  quadrupedi,©  l'vcelletto  detto  il  R  egulo ,  & 
volgarmentelo  Scricciolo.  Ma  veniamo  adir  la  cagione  perche  in  alcu- 
ne medaglie  fi  figuri  il  fulmine  con  l'ali,&  con  tre  punte ,  delle  quali  alcuna 
pare  che  finifeacome  in  punta  di  faetta:&  è  per  che  le  faette  non  uanno  di- 
ritte, ma  torte,  facendo  diuerfe  punte  ;  &  perciò  alcune  di  effe  fono  torte 
come  vn  fucchiello.  Altre  faette  fi  veggono  che  gettano  fiamme  di  fuoco, 
&  di  quelle  fi  truouano  molte  non  lolo  infieme  con  Gioue,ma  ancora  in  di- 
uerfi  feudi  di  foldati ,  &  nella  colonna  di  Traiano ,  &  in  alcune  medaglie  : 
Per  il  che  io  credo  che  fi  delle  fopranomeavna  legione  di  Fulminifera,o 
Fulminatriccin  tempo  d'Agufto,  come  fcriuc  Dione.Et  eccoui  alcune  me- 
daglie doue  vedrete  Giouc  con  fulmini . 


B.  D'altra  opinione  è  Sifilino,  il  qual  vuole,  che  fulfe  chiamata  così  da  quel 
miracolo,  che  feceroiChriiliani  al  tempo  dell' Imperadore  Marco  Aure- 
lio ,  che  mancando  l'acqua  all'efercito  ,&  efiendo  richieili  dall'lmperado- 
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re,  fi  mifero  inorinone,  &  così  venne  grande  acqua  da  bereali'efercito> 
nel  quale  erano  i  Chriftiani ,  &  molte  faette  caddero  {opra  l'efercito  degl'i- 
nimici, il  che  fu  cagione,che  rimaneflero  vinti,&  che  i  Chrifti  ani  haueflero 
vn  priuilegio,  il  quale  dicono  che  Giuftino  martire  riferifce . 

A.  lononnegOjChecotefto  miracolo  non  fufle  così ,  ancorché  Giuftino 
non  faccia  mentione  di  tal  priuilegio,  hauendofcrittoilfuo  libro  mol- 
to tempo  innanzi ,  &  datolo  à  Pio  Antonino  padre  adottiuo  di  Marco  Aure 
Ho  ;  ma  egl'èben  vero,che  è  ftampato  in  Greco  nel  fine  dell'opere  di  Giufti- 
no, Scnell'hifto ria  Ecclefiaftica  fi  riferirono  coteftemedefìmecofe.  Quel 
che  io  nego  è ,  che  il  detto  fopranome ,  &  il  portar  delle  faette  ne  gli  feudi 
cominciafle  all'hora  :  ben  potrebbe  effere,che  quei  foldati  Chriftiani  fufle- 
ro  chiamati  da  indi  innanzi  Fulminiferi ,  &  che  quella  cohorte  vfafle  il  ful- 
mine per  infegna .  Ritornando  alla  figura  del  fulmine ,  mi  ricordo,che  Ser- 
uio ,  con  altri  autori  antichi ,  dice,  che  egli  ha  tre  proprietà  :  vna  è,che  ab- 
brucia »  l'altra  che  fende ,  &  la  terza  che  fora ,  ò  trapana  :  &  pet  quefto  gli  fi 
danno  quelle  tre  punte  differenti  :  gli  fi  danno  l'ali  per  la  fua  vel  ocità  :  fi  fi- 
gurano anco  le  faette ,  o  fulmini  torti ,  percioche  non  vengono  diritti ,  ma 
ondeggiando  ferifeono  quando  in  terra ,  &  quando  ne  i  muri . 

C.  Quello  che  fi  dice,  che  la  pietra  del  fulmine  fomiglia  alla  faetta }  &  che  fi 
truoua  tanti  ftadij  fotto  terra ,  è  ella  cofa  certa  ? 

A.  In  Italia  chiamano  faetta ,  il  fulmine,  &  alcune  pietre,  che  vendono  del- 
la forma  del  ferro  delfa  faetta .  ho  ancora  intefo  dire  il  reftante ,  ma  non  lo 
credo .  Refta  hora  à  tfattare  delle  ghiande ,  parendo  fuperfluo  il  dire ,  per- 
che à  Gioue  fi  diano  le  faette,&  s'egl'è  vero  che  l'Aquila  le  porti  nel  becco, 
&  che  i  Ciclopi  facciano  le  faette  nella  maniera  che  Virgilio  deferiue  nel  li 
broottauo. 

Treis  imbris  tortos  radios,  treis  nubis  aqitofe 
Jlàdiderant ,  rutili  treis  ignis ,  &  alitis  Auflri . 


B 
A 


.     Trouafi  egli  che  le  faette  fi  diano  ad  altri  Dei  nelle  medaglie»  o  ne  i  libri? 

i.  In  alcune  medaglie  fi  danno  à  Minerua,  &  da  gli  fcrittori  à  efla,  &  à  Giu- 
none ,  &  di  Minerua  fi  truouano  molte  medaglie  di  Domitiano,  alcune  del- 
le quali  io  vi  poflb  moftrare,  &  eccouele. 


Così  Virgilio  parlando  della  vendetta  che  ella  fece  per  la  violéza  da  Aiace 
Oileovfata  nel  fuo  tempio  àCaflandra,difle, 

Jpfa  Iouis  rapidum  iaculata  è  nubibus  ignem. 
Di  quefta  violenza  mi  fece  vederl'Almirante  di  Napoli  vna  pietra  antica 
in  Barcellona ,  nella  quale  fi  vedeua  Pallade  molto  adirata  per  l'audacia  di 
vn  foldato,che  ardiua  di  tirar  per  li  capelli  vna  donzella  che  teneua  abbrac 
ciato  l'Idolo  di  lei»  &  ve  ne  poflb  moftrare  vn  ritratto  che  io  ne  feci  fare . 

Chela 
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Che  la  faetta  fi  attribuifea  à  quefte  due  Dee  ,  la  ragione  farà,  perche  teneua- 
no  Giunone  per  l'aria,  &  piùcerto  per  Dea  dell'aria  :  &  nellaria  fi  genera- 
no le  faette  con  li  nuuoli  accefi.  La  faetta  à  Palladeparchefidiaper  dimo 
ftrare  il  furore ,  &  il  fuoco  del  fuo  combattere^  così  diffe  Cicerone ,  &  poi 
Virgilio, 

—  duo  fulminabelli  Scipiades . 

Vengo  alle  ghiande,  che  in  Latino  anticamente  fi  chiamauano ,  Iuglandes, 
quafi  louis  glandes,&  il  Poeta  dice  , 

—  loui  qua  maxima  frondet 

Efculus ,  atq.  babitae  Gratis  oracula  quercus. 
Etinvn'altro  luogo, 

Sicubi  magna  louis  antiquo  robore  quercus . 
Et  Plinio  parlando  de  gli  alberi  dedicati  à  gli  Dei,  nomina  quefti  :  louiefculus , 
^pollini laurus3Mineruae ole a,  Veneri myrtus ,  Herculipopulus.  Perlequali  cofe  fi  pro- 
ua  molto  bene ,  che  quefto  albero  è  di  Gioue  :  &  tra  gli  oracoli  più  antichi 
erano  quei  del  tempio  di  Gioue  di  Dodona ,  doue  erano  quefti  alberi ,  che 
rifpondeuanocome  oracoli,  quando  gl'huomini  andauano  colà  àmangiar 
delle  ghiande  come  porci ,  &  per  ciò  meritauano  taii  profeti ,  &  Dei .  &  a 
quefto  propofito  difle  Virgilio , 

'Prima  Cer esferro  mortales "vertere terram 

Inftituit}cum  iam  glandes ,  atque  arbuta  Sacrae 

Defice- 
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Deficerentfiluae,  &-vi8im  Dodona  negar  et. 
C.     Et  quel  che  dice, 

De  caelo  tatlas  memini  praedicere  quercus . 
debbeeflere  qualche  fegno,  per  ilqualeindouinauanole  cofe  future  con 
quelle  due  cofe  che  erano  di  Gioue,  cioè  la  faetta ,  &  la  quercia . 

A.  Molto  buonami  par  coteflaconfìderatione,&  non  farà  neceflario tratte 
nercipiùinciò. 

B,  Intorno  alpauonedi  Giunone,  ecci  egli  altra  ragione  limile  a  quella 
dell'aquila. 

A.  lo  credo  che  per  la  fua  bellezza  fufle  quello  vccello  dato  alla  principale 
Dea ,  &  fé  non  fu  per  quefto,fecondo  quel  che  dice  Ouidio,farà  perche  Gio 
uè  trasformò  Io  fua  amica  in  vacca,  &  Giunone  glie  la  dimandò,&  hauédo- 
la  riceuuta  in  dono ,  la  diede  in  guardia  ad  vn  paftore,che  haueua  cento  oc- 
chi, chiamato  Argo .  Mercurio  poi  l'ingannò,racendolo  addormentare  col 
fuono  del  flauto  che  egli  fonaua,&  con  la  verga  dei  Ca  duceo,  &  addormen- 
tato che  fu,gli  tagliò  la  tefta,  (per  il  che  Mercurio  è  chiamato  da  i  Greci,Ar 
gicida  )  il  che  intefo  che  hebbe  Giunone,  conuertì  quel  pallore  in  un  pauo 
ne,  onde  fi  veggono  i  fuoi  tanti  occhi  nelle  penne .  &  eccoui  alcune  meda- 
glie, doue  la  vederete  infìeme  col  pauone . 


C.    Et  i  pauoni ,  che  erano  innanzi  à  quello  tempo ,  come  erano  nati  ? 

A.     Senza  quegli  occhi  nella  coda,  come  le  femmine. 
Dia.i.f.4i  B.     Già  mi  dille  V.  S.  l'altro  giorno  per  qual  cagione  la  ciuetta  &  l'oliuo  fuf- 
fero  dedicati  à  Minerua . 

A.  Vi  lì  può  ancora  aggiungere  la  fauola  della  disfida  nata  fra  Pallade ,  & 
Nettuno ,  cioè  quando  hauendo  Nettuno  dato  del  tridente  in  terra ,  n'vfcì 
fuora  vn  cauallo,  &  che  Pallade  con  la  lanciafece  vfcire  vn  albero  d'olino: 
&  che  pigliandoli  i  voti  in  Atene  fopra  chi  hauefle  vinto  ,  le  donne  votaffe- 
ro  a  fauor  di  Pallade,&  gli  huomini  à  fauor  di  Nettunno,&  che  vi  fu  vn  vo- 
to più  tra  le  donne .  Quella  fu  la  caufa  perche  refìò  la  città  d'Atene  col  no- 
me di  Minerua,che  in  Greco  lì  dice  Athena,il  che  è  ampiamente  narrato  da 
Ouidio ,  &  notato  da  Virgilio  nel  principio  della  Georgica. 

—  Tuq.  o  cui  prima  firememem 

Fudit  eqmm  magno  tellusperculja  tridenti 

T^eptune . 
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per  il  che  fi  conclude,  che  i  caualli  fon  dedicati  a  Nettunno.  &  poco  dipoi 
parlando  dell'olmo ,  dices 

jldfìs  o  Tegeaeefauens ,  oleaeq.  Minerua,  Inuentrix . 

Et  eccoui  delle  medagliejdoue  vedrete  figurate  alcune  delle  cofe  fopradettc. 


Dionifio  dice,  che  all'hora  s'incoronò  Minerua  di  rami  d'oliuo,  &perciò  da  indi  innanzi  redo 
per  corona  di  vittoria  ad  altri.  Nei  giuochi  Ohmpici.comefcriue  Paufania,  quei  che  vinccua- 
no,s'incoronauano  d'oliuo  faluatico  fin'al  tempo d'Hcrcolcjil  quale  portò  quell'albero  da  i  pae- 
fi  Iperborci.Erano  quelli  giuochi  dedicati  à  Gioue,come  i  Pithi j  ad  Apollo,  ne'quali  s'incorona 
uano  fimilmenre d'alloro ,  &  gli  Ifthmici  à  Melicerta.ò  fotto  altro  nome  à Palemone,  nelli  qua- 
!  li  s'incoronauano  di  rami  di  pino,&  in  quei  di  Nemca  dedicati  ad  vn'altro  Palemone,chc  per  al- 
tro nome  fi  chiamaua  Archemiro,s'incoronauano  d'appio ,  come  riferifee  il  poeta  Archia  mae- 
ftro  di  Cicerone  nel  primo  epigramma  di  quelli  che  fon  raccolti  in  Greco  .  &  Eliano  ancora  fa- 
mentione  d'altre  corone . 

Raccóta  Plinio,che  moftrauano  al  fuo  tempo  in  Atene  vn'oliuo,il  quale  dice- 
uano  efler  lo  fteflb  oliuo  di  Pallade:&  che  in  Argo  ne  moftrauano  vn'altro, 
al  quale  Argo  legò  lo  conuertita  in  vacca.  Et  Paufania  dice,  che  così  l'oliuo  d'Ate- 
ne, come  lapalmadiDelo  ,  la  quercia  Dodonea,l'alloro  di  Siria,  &il  platano  di  Menelao ,  che 
moftrauano  in  Arcadia,  &  l'Agnocafìo  che  haueuano  quei  di  Samo  nel  tempio  di  Giunone, era- 
no i  più  antichi  alberi ,  che  rullerò  nella  memoria  del  mondo:&  fu  Paufania  nel  tempo  dell'Ihi- 
peradore  Marco  Aurelio. 

B.  V.S.aflegnò  à  Nettunno  i  delfini ,  ma  non  fo  perche  più  quelli  che  altra 
forte  di  pefei ,  poi  che  egli  era  fignore  del  mare,fe  non  mentono  coloro  che 
dicono ,  che  Gioue,&  Plutone ,  &  egli  fi  fpartirono  tra  di  loro  tutto  il  mon- 
do,toccando  à  Plutone  l'inferno,à  Nettunno  il  mare,&  il  reftante  à  Gioue. 

A.  In  alcune  medaglie  di  Marco  Agrippa  fi  vede  da  vna  banda  la  tefta  del  me 
defimo  Agrippa  coronata  d'vna  corona  roftrata,Ia  quale  acquiftò  nella  vit- 
toria Attiaca  centra  di  Cleopatra ,  &  Marc'Anronio ,  &  dall'altra  banda  vi 
è  vn  Nettunno  che  ha  vn  delfino  in  vna  mano,  &  nell'altra  vn  tridente .  Et 
in  altre  medaglie  Greche  del  ReHieronedi  Sicilia  fi  vede  la  tefta  di  Net- 
tunno da  vna  banda,&  dall'altra  vn  tridente  con  due  delfini.  &  eccouele 
acciò  le  vediate* 


DionvCin 
arti  rhet.c. 
i.dePane- 
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B.     Già  veggo  che  gli  danno  coterie  due  cofe:ma  defidero  di  fapere  qualche 
altra  cagione  più  particolare,perche  glie  le  diano . 

A.  I  Greci  chiamano  Nettunno  con  vn  nome  itoselìxìn,  che  altro  non  vuol 
dire,fenonche  battelaterra,daH'cffettochefanno  l'onde  del  mare  nella 
terra;&  perciò  figurauano  Nettunno,che  co  vn  piede  batteua  il  terreno:ma 
i  Poeti  gli  danno  diuerfi  epiteti ,  che  lignificano  il  medefimo  :  &  il  tridente 
glielo  danno  per  che  con  eflb  poteua  disfare, &  rouinare  ogni  fcoglio,&  fé 
rirc  ,&  vecidcre  qual  fi  voglia  pefee ,  come  ancora  i  pefeatori  fanno  hoggi 
di  •Sci  quefto  propofito  ci  ferue  quel  che  dice  Virgilio . 
Detrudunt  naues /copulo ,  leuat  ipfe  tridenti, 
Et  y>aftas  aperit  fyrtes,  <&■  temperat  aequor. 

Il  Delfino  ,  come  dice  Eliano,  ha  dominio  fopra  tutti  gli  altri  pefei  del  mare,  come  il  leone  Co- 
pra gli  animali  della  terra ,  Si  merita  d'efiere  (limato  più  de  gli  altri  pefei ,  mafli- 
mamente  per  l'amore  che  egli  porta  all'huomo ,  &  alla  mufica ,  come  fi  rac- 
conta nella  fauola  di  Arione,il quale  andando  invnnauilio  con  certe  ro- 
besi  marinari  lo  volfero  ammazzare  per  rubarlo:  ma  egli  con  affettuofi  pre- 
ghi ottenne  da  Ioro,che  veftito  delle  fue  folite  velli,  che  vfaua  quando  can 
taua  ne  i  giuochi  di  Grecia,lo  lafciaflero  fonare  vn  pezzo  la  fua  lira ,  &  che 
dipoi  lo  gettaiTero  in  mare  :  &  dicono  che  allafua  mufica  venne  vn  delfino 
notabile  fra  gli  altri,il  quale  lo  raccolfe  con  grande  allegrezza>&  lo  conUuf 
fé  in  terra  fano  &  faluo,doue  poi  arriuò  il  namlio ,  &  furono  appiccati  i  mal 
fattori,  come  racconta  Plutarco  lungamente-nelconuito  de  i  fette  Saui. 
&  ElianOjil  quale  allega  i  uerfi  dello  fteno  Arione  poeta.che  fi  vanta  d'eflere  fcampa.ro  in  tal  ma- 
niera. Et  credo  ahcofitroui  vna  medaglia  di  quei  di  Corinto  con  limile  im- 
prefa  d'vn  delfino ,  che  porta  vn'huomo  per  metterlo  fatto  vn'albero . 

Quelle  medaglie  di  Corinto  s'intendono  bene  per  quel  che  dice  Paufania  nel  fine  del  primo  li- 
bro ,  &  nel  principio  del  fecondo ,  che  quando  Ino  col  fuo  figliuolo  Melicerte  fi  gettò  in  rnare,il 
fanciullo  fu  raccolto  da  vn  delfino,  Se  portato  à  terra  in  quel  di  Corinto,  doue  fotto  nome  di 
Palemone  l'honorauano  ne'giuochi  Ifthmici ,  Se  coronauano  i  vincitori  con  li  rami  di  pino,  co- 
Lib.7.'c8.  me  poco  fa  dicemmo.  Aulo  Gellio  racconta  d'vn'altro  delfino,  à  cui  piaceua, 
che i fanciulli  gli montafferoàdoflb,&  di  portarli  per  mare,&  ritornar- 
li à  terra .  Si  truoua  vna  figura  limile  in  molte  medaglie  Greche  di  Taran- 
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to, come  ancor  dice  Polluce,  perche  il  fuo  fondatore  dicono  che  fu  Ta- 
rante figliuolo  di  NettunnO.Faceuano  anco  quei  della cirtà  di  Iato  monete  d'argento  3& 
di  rame  co  vn  altro  fanciullo  à  doffo  a  vn  delfino,come  dice  Eliano  difFufamcnte,  mettendo  tut- 
ta l'hiftoria,o  fauok .  Et  ogni  giorno  dicono  che  fi  veggono  appretto  a  1  naui- 
lij:&  ve  li  farò  vedere  ancora  in  vna  medagliai  bene  alcuni  gl'hanno  per 
fegnodi  tempefta. 


Aelian.  li. 
6.  ca.  15. 
de  alimal. 


B.     Hora  dica  V.S.qualche  cofa  dell'armi  di  Pallade,&  di  non  fo  che  Gorgo 

na ,  ò  Medufa,  che  ci  difle  che  ella  portaua  innanzi  al  petto . 
A.     In  alcune  medaglie  fi  vede  vna  colonna  piccola  con  la  celata  di  Pallade 

in  cima  :  &  in  altre  fi  vede  eflaPallade  con  Medufadauanti  al  petto,  come  in  quelle. 


T       2 
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Feftus  ver 
bo  Bellona 


Ouid.  \ì.6. 
ftflòrum . 


Della  colonna  mi  par  d'hauer  letto,  che  fuor  del  tempio  di  Bellona  era  vna 
colonna,  fopra  la  quale  tirauano  vna  lancia  quelli  che  moueuano  guerra 
contra  altri  ;  &  fra  Bellona  &  Pallade  debbe  effer  poca  differenza:  &  per  l'i- 
fleffacaufavfauano  anco  vn'altra  cirimonia,  che  era  d'aprire  il  tempio  di 
Giano,  fi  come  con  il  ferrarlo  dimoftrauano  la  pace.  &  à  quello  propolì- 
tocccoui  vna  medaglia  di  Nerone,  con  parole  che  dicono.  PACE.  P.  R. 
TERRA.  MARI.  QVE.  PARTA.  IANVM.  CLVSIT.  fé  bene  in  alcune 

altre  lì  legge,  VBIQVE  in  luogo  di,  terra?marique. 


Si  ferrò  quello  tempio  poche  volte ,  cioè  nel  tempo  del  Re  Numa,  &  poco  do- 
po la  prima  guerra  Cartaginefe,&  in  tempo  di  Cefare  Augnilo  :  &  per  ciò 
dice  Virgilio, 

Claudentur  belli  portae. 
Et  più  ampiamente  nel  libro  ottauo , 

Sutit  gemìnae  belli  portae,  &c. 

7{ec  cuflos  abfiflit  limine  lanus. 
Quella  fu  quella  pace  profetizata  da  molti  autori  Giudei,  &  Gentili,  nel 
tempo  della  quale  haueua  à  venire  Chrillo  noflro  Signore.  &  da'  verridel- 
la  Sibilla  Cumea  pigliò  Virgilio  quel  verfo , 

.  Tacatumq.  reget  patriis  virtutibus'orbem . 
Et  poco  di  poi  dice, 

lpfae  lafte  domum  referentdiflenta  capellae 

Vbera ,  nec  magnos  metuent  armenta  leones . 
Della  celata  di  Minerua  non  harei  poco  da  dire,fe  io  raccótafsi  le  cofe  che 
ho  vedute  figurate  in  elfa  in  molte  medaglie  Greche,  nelle  quali  èvnaci- 
uetta,  o  vn  ramo  d'oliuo,  o  vn  Pegafeo,ò  vn  Tritone,ò  vn  Pillrice,o  vn  car- 
ro da  due,  ò  quattro  caualli . 
C.     Che  vuol  dinotare  il  Tritone,  &  il  Pittrice? 

A.  Se  bene  non  è  tempo  di  parlare  hora  di  ciò  ,  nondimeno  lo  dirò  adeflo. 
L'opinione  vera  è,  che  quelli  Fegafei,  Tritoni,  Chimere,&  Pillrici  fiano  fi- 
gure mefle  nelle  naui ,  o  galee .  &  così  fece  Virgilio,che  diede  tai  nomi  alle 
naui,  che  vfeirono  a  giuocare  nelle  felle  che  Enea  fece  per  la  morte  di  fuo 
padre.Et  cccoui  alcune  medaglie,doue  vedrete  figurate  molte  di  quelle  co 
fé  nelle  celate,  fé  bene  ve  le  mollrerò  vn' altra  volta  in  altre  medaglie. 
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Perche  è  cofa  certa  ,  chenonfitruouano  caualli  con  le  ali, che  fon  chiama- 
ti Pegafei ,  ma  quelli  che  corrono  molto ,  lì  fuol  dire  che  par  che  volino ,  ò 
che  Mano  figli  del  vento ,  come  quei  delle  caualle  di  Portogallo ,  che  s'im- 
pregnano di  vento.  Et  tal  douet;te  eflere  ilcauallodi  Perfeo,  chevfcìdel 
fangue  diMcdufa:  &in  alcune  medaglie  di  Corinto,  &  in  alcuni  intagli  fi 
vedcBellerofonte  fui  Pegafeo  combattere  con  la  Chimera,laquale  Efiodo, 
&  Lucretio  figurarono  in  quefto  modo ,  cioè  con  la  tefta  di  leone,  &  la  coda 
diferpente,  nell'eflremità  della  quale  erala  tefta  di  effo,  &  dai  lombi  le 
vfciua  vnmezo  corpo  di  capra,  &gettaua  fuoco  per  labocca  .  Lafuain- 
terpretatione  è,  che  nella  prouincia  di  Licia  era  vn  monte,  doue  nel  piùal 
to  erano  de'leoni,&  in  mezo  delle  capre  faluatiche,  &  nella  parte  balla  era- 
no certi  ftagni  con  delle  ferpi,&  della  cima  vfciua  fuoco,  il  qual  monte  net 
tò  Bcllerofonte  di  tutte  quefte  cofe ,  prima  con  gettar  molto  piombo ,  ter- 
ra j  &  pietre  doue  era  il  fuoco ,  &  con  cacciare  i  leoni,  &  le  capre,  &  diuer- 
tire  gli  ftagni ,  &  procurò  che  fi  coltiuafle  quel  monte  :  &  di  qui  venne  la  fa 
uolache  egli  fall  fopravn  monte  ranto  alto  con  l'aiuto  dell'ali  delfuoca- 
uallo,&  che  combattè  con  vna  lancia  di  piombo,con  la  quale  chiufe  la  boc 
Ob.j)."c^.  caallaChimera,percheftruggendofeleinbocca,fi  affogò. Polluce  dice,che 
quei  di  Corinto  faceuano  quefto  Pegafo  nelle  loro  monete ,  perche  Belle- 
rofonteeranatoquiui.&lofteflo  fi  vede  neile  medaglie  di  Siracufa  di  Si- 
cilia,chc  era  colonia  di  effi,&  eccouene  alcune. 


\ 


. 


Etnelle  medaglie  de'Focenfi  di  Empuria,  che fimilmente  veniuano  da  Corin 
to,fi  truouano  ancora  quefte  monete  della  vecchia  città  di  Empuria  con  let 
tere  Greche ,  Latine, &  Spagnuolc  antiche,come  diremo  vn'altro  giorno. 
Il  Pittrice  è  mezo  cauallo ,  &  mezo  pefee,  &  l'ho  veduto  folamente  in  alcu- 
ne medaglie  di  Galieno,  &  in  alcun'altre  d'argento, &  in  certi  intagliò  pie- 
tre d'anelli,due  d'effi  che  feruiuano  à  Nettunno  per  tirare  vna  carretta.  ^ 
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Et  così  credo  che  nelle  città  maritime  >  come  era  Siracufa,Io  fcolpiflero  nella 
celata  di  Pallade,  &  così  ancora  il  Tritone,il  quale  è  vn  moftro  marino  me- 
zo  hu  omo ,  &  mezo  pefce,comehauete  veduto  che  fi  fuol  figurare  per  lo  più 
in  atto  di  fonare  con  vna  conca,ò  chiocciola  marina.Quefti  ammazzò  il  po- 
ueroMifenocompagnod'Enea,perchelosfidòàfonarc.  Et  io  mi  truouo  vna 
medaglia  d'argento,  douc ne  vedcrctcvno  figurato,  &eccouela. 


Si  nominò  Pallade  Tritonica  per  diuerfi  rifpetti.Alcuni  dicono  perche  ella  fu 
veduta  appretto  a  vn  fiume,ò  ftagno,  il  quale  fi  chiamaua  dello  fteffo  nome . 
Altri  dicono,cheTPITTH  in  linguaantica  vuol  dire  capo;&  che  ella  nac- 
que della  tefta  di  Gioue  per  vn  colpo  datogli  daVulcano  convn'accctta,per 
il  quale  andò  con  la  tefta  enfiata  à  guifa  del  corpo  d'vna  donna  pregna,  co- 
me fauoleggia  Luciano. Et  per  ciò  ella  era  tenuta  per  la  fapieza.  Della  Gor 
gone  ,ò  Medufa  racconta  Plinio  che  vna  certa  ftatua  di  Minerua  era  chia- 
mata Mufica ,  perche  le  ferpi,che  erano  nella  tefta  di  Medufa ,  effendo  toc- 
che,faceuano  muficà.  Dicono  che  trasformaua  gli  huomini  in  pietre,cóme 
diffufamente  riferìfceOuidio,&  che  i  capelli  fé  le  conUertiron  o  in  ferpi,per 
ch'efcne  gloriaua  tanto, che  per  elfi faceuaà  competenza  con  non  foche 
Dea  ,  &  forfè  con  la  ftefla  Minerua.  Si  truoua  la  tefta  di  Medufa  fola  in  aku 
ne  medaglie  di  Lucio  Plautio,  &  dall'altra  banda  è  l'Aurora  con  quattro  ca 
ualli  :  &  hanno  l'ali  così  l'Aurora,  come  la  tefta  di  Medufa  in  altre  medaglie , 
per  dfmoftrare  la  loro  velocità  nell'aria . 

■■'!  In  al- 
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In  alcune  medaglie  Greche  di  LarifTa  patria  d'Achille  fi  vedeMedufa  da 
vna  banda  3  &  dall'altra  vn  cauallo  che  fi  colca.-&  fi  crede  che  fia  figura  di 
N  ettunno  ,  che  fi  trasformò  in  cauallo  per  amore  di  efTa . 


Per  Medufa  s'intende  l'ignoranza,la  quale  con  le  fue  vane  imaginationitraf- 
forma  gli  huomini  in  pietre ,  &  credendoli  d'hauerla  pigliata  per  li  capelli 
fi  trouano  altretante  ferpi  in  mano,  quanti  fono  i  capelli.  Fra  i  fatti  de  i  Ci- 
clopi mette  Virgilio  l'arme  di  Pallade  in  quefto  modo . 
Jlegidaq.  bonificarti ,  turbatae  Talladis  armcu>, 
Certatim  fquamis  ferpentum ,  auroq.  polibant  ; 
Connexosq.  angueis  ,  ipfamq.  in  pe&ora.  diuae 
Gor^ona  defeclo  rvsrtentem  lumina  collo . 
Et  in  vn'altro  luogo  dice  così. 

Iamfummas  arces  Iritonia  refpicCPallas 
Infedit  nimbo  effulgens ,  &  Gorgone  faeucu>. 
C.     Il  vocabolo  ,  Jtegida.  ,  che  vuol'egli  fignificare  ? 

A.  I  Grammatici  Latini,  &  Greci  difputanofopracotefla  parola  ,  che  è  an- 
cora in  Homero  ,  il  quale  con  Virgilio  l'attribuifce  à  Gioue ,  die  endo  ,  che 
era  la  pelle  della  capra_AmaIthea,che  k>  alleuò,fe  bene  altri  diconojche  era 

vno 
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vno  fcudo,&  altri  vna  lori.ca,cioè  armatura  del  collo,  &  del  petto,&  quefto 
vltimo  mi  piace  in  quefto  luogo.Nel  primo  libro  di  Tito  Liuio  fi  legge,che 
Numa  Pompilio  inftituì  vn  facerdotio  di  dodici  perfone  chiamati  Saiij  di 
Marte  Gradiuo,  padre  fìnto  di  Romolo .  Quefti  portauanole  toniche  di- 
pinte con  lauori  d'oro,  «Sedi  porpora,  &fopra  di  effe  portauano  nel  petto 
vn'animadirame,chefarebbecomelaEgidagià  detta  diMinerua,&  te- 
neuano  imbracciati  quei  celeftiali  feudi ,  che  chia mauano  Ancilia . 
V.S.difle  l'altro  giorno,che  dalle  medaglie  fi  conofceuano  cotefti  feudi  det 
ti  Ancilia,peró  dicami  hora  in  che  medaglie ,  &  in  che  guila  erano? 
.In  alcune  medaglie  d'Antonino  Pio  Jmperadore  fono  alcuni  feudi  con 
quefto  motto,  A  N  C  I  L I  A,  ma  col  moflrarui  la  medaglia ,  vedrete  in  effa. 
la  figura,che  non  fono  tondi,ma  lunghetti,  &  nella  parte  fuperiore ,  &  nel- 
l'interiore ftretti>&  ne  i  lati  ci  fono  certe  cofe  come  punte,con  alcuni  lauo 
rinelmezo. 


Dice  Pompeo  Fefto ,  che  Mamufìo  Vetufìo  li  fece  à  imitatione  d'vno,  che  fi 
trouò  nel  palazzo  di  Numa  caduto  dal  cielo .  Et  perche  gl'indouini  dke- 
uano.che  era  neceffario  il  conferuare  quello  feudo  ,  perche  douunque  egli 
ftefle,haueua  à  ftare  iui  il  gouerno  del  mòdo ,  fé  ne  fecero  molti  à  quella  fi- 
militudinc:&  quefto  maeftro  no  volfe  altro  premio  dell'opra  fua ,  fé  no  che 
quando  i  Salij  ballaffero  con  quefti  feudi,  lo  nominaflero  qualche  volta. 
Dionifio  allargandoli  più  di  Liuio  in  tutte  le  cofe ,  dice ,  che  quefti  dodici 
Salij  erano  patritij,&  che  fi  chiamauano  Palatini  à  differenza  d'altri  Ago- 
nali o  Collini,  che  inftituì  Tulio  Hoftilio .  Eflì  erano  tutti  ballerini ,  &  del 
mefe  di  Maggio  vfeiuano  à  ballare  £  le  ftrade,  nel  Foro,&  nel  Capidoglio. 
Il  loro  veftito  Io  defertue  in  quefto  modo  :  fopra  le  toniche  dipinte  già  det- 
te,portauano  certe  cinture  di  metal!o,&  fopra  di  effe  certe  toghe,che  chia- 
mauano trabee,che  fono  con  i  lauori  di  porpora ,  come  le  pretefte,attacca- 
te  alla  fpalla  con  certi  lacci,  chiamati  fibule.  Portauano  certe  berrette 
alte  dette  Apici,  come  mitre,  che  altri  le  chiamano  Tutuli.  Haueuano  le 
fpade  alla  cintura ,  &  nella  mano  deftra  lance ,  o  feettri ,  &  nell'altra  1  detti 
fcudi,fe  bene  qualche  volta  doppo  l'effere  fianchi  di  portargli,li  dauano  à  i 
loro  feruidori ,  che  li  portauano  fopra  certi  baftoni  alti ,  acciò  che  tutti  gli 
vedeffero.  Quàdo  ballauano,fi  fonauano  de'flautijO  de  pifferici  qual  fuono 
feguitauano,  &  alle  volte  cantauano  o  foli,  o  in  compagnia,  fecondo  che 
erano  i  balli, o  le  danze .  Di  coftoro  dice  Virgilio  nel  libro  ottauo ,  parlan- 
do dello  feudo  di  Enea. 

Hinc  exultantes  Salios,  nudofq.  Lupercos, 

Lanigerofq.  apices3&  lapfa  ancilia  caelo. 

Et  nel  libro  fettimo  parlando  di  quel  che  era  nella  porta  del  palazzo  del  Rè 
Latinojdice: 

V  Itf* 
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Jpfe  Quirinali  lituo, paruaq.  fedehat 
Succinftus  trabea,laeuaq.  ancile  gerebat 


Ticus  equum  domitor. 


C.  Hais'egli  da  fcriucre  con  I  Latincouero  con  Y  Greco  Ancilia? 

A.Da  quefte  medaglie  fi  vede,  che  co  I  Latino,  come  cilia,&fupercilia.Viene 
à  caedendo,che  i  fuoi  compofiti  mutano  il  dittongo  in  I,  come  concido,  rc- 
cido,difcido,praecido>&  fimili,&  il  D  fi  muta  in  L,&  la  prepofitione  AM  ,o 
AN,vuol  dire  circum,come  in  molti  altri  luoghi.  Della  Trabea  truouoha- 
uerne  fatto  mentione  lo  fteffoVirgilio  nel  libro  fettimo,parlando  dei  Con- 
foIo,che  apriua  le  porte  del  tempio  di  Giano,per  muouere  qualche  guerra. 

Jpfe  Quirinali  trabea,cinftuq.  Gabino 
Infignis,referat  ftridentia  limina  Conful . 
Et  nel  libro  vndecimo  moftra,che  fi  daua  la  Trabea  à  i  Rè 

Munera  portantes ,  eborisq.  auriq.  talenta, 
Etfeliam  regnijrabeamq.  infignia  nofiri . 

Tre  forti  di  Trabee  fa  Seruio ,  vna  purpurea ,  che  fi  daua  à  gli  Dei,vn'altra 
di  porpora  &  bianco ,  che  fi  daua  à'Rè,&  vn'altra  di  porpora  &  grana,  che  fi 
daua  agli  Auguri.  Plinio  dice  nel  libro  ottauo,&  nel  nono,  che  Romolo 
vfò  la  porpora  nella  fua  Trabea ,  &  che  era  habito,che  vfauano  gli  altri  Rè. 
Valerio  Maflimodice,chea'quindicidi  Luglio  vfeiuano  i  caualieri  ,  o 
equ iti  à  cauallo  con  Trabee .  Ho  letto  ancoraché  chiamarono  alcune  del- 
le comedie  Trabeate,come  ancora  preteftate,&  togate,&  palliate,fecondo 
i  perfonaggi  di  effe.che  andauano  communemente  in  queli'habito.Ma  tor- 
niamo doue  lafciammo .  Cofa  di  marauiglia  è  quella,  che  dice  Plinio  della 
tib.jé.c.j  ftatua  di  Pallade,  che  fece  Fidia  d'auorio  &  d'oro  in  Afhene,di  ventifei 
braccia  d'altezza,nel  cui  feudo  mife  la  battaglia  delle  Amazoni,&  dall'ai 
tra  banda  la  battaglia  c'hebbero  i  Giganti  con  gli  Dei;&  nella  fcarpa,chia- 
mata  folea,la  battaglia  dei  Lapiti,&  de  i  Centauri,  &  nella  bafe  il  nafeimé- 
to  di  trcntaDei,  il  che  chiamò  Pandora.-vi  fcolpì  appreffo  vna  ferpe  mara- 
uigliofa,&  nella  punta  della  lancia  vna  Sfinge . 

B,  Bella  cofa  farebbe  il  vedere  vn  ritratto  di  cotefta  ftatua ,  &  fé  non  ci  fuf- 
fero  molte  altre  cole  hoggi  da  dire,  io  desidererei  fapere  tutto  quello  che  fi 
truoua  ferino  di  quefte  figure  .-marni  contenterò  con  l'vltimo  della  fer- 
pe^ della  Sfinge. 

A.     Laferpehò  veduta  in  alcune  ftatue  di  Pallade  nella  vigna  del  Cardinal 
di  Carpi  in  Roma;&  in  Virgilio  fi  truoua,che  le  due'ferpi,  che  amazzarono 
Laocoonte,&  i  fuoi  figliuoli  per  vendetta  d  hauer  tirato  con  vna  lancia  al 
cauallo,chc  s'haueua  a  dedicare  à  Minerua ,  fi  ritirarono  alla  ftatua  d'effa. 
Ejfugiuntfaeuaeq.petunt  Tritonidis  arcem  : 
Subpedibufq.  Deae,clypeiq,  fub  orbe  teguntur. 
Paufania  parlando  d'vnaftatua  fimile.ancorche  con  certe  differenze ,  figurandola  co  vna  Sfinge 
Llb.  i.  in       nel  cimiero,&  con  due  Grifoni  più  à  baffo  nella  cclata,col  capo  di  Medufa  d'auorio  nel  petto,& 
Atticis.  vna  vittoria  di  quattro  braccia  in  alto,dice,ch'à  lo  feudo  à'piedi,&  in  vna  mano  la  lancia  con  vn 

dragone,  o  ferpente  à  piede  di  detta  lancia ,  &  nella  bafe  vna  Pandora  già  detta ,  dichiarando  fo- 
lamentein  quanto  al  ierpente,che  polliamo  credere,che  fia  Erittonio,che  fecondo  le  fauole,  ha- 
ueua  i  piedi  &  le  gambe  di  ferpéte,  nato  di  Vulcano,quando  s'innamorò  di  Pallade,&  per  ingan 
no  di  eflafu  generato  bruttamente  à'piedi  di  lei . 

C.  E  egli  cotefto  quel  che  ritrouò  i  carri  per  coprirli  i  piedi,&  le  gambe  ? 
A.     Cosi  fcriuono  alcuni,&  quanto  alle  figure  dello  feudo  folamentc  dice  in  vn'àltro  luogo  Pau- 

•  jk  fania,che  vn  maeftro  chiamato  Mis,  fcolpì  in  elfo  feudo  di  Minerua  la  battaglia  de'JLapiti,  &:  de' 

Centauri.Della  Sfinge  trouai  l'altro  giorno  fcritto  in  vn  mio  libro  bianco.che 
fra  effa,  le  Arpie,  le  Serene,  i  Grifoni  ,  &  i  Pagafei  era  quella  differen- 
za,fecondo  che  fi  ritraheda  libri,&  dalle  medaglie,  &  dall'intagli,  ò  pietre 
dafigillare,&  da  altre  antichità,chela  Sfinge  fola  era  fattadi  tre  cofe,  l'ai- 
tredidue;&  per  quefto  Aufonio  Gallo  mette  eifa,& non raltre,fcriuendo 
le  lodi  del  numero  ternario .  Tenuti 
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"Terru.it  JLnfoniam  -volucris,  leowirgo,  triformi*, 

Spbinx  "volucris  pennis ,  pedibus  leo ,  orepuella . 
La  Sfinge  fi  vede  in  alcune  medaglie  di  quei  di  Chio  Greche,&  fu  figlilo  di 
Cefare  Augulto,che  ha  la  faccia  di  donzella,&  tutto  il  reftante^j  leone  con 
rali,ma  alcuni  vi  aggiungono  vna  ruota.Quefta  era  quella,  che  proponeua 
à  i  viandanti  quello  enigma ,  che  alle  volte  vfiamo  dire,cioè, Qual  èquello 
animalesche  prima  cammina  con  quattro  piedi,&poi  con  due,&  poi  con  tre 
&  alla  fine  con  quattro;  &  fc  non  indouinauano  ciò  ch'egli  era ,  gl'amirtaz- 
zaua  :  &  folo  Oedipo  l'indóuinò ,  &  così  difciolfe  la  quiftione,  dicendo, che 
eraThiiomo;  per  la  qual cofadiiTeDauo,Da««$y«w,  ho»  Oedipm.  Et  Cicero- 
ne ,  hauendo  Ortenfio  accufato  Vcrre  d'hauerefpogliata  Tifola  di  Sici- 
lia di  molte  ftatue,&  fra  l'altre  d'vna  Sfinge  di  molto  prezzo,  che  la  do- 
nò poi  à  Ortenfio  per  efler  difefo  da  lui,  li  dhTe ,  quando  egli  morirò  di  non 
intendere  ciò  che  i  reftimonij  diceuano ,  perche  parlauano  ofcuro  :  Ben  gli 
potrefti  intendere  quantunque  parlaffero  ancora  più  ofcuro,  poi  che  tu 
hai  la  Sfinge  in  cafa  tua.    Della  ftefla  Sfinge  con  le  ali,  &  con  la  coda,  &  coi  piedi  di  leo- 
ne, &  col  capo  di  donzella  parlaEliano,  fcruendoh  di  certi verfì d'Euripide.  Plinio  dice,   Aelian.  li. 
chele  Sfingi  fono  fpetie  di  feimie,  credo  che  parli  delle  Sfingi  fenza  ali:  lJ'cV7' 
&  che  il  lorpelo  è  di  colore  fofeo,  che  verrà  ad  effere  come  lionato  feu-  ninui/ 
ro ,  &  dice  che  hanno  due  poppe  grandi  nel  petto .  Altre  cofe  della  Sfinge  che  am- 
mazzò Oedipo,  diccPaufania.  &  eccoui  alcune  medaglie  doue  la  vederete  figli-  ,aufan.  u. 
rata.  *. 


Io  non  ho  veduto  fé  non  in  vna  medaglia  Arpie  figurate,  &  in  vna  cornio- 
la che  io  ho,  ne  fono  due  {colpite  parte  in  forma  di  donna  ,  &  parte  di 
vccello,  perche  le  faccie,&  i  capi  d'effe  fono  di  donna,  &  il  reftante  d'vccel- 
lo  3  come  le  deferiue  Virgilio  diftefamente ,  &  altri  poeti .  . 

V    z  Le  Sire- 
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Le  Sirene  ancora  parte  hanno  forma  d'vccelIo,&  parte  di  donna,  ma  hanno  il 
corpo  mezo  di  donna  ;&  le  Arpie  hanno  fololatefta  di  donna,  &le  Sirene 
la  còda,  &  le  ali  dVccello.&eccoui  lernedaglie,do;uelevederete. 


B.     Di  modo  che  è  falfa  la  figura  dell^Sirenà  come  mezo  pefce  con  due  code. 

A*  :  Cóteftaè.la  pittura  che  fi  fa  per  inicgna  delle  camere  locàde,&  delle  bot- 
teghe1 di  fan  Marco  in  Rialto  à  Venetia.  ma  io  polla  moftraruivndifegno 
jd'vna  medaglia  dlPartCnope  Sirena,  che  ha  la  figura  chehodetto,con  vna 
lira  in  mano .  Quella  è  quella  che  dicono ,  che  edifico  Napoli,  &  in  vn'akra 
di  quella  città  ho  veduto  perrouefeio  vna  lira,  &vn;  monte,  ilqualficrcde, 
chefiailfepolcrodi  Partenopé,  che  così  la  chiami  Virgilio  nel  fine  delle 
Georgiche.  ^c  bene  al  cri  credono.chequcl  che  ii  vjsdc-in  quella  medaglia  non  iìa  vn  monte , 
ma  che  ila  la  cortina  del  tripode  di  Apolline,  ancor  che  in  altre  medaglie  di  quellacit 
tà ,  o  di  quel  Regno  fi  vegga  vn  Minotauro . 


Vegga 
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Veggafi  quel  che  ne  dicono  Homero,  ApòlloRÌo,&  Ouidio,nè'quali  fi  trouerà, 
come  erano  vccelli  :  &  in  molte  antichità /ì  veggono  le  Mufe  con  certe  pen 
ne  in  capo,fuor  che  vna:&  è  commune  opinione  degli  ahtiquarij,cheleMu 
(e  cauaflero  quelle  péne  alle  Sirene  in  vna  disfidarne  riebbero  cócffo  loro. 

C.     Perche  ha  detto  V.S.fuor  che  vna? 

A.  Perche  fi  dice ,  che  quella  fu  la  madre  delle  Sirene,  chiamata  Terpficbo- 
re,  fé  ben  mi  ricordo  il  nome.  \ 

C.  Nonpotrebbon  elleno  effer  le  penne  delle  Piche  ,  che  umilmente  furo- 
no vinte  dalle  Mufe  ? . 

A.     Sequandoeflecantauano  àcompetenza,erano  vccelli,  ben  potrebbe  ef- 
fere  ma  allhora  elle  erano  donne,  fé  però  dice  la  verità  Ouidio, &  le  Sirene 
fempre  furono  vccelli, &  poteuano  cantar  bene:&  la  madre  delle  Piche  non 
fu  vna  delle  Mufe,ma  fu  vna  delle  Sirene.  &  Eliano  fa*  mentione,  che  i  pittori,  &i  Aeiian.iib 
Poeti  faceuano  le  Sirene  come  donzelle,  con  l'ali  &  piedi  d'vccelli,  come  hauete  villo.  &  eccoui    17.0.13  .de 


.. 


le  Mufe, acciò  vediate  come  le  figurauano  nelle  medaglie 


animai. 


: 


Euterpe. 


Thaliis 


Melpome- 
ne. 


Therpfico- 
te. 


'Polyhym- 

iria. 


m 
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I  Grifoni  fono  figurati  parte  in  forma  di  leonej&  parted'aquila:  &'Ia  parte  di 
fopra,cioè,la  tefta,il  collo,le  zampe,  &  l'ali,  fono  d'aquila  ,&  il  reftante  è 
di  leone.Si  truouano in  quefte medaglie,  delle  quali  hoggi  cominciammo 
à  trattare>con  Apollo ,  ò  con  alcun  tripode,&  in  alcune  di  Galieno  con  vna 
ruota  da  ca  rro  . 


I  Fegafei  hanno  l'ali ,  &  nel  reftante  fono  caualli ,  come  già  riabbiamo  detto  » 
Mg.«$°»       &hauete  veduto  nelle  medaglie,  &  hora.  ve  ne  farò  veder  fola  vna  di  An- 

tinoo, 
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tinoo ,  nella  quale  è  Mercurio  infieme  con  il  Pegafco . 


w 


B.    Che  cofa  fono  Scilla,&  Cariddi,&  come  fi  figurano  nelle  medaglie? 

A.  Qiudo  io  fletti  in  Siciliajall'entrar  nello  ftretto,  che  è  fra  1  talia,&  l'Ifola 
mi  moftrarono  Scilla,che  è  vna  puntarne ftà  dalla  parte  <f  Italia, &  dentro 
allo  ftretto.appreflo  à  Meflìna  è  vn  gran  gorgo  o  voragine  dentro  nel  mare, 
la  quale  chiamanoCariddi,&  quiui  appretto  è  vna  torre  che  ferue  per  auuer 
tire  chi  pafla  accio  che  fi  guardi  da  quel  pericolo,  &  di  notte  vi  fi  accende  il 
fuoco  come  nell'altre  torri,che  fi  chiamano  Fari,o  torre  da  làterne .  &  per- 
che quelli  che  v  eniuano  di  Grecia  verfo  Italia ,  s'haueu  ano  a  guardare  da 
quello  primo  pericolo ,  che  era  loro  dalla  mano  lì  niftr  a ,  come  ancora  tutta 
rifola,cadcuano  poi  nell'altro  di  Scilla  ,  che  era  più  à  baffo  dalla  mano  dc-e 
ftra  della  detta  1  fola ,  &  quiui  fi  rompeuano  le  naui  nello  fcoglio,&  cofi  lo 
chiama  yirgi\io)rNauifragumS3yllacaeum.  Et  perciò  fi  ditte, 

Incidit  in  ScyUam  cupiens  -vitare  Cbarybdim, 
La  figura  di  Cariddi  non  l'ho  mai  veduta  in  alcuna  medagliajnè  in  altre  an- 
tichità, quella  di  Scilla  fi  vede  in  vna  medaglia  di  Sello  Pompeo  in  figura 
di  donna  ignuda  fino  al  bellico  ,  la  quale  con  le  inani  tiene  y  a  timone  di 
naue,&  con  elfo  par  che  voglia  dare  vn  colpo,&  dal  bellico  in  giù  ha  forma 
di  pefee ,  &  fi  diuide  in  due  code  ritorte  in  giro,  &  lotto  al  bellico  le  efeono 
tre  animali  fimili,che  raflembrano  più  tolto  tre  cani  che  altriméti ,  &  hanno 
mezo  il  corpo  fuoraa&  parche  abbaino  come  potete  vedere  nella  medaglia 


In  vna  antichità ,  che  io^eddi  in  alcune  vigne  di  Roma,&  in  qu  ella  parti- 
cularmente  che  era  di  Madama  Margherita  d'Auftria  Due-beffa  di  Patma,e 
vna  (tatua  molto  ben  fatta  di  quella  Scilla,  nella  quale  i  cani  Hanno  infu- 
riati fopravngiouàne  facendone  pezzi,&  intanto  vn'altro  giouaneltaat- 
trauerfato  alli  detti  giri  delle  code  di  Scilla . 

Di  oueftomoftro  parla  Virgilio  in  quei  verfi,che  credo  chefianoin  due 
luoghi.  '    r] 

"  Candida 
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Candida,  fuccinfiamlatrantibus  inguina  mpnfiris 
Dulicbias  -vexajfe  rates,  &gurgite  in  alto 
JLb  timido*  nauta*  rranibus  lacerajje  marini* . 
B.     Et  che  vogliono  lignificar  cotefti cani? 

A.  Il  romorc  che  fa  U  mare i rato,  quàdo  percuote  in  quelli  fcogli.fi  rappre- 
fenta  con  l'abbaiare  de'cani,  &  il  danno,  chericeuono  quelli  che  danno 
quiui  attrauèrfò,  con  la  brauura  di  Scilla  &de'fuoi  cani . 

B.  Perche  ha  ella  il  timone? 

A.  Perche  il  primo  &  più  importante  danno ,  che  fi  patifca  ne'naufragij,è  il 
perdere  il  timone,&  così  quefto  moftro  per  disfar  le  naui  che  pafTano,fi  fin- 
ge che  pigli  loro  i  timoni  s  &  con  effi  rompa  le  naui,  &  ammazzi  i  marinari. 
Alcuni  dicono,cheper  quella  figura  fi  rapprefenta  il  danno  che  viene  dalle 
cattiue  femmine,il  cui  primo  alpetto,&  ql  che  porta  no  fcoperto ,  è  tenero, 
Se  delicato,&  il  reftante  è  cofi  danofo,comefi  rapprefenta:&  coli  la  fenfua- 
lità  caua  prima  il  timone  della  ragione,&  dà  attrauerfo  con  ella,  &  fi  perde 
Fanima,& il  corpo  di  quelli  che  non  fi  allontanano  da  quefto  fcoglio . 

B.  Che  mi  dice  V.S.del  Minotauro,che  poco  fa  nominò? 

A.  Che  è  falfo  quel  che  difle  Ouidio  del,$emiuirumq.  boutm,femibouemq.  wMra.per 
che  in  alcune  medaglie  di  molte  città  del  regno  di  Napoli  Latine  &  Gre- 
che &  Ofche  fi  vede  il  Minotauro  con  tutto  il  corpo  di  toro,  folamente  con 
la  faccia  &  barba  grande  d'huomo,febenecon  le  corna,  &  con  le  orec- 
chie di  bue. 

C.  Quali  chiama  V.  S.  medaglie  Ofche  ? 

A«  Certe  che  hanno  lettere  incognite,&  che  nel  reftante  fono  come  quelle 
di  Napoli?  come  fra  quelle  ne  vedrete. 


B.     Che  cofa  lignifica  quefto  Minotauro,  oltre  à  quel  che  fauoleggiano i 
poeti  dell'amore  di  Pafifae  moglie  di  Minos  ?&  del  laberinto ,  doue  flette 
il  Minotauro,  &  di  Tefeo  che  l'amazzò ,  &  quello  di  quel  gran  maeftro  De- 
dalo, 
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dalo,&  del  fuo  figliuolo  Icaro,  che  volaua  con  Tuo  padre  per  l'aria  con  l'ali 
attaccate  con  la  cera  ?  quelle  fon  fauole  di  fanciulìi,&  di  ciarlatani,©  ciur- 
madori. 
A.     Voi  m'hauete  tocco  appunto  doue  voleuo  .   Ma  io  vi  racconterò  que- 
lla fauola  di  maniera,  che  voi  la  crederete.  Tutto  quel  che  fi  dice  del  toro  Diod.ficul. 
innamorato  di  Palìfae,immaginatcui  che  fia  d'vn  adultero,che  fi  chiami  To  Ub-5-c-i3- 
ro,  come  fi  chiamano  akuni  in  Cartiglia,  &  in  Latino  era  cognome  de  gli 
Statilij ,  che  fi  diceuano  Tauri,come  i  Voconij,  Vituli.Et  credo  che  in  certe 
medaglie  di  Augufto  fivcgghino  quelli  due  cognomi:&  mi  ricordo  di  due  al 
tre  di  Cefare,  che  hanno  nel  rouefeio  vn  vitello  fenza  corna,  con  quelle  pa 
iole,  Q.  V  O  C  O  N  I V  S .  V I T  V  L  V  S.    che  era  il  nome  del  Triumuiro 
monetale,  chelafece.&eccoucle. 


Così  Dedalo  fu  il  mezzano  fra  il  toro  ,&Pafifae,  come  fra  Ariadne  figlia  di 
Minos,&Tefeo.  Coftui  trouò  il  modo,  come  il  toropotefle  godere  Fa- 
(ìfae ,  &  come  Tefeo  raphTe  Ariadne . 

B.     Checofaè  ilLaberinto? 

A.  Vna  prigione  maluagia  fenza  vfcita,nella  quale  fletterò  il  toro ,  Dedalo, 
&  Tefeo.  Poinevfcirono  per  indultria  di  Dedalo,  àcui  nauigando  per 
mare , cadde  della  naue  il  figliuolo  Icaro ,  che  flaua  giocando  con  certe  fi- 
gure di  cera,che  faceua  Dedalo. 

B.  Truoua  s'egli  in  medaglie  alcune  la  figura  del  Laberinto  >. 

A.  Io  né  ho  vna  Greca  alquanto  confumata ,  nella  quale  fi  vede:&  credo 
che  fia  del  Re  Antioco  Epifane,perciochev'è  iljnome  EnI$ANOY2  chia- 
ro :  l'altro  nome  non  fi  può  leggere,ma  fi  fa  che  era  cognome  del  Re  Antio- 
co di  Siria,&  ho  vna  medaglia,doue  fono  ambe  due  le  parole  ANTIOXO  Y 
EnI$AN0Y2  BAsiAEflS.  Et  vi  è  in  efla  da  vna  banda  vnatelta  divnRè 
con  la  fua  fafeia,  ò  diadema  su  la  fronte ,  &  dall'altra  vn  huomo  ignudo ,  il 
quale  ha  nella  man  dritta  il  Sole,&  fopra  la  tefta  la  Luna,&  nell'altra  mano 
ha  vno  fcettro:&  la  detta  medaglia  è  d'argento  di  pefo  di  quattro  dramme. 

Hor  eccoui  le  medaglie ,  acciò  le  vediate. 

X  B.  Chi 
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B.     Chi  può  effcrc  quefto  huomo  ignudo  ? 

A.  Non  ve  lo  faprei  dire  di  certo,ma  credo  bene  che'fia  lo  fteflo  Re?che  per 
ilfuo  cognome  vuol  dire  molto  chiaro ,  ò illuftre,&  per  quefto  ha  il  Sole,& 
la  Luna,  che  fono  le  più  chiare  &  rifplendenti  cofe  di  quefto  mondo . 

B.  Perche  ha  egli  la  Luna  in  tefta,&  è  cofi  ignudo? 

A.  Cofa  chiara  è,  che  la  Luna  fa  grandi  effetti  nel  ceruellodcgli  huomini. 
Lo  ftare  ignudo  dimoftra  il  fuo  candore ,  ò  fplendore ,  che  i  veftiti  occupe- 
rebbono:  &  così  fi  chiamano  diafane  le  cofe  che  tra  lucono,  come  il  cri- 
ftallo,&  il  vetro,  &  l'acqua ,  &  così  è  la  Luna,  che  riceue  il  lume  dal  Sole,& 
per  quefto  ancora  fi  può  mettere  intefta.Ma  tornando  à  quel  che  diceua- 
mo ,  del  modo  che  ho  detto  con  che  vfcì  Dedalo>&  arriuò  con  altra  gente  à 
Calcide,  &  poi  con  certi  Calcidefi  habitòCumainItaIia,&  col  tempo  ha- 
bitarono  molti  altri  luoghi  di  quelle  bande ,  come  racconta  Velleio  Pater- 
culo  largamente,  &  Virgilio  nel  principio  del  fefto. 

B.  Io  non  harei  creduto,  che  V.  S.  fufle  vfeita  così  bene  di  quefti  intrighi, 
ma  non  ha  ancor  detto ,  chi  era  il  Minotauro . 

A.  Egli  era  figliuolo  di  Minos&  del  toro  :&  perche  in  lui  haueua  più  parte 
l'adultero  che'l  marito ,  lo  fanno  con  la  faccia  fola  d'huomo. 

B.  Et  perche  aggiungono  nelle  monete  vna  vittoria  fopra  il  Minotauro? 
A.     Io  credo  che  quando  alcuni  di  quella  città,che  vfauano  quella  imprefa 

ò  diuifa  del  MinotaurOjOtteneuano  qualche  vittoria  ò  ne  giuochi  Olimpi- 
ci, ò  in  altri,  ò  in  battaglia,incoronauano  il  loro  Minotauro ,  &  così  batte- 
uano  la  lor  moneta  con  quella  figura.Truouafi  ancora  fenza  la  vittoria  con 
vna  corona  fola,  &  con  vnvafo  grande  fopra,  &  credo  che  quel  vafo  fuf- 
fe  l'amfora  del  vino  Galeno,  ò  d'altra  città  di  Campagna ,  che  fi  teneua  per 
il  miglior  vino  d'Italia. 

.  B.  Dicami 
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B.  Dicami  V.S.  hora  de  i  Centauri>ò  lppocentauri,chc  par  che  fiano  paren- 
ti, ò  almeno  conformi  al  Minotauro. 

A.  Incerte  medaglie  di  Galienotruouo  li  Centauri, ò  Ippocentauri  tutto 
vno,  &  fono  animali  cópoftì  d'huomo,&  di  cauallo:&  vn  di  loro  fi  vede  cor* 
vnarco,&  vn'altro  con  vn  timone  con  vn  motto  che  dice,  APOLLINI. 
potrebb'eflere  che  volerle  mettere  il  fuo  afcendentc  ftando  il  £ole  in  Sa- 
gittario ,  come  Augufto  mife  il  Capricorno  con  vn'altro  timone  &  vn  mon- 
do. Si  truouano  ancora  certe  medaglie  grandi  di  metallo  col  nome  diRo- 
rna ,  doue  fi  vede  Hercole,  che  combatte  con  vn  Centauro.Et  eccouene  al- 
cune. 


San  Girolamo  dice  nella  vita  di  fan  Paolo  primo  Eremita ,  che  non  è  fauola , 
che  fi  truouino  de  i  Centauri;&  credo  che  Plinio  fia  della  ftefla  opinionej& 
aggiugnie,che  portarono  il  corpo d'vn  di  loro  nel  mele  ad  vno  Impe- 
radore.  i  v 

B.  Quefto  debbe  eflere  come  quello  de  gli  huomini  marini ,  che  fi  truouano 
nel  mare  di  Fiandra. 

A.  Niuna  cofa  è  impoffibile  a  Dio  ;  ma  è  difficile  à  crederle .  Cofe  molto 
lìrane  fi  toccano  con  mano  effer  vere.  Chi  harcbbe  mai  creduto  ciò  che 
erafcritto  dell'elefante,  fé  noi  nonl'haueifimo  veduto  ìSc  quel  che  fi  dice 

X     a         del 
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del  Rinoceronte  5  che  egli  l'amàzzi  con  vn  corno ,  ò  rafoio ,  che  ha  nel  na- 
fo,  pare  vnafauola  di  Valerio  Martiale. 

B.     Truouas'egli  la  fua  figura  in  alcuna  medaglia  ? 

A.  Io  l'ho  veduta  in  alcune  piccole  di  Domitiano,&  in  certi  intagli,&  fi  raf- 
fomiglia  alHippopotamo ,  ma  nel  grugno  tira  più  al  porco.  Si  sa  che  ne 
mandò  vnoil  Re  di  Portogallo  à  Papa  Leone,  che  morì  perla  ftrada,&  fi 
vedde  vn  fuo  ritratto  ftampato.Hor  eccoui  le  medaglie,doue  vedretel'vno, 
&  l'altro . 


B.  Alcuni  credono ,  che  quel  che  fi  dice  de*  Centauri ,  fufle  opinione  di  co- 
loro i  quali  viddero  la  prima  volta  gl'huomini  à  cauallo,  come  interuenne 
agl'Indiani,  quando  vedderoi  noftrià  cauallo  9  che  fi  créderono  che  ruffe 
vno  folo  l'huomo  e'1  caualio . 

A.  Io  crederò  più  volentieri.cotefto,che'credere  che  effi  fi  truouino  viui ,  fc 
però  non  fufle  quel  che  fi  dice  in  Roma  di  coloro,  che  vengono  di  fuori, 
che  v'entrano  Centauri ,  &  poi  con  la  pratica  di  Roma  alcuni  perfettamen- 
te fi  fanno  huomini ,  &  alcuni  altri  beftie . 

B.  Peggio  è  quel  che  l'altro  giorno  diflc  V.S.di  Horo  Apollo ,  che  gli  Egit- 
tij  fanno  vna  tefta  d'afino,  dimoftrando  in  tal  modo  quelli ,  che  non  erano 
vfeiti  della  lor  patria. 

A.  .  In  ogni  paefe  ve  n'è  d'ogni  forte  :  ma  è  meglio ,  che  ritorniamo  alle  me- 
daglie ,  &  à  quel  che  cominciammo  da  principio  de  gl'vceelli,  de  gl'alberi, 
&  d'altri  fegni ,  che  fi  raflbmigliaua  al  giuoco  di  non  lo  che  Poeta  nel  libro 
intitolato  in  Spagnuolo  ilCanzoniero  generale,  chedaua  alla  Regina  & 
alle  dame  vn  vccello,  vn'albero ,  &  vna  lettera. 

B.  Poi  che  V.  S.  parla  delle  dame,  perche  s'attribuifeono  à  Venere  i  co- 
lombi, il  mirto ,  &  i  pomi  ? 

A.  I  colombi  noi  veggiamo ,  che  fon  molto  fecondi ,  &  che  vanno  à  paio,  à 
paio ,  &  che  amorofamente  fcherzano ,  &  par  che  fi  bacino,  il  che  tra  gl'al- 
tri animali  non  feguc,  eccetto  chettai'huomc&ladonna.Del  mirto  io  no 
fo  cofa  particulare,fe  già  non  fufle,che  l'olio  di  eflb  è  buono  per  li  capelli, 
&  fé  c'è  altro  fegreto ,  io  non  lo  so  ;  credo  bene,  che  Plinio  dica  molte  co- 
fe  di  eflb ,  &  d'vna  Venere  chiamata  Mirtea ,  o  Mortia ,  &  della  corona  del- 
Psuf.  li.6.  leouatÌOnÌ,cheera  dimortella.  Paufaniafcriue.cheinvntempiodelle  Gratinerà 
vna  di  efle  con  vna  rofa,&  l'altra  con  vn'aliofTo,&  la  terza  con  vn  ramo  di  mortella  ;  &  ne  da  la 
ragione,dicendo,  che  per  cflere  il  mirto,&  la  rofa  per  la  lor  bellezza  dedicati  à  Venere,cópagne 
della  quale  fon  le  Gratie,  non  è  marauiglia,che  riabbiano  cofe  rimili .  Dell'alioflo  dice,  che  era 
cofa,che  conueniuaà  fanciulli,  Se  nona  perfona  di  maggior  età.  Mi  ricordo  horad'vn 

paftore,chc  dice  nell'Egloghe . 

Topulus 


Q^VINT    a 


**s 


■ 


Topulus  Jllcìiae  gratijjtmaì  vitis  Iaccbo , 
h"ormofae  myrtus  Veneriyfua  laurea  Thoebo. 
Quell'i  verfìmi  potrebbon  liberare  da  quattro  dimande. 
B.     Anzi  daranno  occafione  d'altrettante,  perche  non  v'aggiugne  cotefta 
pallore  lacagione. 

A.  Seruiranno  almeno  per  prouare  che  è  cofa  antica  la  dedicatione  di  que- 
lli alberi  à  quelli  Dei ,  &  che  io  non  me  la  cauai  di  mia  tefta . 

B.  Nell'uno  crederà  ciò  di  V.S.ma  quale  è  la  cagione,  perchè  lì  da  il  pioppo 
à  Hercole  ?  &  il  frutto  del  melo  à  lui  ,&  à  Venere  ? 

A.  Del  pioppo  bianco,  che  in  Latino  lì  chiama  populus,  io  non  so  "che 
dirmi  ,  fé  non  che  è  albero  forte,  lungo,  &  diritto;  il  che  tutto  conuie- 
neàHercole:  &  l'hauer  lefrondi  verdi  &  bianche,  che  à  ogni  poco  ven- 
to tremano,  poterono  così  inuitar  Hercole  àfarfcn  e  corona,  comeGio- 
ue  fu  inuitato  dalla  quercia  con  le  fue  ghiande  :&  lì  vede  in  alcune  meda- 
glie di  Pirro  Re  d'Epiro  con  vnafaetta,&  con  certe  lettere  che  dicono, 
AnhlPQTAN  ,  Doricamente,  per,  HnEIPQTnN.  &  in  alcune  d'effe  fo- 
no due  faccie,  vnad'vnhuomo  incoronato  con  vn  ramo  di  quercia,  &  l'al- 
tra di  donna  con  vna  foglia  &  con  vn  frutto  di  pcfca  fopra  la  tefta,che  fi  ere 
de  lìano  Gioue  ,&  Giunone. 


Non  ho  pò 
tuto  hauer 
la  meda- 
glia doue 
uano  le  let- 
tere, rirp. 


B.    Come  fi  conofee  egli,che  quella  medaglia  fia  di  Pirro  ? 

A.  Per  quelle  lettere  abbreuiate,che  dicono,  nYP. 

B.  Et  perche  fi  da  à  Giunone  la  pefea? 

A.  Quella  pcfca  l'ho  veduta  fu  la  tefta  d'Ifis,&  d'Harpocrate,che  è  il  Dio  del  Bhi.j.pag. 
filentio,&  in  altri  Dei  d'Egitto,come  di  Serapi ,  &  credo  ancora  d'Olìri,  &  99- 
d'altri  limili  :  fi  dice,che  la  portano ,  perche  la  fronde  è  fatta  à  fomiglianza  • 
della  li  ngua,  &  il  frutto  à  fomiglianza  del  cuore;  &  conuiene ,  che  le  donne 
&  gl'huomini  ancora  non  parlino  diuerfamente  da  quello,  che  hanno  nel 
cuore  :&  quel  che  fi  dicedei  Pomo  di  Venere,  ccofamanifefta,  che  glie 
lo  diede  Paride,comc  à  quella  che  era  più  bella  di  Giunone,  &  di  Pallade. 
Ma  più  antico  è  il  pomo  d'Eua,fopra  di  che  alcuni  dubitano,  che  frutto  fuf 
fe,fecondo  dice  il  noltro  Accurfio,  che  dubita  fé  egli  era  vua ,  fico ,  ò  mela , 
&  io  dubitai  fé  fu  mela,  ò  mclacotogna ,  che  fi  da  à  Hercole ,  perche  le  mele 
non  fono  tanto  di  color  d'oro,  quanto  le  melecotogne  ;  &  di  quello  colore 
erano  quelle,  che  tolfe  Hercole  de  gl'horti  Hefperij  j  come  fi  vede  in  certe 
medaglie  Greche  di  Commodo . 


Et  in 
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Et inalarne  ftatue  d'Hercole  che  fono  in  Roma,le  quali  hano  quello  fruito  nel- 
la mano  finiltra.che'tiene  dietro  alle  reni,per  là  quale  fi  dinota  la  mano  de'la- 
dn ,  &;particularmentefia'  Romani, che  andauano'Veftiti  come  Zingari ,  te- 
nendo la  deftr^copferiai&la  finiftra  coperta .  E  ben  vero,  che  io  ho  letto,che 
quando  fi  dice  pomi  d'Oro, ò  il  vello  d'oro,  ò  il  fecolo  d'oro,  nons'intende, 
che  ila  d  oro,nè  che  fi  adornigli  alloro,  ma  che  fia  rapito  bello  &  grande,&  fti- 
mato  &  reputato  comò  l'oro;  &  così  dice,fe  io  non  m'inganno,  Varrone  ne'  li- 
bri De  re  r uitica,&  così  s'intende  in  Virgilio,  jtmm  m4<fmjì,  ^Jlurea  gemfwget, 
&c  Il  pomo  di Venere  fi  vede  in  molte  medaglie  in  mano  alla  Dea,&è  così 
piccolo ,  che  non  fi  può  dire  che  furie  mela  cotogna .  Et  eccouenc  alcune. 


B.  Della  mazza  &  della  pelle  d'Hercole,che  me  ne  dice  V.S  ?  è  e'da  credere  che 
egli  andafle,come  tutti  lo  figurano? 

A.  Non  tutti  lo  dipingono  à  vn  modo,  perciò  che  Efiódo  fece  vn'opera  (fé 
però  è  vero  che  lafia  fua)  la  quale  thiamò  il  Clipeo  d'Hercole,  doue  lo  finge 
caualier  errante. 

C.  Come  caualier  errante?  della  tauola  ritonda,  òde  dodici  Paladini,òdel- 
l'Ifola  Ferma? 

A.  Più  antico  è  di  tutti  cotefli ,  i  quali  furono  doppo  Chrifto.  ma  io  dico  che 
andaua  con  il  fuo  cauallo,&  con  le  fue  armi  alla  guerra;  ma  tanto  fi  dilatò  nel 
trattare  dello  feudo ,  che  fu  necefTario  dar  al  libro  il  nome  d'elfo . 

C-  Quella  m'èben  cofanuoua.-maiopiu toltola  crederò, che  voler  credere 
che  egli  andaffe  ignudo  con  quella  pelle  di  leone ,  &  con  la  mazza . 

A.  Del  Clypeo  d'Hercole  fi  fa  mentione  ne' Digerii,  ò  Pandette  di  Fiorenza, 
non  lo  fé  vi  ricorderete  delle  parole . 

B.  Non  certo,  ne  lo  immaginarmi  in  qual  luogo  poffa  effere . 

A.  Egli  è  in  vno  epigramma,  che  tradulfe  l'Alciato  quafi  de  verbo  ad  verbum , 
come  fi  dice  :  ma  vn  fuo  fcolare  con  più  libertà  vfò  quelle  parole . 

Mei- 
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jfkidem  vt  magno  fi  quii  clypeo  armet ,  &■  ornet } 
Sic  tuus  hoc  Quaejlor  Hruxit  opus  "varium , 

Jlle per errato  tot  moftra ,  ferasq.  fubegit 
Orbe  ;  tuas  leges  orbis  "vbicj,  colit . 
Par  che  gl'antichi  fi  dilertaffero  affai  di  fimilhabito  d'HercoIe-,cheddticttc 
effer  più  antico,che'l  veftito  di  lana  ceduta  :  &  in  luogo  della  fella  metteùano 
cotali  pelli  à'caualli  :&  le  tefted'AleiTandro  Magno  in  certe  medaglie  fono 
conri(teffohabito,perchecglifigloriaua  d'effer  della  famiglia  degliHera- 
cliti;fc  bene  ancora  iì  vede  in  altre  con  vna  celata,  &  fra  effe  vene*  fon  alcune 
che  non  hanno  né  l'vno  né  l'altro .  Le  medaglie  che  ho3fon  quelle. 


Commodo  Imperadore il  mctteua  la  (iella  pelle  d'Hercole,&  fece  far  delle 
medaglie  ,&  delle  ftatue  con  quell'habitò  ;  come  fi  vede  in  vna  (tatua  che  è  in 
Beluedere  in  Romada  quale  tiene  vn  fanciullino,  di  cui  fcriuono  nella  fua  vi  • 
ta,che  egli  ne  pigliaua  grande  fpaflb ,  ancor  che'non  fuffe  così  grande,  come 
Hila,che  era  quello  d'Hercole,il  quale  fi  fmarrì  nel  conquido  del  vello  d'oro. 
Metteua  in  alcune  medaglie  la  mazza  con  quefte  parole ,  H  E  R  C  V  L  E  S. 
ROM  ANVS.  credendo  di  competer  con  elfo  nel  tirar  dell'arco,&  vecider  del 
le  fiere  faluatiche,per  che  dicono ,  che  haueua  fingular  deftrezza  nel  ammaz- 
zarne molte,&ciafcuna  alprimocolpo,&indareinqualfi  voglia  fegno,  che 
in  effe  mette(Tero,&  in  fapere  quali  tiri  erano  mortali:  &  eccoui  alcune  me- 
daglicdoue  lo  vedrete. 

Della 
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Della  mazza  d'Hercole  fi  legge  che  doutique  ella  ftaua,fuggiuano  le  mofche. 
La  pelle  fu  del  leone  Nemeo,  co'l  quale  combattè (&  la  battaglia  è-fcolpita  in 
moke  medaglie  Latine  &  Greche  )  non  mettendogli  le  mani  imbocca ,  com< 
credono  molthraailringendogli la  tefta  fra  il  fuò  petto,  &  quello  del  leone 
come  fi  vede  chiaramente  in  alcune  che  adefìb  vi  moftrerò,  &  fon  quelle. 


iib.r.de  na 
«aradeor. 


Ho  ancor  veduto  in  alcuni  intagli  convn'altrafimil  pelle  la  tefta  d'vna  donna, 
la  quale  ho  creduto  che  fufife  di  Deianira  fua  moglie  :&  la  tefta  di  Giunone 
era  in  Lanuuio,  come  referifee  Cicerone,  &tì  vede  in  diuerfe  medaglie  con 
vna  pelle  di  capra,&  con  certe  fcarpe  ftrane  aguzze ,  &  riuolte  all'in  sii,  che  le. 
chiama  Repande,&  con  vno  feudo  d'affai  brutta  forma . 
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Et  nella  colonna  diTraiano  ifigniferi&icornìcini,cioè  gli  alfieri  Sri  fonatori  di 

corni,  &  tróbctti  porrauano  certe  pelli  di  lupo,  ò  d'altri  animali  fopra  la  tefta. 

I  Luperci  ancora  andauano  ignudi  perRoma,&  batteuano  con  le  pelli  de'lupi 

quelli  che  incontrauano.  La  mazza  ancora  mi  par  che  fi  defleàTefeo,  forfè 

per  eiTer  egli  vn'altro  Hercole,&  potrebbe  eflere  che  i  più  antichi  non  hauef- 

fero  né  fpade,nè  corfaletti,ò  altri  arncfi.Et  tanto  più  fece  Hercole  in  fofferire 

quelle  dodici  fatiche  tanto  celebrate ,  andando  egli  così  male  armato  d'arme 

difenfiue,che  dell'offenfiue  haucua,oltre  alla  mazza>rarco,&  le  faette,  lequa* 

li  hereditò  Filo&ete.  Del  vafo,col  quale  egli  beueua ,  mi  rimetto  à  Marcanto- 

nio,che  pretendeua ,  che  tutti  noi  altri  Antonij  fulfimo  ohligati  à  bere  come 

beueua  egli,per  effere  della  fua  famigliajma  io  rinuntio  à  quefto  priuilegio:& 

palliamo  à  gl'altri  nominati  in  que'duo  verfi.Che  la  vite»l'vua,  &  il  vino  fiano 

dedicati  a  Bacco, baderanno  leparple  di Terentio, Sine Cerere, <&■  Baccbo  friget 

Verni,  &  quel  che  dice  Plinio  del  paefe  di  Campagna, che  e  preffo  àCa- 

pua  nel  Regno  di  Napoli,  che  quiui  fanno  competentia  Cerere,  Bacco,  &  Mi- 

nerua  fopra  chi  di  loro  vinca  nell'abbondaza  del  grano.del  vino,&  dell'olio. 

B.     Lo  ftefio  fi  potrà  dire  di  quello  paefe  detto  il  Campo  di  Tarracona . 

A.  Con  molta  ragione. 

B.  Perche  danno  Te  tigri  à  Bacco  ? 

A,  Per  quelmedefimo  che  gli  danno  i  Satiri,  i  Sileni,  &  le  mafehere,  &  i  Tirfi, 
&raltrefciocchezze  della  gentilità.  La  miglior  ragione,  che  io  truouo>  è  per 
gl'effetti  dell'imbriachezza»  che  fa  Immaginare  qualfiuogliacofa,  &  alcuna 
volta  fa  trapalare  à  far  delle  quiftiani ,  &  delle  crudeltà ,  &  altre  pazzie»  Al- 
cuni dicono  che  doma  le  fiere,  &  lefà  manfucte;&  alcuni  altroché  è  per  lo 
trionfo,  che  ottenne  dell'India. 

C.  Che cofa fono i  Satiri, &i  Sileni? 

A.  Di  due  forti  fono  i  Satiri  ;  certi  hanno  le  gambe  &  i  piedi  di  capra,&  le  cor- 
na,comeilDio  Pane,  che  è  piùbeftia,  chehuomo:&di  quefti  in  Roma  fono 
due  ftatue  molto  lodate  d'vn  Satiro,  che  infegnaàvn  Ermafrodito  à  fonare 
la  zampogna  di  molti  flauti.  Si  veggono  nel  Satiro  di  maniera  tutti  i  membri, 
che  moftra  efler  huomo  &  becco,  &  certi  effetti  d'ambedue  gl'animali,  lì  fan- 
ciullo ancora  dimoftra  d'effer  così  ben  dóna,come  huomo,&  la  fteffa  delicatez 
za,  &  iemplicità .  Sono  altri  Satiri ,  che  hanno  le  gambe,  &  i  piedi  d'huomo , 
ma  hanno  la  cada,  &  l'orecchie  aguzze  ;& di queftifanno  Sileno,  il  balio  di 
Bacco ,  che  va  molto  graffo  à  cauallo  fòpra  vn'afino ,  &  così  chiamano  alcuni 
quefti  Sileni .  Eliano  chiamai  Satiri  Titjri  A  cópagni  di  Bacco,&  allega  alcune  cagioni  de'loro  Lib,j.c.4<> 
nomi,  Se  ancora  de'nomide'Sileni.  de  varia 

C.  Perche  fi  dà  l'elleraà Bacco?  hift* 

À.  Perche  la  s'aifomiglia  alla  vite  ne'grappi ,  &  perche  è  fempre  verde,  &  perche 
refifte  alla  briachezza ,  &  fcpara  l'acqua  dal  vino  :  &per  quefto  con  molta  ra- 
gione fi  mette  per  moftra  in  alcuni  luoghi ,  douc  fi  vende  il  vino . 
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C.  Che  cofa  fono  i  Tirfi  ? 

A,  Lancie  de'fanciulli  come  ferule,  con  certi  fiocchi  in  cima  :&eecouì  alcune 
medaglie,doue  è  figurato  Bacco  ,;&  alcune  altre  delle  cofe  dette  di  fopra. 


Pag.fo. 


Vide.  Dio. 

tiyf.inaite 

rhet.ct.de 

panegyr.& 

l'aufani. 

Jifa,8.&  io, 


A 


Pattiamo  all'alloro  d'Apollo,  &  al  grifone,&  al  Tripode, 
Perche  fon  date  cotefte  cofe  ad  Apollo  ? 

.  Dell'alloro  già  riabbiamo  detto  vn'altra  volta,come  gli  fu  dato  per  la  vittoria 
del  dragone  detto  Pitone ,  fopra  la  quale  credo ,  che  Giulio  Polluce  &  altri 
raccontino  le  cofe  grandi,  che  faceuano  i  Mufici,  contraffacendo  nella  batta- 
glia il  batter  de'denti  di  Pitone,  &  le  percofle  che  gli  daua  Apollo  :  &  dell'al- 
loro di  Delfo  fon  pieni  i  Poeti  ,&comeDafne  fuggendo  Apollo  fi  trasformò 
in  arbore  dello  fteffo  nome  in  Greco.1  Virgilio  mette  infieme  li  tripodi  con 
l'alloro  in  que'verfi, 

Troiugenu  interfres  Diuum ,  qui  numìna  Vhoebi , 

Quitrìpodts ,  CUrij  lauros ,  qui  fiderà  fentis . 

La  figura  del  Tripode  fi  vede  in  diuerfe  medaglie,&  quafi  fempre  con  Apollo, 
&  in  altre  antichità  in  Roma.  Et  con  l'alloro  in  mano  ve  lo  farò  vedere  in  vna 
medaglia  che  io  mi  truouo,  &  è  fra  quelle . 


a 


Diodor.ii.  Credo  che  fi  caui  dalle  parole  di  Diodoro  Siculo,  &  di  Strabone,  che  in  Delo 
16.  stnb.      era  vna  bocca d'vn  pozzo  di  tre  piedi,&  che  fopra  efiafimettcualadonnafu- 

*•  ■  r\  fi 


riofa 


Q   V    I    N    T    O 


171 


riofachiamata  Pithia,  la  quale  profetizaua ,  &  dal  vapore  che  vfciua  di  quel- 
la gfotta, ò  pozzo  veniuaà 'impazza re, &à  dire  le  pazzie, &  poi  gl'altri  fa- 
cerdoti  adornauano  quelle  co'loro  verfi  : laqual  cofa  hebbe fine  alla  venuta 
diChrifto.  Et  già  Cicerone  confetta, chea  tempo  Tuo  non  erano  oracoli  co- 
me prima,&khe  al  tempo  di  Filippo  padre  d'Aleffandro  Magno  la  Pithia  par- 
laua  fecondo  la  volontà  di  Filippo;  &  fopra  quefto  mancar  de  gli  oracoli  fece 
vndialogo  Plutarco  pieno  di  molti  fpropofiti . 

B.  Luciano  fc  ben  gentile  lì  burla  affai  de'fuoi  Dei. 

A.  Molti  autori  Chriftiani,  Greci ,  &  Latinihanno  trattato  meglio  quefto  argu- 
mento,  &  infegnato  quel  che  fé  ne  debba  credere  . 

C.  Et  perche  fi  da  il  grifone  ad  Apollo? 

A.  Io  non  ne  so  cofa  più  particulare  di  quel  che  fi  dice,  cioè  che  il  grifone  guar- 
da l'oro  di  certe  montagne  non  conofeiute  ;  &  fi  crede,  che  il  Sole  fia  cagione 
principale ,  che  l'oro  fi  generi .  Ho  ben  veduto  in  S.Pietro  di  Roma  certe  pie- 
trecon molti grifonidirilieuo,  che  à  dueàdue  haueuano  in  mezo  vncan- 
dellierebenilfimo  lauorato,&  iì  diccuachequellepietre  erano  ftatepigliate 
ò dal  tempio  del  Sole, ò d'Apollo. 

B.  Mi  par  che  V.S  dette  à  Marte  vn  gallo  »&  certe  corazze,  ò  altre  armi;  vorrei 
faperne  la  cagione. 

A.  E  cofa  certa,  che  i  foldati  hanno  ad  hauereauuertenza  di  ftar  vigilanti  la  not 
te  nel  modo  che  fa  il  gallo,  ilquale  anch'egli  va  con  la  crefta,&  con  gli  fproni 
a  guifa  di  foldato  :  &  la  trasformatione  d'etto  la  mette  Ouidio ,  che  lo  fa  feu- 
diere  di  Marte;  &  perche  s'addormentò  in  vna  guardia  che  haucua  da  fare» 
che  era  d'importanza,  hebbe  quella  figura.  Delle  corazze  non  farà  neceflfario 
toccar  cofa  alcuna,  poi  che  tutti  lo  fanno  armato  .  In  alcune  medaglie  ha  vn 
trofeo  come  vittoriofo,&  ancora  ilfuo  figliuolo  Romolo,  il  quale  acquiftò- 
le  fpoglie  dette  opime ,  ammazzando  iì  capitan  generale  dell'efercito  nemi- 
co, &  per  quefto  può  portare  quel  trafeo:&  eccoui  le  medaglle3.doue  li  vedre- 
te figurati. 


Marte  ha  ancora  altri  animali  oltre  il  gallo ,  &  fono  il  Picchio ,  &  i  lupi ,  i  quali 
aiutarono  ad  alleuare  i  fuoi  figliuoli  Romolo,&  Remo.De  gl'effetti  della  ftel- 
la  di  Marte  mi  rimetto  à  gl'Aftrologi . 

B.  Perqual  cagione  diede  V.S.  à  Mercurio  iIBecco,&  il  Caduceo  ? 

A.Vnaborfahò  veduto  che  ha  in  mano  Mercurio  come  Dio  delle  merci,  &de'  EjJ16".^ 
guadagni;  &  parlando  della  felicità, dicemmo,che'l Caduceo  lignifica  la  bac-  J™°;M  " 
chetta  diuina,con  la  quale  fi  ottiene  ciò  che  fi  defidera,&  con  effa  poteua  da-  Pag  J9# 
re  il  fonno  perpetuo ,  &  cauarc.deH'animc  dell'inferno ,  ò  far  almeno  che  ciò 
pareffe.  Del  Becco  non  mi  fouuien  altro, fé  non  che  io  l'ho  veduto  in  moki- 
luoghi  ,  come  in  certi  intagli  > &  in  vna  infcrittione  d'AIemagna,&  in  vna  me- 
daglia ,  nella  quale  Mercurio  fta  à  cauallo  à  vn  Becco  (come  fi  dice  che  fanno 
le  ftreghe  )  &  ha  in  vna  mano  il  Caduceo  >&  nell'altra  vna  chiocciola  marina, 
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con  la  qual  fu  ona;  nell'altra  banda  è  vna  vittoria.  la  chiocciola  credo  che  gli 
ruffe  data  per  l'officio  che  egli  hebbc  di  trombetto ,  &  umilmente  di  corriere, 
&  d'araldorEt  diciamo,che  della  pelle  del  Becco  faceuano  le  tafche,&  inuogli 
de'mercanti,ò  che  gli  facrificauano  tale  animale  .Et  eccoui  alcune  medaglie 
douevederete  Mercurio  figurato. 


B.     Perche  à  Cerere  fi  danno  le  ferpi  con  Tali  ,  le  fpighe ,  &  i  papaueri  ? 

A.  Tutta  la  fauola  di  Cerere ,  che  andaua  con  due  fiaccole  accefe  in  vna  car- 
retta tirata  da  due  ferpenti,s'hà  da  intendere  per  il  tempo, nel  quale  fi  fa  la  ri- 
colta del  grano ,  che  è  nel  maggior  caldo,  Se  quando  le  bifcie>&  i  ferpenti  fon 
piùvelenofi.  Coftei  dicono,  che  andò  per  tutto  ilmondo  portando  il  grano 
da  Sicilia  ,  come  l'altro  giorno  dicemmo,  &dichiaramo  quanto  appartiene 
a'papaueri,  &  alle  fpighe.  Et  in  alcune  medaglie  ve  la  farò  vedere  fopra  la 
carretta  nel  modo  già  detto . 


B.     Che  interpretatione  fi  dà  alla  fauola  del  ratto  di  Proferpina  ? 

A.  Fiutone  mife  Proferpina  figlia  di  Cerere  fotto  terra ,  fi  come  il  lauoratore 
mette  fotto  terra  il  grano,quando  lo  femina . 

B.  Perche  diede  V.S.à  Proferpina  la  mela  granata? 

A.  Dicono  che  Cerere  filamento  con  Gioue  della  violenza  fattale  daPlutonc 
fuo  fratello  in  torle  per  forza  la  fua  figliuola,&  che  Gioue  commefle,che  fufle 
reftituitain  quello  mondo, douc  Plutone  non  haueua  alcuna  autorità,  pur 

che  ella 
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che  ella  non  haueffe  mangiato  cofa  alcuna  là  giù  nell'inferno:  &cheprefafi 
informatione  fopra  ciò,  alla  fine  fu  trouato,cheeilahaueua  mangiato  al- 
cuni acini  di  certemele  granate,coltene'giardini  del  palazzo  di  Plutone, i 
quali  gl'haueuan  tinto  di  paonazzo  i  labbri ,  &  le  punte  delle  dita . 
C.     Io afpettohoravna  gran  moralità, 

A.  La  potrete  cercar  voi  in  Higinio,o  in  Palefato,o  in  Fornuto.che  altri  chia- 
mano col  mal  nome  di  Cornuto ,  ò  in  Placiade ,  ò  ne'commentatori  de  Raptu 
Proferpinae.  lo  non  dirò  altro  di  quel  che  tocca  à  me  della  melagranata, 
che  pare  vnafepoltura  nella  fuafcorza,&i  grani  paonazzi  eran  tenuti  per 
colore  di  morti,come  i  gigli  azurri,de'quali  dice  Virgilio  : 

mm^mmanibm  dateliliaplenis, 

Turpurcos  fpargam  flora , 
Et  in  vn'altro  luogo  nelle  effequic  d'Anchife  : 

Turpureosq,  iacit flora . 
Et  in  quelle  di  Mifeno  : 

Turpureasq.Juper  •vejìes)~velamina  nota , 

Conijciunt, 

B.  Credo  che  V.  S.  perfeucri  nella  fua  opinione  di  chiamar  paonazzo  ilcoloi: 
purpureo . 

A.  Ho  veduto  in  Roma  ,  che  i  Cardinali  vanno  veftiti  di  paonazzo  quando 
portan  bruno ,  &  nell'Auuento ,  &  nella  Quarefima;  &  dello  fteffo  colore  fono 
gli  ornaméti  de  gli  altari,&  di  quelli  che  celebrano:&  Plinio  dice,  che  le  vio- 
le fono  di  tre  colori, purpureae,luteae,albae,  cioè  paonazze,gialle,&  bianche:&  de' 
gigli,  candida,fiue  alba3  rubentia,  purpurea  ;  cioè  bianchÌ,roffi,  &  paonazzi:  &  infegna 
come  fi  tingano  le  piante  col  vino  rolfo,  perche  diuentino  paonazzi  i  gigli  :  il 
che  ancora  ho  letto  in  vn'autor  Greco ,  che  tratta  d'agricoltura.  Già  voi  ha- 
urete  veduto  vn  hcrba,che  fa  certo  fiore  ruuido  come  fiocchi  di  feta  paonaz- 
za,che  volgarmente  fi  chiama  fior  di  velluto  : 

B.  E  ella  vn'herba  che  non  ha  odore,&  che  fi  conferua  tagliata  molti  giorni  ? 

A.  Per  quella  cagione  fi  chiama  ella  amaranto  in  Greco ,  &  fi  metteua  nelle 
ghirlande  de'  fiori  in  ogni  tempo ,  ma  più  nell'inuerno,  quando  ci  fono  pochi 
fiori.Plinio  chiama  quello  fiore  purpureo,&  dice,che  non  fi  trouauano  vediti  plin  lib  u, 
di  così  bel  coiore,&  lo  nominò  fpiga  con  quelle  pzrole-.^maranto  non  dubie  -vinci-  e.  8. 
mur.ejl  autemjpica  purpurea  •veriusìquàmflos  aliquis,&  ipfe fine  odore .  Dice  che  fiorifee  nel 

mefe  d'Agofto,&  che  fccco ,  bagnandolo  con  l'acqua  ,:ricupera  il  fuo  vigore. 
Nello  fteffo  capitolo  dà  alla  grana ,  detta  da  lui  cocco,  il  color  di  rofe,  &  così 
alle  porpore  Tirie ,  &  dibafe ,  &  Laconice .  Chiama  ancora  purpureo  il  color 
deH'ametifto,&  delle  viole ,  &  quello  del  fiore  della  malua  :  &  non  è  dubbio , 
che  quelle  tre  cofe  fono  di  color  paonazzo . 

B.  Già  V.  S.  ha  referito ,  che  Plinio  afferma  efferci  porpore  del  colordellc  rofe, 
&dclcocco,o  grana. 

A.  Nò  fi  può  negareche  no  ci  fiano  due  colori  di  porpora,&  nel  libro  nono  Pli- 
nio lo  dice  chiaraméte,&  nel  capitolo  xxxvj.dice,che  ce  ne  vna  del  color  del- 
le rofeche  tirano  al  nero,  delle  quali  io  non  ne  so  alcuna  ;  ma  ce  ne  fon  certe, 
che  fono  d'vn  roffo  più  fcuro,che  faltre,&  alcune  paiono  alquanto  paonazze. 
Nel  capitolo  xxxvil).dice:I\ubens  color  nigr ante  deterior. Et  poco  dapo'vMafit  ametbyfti 
color  c*wwH«.L'ametiflo  è  vna  pietra,che  fomiglia  il  vin  roffo  inacquato ,  &  così 
pare  paonazza.Della  porpora Tiria  dice:  Laus  eifumma,color  fanguình  concreti,nigri- 
cans  afpetlu.  Et  per  queflo  dice,che  Homero  chiama  il  fangue  purpureo.  Nel  ca- 
pitolo xxxix.  referifee  certe  parole  di  Cornelio  Nipote,  che  fu  al  tempo  di 
Cefare  Auguflo,&  fcriue  la  vita  di  Pomponio  Attico ,  che  fu  fi  grande  amico 
di  Cicerone  :  Me  imene  violacea  purpur a  -vigebat,nec  multopoft  rubra  Tarentina;buicfuccefiit 

dibapba 
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dibapba  Tyria  ;  bac  T-Lentulus  Spinter  Aeiìlis  Curulhprimus  inpraetexta  -vfus ,  Cicerone  Confale . 
Dibapha  tunc  dkebatur  quae  bis  tinfta  efiet.Da.  quefte  parole  fi  raccoglie  che  innanzi  al 
Confolato  di  Cicerone  ^Romani  non  vfauano  la  porpora  roffa,ma  folamente 
la  violata,che  io  dico  paonazza.Del  cocco,ó  grana  parla  nel  capitolo  xli.&  lo 
chiama  rubens  granumAìct  che  lo  portauano  di  Galatia,  &  di  Merida  di  Spagna; 
&  così  pure  dice  Horatio  : 

— —  rubro  y>bi  cocco 
Tintlafuper  leftos  canderet  -vettis  eburnos . 
Vedendo  quella  varietà  in  Plinio,mi  rifoluo  che  quefìi  due  colori  di  porpora 
habbiano  fra  loro  qualche  conformità  j  &  che  il  ro(To  delle  rofe,&  il  fangue 
rapprefofia  come  paonazzo,&  che  il  paonazzo  habbia  qualche  poco  delrof- 
fo:&  quefto  è  il  purpureo ,  ò  violato  delle  viole  mammole ,  &  dell'amaranto, 
perche  fé  ci  fuffe  (tata  tanta  differenza,  come  è  dal  panno  del  color  di  grana, 
chehoggi  s'vfa,à  quel  di  paonazzo,  fi  farebbe  conofciuta  affai  la  mutatione 
di  Lentulo  Spinter,&  de  gì' altroché  per  porpora  vfauano  il  cocco ,  ò  il  dibafo 
Tirio;&  pare  che  Plinio  li  confonda  nel  capitolo  xxxvj.  Huicfafces,fecure/q.  doma- 
nde riam  faciunt  jdemq.  prò  maiefiate  pueritiae  eft.  diftingv.it  ab  equite  Curiam,  Dijs  aduocatur  placan- 
dis,omnemq.vefìemiUuminat;ìntriumpba!imifceturauro.    Et  nel  capitolo  xxxix. 
"Purpurae  vfum  Hpntae  femperfuifie  videojed  I{pmulo  in  trabea .  nam  toga  praetexta ,  &  latiore  clauo 
Tullum  Hosìilium  e  Hegibus  primum  vfum  Etrufcis  deuic~lis,fatis  conslat ."" 
B.      Perche  dice,  Difiinguit  ab  equite  Curiamo 

A.  Io  credo  che  lo  dica,perche  i  Senatori  foli  portauano  le  tonichecó  li  chio- 
di larghi  teffuti  di  porpora  ,  che  eran  detti ,  laticlaui-.Sc  quefto  è  quel  che  dice, 
che  le  pretefte,&  il  latior  clauus  cominciarono  al  tempo  di  Tulio  Hoftilio. 

B.  Cotefti  chiodi  non  doucuano  effer  di  ferro ,  ne  d'altro  metallo. 

A,  Già  ho  detto,che  erano  di  porpora  >  &  io  intendo  di  lana  paonazza,  fin  che 
al  tempo  d'Augufto  cominciò  la  più  fine  Tiria ,  che  era  quella  che  jtendeua  al 
roffo,ò  al  rofato  ,come  già  habbiamo  detto.Ma  palliamo  inanzi  nella  comin- 
ciata materia.. 

B.  V»  S.  non  ha  detto  cofa  alcuna  di  Cerbero  cane  di  Fiutone,  come  fi  figuri 
nelle  medaglie. 

A.  Lo  vedrete  in  alcune  medaglie ,  che  hora  vi  moftrerò:&  mi  ricordo  ancora 
d'hauer  veduto  vn  cammeo  antico ,  nel  quale  il  cane  Cerbero  era  fcolpito  fra 
le  gambe  d*Hercole,&  mi  par  che  hau  effe  tre  capi,come  lo  dipingono,&  la  co- 
da più  di  ferpente,  che  di  cane,neinfteffo  modo  che  è  nelle  medaglie. 


B.  Delle  ferpi  d'Efculapio  ecci  egli  da  dire  più  di  quel  che  s'è  dettOjparlando 
della  Salute? 

A.  Quel  cheauuenneàiRomani,quando  nel  tempo  della  pefte  mandarono  per 
l'Idolo  d'Efculapio  inEpidauro,che  credendoli  di  portare  vna  cofa  di  grà  de- 
uotione,portarono  vna  ferpe,la  quale  dal  tempio  d'Efculapio  fé.  n'andò  alla 
naue  de'Romani ,  &  giunta  in  Roma  fi  fermò  nell'Ifola,  che  fa  il  Teucre,  doue 

ella 
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ella  vfci  a  i  icrearfi,<Sc  iui  le  fu  fatto  vn  belliflìmo  tempio,che  boggi  e  vna  deuo 
ta  Chi'efa  con  le  facre  reliquie  del  corpo  di  San  Bartolomeo  Apoftolo,& vi  fi 
veggono  ancorajeerte  pietre  in  figura  dinauc,  con  vn  barione,  attorno  al 
quale  è  vna  ferpe  auuolta,comc  fi  vede  ancorain  diuerfe  medaglie,&  intagli, 
doue  Eiculapio  tiene  in  mano  queAo battone» 


Vn'altra  limile  feiocchezza  fecero  i  Romani  nel  portare  la  Dea  di  Pefinunte, 

che  era  vn  fallo  nero  come  pece  fenza  figura  alcuna  • 
C.    Come  conofceuano,  che  e'fuffe  mafehio,  ò  femina  ? 

A.  Quel  che  lì  caua  da  diuerfi  autori, è,  che  i  più  antichi  non  haueuano  Idoli  in 
figura  d'huomini,  ò  di  donne,  ma  come  i  Giudei,  &  i  padri»  &  gli  aui  de'dodici 
Patriarchi ,  che  non  tencuano  ne'loro  altari  figure  d'animali;  ben  che 
quando  vfeirono della  prigionia  d'Egitto, già  haueuano  gl'Egitti)  la  figura 
del  vitello,  come  quello,  che  fece  romper  Moisè,&  fi  crede  che  fufle  la  figura 
del  Dio  Apis  tanto  famofo . 

B.  Truouafiegli  Apis  in  medaglie? 

A.    E  opinione  d'alcuni,  che  il  toro ,  che  è  in  quelle  di  Giuliano  apoftata ,  (ìa 
la  figura  d'Apis ,  per  vna  ftella  che  gli  ftà  fopra .  Altri  credono  che  fia  per  di- 
mostrare che  egli  rinouò  l'vfo  delle  vittime,  &  de  i  facrificij ,  che  fi  andaua 
perdendo  per  caufa  della  fede  Chriftiana,  già  riceuuta  daTuoi  predeceflbri. 
La  medaglia  è  quefta , 


Vn'altra  pietra  come  quella  di  Pefinunte  fi  vede  ne  i  rouefei  d'alcune  medaglie 
Greche  di  Traiano  Imperadore  ;  &  io  ho  veduto  vn'intaglio  con  lo  ftefib  dife- 
gno  :  &  il  tempio  di  Venere  Pafia  è  con  vn'Idolo  quali  à  guifa  d'vna  piramide 
nei  mezo,  fi  come  deferiue  CornelioTacito,  Si  veggono  ancora  certi  colom- 
bi ,  che  ftanno  attorno  all'edificio  • 

Et 


Tacit,  Ub. 
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£t  come  firitrahe  da  quel  che  fcriue  Plinio,  le  ftatue  di  Venere  piui*ftimatee- 
rano  quelle  di  Praffitele,quella  di  Coo  veftita,&  quella  di  Gnido  ignuda,de% 
la  cui  bellezza  credo  che  fi  truóui  vn  dialogo  di  Luciano  ;  &  quella  che  loda- 
uà  tanto  Marco  Varrone  fatta  da  vn  difcepolo  di  Fidia ,  che  habitaua  fuor  di 
Atene,che  fi  chiamaua  Nemefis.  Di  Pafo  dice  che  no  pioueua  mai  in  vn  chió- 
flro  fcoperto  del  tempio  di  Venere-.  Potrebbe  cflere ,  che  fuflero  quei  fegni, 
che  fono  nella  medaglia  di  Traiano  dinanzi  al  tempio , 

B.     LaDeadiPefinuntechicra? 

A.  Creila  che  chiamauano  Cibele,  madre  de  gli  Dei  vani.  A  coftei  fi  dà  vn  pi- 
no, ò  delle  pine,  &  vn  crotalo,  &  alcuni  leoni ,  &  certi  facerdoti  caftrati,chia- 
mati  Galli.La  mala  vita  che  coftorp  reneuano,è  raccótata  daApuleio  nel  fuo 
Afin  d'oro,il  quale  ancóra  riceuc  l'interpretatione  che  dicemmo ,  che  voleua 
-diredi  molto  prezzo,  come  l'oro.  Della  Dea  fcriuono  Catullo,  Ouidio ,  &  al- 
tri: &  io  non  vorrei  entrare  adire  dc'fuoi amori  con  Atis,8& delle fuegelofie, 
&  furori.  De'pini  io  fon  d'opinione  che  ne  faceflero  fiaccole  per  andar  collu- 
dine per  li  campi ,  &  per  le  città .  I  leoni  fono  i  furori,  che  patì  Cibele  per  il  fuo 
innamorato,&  perciò  i  Coribanti  fé  ne  vano  con  fegni  di  furore,  &  quafi  paz- 
zi. Di  quefta  Dea  fi  truouano  molte  medaglie . Ella  porta  fempre  in  teftacer- 
xè  torri,  come  perfona  molto  principale?  &  fignora  di  molte  prouincie .  &  ec- 
couene  alcune. 


Alcuni  la  chiamano  Berecinthia ,  &  altri  Ifide ,  &  nell'antichità  di  Roma ,  che 
'[  vanno 
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vanno  attorno  ftampate,è  vnafìgura  di  quefta  Dea  con  i  leoni  &  il  crotak>,& 
con  Atis  amico  fuo  appoggiato  à  vn  pino,&  vi  fon  quefte  lettere,  D.  M.M.  I. 
che  le  imetpretzno^DeaeMagnaeMatriifidi.O  quefte,  M.D.M.I.  che  voglion  di- 
XC-yMatri  Deum Magnae  Ideae .  come  è  in  vna  infcrittione,  che  comincia,  C.Camerius. 
&  fi  dice  linea,  per  il  monte  Ida,che  è  appreffo  à  Troia.&così  chiama  i  Troiani 
per  difpregio  Numano  Remulo  nel  libro  nono  di  Virgilio . 
Tympana  "vos,buxusq.  -vocat  Berecyntbiae  matris 
Idaeae:finke  arma  "vins,  &  cedite  ferro  . 
Nonsòfecirefti  altra  cofa  da  dichiarare  di  quel  che  s'è  detto  da  principio. 

B.     CireftaàdirediDianacacciatrice,&de'fuoicani,&de'cerui. 

A  .  Io  l'ho  veduta  in  molte  medaglie,& pietre  d'anella  con  vn  cane  da  caccia, 
&  con  la  faretra  &l'arco,vna  volta  piegadolo,  Se  alcun'altra  ammazzando  vn 
ceruo  i  &  ancora  con  vn  porco  faluatico  ferito.&  eccoui  le  medaglie,douc  la 
vedrete  ancor  voi. 


Però  le  medaglie  di  Diana  Efefia  fon  più  da  notare,  &  da  confiderai,  poiché 
in  effe  ella  non  ha  né  la  tefta  né  le  braccia  di  donna,  ma  d'vn  boccale  ,  o  d  vn 
moftro  ,  &  non  ha  fé  non  vn  piede  ,  comevnvafo  ,  &  perii  corpo  ha  molte 
poppe,  come  fcriue  ancora  S.  Girolamo  nel  principio  dell'Epiftola  ad  Ephe- 
lìos.  Con  quello  fi  viene  à  confermare  quel  che  dicemmo  di  fopra,chc  1  più 
antichi  non  haueuano  figure  d'huomini;  o  di  do  nnc  nc'lor  tempij  e 

té 
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B.    Et  che  Voglion  fignificarc  quelle  poppe  di  Diana ,  poi  che  gl'altri  la  fanno 

vergine? 
A.  Dicono  che  è  la  natura ,  che  d  à  nutrimento  a  tutte  le  cofe ,  il  che  fi  rappre- 
fenta  per  le  mammelle  :  &  in  alcune  ftatue ,  che  haueua  il  Cardinal  di  Carpi 
in  Roma,  erano  oltre  alle  mammelle,  i  fegnLdel  cielo .  In  vna  medaglia  Gre- 
ca di  Fauftina  fi  vede  vna  Diana  fra  due  cefui  ;  &  in  vn  altra  pur  Greca  fono 
due  figure,che  pare  che  le  faccin  riuerenza. 


In  vn  diafpro  nero  e  intagliata  con  due  bailo  ni ,  vno  per  mano  ,  &  con 
quelle  lettere,  EN.ArA0ri:EXfl.,CE.  come  fé  dicefle,  Per  ben  ti  ten- 
go .  Et  nel  rouefeio  ha  due  capre  faluatiche,  che  cóbattono.  Vna  cofa  ho  no- 
tato ne  gl'Atti  de  gli  Apoftoli  ,doue  fi  dice ,  che  quei  d'Efefo  fi  ragunarono , 
eflendo  S.Paolo  in  quella  città>  &gridauano,dicendo,Grande è  Diana  d'Efe 
fo  :  arriuò  vno  à  dir  loro,  che  non  v'era  cagione  di  muouer  quella  feditione , 
perche  era  certo,  che  la  città  d'Efefo  era  deuota  à  Diana .  In  quelle  parole  ne 
è  vna  Greca,  che  fi  vede  in  molte  medaglie  Greche,  NEftKOPflN.  &ec- 
couenevna. 


Quella  parola  per  intenderla  dà  molto  da  fare  à  quelli  che  veggono  le  meda- 
glie con  qualche  diligenza:&  la  Tua  propria  interpretatione  è  quel  che  fi  di- 
ce in  alcune  infcrittioni,r>ea<tfKs  7^umini,Maiefiatiq.  eìus .  &quel  che  dicono  alcu- 
ni, che  era  fegnp  che  furie  vna  colonia,  èfalfa  interpretatione:  perciochei 
Greci  hanno  vn'altro  nome  appropriato  à  ciò.Il  numero  che  a  quefta  parola 
Greca  s'aggiugne,dimoftra  l'anno  dell'Imperio  di  quell'Imperadore,  ò  la  fe- 
conda ,  ò  terza  volta ,  che  è  battuta  la  medaglia  per  quell'eifetto  à  honore  di 

quel 
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quel  Dio,o  di  quella  perfona'.  Con  quefto  s'intendono  molte  medaglie  Gre- 
chete quali  hanno  quella  parola.  Fra  le  cofe,che  leuò  Giuftiniano  da  i  Dige- 
fti,òcoloro  che  in  nome  fuo  lo  fecero ,  fu  quel  che  apparteneua  à  gli  Dei .  & 
fitruoua  in  certi  titoli  d'Vlpiano  pigliati,  come  fi  crede,  dal  libro  lìngulare 
delle  regole,  che  non  era  lecito  inftituir  herede  qualfi  voglia  de  gli  Dei, 
o  tempij  di  effi, ma  folamante quelli,  che  erano  priuilegiati  per  Senatuf- 
confuki,&per  conftitutione  de  gl'Imperadori,&  erano  qucfti,  fé  ben  mi- 
ricordo  ,  Gioue  Tarpeio ,  o  Capitolino  j  Apollo  Didimeo  ;  Marte  nella  Gal- 
lia;Minerua  Melienfe;  Hercole  Gaditano,  cioè  di  Calice  ;  Diana  Efefìa; 
Cibele  madre  de  gli  Dei  di  Smirna  ;  &  il  Dio  Celefte  Salinenfc  di  Car- 
tagine d'Africa.  Quefto  luogo  d'Vlpiano  mi  fa  ricordare  d'vn'altro  di 
Cornelio  Tacito  nel  libro  terzo  ,  doue  mette  ,  che  Tiberio  Cefare  volfc 
leuar  l'abufo  de  gli  Afili ,  credendoli,  che  ogni  tempio  hauefle  facilità  di 
riceuere  i  malfattori  :  &  trattola"  nel  Senato  quali  fuflero  i  tempij,  che  ha- 
ueuano  quefto  priuilegio,  &  furono  vditi  fopra  ciò  molti  oratori,  &  am- 
bafeiadori  de'Greci  ,  dc'quali  nomina  prima  quei  d'Efefo  :  coftoro  dice- 
uano,che  gl'era  più  certo  che  fufle  nata  quiui  Diana&  Apollo  ,  che  in  De- 
lo;&,  moftrauano  yn'oliuo,  al  quale  ftando  appoggiata  Latona  gli  parto- 
rì, «Scaltrii  fegnicosì  euidenti  come  quefto, &  diceuano  che  quiui  fi  ritirò 
Apollo, morto  che  hebbe  i  Ciclopi, per  paura  di  Gioue :&  che  valfe  an- 
cor aìl'Amàzòni  quell'Afilo  contra  Bacco  :  &  che  Hercole  efTendo  fignor 
di  Lidia  ,  agumentò  le  Ior  cerimonie  :  &  che  i  Perfiani ,  i  Macedoni,  &i 
Romani  mantennero  fempre  loro  i  priuilegij  che  haueuano.Doppo  quelli 
furono  vditi  i  Magneti, che  haueuano  il  tempio  di  Diana  Leucofriene,& 
moftrauano  i  priuilegij  di  Lucio  Scipione  Afiatico,  &  di  Lucio  Cornelio 
Sillabo  Sulla.  Di  poi  quelli  d'Afrodifio  del  tempio  di  Venere  ,  &  quelli 
di  Stràtonica  di  Gioue  ,  &  di  Triuia  con  priuilegio  di  Giulio  Cefare, & 
d'Augufto.  Quelli  efi  Hierocefarea  del  tempio  di  Diana  Pertica  del  tem- 
po di  Ciro,  &  pretendeuano  d'hauer  immunità  di  due  milia  paflì  di  fran- 
chigia intorno  al  tempio  .  Quelli  dell'ifola  di  Cipro  haueuano  tre  tempij 
priuilegiati, di  Venere  Pafia,di  Venere  Amathufia ,  &  di  Gioue  Salami- 
nio  fatto  da  Teucro.  Nomina  ancora  l'Alilo  del  tempio  d'Efculapio  di  Per- 
gamo, &  quel  di  Smirna  di  Venere  Stratonicida,&  quel  di  Nettunno  de' 
Tenij,&  de'Sardiani,&  de' Milefij  de  i  tempij  di  Diana ,&  d'Apollo;  &fì- 
nifee  co'l  tempia  d'Augufto  in  Creta . 

B.  Mi  piace  all'ai  d'intendere  cotefte  due  lifte  de'tempij  degli  Dei  priuile- 
giati, &  mi  marauiglio  come  non  s'accordi  Vlpiano  con  Cornelio  Tacito. 

A.  I  priuilegij  fono  per  differenti  cagioni,  &  i  tempi  dell'vno  &  dell'altro 
diuerfi. 

p.  Nel  libro  delle  fauole  in  verfi  di  Gabriel  Faerno  amico  di  V.S.  fon  cer- 
ti verfijdoue  mette  molti  alberi  dedicati  à  diuerfi  Dei,  &  io  defidererei 
fapere,fe  quella  è  inuentionefua,o  da  chi  egli  l'ha  pigliata. 

A.     Ditemi  i  verfi, fé  ve  ne  ricordate. 

3.     Credo  che  fiano  auefti . 

Legere  proprias  Dij  fibi  quondam  arborei 
Quam  quìfque  yellet  effe  tutela  in  fua  : 
Quercum  fupremus  lupiter ,  myrtum  Vems, 
Ttnum  humidi  tridentifer  re  fior  foli , 
apollo  laumm ypopultfm  excelfam  Hercules. 

\.    Non  paflate  più  innanzi. Niccolò  Perotto  Arciuefcouo  di  Siponto  ne 
libro  che  fece  fopra  Martiale,fcriue  vn  epigramma  limile,  &dice  che  lo 
piglia  da  Auieno  s  ancor  che  nelle  fauole  d'Auieno  non  mi  ricordi  che 
•A  I  U  Za        villa. 
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vi  fia.I  ycrfi  che  egli  mette  ,  cpnfeffa  che  fono  fuoi,  hauendoli  compofti 
nella  fuagiouentù. 

Òlim  quas  yeìlent  effe  in  tutela,  fua 
jpìui  legerunt  arborei  ;  querem  Ioni , 
Et  myrtns  Veneri  placuit ,  Tboebo  laurwt , 
Tinto  T^eptitno ,  populu*  celfa  Herculi . 
Del  reftànte  non  mi  fi  ricorda, ma  so, che  lo  dice  fopra  quefti  veriì  di  Mar* 
tiale  s  nel  primo  libro  à  Fiacco . 

Quid  poffunt  hederae  Bacchi  dareìTalladis  arbor 
Inclinat  variai  pondere  nigra  comas. 
B.     Due  dubbi  hò,yno  perche  e'dieno  a  Nettunno  il  pino, poi  che  V.S, lo- 
da àCibele.:  l'altro  perche'  chiami  albero  nero  l'oliuodi  Minerua. 

A.  Giàhò  detto  la  cagione  perche  dauano  le  pine,  &  il  pino  àCibele:  quefti 
poeti  diranno  le  loro  ragioni  ,  &  hora  mi  fouuiene  yn  dittico  del  noftro 
poeta  Martiale  Aragonefe  fopra  le  pine . 

Toma  fumm  Cybeles  ,pocul  bine  difeede  yiator , 
T<le  cadat  in  miferum  nofira  ruina  caput . 
Jo  credo  che  vedendo  che  pinus  fi  piglia  in  Latino  per  la  naue,per  quefta  cagio 
ne  che  egli  è  la  materia  di  che  fi  ioglion  fare  le  naui  lo  deflero  àNettunno.Si 
preua  ciò  che  è  detto,  per  quel  che  dice  Virgilio  delle  naui,  che  Cibele per 
efler  fatte  de'  pini  del  monte  Ida ,  trasformò  in  Ninfe , 
Aenei,  io."  T$os  fìmus  ldaeae  facto  de  vertice  pinus. 

Più  ftrana  cofa  è ,  che  il  pino  &  la  quercia  fiano  chiamati  fterili,  &  fenza  frutto; 
poi  che  fanno  le  ghiande,  &  i  pinocchi,che  fon  frutti  non  poco  ftimati ,  &  di 
così  buon  fapore ,  come  le  oliue.  Quanto  al  chiamar  nero  l'oliuo ,  non  faprei 
dir  altro ,  fé  non  che  fi  difle  così ,  perche  l'oliue  mature  pigliano  quel  colore. 

B.  Io  mi  contentodi  quel  chcs'èdettOjV.S.feguitiilreftante. 
^.    Sarà  meglio  lafciarlo  per  vn'altro  giorno . 
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SESTO 

DELLE    MEDAGLIE 

D'   AFRICA.   FRANCIA, 

ET      SPAGNA. 

R  A  N  piacere  harei  d'intendere  da  V.S.quel  che  fi  truo- 
ua  nelle  medaglie  fuor  d'Italia ,  &  di  Grecia,  &  partico- 
larmente in  quelle  di  Spagna,  di  Francia  ,& di  Carta- 
gine. 
Con  gran  ragione  fé  n'ha  da  tener  conto ,  poi  che  da  vna 
banda  l'amor  naturale  c'inclina  ad  hauer  cura  delle  cofe 
del  noftropaefc,&  dall'altra  la  fama  antica  delle  gran 
prodezze  de*  Cartaginefi  ,  che  tanti  anni  furono  così 
principali  fìgnori,&  capitani  in  Àfrica,in  Sicilia,in  Spagna,&  in  Italiani  ha 
da  metter  defiderio  di  faperne  tutte  quelle  particularità ,  che  è  poffibilc .  Ma 
c'è  vn  grande  inconuenienteche'non  s'intenda  lalingua  Punica  delle  me- 
daglie de' Cartaginefi,  né  l'antica  di  Spagna  ;&  per  quefto  fi  va  molto  al- 
la cieca  in  affai  medaglie.  Oltre  à  ciò  fi  cornei  Greci,  &i  Latini  filmarono 
infinitamente  chereftaffe  memoria  delle  lor  prodezze  &  attioni,  cosi  pro- 
curarono che  fi  lauoraffero  delle  buone  monete,  &  che  in  effe  per  mano  di 
buoni  maeuri  s'improntaffero  i  lor  fatti.  Quelli  di  quefte  altre  prouincie 
volfero  più  tofto  far  cofe  buone,che  fcriuerle ,  o  lafciarle  per  memoria  nelle 
medaglie, &  nelle  flatue^&  cosi  non  hebbero  buoni maeftri,  che  lauoraffe- 
ro bene  le  monete,nè  in  quelle  che  lauorarono,mifero  le  cofe,  che  defìderia- 
mo  fapere  di  quei  tempi.  &  per  queftiinconuenienti  fé  bene  delle  medaglie 
Greche  &  Latine  fi  trouano  da  poco  tépo  in  qua  alcuni  che  n'habbiano  fcrit- 
to, nondimeno  di  quelle  di  Spagna  &  di  Cartagine  non  veggo  che  n'habbia 
fcritto  alcuno. 
B.     Quanto  maggiore  è  la  difficultà ,  tanto  più  voglia  ho  d'intendere  quel  che  fi 
truoua ,  &  fi  può  dire  di  quefta  forte  di  medaglie. 

A.  A  me  ancora  piacerebbe  di  poterlo  fapere ,  &  dire:  ma  oltre  alle  difficultà, 
che  ho  già  detto  ,  fé  n'aggiugne  vn'altra  mia  particolare ,  che  è ,  che  io  non 
rw  veduto  molte  medaglie  né  de'  Cartaginefi,  né  de  gli  Spagnuoli,nè  manco 
de'Francefi. 

B.  Io  mi  contenterò  di  fapere  che  medaglie  ella  ha  di  quefte  due  ,  ò  tre  pro- 
uincie,&  quel  che  crede  che  voglia  fignificare  ciò  che  fi  vede  in  effe. 

A.Co- 
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A.  Cotefto  folo  non  mi  darà  molta  noia  ,  ma  feruirà  per  infin  à  tanto  che  per 
vn'altra  via  venepoffiate  informar  meglio:  Se  cominciando  dalle  monete 
d'Africa,  oltre  à  quelle  che  credo  che  fiano  de'Cartaginefi,iohòvnameda- 
gliadel  Rè  luba  di  Mauritania. 

B.  Etcomeficonofce  che  ella  fiafua* 

A.     Perche  v'èferitto  con  lettere  Latine  dalla  banda  della  faccia,REX.IVBA. 

B."  Deue  forfè  eiter  quello  che  guerregiòcontraCefarein  Africa  in  fauor  de' 
'  Romani,  &  che  haueua  la  voce  di  Pompeo ,  &  de'fuoi  figliuoli . 

A.  lo  non  lo  so  di  certo:  ma  credo  chefia  fuo  figliuolo  ,&  (fé  non  m'ingan- 
no )  alleuato  in  Roma ,  &  che  Augufto  gli  facefie  gratia  di  reftituirlo  nel  fuo 
regno.Et  ha  più  del  verifimile,che  coftui,il  quale  fapeua  meglio  la  lingua  La- 
tina, faceffe  batter  delle  monete  con  eiTa:  fé  bene  dall'altra  banda  fi  veggono 
delle  lettere  incognite,  &  la  figura  d'vn  tempio,  che  alcuni  vogliono  che  fia 
vno  edificio,  che  egli  fece  in  vna  città ,  edificata  da  lui,  &  che  ne  faccia  men- 
tione  Vitruuio,ò  qualche  altro  fcrittore.  Quello  luba  è  chiamato  da  Pli- 
nio Rè  delle  due  Mauritanie ,  &  dice  che  egli  fu  molto  dotto ,  &  padre  di  To- 
lomeo .  Hàintefta  la  diadema  di  Re,&  certi  capelli,  òfafce  legate  attorno, 
che  pare  cofa  ftrauagante:hà  la  barba  lunga,&  il  vifo  magro,&  ha  cera  di  Spa 
gnuolo,&  tiene  vno  feettro  in  mano.La  medaglia  è  di  pefo  d'vna  dramma ,  o 
denario,&  è  alquanto  fottile,  come  vedete. 


B.  ChechiamaV.S.  diadema  di  Re?perche  le  .corone,  che  hoggi  dì  s'vfano 
con  molti  gigli,  &  con  molte  gioie,  non  credo  cheiì  trouinoin  alcuna  me- 
daglia. 

A.  lochiamo  diadema  vna  fafeia,  o  benda  larga  tre,  o  quattro  dita  ,  che 
portauano  i  Re  legata  su  la  fronte  con  certe  parti  d'effa  pendenti  di  dietro . 

C.  A  cotefto  modo  fi  potrebbonfomigliare  o  a'fanciulli  quando  fono  crefi- 
mati.o  quando  hanno  rotta  la  tefta. 

A.  Quando  la  fafeia  furie  di  tela  bianca,potrebbe  ciò  eflere  :,  ma  fé  era  di  colo 
re  diporpora,o  gialla,o  verde,  non  credo  che  fé  le  fomigliafle .    . 

B.  Se  cotefta  fafeia  fichiamaua  corona,  quando  diceuanocorona  d'oro,in- 
tendeuafieglidi  tela  d'oro,  odi  broccato,  o  pure  come  quelle  d'hoggi  di 
metallo? 

A.  La  tela  d'oro,  &  il  broccato  fono  inuentioni  più  nuoue,  fé  bene  la  feta  era 
poco  in  vfo  :  &quefta  coróna  comunemente  era  di  porpora  della  più  fine,  ma 
di  lana  molto  fottile  :  &  alcuni  vi  doueuano  effere  che  la  portauano  di  lineo 
di  bambagia  mefcolata  con  laporpora,o  con  l'oro.Et  al  tempo  de  gli  Impera- 
dori  Chriftiani,perche  teneuano  per  mal  fatto  l'incoronarfi  d'alloro,  come  fé 
cero  gli  altri,  che  furono  innanzi  àConftantino,  Umifero  la  corona  di  feta, 
come  credo ,  con  perle,  &  con  gioie  di  diuerfe  pietre. 

C.  Che  fcrupolo  haueuan  eglino  di  metterli  la  corona  d'alloro  ? 

A.     Dice  Tertulliano  nel  libro  de  Corona  militis ,  che  i  foldà  ti  Chriftiani  non 

poteuan 
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poteuan  portare  le  corone  d'alloro  in  tetta,  come  i  foldati  gentili;  per  che  ciò 
era  vna  fpetie  d'idolatria  ;  &  che  più  tofto  acconfentiuano,  d'eflere  fcacciati 
dall'efercito,  che  portarle:  &  allega  molte  ragioni  inconfermatione  di  que- 
llo, che  al  fine  non  concludon  molto .  Ritorniamo  alla  corona  d'oro .  Que- 
llo vocabolo  Corona,è  molto  generale,&  fi  piglia  per  tutte  quelle  cole  che  fi 
poflbn  mettere  intorno  alla  tetta,  come  fono  i  rami  d'alloro ,  d'oliuo ,  di  mor- 
tella, odi  fiori  :&così  medefimamente  le  corone  d'oro,  d'argento,  di  ferro, 
la  murale,  la  roftrata,  &  la  vallare,  le  quali  tutte  fi  chiamano  corone ,  &  non 
diademe.Sivede  ciò  perii  cognome  d'vn  Metello,  il  quale  perche  portaua 
fafciata  la  tetta  per  vna  certa  ferita,  o  infermità,  lo  chiamauano  diademato: 
&  per  quello  che  dittero  à  Pompeo.il  quale  fi  mifc  vna  fafcia  alla  gamba  per  il 
male  che  forfè  v'haueua:Non  importa  punto  in  qual  parte  del  corpo  tu  porti 
la  diadema,  motteggiandolo ,  che  fi  voleffe  fare  Re  di  Roma,  come  racconta 
Plutarcho:&  così  fi  veggono  incoronati,  ofafciati  in  molte  medaglie  Nu- 
ma,  &  Anco  Rè  diRoma,  &  Aleflandro  Magno,&  Filippo,  &  Perfeo  diMacc- 
donia,&  i  Rè  Hierone  &  Girolamo  di  Siracufa ,  &  molti  altri ,  de'quali  io  ho 
delle  medaglie.Et  mi  ricordo  d'vn  detto  d'vn  Rè,di  cui  hora  non  mi  fouuiene 
il  nome,che  difle:Se  gli  huomini  notaflero  bene  i  penfieri,che  porta  feco  que 
tto  pezzo  di  panno,  non  lo  ricoglierebbono  di  terra ,  quando  lo  trouaflero.il 
che  è  conforme  à  quello  che  fi  racconta  d'Aleflandro,  che  col  fuo  diadema  le 
gò  la  ferita,  che  haueua  fatta  à  Lifimaco,  &  fi  tenne  per  buono  augurio ,  cioè 
che  egli  hau  ette  ad  cfler  Re. 
B.  Io  ho  vitto  alcuni  Imperadori  nelle  medaglie  incoronati  con  le  corone  or- 
nate di  certi  raggi, o punte, che pareuano  d'oro,  come  quelle  che  s'vfano 
hoggi. 

A.  Già  l'altro  giorno  ditti,  che  gli  Imperadori  fé  bene  erano  fignori  di  Roma , 
non  voleuano  però  efler  chiamati  Re,ma  fingeuano,di  gouernare  la  Republi- 
ca  Romana  come  Capitani  del  popolo  Romano, &  per  quetto  non  portaua- 
noie  corone, o  diademe  diRe,ma  corone  d'alloro,  ciuiche,  o  grammee, 
o  alcuna  d'oro,le  quali  fi  dauano  a'  foldati  per  qualche  cofa  fegnalata  che  ha- 
ueflero  fatta. 

B.  Cotefta  ragione  mi  par  buona. 

A.  lo  non  ho  medaglie  d'altra  prouincia  dell'Africa  fé  non  la  fuddetta  di  Iu- 
ba,&  oltre  à  quelle  di  Cartagincalcune  di  Lepti,  &  di  Cirene,  che  fu  colonia 
antica  de'  Greci ,  &  credo  che  il  fuo  fondatore  fi  chiamafle  Batto,  di  cui  parla 
non  folo  CatulIo,ma Strabonc,& altri .  Mi truouo  vna medagliad'argento  di 
pefodiduedramme,ndlaqualefi  vede  vna  faccia  d'vn  giouanc  con  le  corna 
di  montone,  &  dall'altra  banda  l'effigie  d'vn'herba  di  grotto  tronco  con  certe 
foglie  piccole,&  fottili,  che  fotnigliano  l'appio,&  il  tróco  par  quali  rimile  alla 
ferula,daH'efier  più  grotto  in  fuora.Non  vr  fi  veggono  altre  Ietterete  non  tre, 
K.  Y.  P.  che  è  il  principio  del  nome  di  quei  di  Cirene  .•  &  eccouela. 
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L'herba  fu  nominata  Silfio  da  i  Greci,&  da  i  Latini  laferpitiu.Scriue  d'efib  Pli- 
nio lungamente,&  che  folcua  efler  più  (limato  quello  di  quefto  paefe  di  Ciré 
ne,&  che  già  al  fuo  tempo  mancaua  di  trouarfijla  qual  città  fu  edificata  cento 
quaràtatre  anni  doppo  Roma. In  vna  comedia  di  Plauto  fi  finge,che  fi  rappre 
Lenti  la  comedia  in  effa,  &  èia  Rudente,&  vi  fi  fa  mentione  di  quefto  negotio 
ò  traffico  del  Silfio. 

B.     Per  che  fi  mette  quella  figura  del  giouane  con  le  corna? 

A.  In  Africa  figurauano  Gioue  in  forma  di  Montone,  cioè  con  le  corna  di 
montone,come  fi  vede  in  alcune  medaglie  Greche;&  vi  era  vn  tempio  di  que 
Ilo  Gioue  montone,  che  fi  chiamaua  Ammone ,  al  quale  fi  trasferì  Aleflandro 
Magno,&l  Oracolo  gli  diffe,che  egli  era  fuo  figliuolo:  &  perche  quefto  Gio- 
ue portaua  lecorna,fi  crede  che  per  diuotione  iRè  ancora  fi mettefiero  quefte 
corna.Et  così  fece  Lifimaco  fauorito  d'Aleflandro,  nelle  cui  medaglie  fi  veg 
gono  quefte  corna,  &  non  di  toro,  come  difle  ilPolitiano  .  E  ancoradacre- 
dere,  che  Batto  fondatore  di  Cirene  fi  mettefle  altre  corna  limili  per  la  ftefla 
cagione.  Mi  truo.uo  vn'altra  medaglia  dello  fteflo  modo  di  metallo,  ancor  che 
pefi  il  doppio,&  la  faccia  in  eflanonfia  di  giouane,  ma  d'huomo  d'età  virile  : 
&  quefta  potrebbe  eftere  l'effigie  dello  fteflo  Ammone,&così  par  che  dica  vn 
Greco ,  che  credo  fi  chiami  Zenodoto  ,  doué  parla  del  Silfio  di  Batto  .  Di 
quefte  medaglie  fcrifleAriftotile ,  fecondo  che  referifce  l'interprete  d'Arifto- 
fane,come  fi  è  detto. 
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Della  Colonia  di  Lcptis  fi  truouano  medaglie,  che  hanno  da  vna  banda  vna 
tefta  di  donzella  con  vna  palma  dietro ,  &  vna  parte  d'vn'ala  nelle  fpallc  ,  la 
quale  debbeeflere  vna  Vittoria,  con  lettere  che  dicono,  COL.  VIC.  IVL. 
LEP.  che  voglion  dire,C<Vo»i,*  viBrixiulia  Lepw.-&dall'altra,M.  FVL.C.  OTAC. 
PR.  QV  IN.  &  vi  fi  veggono  due  buoi,  &  vn  huomo ,  che  va  lor  dietro. 

B.     Che  voglion  lignificare  cotefte  lettere? 

A .  '  Marco  Vuluio^  Caio  Otacilio  Traetorib.  Quincjuennalib. 

B.  Per  che  non  fi  chiamano  Duumuiri? 

A.  Non  ve  lo  faprei  dircrma  so  bene,  che  quei  di  Capua  fi  chiamauan  Pretori , 
come  narra  Cicerone  in  vna  delle  fue  orationi  contra  Rullo  de  ìcge  Agra- 
ria. Egli  è  da  notare  in  quefta  medaglia,  che  quel  che  in  altre  medaglie  ftà 
C.V.l.  in  quefta  fi  vede  con  più  lettere  COL.V1C.  IVL. 

B.  Che  lignificano  i  due  buoi,  &quell'huomo? 

A.  •  Dimoftrano  che  l'era  colonia:che  come  diremo  vn  altra  voka,quando  fi  fi 
ccua  d4  nuouo  vna  colonia,metteuano  al  giogo  vna  vacca,  &  vn  bue,  &  facc- 
iano vn  folco,  douehaueuanoà  efiere  le  mura  delia  colonia,  lafciando  però 
di  fegnare  doue  andauano  le  porte.Di  quefta  Leptis  parla  Paolo  nel  fine  del  * 
titolo  de  Ccnfibus.ne'Digcfti,&  la  chiama  Leptis  Magna  :&  dicechc  Seuej- 
ro,&  Antonino  le  diedero  ilpriuilegio,chefi  nominaua  Ius  Italicum .  Plinio» 
mette  due  Leptis  in  Africa,  vna  nella  prouincia  Bizacena,  &  l'altra  detta  .per 
fopranome  Magna ,  appretto  alla  Sirte  maggiore , che  è  vicino  alle  Gerbe .  j 

B.  In  due  mie  medaglie  fono  ic  flette  Iettere,COL.  VIC.  IVL.  LEfP.  ma  U  te- 
fte  fon  differenti  :  perche  in  vna  fi  vede  la  faccia  d'vn  giouane  con  vna  cela- 
ta, &  nell'altra  vna  faccia  di  donzella.Nel  rouefeio  di  quefta  fono  quelle  let- 
tere, L.NER.L.SVR.PR.  li.  VIR.  che  fignifican  elleno?  i 

A  •     Lucio  Iberna,  Lucio  Sur  a  "Pr  attor  ibut  Duumuiris. 

B.  Nell'altra,  P.  SALPA.  M.  FVLV.  PR.  II.  VIR.  &  in  ambedue  e  vn  lue  nel 
rouefeio. 

A.  Hora  vengo  alla  gran  città  di  Cartagine ,  la  quale  molti  anni  hebbe  com- 
petenza con  Roma,&  la  ridulfe  molto  alle  ftrctte,vincend*o  i  Romani  più  vol- 
te fi  per  mare,  come  per  terra  :  ma  col  tempo  fu  da  loro  foggiogata ,  &  al  fine 
diftrutta. lfuoiprincipijlidefcriue  Virgilio  con  molta  accuratezza:  &  fé 
non  fi  fuffe  diftefo  negli  amori  di  Enea,  fingendo  quel  che  mai  non  fu.,  fareb- 
be ballato  per  conferuar  l'hiftoria ,  &  i  principi)  di  quefta  città.  Le  medaglie 
più  principali,  che  mi  truouo  di  effa,  fono  due  d'argento,&  ciafeuna  è  di  pefo 
di  più  di  quattro  dramme.In  vna  fi  vede  di  mano  di  miglior  maeftro  la  faccia 
d'vna  donna  molto  bella,cOA  certi  delfini  attorno,&  nel  rouefeio  la  tefta  &  il 
collo  d'vn  cauallo  cosìben  fatto,che  par  che  fia  viuo,&  dietro  à  quefta  tefta  è 
vn  albero  di  palma  co'  fuoi  frutti ,  cioè  dattili  in  grappoli ,  &  fotto  al  collo 
del  cauallofon  certe  lettere,  le  quali  non  s'intendono:  ma  fi  crede  che  fia  il 
nome,  che  dice  Stefano  nel  fuo  libro  delle  città,  KAKKABH,  che  in  lingua 
Punica  è  il  nome  di  quefta  città.  Nell'altra  medaglia  da  vna  banda  è  vn  mezo 
cauallo,fopra  il  quale  è  vna  Vittoria,chc  l'incorona,  &  credo  che  ci  fia  di  più., 
vn  granello  di  grano,&  dall'altra  banda  fi  vede  vn'albero  di  palma  con  mol- 
te frondi ,  &  alcuni  grappoli  di  dattili  ,&  le  foglie  pendono  molto  all'ingiù , 
&  in  mezo  alla  medaglia  da  quefta  banda  dell'albero  fi  veggono  dell'altre  let 
tere  Puniche ,  le  quali  fomigliano  quelle  della  prima  medaglia ,  eccetto  che. 
quefta  non  è  di  sì  buonamano  come  l'altra  ,&  così  le  lettere  non  hanno  la. 
detta  gratia,&  propomone,&  paiono  lettere  da  bolle,&  da  breui,&  eccouele*. 
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B.  Dicami  hora  V.  S.  particolarmente,  perche  ella  crede,che  cotefte  cofe  fian 
meffe  in  quefte  medaglie?  &  prima  la  faccia  di  donnarfarebbe  ellafoife  l'effi- 
gie di  Didone ,  che  fondò  Cartagine  ? 

A.'  Non  lo  concedo,  né  lo  nego.  Può  ctfer  Didone,  può  effer  Venere,  può  ef- 
ferTethi  moglie  dell'Oceano,può  effer  la  ftefTa  città  marittima^  può  effer  an 
cora'qifalcheparticolàr  Deade'Cartaginefi,ancor  che  Virgilio  dicache  Giù 
none  luffe  la  fua  principal  padrona,  o  auuocata . 

B.    V.  S.  mi  confonde,  più  tofto  vorrei  che  mi  dicefTe  vna  cofa  fola. 

A.  SiaDidonei  pàffiamo  aùanti. 

B.  Perche  è  nell'vna  ,&  nell'altra  medaglia  ilcaualio? 

A-  Io  non  guardo  mai  vna  di quefte  medaglie  che  non  mi  venga  à  mente  vn 
verfo  di  Virgilio,  doue  è  fcritto  cotefto,come  fé  io  l'haueffi dauanti . 

Lucus  in  'vrbe  fu.it  media,laetiffitrius  -vmbra, 

Quoprimumiaftati  "vndis  &■  turbine  "Poeni 

Effodere  locofignum,  quod  regia  Inno 

Monftrarat3  caput  acris  equùfic  namfore  bello 

Egregiam^facilem  "viHu  perfaecula  gentem. 
Et  è  da  credere,  che  quella  tefta  di  cauallo,che  allhora  trouarono,la  pigliaffero 
per  infegna  in  molte  cofe  publiche ,  &  fpecialmente  nelle  monete:&  a  quefta 
tefta  aggiunfe  la  metà  del  corpo  l'altra  medaglia,&  come  hor'hora  dirò,tutto> 
ilcaualio  fi  vede  in  molte  altre  medaglie  di  Cartagine,  come  è  in  due  d'oro, 
che  mi  truouo,vna  di  pefo  di  due  dramme,&  l'altra  di  meza  :  &  in  ambe  due  fi 
vede  da  vna  banda  vna  tefta  di  donna ,  &  dall'  altra  vn  cauàllo  ,  &  non 
hanno  lettere,  &  l'oro  di  quefte  non  è  molto  fine,  anzi  dimoftra  d'effer  me- 
fcolato  con  argento.  &  io  lo  chiamò  elettro, per  quel  che  d'effo  nctruo- 
uo  fcritto  in  alcune  leggi,  che  fi  faceua  d'oro  &  d'argento,  &  fpecialmente 
quando  con  l'oro  era  la  quinta  parte  d'argento,  come  dice  Plinio  .  Etec- 
couene  vna. 
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C.     Io  vorrei  più  torto  oro  fchietto,  che  cotefte  mefcolanze. 

A.  Si  come  nelle  medaglie  di  metallo  fi  ftimaua  affai  quel  di  Corinto  per- 
che, comcdice  Cicerone,  non  mai,  o  molto  tardi,  fi  arrugginifce,&  quefto  fi 
faceua  d'oro,  d'argento,  di  ferro,&  di  rame ,  &  all'occhio  è  molto  bello,  così 
fianchi  di  veder  cofe  d'oro  folo,  &  d'argento  folo  prczzauano  affai  quella 
miftura  dell'elettro. 

B.  Guardando  le  medaglie  di  V.S.  ho  vifto  molte  differenze  di  metalli:&  alcu- 
ne par  che  habbiano  dell'oro,  altre  fono  più  roffe ,  che  l'altre ,  &  altre  poi  fo- 
no di  diuerfi  colori  :&  quelle  che  ella  diceua,  che  erano  di  metallo  Corin- 
thio,  erano  le  più  belle:  ma  vorrei  fapere  perche  le  fi  chiamino  così. 

A.  Plinio  dice, che dapoi 'che  Corinto  fu  diftrutta  da  Lucio  Mummio,  per 
che  quiui  fi  faceuano  di  molte  forti  di  metalli,  molti  vafi,&  molte  ftatue, 
auuenne,  che  dalla  confufionedc'mctalli  ,  ne  riufeì  vn'altra  mefcolanza  , 
che  piacque  affai  ad  alcuni  maeftri  ,  i  quali  cominciorno  a  lauorare  delle 
ftatue,dellc  menfe,&  de*  vafi  di  quella  maffa.  Per  il  che  così  come  tutte  le  co- 
fe nuoue  piacciono  affai  più,  così  cominciò  ad  aggradire  à  molti:  &  poi  man- 
cando quella  materia  di  Corinto,  ne  finfcro  vn'altra  a  imitatione  della  ve- 
ra, &quefta  è  quella,  che  chiamano  Aes  Corinthium.  Ma  torniamo  alle  me- 
daglie di  Cartagine. 

B.  Perche  è  pofta  la  Vittoria  fopra  il  cauallo  ? 

A.  Per  dimoftrare  che  fuol  vincer  quella  gente ,  che  tiene  quel  cauallo  per 
imprefa:&  potè  effer  fatta  quella  moneta  dopo  qualche  fegnalata  vittoria 
de'Cartaginefì. 

B.  Perche  v'è  meffo  il  granello  del  grano  ?  per  l'abbondanza  forfè  del  grano  > 
che  è  in  Africa? 

A.  Così  èdacredere,&  in  alcune  diqucfte  mcdagliecheiodico,che  fono 
di  Cartagine,per  efferui  la  donna  &  il  cauallo,  la  donna  tiene  alcune  fpighe 
in  tefta,come  Cerere,&fe  non  ci  haueffede'  pefci,io  crederci  che  la  fuffe  Ce- 
rere. 

B.  Dicami  V.S.della  palmata  quale  io  non  so  altra  cagione  perche  fuffe  pofta 
in  quefte  medaglie,  fé  non  che  venendo  molti  dattili  d'Africa,  è  fegno  che 
quiui  fiano  dì  molte  palme. 

A.  Egli  è  vero  che  ve  ne  fono ,  &  alcune  fon  migliori  dell'altre ,  fecondo^he 
fcriuono  quelli  che  trattano  delle  cofe  d'Africajma  cóla  palma  fi  dimoftrano 
due  cofe:vna  è  l'hiftona,che  credo  che  narri  Euftathio  in  quel  che  egli  fcriue 
fopra  Dionifio  Afro.che  i  Cartaginefi  nel  luogo  doue  fi  edificò  la  loro  città,o 
cartello ,  trouorno  appreffo  vna  palma  vna  tefta  di  cauallo  ,  &  così  le  diedero 
nome  KAKKABH,che  nella  lingua  loro  vuol  dire  Capo  di  cauallo.-raltra  ca- 
gione è  di  moftrare  il  paefe  donde  effi  veniuano,&  il  nome  loro;  percioche  la 
palma  in  Greco  fi  dice  *oinis  &  per  quefto  la  prouincia  fu  detta  Fenicia,  per 
che  quiui  erano  molte  palme  ;  &  l'vccello  Fenice  è  così  nominato ,  perche  il 
fuo  pofamétoprincipalc,doue  fi  veggono,©  fi  raccontano  ifuoimiracoli,èln 
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vna  palma  :  &  i  Cartagine!!  fon  detti  Peni ,  &  la  Ior  lingua  Punica ,  perche 
vennero  di  Fenicia,  &  tolfero  via  l'afpiratione,  dicendo  Peni  in  cambio  di 
Pheni,  &  Punici  in  vece  di  Phenici.  fé  bene  ci  è  ancor  memoria  d'vn'altro  no 
me, cioè  Sarra,  donde  deriuano  le  tibie  Sarrane,&  Attilio  Sanano  figliuo- 
lo d'Attilio  Kegolo,che  morì  in  Africa.  Per  quello  che  s'è  detto ,  fi  potrà  ve- 
nir in  cognitione  di  molte  medaglie  piccole, come  quattrini, o  poco  mag- 
giori, che  vi  fono,che  hanno  da  vna  banda  vna  palma,  &  dall'altra  vn  caual- 
lo, oda  vna  banda  vna  tefta  di  donna,  o  altra  cofa,&  nel  rouefcìovn  ca- 
uallo  appoggiato  a  vna  palma,  che  ancorché  in  effe  non  fiano  lettere,  è 
nondimeno  da  credere,  che  fiano,  come  ho  detto,  di  Cartagine  ,  poiché  fo- 
no fimili  à  quelle.che  l'hanno.  Ho  vn'altra  medaglia  d'argento  con  vna  faccia 
come  quella  d'Aleffandro,con  la  tefta  coperta  da  vna  pelle  di  leone,  &  dal- 
l'altra banda  vna  tefta  di  cauallo,  &  vna  palma,  &  vi  fono  attorno  lettere 
Puniche ,  &  è  di  pefo  di  quattro  dramme ,  &  non  faprei  dirui  per  qual  cagio- 
ne ella  fuffe  fatta. 
B.     Ecci  egli  altra  forte  di  medaglie  di  Cartagine? 

A.  In  Sicilia  mi  ricordo  d'hauer  vifte  due  medaglie  grandi  d'argento ,  &ciaf- 
cuna  pefaua  dodici  dramme,  &  so  che  in  effe  era  vn  cauallo  con  l'ali,  come  il 
Fegafeo  ,&iole  tenni  per  medaglie  di  Cartagine  :  ma  non  mi  ricordo  fé 
v'erano  le  lettere ,  o  la  palma,  né  manco  fé  in  effe  era  alcunafaccia  di  donna, 
ma  credo  chevifuffe.Potrebbe  effer  chefuffero  ftate  fatte  in  Siracufa,di  cui 
èl'imprcfa  del  Pegafeo  ,  in  quanto  che  era  colonia  di  Corinto,  nelle  cui 
monete  principalmente  èpofto  il  Pegafeo,  come  dice  Polluce  .  Et  mi  par 
d'hauer  letto,  che  in  alcune  battaglie  fra  i  Corinti,  oque'di  Siracufa  cen- 
tragli Ateniefi,à  ciafeundi  colobo  che  rimafero,  prigioni,  fu  da' vincitori 
d'vnaparte  marcata  la  fronte  col  fuoco  d  ella  figura  d'vnaciuetta,&  da  quel- 
li dell'altra  della  figura  del  Pegafeo  ,o  cauallo  alato  y  &  erano  chiamatiper 
ifchernocon  quei  nomi.  Altre  medaglie  mi  truouo  d'argento  di  pefo  di  quat- 
tro dramme,  &  da  vna  banda  è  la  faccia  dVna  bella  donzella  incoronata 
d'vna  canna  ,  Se  intorno  alla  tefta  ha  alcuni  pefei,  &  dall'altra  banda  vna 
Vittoria  fopra  vna  carretta  con  quattro  caualli ,  con  lettere  fotto  à  effi  in- 
cognite, alquanto  diuerfe  da  quelle  due  medaglie,  che  diffi  da  principio 
effer  di  Cartagine .  La  mia  opinione  è  che  fiano  di  Siracufa,  &  lauorate  quiui 
in  qualche  tempo,che  ne  furono  fignori  iCarjaginefi:&  ho  cagione  di  creder- 
lo per  hauer  altre  medaglie  della  medefima  fattura,  fé  no  che  le  lettere  non  fo, 
no  in  quel  Iuogo,ma  attorno  alla  tefta,  o  iopra  la  carretta.&fono  lettere  Gre-  . 
che  del  nome  di  quei  diquella  città,2YP  AK02LC1N.&  eccoui  le  medaglie . 
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B.     Chi  può  effer  quella  donzella  in  quefte  medaglie  }■. 

A.    Credo  che  fiaAretufa.la  fontana  tanto  nominata,  per  lo  cui  amoreil  fiume 
Alfeo  trapaffa  da  terra  fermad'Acaia  per  fotto  l#c:que  del  mare  molte  mi- 
glia, 
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glia,& lì  congiugne  con  l'acque  della fua  amata:&fe  nonio  credete, guardate 
in  quei  verfi  di  Virgilio  che  dicono  : 

Extremumbunc  ^trethufa  mibi  concede laborem,  Ec1q[t 

Si  e  tibi,  cum  fluttui  fubter  Ubere  Sicanos, 

Doris  amara  fuam  non  intermifeeat  vndam . 
Etinvn'altroluogo. 

—     tAlpbeum  fama  efl  bue  Elidisamnem  Aenei.li.3 

Occultai  egiffe  vias  fubter  mare:  qui  nunc 

Ore  ^iretbufa  tuo  Siculis  confunditur  vndis. 
B.     I  pefei  fono  delfini,  o  pefei  d'acqua  dolce,  come  laiche ,  o  d'altra  forte  che 
quel  fiume  porta  feco? 

A.  Non  vi  so  dir'altro,fe  non  che  Cicerone  nelle  Verrine  ,  Sr  altri  fcriuono ,  Diodo.Sic. 
che  in  quefta  fontana  è  di  molto  pefee.  suutàni 

B.  Miricordo,cheèvnaleggene  iDigefti,checomincia,^'m/&«/iyJ«m/»^e>-m>,  14. 
liberamele -volo  :  non  manca  chi  corregge,^fre/c«/k,  perche  dicono  che  Aretu- 

fa  è  nome  d'una  ninfa,  o  d'una  fontana,&  non  d'vna  fchiaua. 

A.  Cotefto  non  fi  chiama  correggere ,  ma  mutare ,  &  guaftare.  Et  che  incon  - 
uenientecegli,  che  qualcuno  ponga  vn  nome  di  Ninfa  ad  vna  fua  fchiaua? 
poi  che  fi  pongono  i  nomi  de  gli  Dei ,  come  Hermes ,  Zenone ,  &  Eros  à  tanti 
huomini? 

B.  Che  lignifica  la  Vittoria  nella  quadriga? 

A.  Significa,  che  quelli  di  detta  città  foleuan  vincere  ò  nelle  guerre,  come 
quella  che  racconta  Tucidide  ,  contra  certi  capitani  d'Atene,  o  ne' giuo- 
chi Olimpici,  o  in  altri ,  che  come  deferiue  Vitruuio ,  tornauano  i  vincitori  Lib.9. 
con  gran  trionfo. 

B.  Rettaci  egli  alcun  altra  medaglia  di  Cartagine? 

A.  Non  ce  neretta  fé  non  vna  d'vn  Re  (&  credo  cheli  chiami  Cuntanundo) 
che  fu  il  terzo  di  quei  Re  Vandali,  che  regnarono  in  Cartagine  prima  che 
Bellifario  capitano  di  Giuftiniano  fcaeciafle  l'ultimo  Redi  effi.  da  vna  ban- 
iì  vede  la  fua  effigie  con  quelle  lettere ,  DN.  REX.  CVNTHANVND.  &  dal- 
l'altra vna  corona  d'alloro  ,  dentro  alla  quale  fon  quelle  due  lettere  , 
D.N.quafi  che  volefle  dire,Laurea  Domininosi™.  Non  lì  truouano  hoggidi,cheio 
fappia,  le  medaglie,  che  lì  leggono  in  vn  dialogo,  che  ètra  l'opere  di  fila- 
tone* ancor  che  lì  dubiti  fee'lìafuo,  intitolato  Eryxias ,fiue de diuitijs: doue  dice 
cheiCartaginelivfauano  la  moneta  di  cuoio  figillato  di  grandezza  d'uno 
ftatere ,  che  fono  quattro  dramme ,  ò  reali ,  &  par  che  il  figlilo  (tette  appicca- 
to al  cuoio,&  che  ruffe  fatto  d'un'altra  materia  incognita.  Et  che  in  Ethiopia 
vfauano  dell'altre  pietre  figillate  per  monete ,  &  in  Lacedemonia  monete  di  £enoPh<de 
terrò;  la  qual  cola  dice  ancora  Plutarco  nella  vita  di  Licurgo  .  Quelli  che 
fcriuono  delle  cofe  dell'India ,  dicono  che  in  alcuni  luoghi  corre  la  moneta 
di  chiocciole  piccole,  &  in  altre  bande  vn  frutto  di  certi  alberi  duro  come  „ 
pietra,&  dicono  che  i  Portoghefi  conducono  molta  moneta  di  quefta  forte  in 
Portogallo,  caricando  d'ella  in  luogo  di  rena  per  pareggiare  i  loro  nauilij,  & 
che  già  fra  Portoghefi  corre  quefta  forte  di  moneta  .  Et  nella  China  di 
cono  alcuni,che  fi  fa  della  moneta  di  carta  lauorata  in  modo,che  no  fi  può  có- 
trafTarc,fe  non  da  eccellenti  maeftri.  Paffiamo  hora  alle  medaglie  di  Spagna, 
&di  Francia,  &  per  finir  più  predo  diciamo  di  quelledi  Francia,  delle  quali 
no  ho  più  che  di  tre  città,alcune  Greche  di  Marfiìia,&  alcune  altre  Latine  del 
lacoioniadiNimes,&  dì  quella  di  Narbona.Nclle  Greche  fi  fuoi  vedere  vna 
faccia  di  donzella,  &  nel  rouefeio  vn  leone,  &  fono  di pefo  d'vna, o  due 
dramme:  ìe  lettere  di  molte  d'ette  dicono  MA-22A,  &  in  vna  che  iomitruo- 
uoMAssAAlHXLN,  con  vna  figura  diOmega molto  ftrauagante,cheè ;  co- 
me vnTà  rouefeio. 
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Giulio  Cefarc  dice  ne'fuoi  commentarij,che  i  facerdoti  di  Gallia  detti  Druidi, 
vfauano  lettere  Greche  ne'loro  mifterij, ancor  che  gl'altri  di  quel  paefe  vfaf- 
fero  vn'altra  lingua,  &  altri  caratteri.  Hora  in  Francia  non  credo  che  vifia 
lingua  molto  differente  dall'vniuerfale, fé  non  fuffe  quella  de  i  Brettoni ,  & 
quella  de'  Vafchi  ,  &  non  so  fé  quelli  di  Normandia ,  &  di  Piccardia  habbia- 
no  altre  lingue,  &fpecialméte  quei  checonfinanocon  la  Fiandra.  Quella  de' 
Brettoni  debbe  effere  flraniera  ,  percioche  venne  d'Ingilterra  ,  che  an- 
ticamente lì  diceua  Britannia.  Et  quella  dei  Vafchi  è  il  parlar  Vafcone  di 
Nauarra,  &  di  Bifcaglia. 

C.  Quel  che  fi  dice  della  piccola  Bretagna ,  &  della  gran  Bretagna,come  s'in- 
tende? che  io  mi  credeua  che  fuffe  vna  fin  rione  come  quella  dell'lfola  ferma. 

A.  La  piccola  Bretagna  io  intendo  che  fla  il  Ducato  di  Bretagna  ,  il 
qual  durò  fino  alla  madre  della  prima  moglie  del  Rè  Francefco  primo ,  &  poi 
reftòvnito  con  la  corona  di  Francia.  La  gran  Bretagna  fenza  dubbio  è  l'In- 
ghilterra ,  doue  è  Londra ,  &  Vindilifora ,  &  il  porto  d'Antona,  &c, 

B.  11  parlar  Vafcone ,  o  Vafquenze ,  come  fi  dice  in  Spagna,  e  la  lingua  anti- 
ca diSpagna  ,  o  quella  di  Francia,  o  pur  quella  di  Tubale  quando  egli  venne 
ad  habitar  la  Spagna  &  la  Francia? 

A.  Chi  può  affermare  alcuna  di  coterie  cofe  ?  balta  fapere,  che  quella  gente  di 
Francia  &  di  Spagna  s'intende  fra  fé  in  quel  linguaggio  barbaro  ,  &  non  ha- 
uendo  ne  libri,  né  altre  memorie  fcritte  in  quell'idioma,  mal  fi  può  fapere  la 
verità  donde  veniffe. 

B.  Perche  è  il  leone,  &  quella  donzella  nella  medàglia  di  quei  di  Marfilia  ? 
A.     Domandatelo  à  chilopuòfapere.Vn  tempo  fa  io  mi  credeua  chela  donzel 

la  fuffe  Diana,&  che  il  leone  fuffe  flato  prefo  da  lei  in  caccia.  In  Africa  è  géte 
di  quello  nome,o  molto  fimigliate:  &  no  farebbe  grà  cofa,  che  il  leone  fuffe  di 
quelle  banderma  quei  diMarfilia  hebbero  origine  da'  Focéfi  di  Grecia,!!  come 
fi  nominano  in  vna  infcrittioncdella  quale  habbiamo  vnaltra  volta  parlato». 
Littore  "Phocaico  pelagi  "vi  exanimata*. 
Ma  farà  meglio  che  noi  paffiamo  alla  colonia  diNemaufo,hora  chiamata  Ni- 
mes,la  quale  Strabonedicechehaueuailius,o  il  priuilegio  del  Latio,  & 
ciòera,cheimagiflrati  diquefla  colonia  godeuano  il  priuilegio  della  città 
di  Roma.  Di  quella  colonia  ci  fono  alcune  medaglie  molto  ben  Iauorate,nel- 
le  quali  fono  due  faccie,  che  non  fi  guardano,  ma  Hanno  volte  vna  in  qua,  & 
l'altra  in  là,&vnafi  conofee,  che  è  d'Auguflo,  &  l'altra  di  Marco  Agnppa,il 
quale  ha  la  corona  roflrata.  Vili  veggono  delle  lettere,  che  dicono,  IMF. 
ÈlVlJì.V.P .che  figni&cano ^imperato? dm Filius,TaterTatriae.  Dall'altra  banda  è 
vn  coccodrillo  legato  con  vna  catena  a  vn  ramo  di  palma,  &  à  vna  corona, 
con  queflelettere.COL.  NEM.  chevuogliondire,Co/o»w2^e?Mj/</«x.la  interpre- 
tatione  di  quello  rouefeio  è  chiara,per  quel,che  vn'altra  volta  dicémo ,  cioè 
che  quello  Cocodrillo  dimoflraua  laVittoria,che  Cefare  Augufto  hebbe  deli* 

Egitto, 
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Egitto.Le  medaglie  fon  di  rame  di  pefo  di  tre,o  quattro  drame.  E  da  credere 
che  dapoi  che  s'hebbe  quella  vittoria,  fulfc  fatta  la  colonia,  &  le  medaglie. 

B.  Non  ci  maca  chi  dice  che  DIVI.F.voglia  dire  Diui  Fratres,che  fono  Marco 
Aurelio,&  Lucio  Vero,&  che  efsi  fiano  que'  duoi  di  quella  medaglia ,  i  quali . 
faceffero  vna  colonia  in  Egitto  di  gente  di  Nimes  ,  come  appare  per  il  cocco- 
drillo. 

A.  Non  accade  perder  tépo  à  ribattere  cotefla  opinionc,ma  folamente  inoltrar 
le  medaglie,  &ini"crittioni  di  Cefare  Augurio,  nelle  quali  è  DIVI.  F.  cioè 
dìuìfMhs,  &il  coccodrillo  con  le  parole,  AEGVPTO.  CAPTA . 


C.  Voglio  vincer  io  quello  palio.  Le  lettere  COL.  NEM.  ho  letto  in  vn  libro 
flampato,  doue  è  l'imprefa  del  coccodrillo  legato  con  vna  catena  a  vna  pal- 
ma,che  voglion  dire,  Coìligauitnemo, 

B.  Oh  come  douette  rimaner  contento  colui  che  s'immaginò  coteflofpro- 
polito:  poi  che  lo  ftampò. 

A.  Della  terza  città  di  Francia  fi  truouano  medaglie  d'oro  dei  Re  Gotti.  Ella  fu 
colonia  de'  Romani  nominata  Narbo  Martius,che  hoggidi  la  chiamiamo  Nar 
bona  :  &  così  fi  truoua  nelle  medaglie  in  lingua  Barbara,  come  Tarracona ,  & 
Barcinona.  &  anco  i  Gotti  fecero,che  quella  che  era  detta  Gallia  Narbonen- 
fe,  fi  chiamarle  Gallia  Gottica.Vna  medaglia  v'è  di  Chindafuindo,doue  fono 
due  tellè  mal  difegnate,vna  per  banda,con  quelle  parole tCHIND:  SVTD. 
RE, in  vece  di  chindafuindus  i{ex .  dall'altra  banda  è  ferito   tNARBONA.  PS 

B.  Che  vuol  dire  cotefta  cifra? 

A.  PIVS,  &  è  fopranome  del  Re .  &  come  in  quelle  de  gli  vltimi  Imperadori 
è,  Tim > Felix, Triumphator,  così  in  quelle  de'  Gotti  era,  "Pins>lufltts,ri8or.  [n 
vn'altra  di  Egiza  e  vna  tetta ,  che  fi  affomiglia  a  vn'vrna ,  ò  hidria ,  con  quelle 
lettereJ.D.N.M.N.EGICA.  $£•  che  vi  fono  in  vece  di ,  In  Dei  nomine  EgicaHex. 
nel  rouefeio  è  vna  croce  con  certi  gradi,  &  quelle  lettere  ,  NARBONA 
PI  V  S.  Nello  ftelfo  modo  in  vn'altra  di  Eruigio  è  il  medefimo  rouefeio,  & 
lemedefime  lettere,  &latefla  par  che  habbia  apprelfo  di  fé  vna  croce,  con 
quelle  lertere,t  I.D.N.M.N.  ERV1  Gì  VS  ^t-  Per  quelle  medaglie  fi  crede,che 
quelli  Re  fuffero  fignori  di  Narbona:&  così  gli  Arciuefcoui di  Narbona  con 
li  Vefcoui  fuffraganei  veniuano  in  Spagna  ai  Concili;  di  Toledo.  Vn'altra 
medaglia  d'oro  mi  dimenticaua  di  due  Re  de'  Gotti,  Egiza,  &  Vitiza,  nella 
quale  fono  due  faccie  che  fi  guardano,  con  vna  croce  in  mezo,con  quelle 
lettere,  I.  D.I:  M.N.EGICA  PE,  che  voglion  dire  ,  mDei  nomine  Egica  %ex. 
dall'altra  banda  fono  cinque  lettere  in  croce,  che  dicono»  NARBO,  & 
intorno.v'è  fcritto,  t  V  V1TTIZAN:  R.  Quelli  furono  gl'ultimi  Re  de'  Gotti, 
il  padre,  &  il  figliuolo:  &  quello  Vitiza  fu  fcacciatodel  Regno  dal  Re  don 
Roderico,incuihebbero  tutti  fine. 

B.  Perchedice  V.  S.  Egi^ay  trouandofi  nelle  medaglie ,  Egiea  ? 

A.  Perche  feguito  i  libri  fcritti  in  lingua  Caftigliana,  oltre  che  nelle  meda- 
glie lì  vede  come  lo  fcriucuano  in  Latino  • 

B.    Non 
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B.  Non  roglio  interromper  V.  S.  con  altre  domande,  acciò  che  arriui  quan- 
to prima  a  parlar  di  Spagna,  effendo  il  defiderio  mio  d'intender  bene  le  me- 
daglie Spagnuole. 

A.  Se  voi  fapeflì  quanto  poco  io  nehò  da  dire,  non  harefti  cotefla  voglia. 

B.  Ancor  quefto  derìderò  di  fapere  .cioè,  che  quel  che  non  fo  io  in  molte, 
manco  forfè  lo  fappia  V.  S.  in  alcune . 

A.    Voglio  contentami ,  &  in  prima  dico ,  che  delle  medaglie  di  Spagna  fé  ne 
truouano  di  due  maniere  :  alcune  in  lingua,  che  fi  conofee ,  come  Latina,  & 
Greca:  altre  in  lingua  incognita,  cioè,  come  io  mi  dò  à  credere,  di  quella 
che  fi  parlaua  anticamente  in  Spagna  quando  vi  vennero  i  Romani  ad  ha- 
bitare ,  o  trafficare.  Et  quello  lo  fcriue  chiaramente  Tito  Liuio,  parlando  di 
Émpuria,  che  v'habitauano  Spagnuoli  antichi,  &  Greci,  &  Romani.  Non 
farebbe  già  gran  cofa,  che  io  vi  moftraffi  delle  medaglie  d'Empuria  in  que- 
lle tre  lingue ,  &  in  tutte  fi  vede  vno  fteflb  impronto ,  cioè  il  Pegafeo ,  che  fe- 
condo quel  che  fi  è  detto,  è  quel  che  batteuano  nelle  lor  monete  quei  di 
Corinto,  &  quei  di  Siracufa,  &  altri.  Si  vede  ancora  nelle  medaglie  Greche, 
che  io  ho  d'argento,vna  tefta  che  par  di  Cerere,  con  certi  pefei  intorno,&  ha 
dall'altra  banda  il  Pegafeorpoffon  eiTer  di  pefodVna  dramma,  o  poco  più:& 
dalla  parte,douecilPegafeo,èquefla  parola,  EMnOPITnN.  Ben  sò,cheHu 
berrò  Golzio  mette  quella  medaglia  fra  quelle  di  Sicflià,mofTo  dall'  hauerne 
trouatavnaconle  tre  gambe  di  Sicilia;  &hebbe  ragione  di  mctterui  quella. 
Ma  quelle  che  habbiamo  in  Spagnaidoue  fono  fiate  trouate  fenza  quelle  tre 
gambe ,  e  da  credere  che  fiano  della  città  antica  diEmpuria ,  chiamata  così , 
percioche  v'era  il  mercato  generale  di  quelli  mari,  come  è  in  Calicutte  quel- 
lo dell'indie.  Delle  medaglie  Latine  n'ho  due  di  rame  di  pefo  di  meza  oncia 
l'vna .  Si  vede  in  ambe  due  vna  tefla  come  d'vn  foldato  con  la  fua  celata.  Nel 
rouefeio  è  pure  il  Pegafeo,  &  in  vna  di  effe  quefle  lettere,  EMPOR.  D.  D. 
che  lignificano  ,  Emporitanorum Decreto Decmomrn,  Nell'altra  banda  del  Pega- 
feo è  fcritto  EMPORI,  &  da  quella  della  tefla  del  foldato  C.L.NICOM.& 
feparatamente  F.  FL.  Quel  che  fignifìchino  quefle  lettere,  io  confeffo  di  non 
lo  fapere  :  ma  pèrche  porge  diletto  il  dir  qualche  cofa,fingiamo,che  voglion  . 
dhe^CaiLibertusT^icomedesfecitflauit .    Et  eccoui  alcune  medaglie,  douevede- 
rcte  ancora  quella  fleffa  che  mette  il  Go  lzio  di  Sicilia. 


Parliamo 
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Parliamo  hora  di  quelle,  che  fono  più  ofcure.NeH'ifteffo  modoèpoftada  vna 
-  banda  quella  teftadi  Soldato,  &  dall'  altrail  Pegafeo,con  certe  Jettere,che  fi 
veggono  in  quella  carta ,  le  quali  io  feci  vn  giorno  copiare  da  dalle  ltefle  me» 
dagIie,&eccouela,  ^[v|f<4<iMA 

B.  Di  quelle  lettere  io  non  conofeo  fé  non  due N, che  fono  la  feconda  , 
ckl'vltima.  ano 

A:  Non  farebbe  gran  cofa,  che  la  fillaba  EM  che  è  nelle  Greche,  &  nelle  La- 
tine, folle  dagli  Spagnuolijfcrittacosì,  ^p(^J, 

B.     Se  così  è,Ia  terza  lettera  farà,  P,  quantunque  la  fua  figurarla  quella  Y  . 

A.  Etiandio  nell'  Y  de' Greci  è  il  P,&vn  altra  lettera,  cioè  la,  S. 

B.  La  quarta  lettera  ha  da  effer,  O,  &  v'è  due  volte,comc  fono  nella  medaglia 
Greca  due  lettere,  O,  picciolo,&  O,  grande. 

A.  L'Ómegade' Greci  non  è  così  antica,comeraltra:nèrH,  ècosì  antico,co- 
rae  l' E,  in  vece  delle  quali  i  Latini  hanno  l'È,  &  l'O,  fenza  hauer  pigliate  l'al- 
tre .&  ho  delle  medaglie  d'Athene  con  TE  in  vece  dell'  H.  Ma  con  tutto  ciò 
io  dubito,  fé  cotella  figura  fia  O.  &credo,chc  più  tolto  fia  vna  lettera  confo- 
nante ,  come  fi  vedrà  nelle  medaglie  di  Celfa. 

B.  Se  V.  S.  non  mi  haueffe  interrotto,  io  haurei  letto  EMPORON. 

A.  Le  lettere  non  fon  molto  lontane  da  cotefta  parola:  io  vorrei,che  diceffero 
EMPORION.  Ma  il  più  certo  è,  che  non  le  intendiamo. In  vn'altra  medaglia 
dopo  le  tre  lettere  prime,  ne  fono  tre  altre  così  fatte  ,4^£ &  par  che  ci  man- 
chino dell'altre  lettere,come  fi  vede  per  quelle  .^KSK-^-C^-j 

C.  Perche  fono  eglino  de  i  pefei  nella  medaglia  Grecai 
A.     Perche  ella  è  città  maritima. 

C.     Et  Cerere  perche  v'è? 

A.     Per  efferui  il  mercato  di  vettouaglie,  &  in  particolar  di  grano. 

C.     P  erche  vi  fi  mette  la  t  ella  del  Soldato  ? 

A.  Potrebbe  elfer,che  foffe  quella  di  Marte,  odi  Minerua,fe  furono  conofeiu- 
ti in  Spagna. 

B.  Ecci  dell'altre  medaglie ,  in  cui  fiano  delle  lettere  Latine ,  òGreche,infie- 
mecon  coterie antiche.Spagnuole? 

A.  Non  ho  vedutolettere  Greche  in  alcun'altra  medaglia  di  Spagna .  Ma  ne 
ho  certe  di  Celfa,  nelle  quali  fono  lettere  Latine  da  vna  |banda,&dall'al- 
tralettere  incognite,  che  alcuni  chiamano  Gotiche,  &  altri  Puniche,  &  al- 
tri Morefche,&  io  le  chiamo  Spagnuole  antiche. 

B.  Derìderò  di  fapere,perche  non  potrebbono  effer  di  coterie  genti? 

A.  Non  fono  Gotiche,perche  ne  ho  di  quelle  de'  Goti,che  habitauano  non  fo 
lo  la  Spagna ,  ma  ancóra  l'Italia;  &  ciafeuno  di  loro  faceua  monete  diuerfe 
da  quefte,sì  nelle  lettere,che  in  effe  fono  Latine,come  ancora  nelle  figure  del 
le  perfone,  che  rapprefentauano  :  quelle  de'  Goti  di  Spagna  fono  mal  fatte , 
&  quelle  d'Italia  fono  alquanto  migliori ,  &  fra  quefte  ne  fono  alcune  molto 
ben  lauorate,  &  tutte  fono  migliori  di  quelle .  Non  fono  Puniche,ò  Cartagi- 
nefi,per  la  diuer'fità  de'  caratteri,&  della  fattura  di  quelle,che  poco  fa  dicem- 
mo, che  erano  d'Africa  :  né  meno  fon  Morefche,per  effer  molto  differenti  da 
quelle,che  fi  truouano  con  le  lettere  Morelche,nella  fcoltura,&  nella  fattura' 
di  effe . 

B.  Ancorché  V.  S.  non  mi  dica  altro  delle  medaglie  di  Spagna ,  di  quel  che  fi 
è  detto,  mi  chiamo  fodisfatto  :  ma  mi  reità  vn  dubbio ,  cioè ,  fé  fiano  più  anti- 
che quefte  Spagnuole  con  quefte  lettere  ftraniercchele  Greche,ò  le  Latine. 

A.  Se  nelle  medaglie  d'Empuria  è  icnttoEmporion^come  io  vorrei,  ouero  Em- 
porón ,  fi  come  voi  leggeuate,egli è  certo,che  la  lingua  Greca,che  diede  nome 
alla  Città,è più  anticadi  coterie  lettere , poi  che  in  effe  fi  legge  quello  nome. 

Bb  Simil- 
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Similmente  dalle  medaglie  di  Cclfa  io  cauo,che,vfandofi  la  lingua  LatinajG 

vfaffe  ancor  la  fcrittura  di  coteftc  lettere  . 
C.     Vorrei  fapere,fe  quefta  parola  Celfa  è  Latina . 
A.   Secondo  per  che  fi  piglia.Se  vuol  lignificare  quel,cheVirgilio  dice,Celfafedet 

jLeolm  arce,  cioè  alta;  ella  è  parola  Latina  :  ma  fé  ènome  d'altracofa,  che  i 

Latini  non  vfarono,nonfarà.Ma  perche  lo  domandate? 
C.     Perchcfe  ella  è  parola  Latina ,  come  Emporion  è  parola  Greca,  diremo> 

che  coteftelettere,chc  efprimono  lo  fteffo,  fono  di  lingua  più  moderna ,  che 

non  èia  Latina. 
A.     Laragioneèlamedefima  :ma  io  ho  qualche  dubbio,  che  Celfa fia parola 

Latina  ;  &  penfo,che  venga  dai  Celti  3  da' quali  dice  Lucano ,  che  vengono  i 

Celtiberi  :  .-••.••. 

GallorumCeltaemifcentesnomenHibero. 
C,     Se  còsi  è,perche  non  fi  dice  egli  Celta,ò  Celtica  ? 
A.     Cotefto  non  so  io  :  ma  l'ufo  può  affai  nelle  lingue:  che,  come  dice  Horatio, 

Multa  renafeentur,qitae  iam  cecidere,  cadentq. 
Quae  nuncjunt  in  honore  vocabula ,  fi  volet  vfu* , 
Quem  pcnes  arbitrìum  efl,&  ita,  &  norma  loquendi . 

Egli  c'è  vn'altra  cofa  di  piu,chequefta  colonia  Celfa  èpofta  alla  riua  del  det- 
to fiume  Bebro. 
Br    E" egli  forfè  quel luogo,che  chiamano  Xelfa? 

A.  Non  è  quello,ma  vn'altro.che hora chiamano  Viliglia,  afTai  nominato  per 
la  campana  ,  che  fuona  da  fé  in  certi  tempi  per  qualche  cofa  fegnalata  che 
auucnga  nel  mondo . 

B.  Per  quali  cofe  fi  sa ,  che  ella  habbia  fonato? 

A.  Laprima_volta,cheiofappia  che  ella  fonaffe,  fu  al  tempo  del  Re  Don  Al- 
fonfo  vltimo  d'Aragona,  quando  egli  ,&  il  Re  Don  Giouanni  di  Nauarra  fuo 
fratello  furono  fatti  prigioni,  in  vna  battaglia  di  mare  preffo  l'Ifola  di  Pon- 
za ;  &  poi,quando  il  Duca  di  Milano  li  mife  in  libertà;&  anco  per  la  morte  dì 
maeftro  Epila*  &  per  quella  del  Re  Catholico  Don  Ferdinando  ;  per  il  facco 
di  Romajper  la  morte  della  Imperatrice  ;  &l'anno  dell'ultima  pefte  del  mille 
cinquecento  feffanta  quattro.  Fu  anticamente  in  Celfa,comeriferifceStra- 
bpne,vn  ponte  di  pietra. 

B.  V.  S.  mi  dica,che  lettere,&  che  impronto  hanno  le  medaglie  di  Celfa,  che  fi 
truouano  con  alcune  lettere  Latine,  &  Spagnuole? 

A.  Si  vede  in  effe  da  vna  banda  la  faccia  d'un  giouanefenza  cofa  veruna  in  te 
fta,  con  quefte  lettere,  CEL.  dall'altra  è  vn'huomo  a  cauallo,  che  porta  vn 
ramo  di  palma, &fotto  al cauallo  fono  quefle lettere  ^A^K.  L'ultima  let- 
tera fi  vede  nell'altra  medaglia  alquanto  diuerfa,cioè  così  £  ,&  in  altre,che 
non  hanno  lettere  Latine  fatta  in  quefto  modo,  \, 

B.  Che  la  prima  lettera  fia  C,  egli  è  cofa  verifimile,ma  la  feconda  più  tofto  mi 
par  chefia  A,cheE. 

A.  Ancoralo  ho  la  prima  perC,&èvpapartedel  K.  febenvoidiceuateche 
era  O  in  quelle  d'Empuria. 

B.  Quiui  tornaua  bene  di  farla  O ,  &  qui  torna  ancor  bene  di  farla  C .  onde  mi 
par,che  s'accommodi  per  ogni  verfo . 

A.  La  feconda  è  a  Greca,&nonA. 

B.  Se  così  è, ci  manca  la  vocale. 

A..  Non  è  da  merauigliarfi,che  nella  lingua  antica  non  fi  mettano  le  vocalico 
roeneli'Hebrea. 

B.  Secondo  quello  che  V.  S.  dice,le  lettere  confonanti  di  Celfa  in  quefta  me- 
daglia faranno  CL  S ,  che  la  terza  io  la  pafferò  bene  per  S. 

A.    Non 


e 
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A.  Non  fapremo  così  dcH'vltima.Ia  quale  io  tengo  fimilme-nte  per  confonan- 
tc3&  non  per  vocalerma  fingiatno,che,come  i  Latini  diceuano  Celia, gli  Spa- 
gnuoli  diceffero  CelfaK,  o  Celfad. 

B.  Di  chi  crede  V.  S.  chefialafaccia,&  laftatua^ 

A.  Non  so  dir  cofa  alcuna  né  dell'vna ,  ne  dell  altra .  Quefte  medaglie  fono  di 
rame,di  pefo  di  tre  dramme.  Ve  ne  fono  dell'altre ,  che  hanno  folamente  cer- 
te lettere  Latine,&  altre,chc  le  hanno  folamente  Spagnuole. 

B.  V.S.  dica  di  quelle,che  hanno  folamente  le  lettere  Spagnuole. 

A.  Le  figure  di  effe  fono  le  ftefie,&  ancor  le  lettere  Spagnuole:  ma  in  alcune 
maca  la  fecóda  lettera,che  è  il  a  Greco,&  cofi  fi  vede  in  vna  d'argéto  di  pefo 
d'vna  dràma,&  in  vn'altra  di  rame ,  in  cui  è  un  cauallo ,  che  pafce,&  in  vn'al- 
tra,chc  camina.Delle  Latine  fi  trouano  varie  infcrittioni,&  figure:  alcune  fo 
no  de  gli  Imperadori  ,  alcune  folamente  de  i  Duumuiri  ,  &  in  al- 
tre non  è  né  l'vno,  né  l'altro.  Et  quefte  ho  per  più  antiche:comec  vna  pic- 
ciola  di  rame  di  manco  d'vna  dramma  di  pefo,&  v'è  vn  toro,fotto  il  quale  fo- 
no quefte  lettere  GELSA,  &  dall'altra  banda  vn'huomo  ignudo  in  piedi .  la 
altre  medaglie  fi  vcdela  faccia ,  e'1  nome  d'Augufto  :  come  fi  uede  in  vna  pic- 
ciola  di  rame  di  manco  pefo  di  due  drame,che  da  una  banda  ha  l'effigie  d'Au 
gufto  con  vna  corona  d'alloro^on  quefte  parole,  A  VGVSTVS   Di  Vi  F. 

C.     Perche  fi  fcriucin  molte  medaglieà  cotefto  modo,&  non  Dm Caefaris filìus  ? 

A.  Percheron  efTendocialtro,che  vn  Cefare,  che  fofle  fatto  Diuo,  nonbifo- 
gnauaaggiugneruiilfuonome,  febenein  alcune  medaglie  d'Augufto  è  Di- 
VOS  1 V  L 1 V  S,  &  eccole  acciò  la  vediate. 


C.  Queftainfcrittionenoncellafcorretta,e{fendociunnome,  cheiìnifcc  in 
OS,  &  l'altro  in  VS? 

A.  V'è  una  regola  d'ortografia  antica5come  fi  vede  in  Plauto ,  &  in  Tercntìot 
quando  fcriuono  VOLT,  VOLTIS.  DAVOS,  in  cambio  di rult,e»UU.Dauust 
&  nell'altre  parole ,  che  hanno  due  vv ,  vno  confonante ,  &  l'altro  vocale  >  la 
qual  cofa  non  fa  di  bifogno  nella  parola  Julius. 

B.  Dicami  V.S.  che  rouefeio  ha  cotefta  medaglia? 

A.  Nonuel  poflodire  ,  poi  che  non  l'hà,ma  folamente  ci  fono  quefte  parole, 
&lettere,C.V.I.CELS.L.BAGG10]yPr.FL^'IO   li.  VIR. 

B.  Vn  Leone,o  vna  tigre  m'harebbe  fatto  minor  male ,  fc  foffe  flato  in  cotefto 
rouefeio. 

A.  In  che  modo? 

B.  Perche  non  farei  nel  faftidio,  nel  quale  mi  mettono  cotefte  lettere. 

A-     Iom'imagino  che  dicano,  Colonia  Vittrix  Julia,  Celfa ,  Lucio  Baglio, Marno Flauto, 

Duumuiris. 
B,     Defidcrofapere,  fé  cotefti  nomi  di  Celfa  fi  trouano  altroue. 

A.  Già  gli  riabbiamo  ueduti,par]ando  dellaColonia  Leptis  d'Africa. 

B.  I  Duumuiri  erano  Komahi,ò  Spagnuoli?  ^  (Romani.^ 
A.     La  verità  è,che  erano  Spagnuoli:  ma  può  efierche{ancorafoflerocittadini 
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B.     LeColonic  erano  femprede'cittadini Romani? 

A.  Secódo  la  legge,ò  la  codinone  della  Colonia.pche  fé  l'Imperadore  haucfìe 
voluto,  che  qfta  foiTe  Colonia  co'l  priuilegio  de'cittadini  Romani,eIla  fareb- 
be ftata:&  fc  de'Latini,co'i  priuilegio  de  gli  Italiani,farebbe  umilmente  fiata. 

B.  A  che  fcruiuano  i  Duumuiri  nelle  Colonie  ? 

A.  A  quel,cheferuiuano  apunto  i  due  Confoli  in  Roma  al  tepo  de  gli  Impe- 
radori.  Eglino  congregauano  il  Senato,  che  nelle  Colonie  lì  nominaua  Cu- 
ria, fi  come  quelli ,  che  entrauano  in  configlio  fi  chiamauano  Decurioni ,  & 
in  Roma  S  enatori:  &  fi  come  in  Roma  il  tutto  fi  gouernaua  fecódo  la  uolontà 
delflmperadore ,  così  nelle  prouincie  le  Colonie  erano  gouernate  fecondo 
la  volontà  de'Prefidi,ò  de'Proconfoli.Ma  pafsiamo  auanti.In  vn'altra  meda- 
glia maggiore  dirame  èpurlatefla  d'Augufto  con  unacoronadi  alloro,& 
dall'altra  banda  è  vn  toro.Le  lettere  intorno  alla  faccia  dicono  IMP.  CAE- 
S  AR.D1VI.F.A  VGVSTVS.COS.XII.  &  quelle  del  rouefcio  C.  POMPEIO 
CN.DOMIT.  VLk  VIR.C.V.I.CEL. 

B.  lo  non  trouerò  tanta  difficoltà  in  legger  cotefta  medaglia,come  l'altra.Ma 
perche  v'ècotefto  toro,&  in  quell'altra  ,doue  non  era  la  faccia  d'Augufto  , 
v'era  folamétequeirhuomoignudojdelle  quali  cofenóhò  domadato  niente? 

A.  Il  toro  fi  truoua  in  molte  medaglie,  &  alcune  uolte  due  tori,o  buoi,  ma  per 
diuerfe  ragioni, Quel,che  li  vede  folo,dimoftra  in  quelle  di  Spagna,chequel 
la  città ,  ò  t  erra  facelfe  ammazzar  delle  vittime  maggiori  per  honore  di  qucl- 

.   lo  Dio,  ò  Imperadore ,  in  cui  honore  fu  fatta  la  medaglia . 

B.  Secondo  cotefto,quelIafìgura  ignuda  farà  qualche  Dio,ò  Imperadore. 

A.  S'egli  fotte  lmperadore,ò  vi  farebbe  ilfuo  nome,ò  almeno  la  fua  effigie  fa 
rebbeconofeiuta. 

B.  Ma  che  Dio  potrebbe  egli  efTcre? 

A-  Io  non  lo  so:  madiciamo  Nettuno,  perciocheinmare  dee  andare  ignu- 
do. Veniamo  alle  altre  medaglie.  Vn'altra  grande  di  rame  ha  pur  la  figura 
d'Augufto,&  le  lettere  dell'altra  medaglia,  AVGVSTVS.  DI  Vl.F.  &  dall'al- 
tra parte  è  vn  toro,&  le  lettere  della  prima  medaglia ,  toltane  però  vna  paro- 
la, C.V.I.  CEL.  L.BAGGIO.  y^/  .  FESTO.  IL  VIR.  come  per  le  meda- 
glie potete  vedere. 


B.    La  differenza  e,  che  in  quefta  dice  Manio  Fello,  &  nell'altra  diceua  Manio 

Flauio. 
A.     Mettendole  ambedue  inficine  diranno  Manio  Flauio  Fedo . 
B..     Potrebbe  effere. 
A.    Vn'altra  medaglia  di  rame  v'è,d'altrettanta  gradezza,con  l'effigie  dell'Im- 

peradore  Augufto,ò  di  TiberioCefare,séza  il  nomesma  foloeó  quelle  lettere. 
II  VIR.  COL.  V.  I.  CELSA,  &  dall'altra  banda  è  il  fudetto  toro,  con 

tai  parole,  C.  POMPE.  BVCA.  L.  CORNEL.  FRO-]^  che  vogliono  dire, 

Caio  Tompeio  Buca-Lucio  Cornelio  Frontone  Duumuiris.  Colonia  Vitrixltdi*  Celfa. 

B.    Noi 
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B.  Noi  da  cotefta  medaglia  cominciamo  à  venire  in  cògnitione,cheIaC.foIa. 
è  altrettanto,che  COL.  &  che  Caio  Pompeo  fi  chiamaua  Buca. 

A.  Se  folle  l'altro  fuo  collega  in  ambe  due  le  medaglie  ,  io  lo  confetterei. 

B.  In  alcune  medaglie  di  Cefare  è  vn  L.  Buca .  farebbe  egli  forfè  parente  di 
quefto  Duumuiro? 

A.  E*  non  farebbe  gran  cofarma  credo  che  fia  d'un'alrra  famiglia,  &  forfè  del 
la  Emilia:  ho  ben  veduto  in  alcune  medaglie  contrafatte,  LEVCAinvecc 
di  L.  Buca. 

B.  Potrebbe  eflèr  che  colui ,  che  le  contrafece ,  le  hauerfe  cauate  da  alcune  medaglie  consolari 
d'argento ,  che  fouo  della  famiglia  Porcia ,  nelle  quali  è  pofto  quello  nome  L  A  E  C  A  ;  come 
per  le  medaglie  ftefle  poilò  moftrare . 

A.  t'  facilda  credere  chcil  maeflro,  chclccontrafcccnon  intendendole  per  la  fimilimdine  dei  no- 
mi piglia/Te  l'vno  in  vece  de  l'altro .  Et  fé  le  haucte  qui  fatele  veder  al  Signor  C.  acciò  che  in  ogni 
occafìone,  che  gli  perueneflero  alle  mani,  le  conofea,  che  à  me  non  è  cofa  nuoua ,  che  fi  truouino , 
maflìmechelchòinpotermio;  &  io  ancora  vi  inoltrerò  alcune  di  Cefare,  nelle  quali  ftà  fcriito 
L.AEM1LIVS.  B  VCA.&  eccouele 


lo  non  ho  altre  monete  di  Celfa .  Voglio  hora  mòftrare^ome  fenza  tanto 
faftidìo,quanto  habbiamo  hauuto  in  quelle  di  Celfa,&  di  Empuria,fi  poflono 
intendere  le  lettere  antiche  di  Spagna.  Si  truouano  alcune  medaglie  di  Leri 
da, con  certe  lettere  Latine,  in  quello  modo ,  cioè  con  la  tefta  d'Augufto,in 
quelle  di  rame  di  pefo  di  due  dramme,con  quelle  lettere,  AVGVST.D1VI.F. 
&  dall'altra  banda  è  vn  lupo  con  alcune  lettere.  MVN.  ILERDA, 


S'impari 
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S'impara  da  quefte  medigliela  vera  ortografia  di  quefta  parola  llerd»,  chevic- 
ne  ad  effer  conforme  a'  verfi  di  molti  Poeti ,  i  quali  iemprc  fecero  lalbrc- 
ue:'&'pcr  quello  non  fi  ha  daferiuerecon  due  LL  Hlcrda,maconvna:poi 
che  Horatio  dice,  ■*<*)  fitgics Vtìcam ,autvnftusmittem ilerdam .•  &  Lucano»  Fluidi- 
tà vetuflo  surget  iierda  grada.  Et  ancor  Aufonio  ,  &  Paulino,  &  prima  di  loro 
Silio  Italico. 

B.  Perche  dice  Horatio  VnHus&c.  g 

A.     Parla  co'lfuolibro,&  gli  dice,  che  fi  guardi ,  chetai  difauéturanon  gli  a- 
uuenga,che  perla  fua  freddezza  no  ila  madato  ad  Vtica,  che  è  in  Africa  co  ac 
ciughe,ò  tonma,ò  fimiii  altre  cofc,ò  a Lerida  di  Spagna.  Etcosì dice  Pcrfio, 
Ùtf  .r,]        T^ecfcombros  metuentia  carmìna,}nec  tus. 

C.  Alcuni  fcriuono^'»fl«*>  in  ifeambio  di  VnBus. 

A.  Scriuanlo come  più  lor  piace>  ch'io  per  me  no'l  muterei  mai. 

B.  Che  uogliono  lignificare  quelle  lettere  M  VN. 

A.  Che  Lerida  è  Municipio  :  &  in  alcune  medaglie  d'altri  luoghi  e  abbreuia- 
tO.]yW  B1LBIL1S.  IvV*  .CAL.  IV LIA.  Municipittìn  Bibili^Municipìum  CaUgunis 
lulia . 

B.  Nelle  leggi  pare,che  Municipio  fiaqualfiyoglialuogo,&che  Municipi  fic 
no  gli  habitatori  di  elfo:  &  alcuni  credono,  che  fieno  quelli  delle  terre, ò  del 
le  caftella,&  non  quei  delle  città . 

A.  Vlpiano  dice,che  è  uno  abufo  il  chiamar  Municipi  i  cittadini  di  qualfi  uo- 
lib.16-;  glia,  città ,  come  quei  di  Capua,o  di  Pozzuolo:&  Aulo  Gellio  dice,che  l'impc 
cap'13"       radore  Adriano  fi  fdegnò  con  quei  d'Italica  fua  terra,  per  domandar  effi  il 

priuilegio  di  Colonia.èffcndo  municipiorperche  s'ingannauano  grandemen 
te  coloro ,  cheftimauano,chefoffe  manco  l'efTer  Municipio,che  Colonia,  ef- 
fe ndo  molto  più. 

B.  In  che confifte cotefta differenza? 

A.  I  Romani,quando  cominciarono  à  foggiogare  i  luoghi  vicini  à  Roma  fi- 
gliarono amicitia  con  efsi,&  diedero  ad  alcuni  il  priuilegio  della  città  di  Ro- 
ma, à  certi  con  fuffragio,  &à  certi  fenza,  &  quelli  chiamauano  Municipi, 
che  participauano  della  cittadinanza  di  Roma ,  come  i  cittadini  medeiìmi,& 
andauano  alla  guerra ,  &  fi  poteuano  ammogliare,  &  far  altre  cofc,comcRo? 
mani. 

B.      Che  è  quel,chc  V.S.hà  detto  con  fuffragio,&  fenza? 

A.  Quei  della  città  di  Cerc,&  altri  furono  fatti  cittadini  fenza  fuffragio ,  &  2 
quefta  conditioneriduceuanoi  Cenfori coloro,  che  taffauano  per  infami, 
accioche  non  poteffero  dar'  il  fuffragio,ò  uoto loro  ne  i  corniti;: né  riccuerlo, 
&  quello  era  il  non  potcr'ottenere  alcun  magiftrato. 

B.  Et  quei  delle  Colonie  poteuano  ottenerlo? 

A.     Già  ho  detto,  che  eflendo  fatti  Municipi  co'l  priuilegio  de'  cittadini  Ro« 
mani ,  fé  andauano  ad  habitarc  à  Roma,poteuàno  compitamente:  partecipa- 
re de'  fuffragi  fé  erano  fattijjco'l  priuilegio  de' Latini  »  i  magiftrati  di  effe 
terre  fedamente  erano  cittadini,  ma  nonglialtri.  V'era  vn'altra  differenza 
maggiorenne  i  Municipi  nópdeuano  la  loro  Republica:  comep  efsépio  i  Tu 
fculani ,  &  gli  Arpinati  non  lafciauano  d'hauer  magiftrati  ,  ò  nel  Tufculano, 
òin  Arpino;  ancorché  habitafferó  in  Roma:  &  il  gouerno  della  lor  terra  fi 
gouernaua,comc  auanti  che  foffero  flati  fatti  partecipi  della  cittadinanza  di 
Roma.  Et  così  dice  Cicerone,che  ha  due  patrie,  Arpino,&  Roma:  la  qual  co- 
fa  non  potcua  efler  nelle  Colonie,  che  fubito  che  alcuno  eraferitto  per  colo- 
no di  una  Colonia,perdeua  il  ius  di  cittadino  di  Roma:&  così  ancora,  fé  fì  fa 
cena  cittadino  d'Ateneo  d'altra  città:&la  città,che  era  fatta  Colonia,  perde 
uà  il  fuo  gouerno ,  &  pigliaua  quello  della  Colonia ,  che  quiui  fi  poneua.Ec 
perciò  dicea  Adriano,  che  erano  di  molto  miglior  conditione  quei  de'  Mu- 

nicipij, 
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nicipij  ,chc  quei  delle  Colonie.  Ma  hauendo  dapoi  i  Romani  condirne 
Colonie  nelle  città  più  principali,&  trouandofi  in  effe  molti  foldati  veterani 
i  Precìdenti  delle  prouincie  haueuano  gran  maneggi  con  elfo  loro ,  &  con  eli 
efTercitijche  flauano  à  gli  alloggiamenti  in  alcune  prouincie,  &  molte  volte  li 
faceuano  Imperadori,preualendofi  delle  amicitie  de'  foldati  veterani,&  così 
le  Colonie  erano  preferite  à'  Municipi) .  Si  legge  ancora  in  Plinio  il  modo , 
nel  quale  fi  trouaua  la  Spagna  al  fuo  tempo ,  &  come  la  lafciò  Celare  Augu- 
fto,&come  per  ragion  de'conuenti  le  Colonie  erano  (limate  più. 
C.     Erano  forfè  cotefli,comei  Conuenti  de*  frati? 

A.     Chiamauano  Conuenti  quei  luoghi,doue  andauano  molte  terre  a  farli  far 
ragìonejcome  farebbe  a  dire,  Aragona  andaua  in  Saragoza;CataIogna  in  Bar 
celona,ò  in  Tarracona  ;  Valenza  nella  città  di  quello  nome;  Cartiglia  in  Va-. 
gIiadolit,òin  Granata. Plinio  dice,che  nella  Spagna  citeriore,  la  quale  chia- 
ma ancora  prouincia  Tarraconenfe,  erano  fette  conuenti  :  cioè  il  Cartagi- 
nefe,il  Tarraconefe,il Cefarauguflano,  il  Cluniefe,  d'Afturia ,  il  Luccnfc ,  & 
quel  di  Braga.-  &  dice,che,ancor  che  Pompeo  dicerTe,ch.e  conquido  ottocen- 
to quarantafei  luoghi,ò  terre  di  quella  prouincia,  egli  nondimeno  non  ve  ne 
trouaua  fé  non  dugento  nouantaquattrorde'  quali  dodici  erano  Colonie.Le 
terre  de'cittadini  Romani  erano  tredici-.&  de'  Latini  vecchi  dicifette,de'con 
federati  vna,&  de  gli  flipendiarij  cento  trentafei.  Colonia, &  capo  di  con- 
uento  fa  Cartagine  nuoua,che  hora  fi  chiama  Cartagena  :  &  Colonia  immu- 
ne chiama  Illice,che  hoggifi  nomina  Alicante  :  chiama  Colonia  Valenza,  & 
Municipio  Sagunto,  poichelo  nomina  terra  de'cittadini  Romani  :&  così  fo- 
no tutti  i  tredici .  Colonia  chiama  ancora ,  &  capo  di  conuento, Tarracona 
fondata  da  gli  Scipioni,come  Cartagineda' Peni,ò  Cartaginefi. Chiama  Co- 
lonia Barcino  Fauentia,hora  Barcellona:  Municipij  di  cittadini  Romani  Bae 
tulo,llluro,BIandae,&  Emporiae,che  è  Empuria ,  &  dice,che  era  popolata  de* 
vecchi  habitatori,&  de'  Greci,che  difeefero  da'  Focenfi .  Mette, che  a  Tarra- 
cona veniffero  le  caufe,òliti  di  quarantaquattro  terre  :  &  i  principali  Muni- 
cipij de'  cittadini  Romani  Dertofanhche  fono  quei  di  Tortofa ,  &  i  Bifgargi- 
tani.Chiama  Colonia  immunéi&  capo  di  conuento  Caefarauguila ,  che  hora 
è  Saragoza,che  prima  fi  chiainaua  il  luogo  di  Saldubia . 
B.     Di  cotefto  nome  di  Saldubia  ecci  egli  alcuno,che  ne  faccia  mentione  in  al- 
tra banda? 

A.  Né  in  alcun  libro,  ne  in  alcuna  medaglia  io  l'ho  trouato  mai.  Veniuanolc 
caufe  di  cinquanta  due  popoli  a  Saragoza  :  &  nomina  per  Municipio  de'cit- 
tadini Romani  i  Bellitani ,  &  quei  di  Celfa  ;  i  quali,fecondo  la  mia  opinione , 
nomina  come  gente  di  Colonia:  &  per  Municipij  i  Calagurritani ,  Nafcici ,  ò 
Nafici ,  cV  gli  Ilerdefi  per  natione  nominati  Surdaoni,&  quei  di  Ofca,  &  i  Tu- 
riafonenfi.il reftante  lo  vederetein  Plinio. 

B.  Dicami  V.S.breuementefololedodiciColonie. 

A.  Già  ne  haueua  nominate  fette,che  fono  Cartagena,AIicante,VaIentia,Tar- 
racona , Barcelona,  Saragoza, &  Celfa  :  mette  poi  la  altre  cinque  Accitana , 
Salarienfe.Obrica  Flauia,Clunia,&  Alturia  :  delle  quali  non  fi  sa  fé  non  del- 
l'ultima, che  è  Aftorga . 

B.  Et  i  tredici  Municipij  quali  fono  ? 

A.  Già  gli  ho  nominati  :  Sagunto,che  hora  fi  chiama  Monuiedro,BaetuIo,cbe 
fi  dice  Badalona,llluro,  che  non  so  che  fi  fia,  Blandae  chiamata  Blanes ,  Em- 
puria,Tortofa,Bifcargitani,&  Bellitani ,  li  quali  non  so  quali  fi  fiano ,  &  quei 
di  quella Calahorra}&  Lerida,Ofca chiamata hoggi  Hucfca,&  Tarazona . 

V.  S.  non  ne  ha  nominati  fé  non  dodici  ,&  ci  reità  ancor  luogo  per  Bilbili , 
comefiproua  per  le  medaglie. 

A.    Giulio 
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La>.34.  c3,  A,     Giudo  è,che  vi  fi  aggiungale  ben  Plinio  non  la  nomina  fra  le  fuddette,  ma 
4I>  in  vn'altro  luogo  la  celebra  per  l'acqua.con  la  qual  fi  tempera  il  ferro;  &  così 

Tarazona,fe  ben  dice,  che  nel  fuo  territorio  non  fi  caua  ferro . 
B.     De'  confederati  V.S.  dilTe,che. v'era  vna  terra:però  dicaci  *  quale  è  ella  ? 
A.     ITarragenfi.Hoggi  in  Catalogna  è  vna  terra,che  fi  chiama  Tarraga,&  qui- 
ui  è  quella  lega  così  lunga,  tanto  nominata  da  Tarraga  à  Ceruera.  Ma  Tolo- 
meo gli  mette  fra  i  Vafconi ,  i  quali  nò  poffono  effere  di  quefta  di  Catalogna. 
-     ,        B.     Perche  gli  chiama  egli  Latini  vecchi? 

A.  Credo  io,perche  era  flato  lor  conceffo  il  priuilegio ,  che  anticamente  heb-  % 
bero  i  Latini,&  non  come  quello,che  ottennero  nelle  guerre  fociali,&  ciuili.  . 
Sopra  che  potrete  veder  i  libri  di  Carlo  Sigonio . 

B.  P  erche  chiama  egli  alcune  Colonie  immuni,&  alcune  altre  nò  ? 

A.     Doueuano  hauere  maggiori  priuilegij}&  forfè  la  cittadinanza  di  Roma,  fé 

bene  non  lo  dichiara . 
B..    Che  haueuano  di  più iconfederati,che  gli  altri? 

A.  Che  non  gli  poteuano  forzare  ad  altro,  che  ad  offeruar  la  confederatione, 
&  nel  refto  erano  liberi . 

B.  Gli  ftipendiarij  in  che  erano  differenti  da  gli  altri? 

A.     Nel  tributo,o  ftipendio,che  ciafcun  anno  pagauano  al  popolo  Romano. 
'  B.     Parmi,che  in  Plinio  non  ftà  bene  il  conto  de  gli  ftipendiarij,  fé  già  è  l'ulti- 
ma fomma  quella,  che  egli  mette;  ò  mancano  degli  altri,  che  non  fono  fti- 
pendiarij. 

A.  Ancor' io  credo,che  ci  manchino.  Ma  torniamo  alle  noftre  medaglie. 

B.  Perche  è  il  Lupo  nella  moneta  di  Lerida? 

A.  Non  lo  so  certo  :  ma  potrebbe  effere  ò  per  cagione  di  qualche  perfona 
principale,chiamata  di  quel  nome,  ò  per  dimoftrare  d'effer  feroci  come  lupi , 
ancorché  al  prefente  non  fiano  tali ,  ma  buoni  Chriftiani ,  &  quiui  è  fcuola  di 
lettere  in  diuerfe  facoltà . 

B.  Si  truoua  egli  delle  medaglie  di  Lerida  con  lettere  Spagnuole  ? 

A.  Vna  ne  è  in  poter  mio  dirame,dipefodidue  dramme,nella  quale  da  vna 
banda  è  la  tefta  di  vn  giouane,  &  dall'altra  vn  lupo ,  come  in  quelle ,  che  difft 
Latine,&di  più  fono  quéfte  lettere  ft^if  #A« 

B.  La  feconda,  &  l'ultima  lettera  fono  come  la  feconda  di  Celfa;&  quiui  era 
L,'  &  ancor  inllerda  la  feconda  è  L,  Nella  terza  è  vn  E,  nellapunta  del 
Tridente. 

A.  Iocredo,checoteftafiaR,&lafeguente  D  . 

B.  Quando  fi  diceua  di  quella  d'Ampuria,la  Rjnon  era  di  quefta  forma. 

/ì.  Et  in  quella  l'O,  era  come  la  C,  in  Celfa,che  voi  dicefte,che  fi  accommodò 
perogniverfo  :  &  nonfidice  male,chein  ciafcun  luogo  fia  lafua  vfanzaao 
vero  la  fuamerauiglia. 

B.     La  prima  lettera  non  ha  forma  d'I. 

A.  Io  credo ,  che  fia  confonante .  Chiamiamola  F ,  fenza  pregiudicio . 

B.  Di  manierarne  diremo  F1LERDAL. 

A.  Io  non  l'ho  per  cofa  certa  :  ma  fra  tanto  3  che  non  ne  fappiamo  altro ,  può 
paffarcosì. 

C.  Fuluio  Or.fino  pone  nel  fuo  libro  delle  Famiglie  vna  medaglia  d'Afranio,& 
io  la  recai  con  effo  meco.  Che  ne  pare  à  V.S.  ? 

A.  Egli  è  ben  ragione,  che,  trattandoli  di  Lerida,  fi  parli  di  Lucio  Afranio, 
ilquale  fu  vn  Capitano  principale ,  &  Confole ,  &  difefe  infieme  con  Petreio 
l'entrata  di  Giulio  Cefare  in  lfpagna  in  quefto  luogo  di  Lerida. 

2.    Si  truoua  egli  alcuna  infcrittionejO  akunamedagliadieffo? 

A.     Vi    - 


SESTO- 


201 


A.  Vi  è  follmente  vna  memoria  d'una  fua  Liberta,chc  dice  così:  AFRANIA. 
L.L.  CHROCALE.  S. 

B.  Come  s'hà  ella  da  leggere  ? 

A.     jtftania.  Lucij  Liberta  chrocale  fibi .  Vediamo  hora  quel,  che  è  nella  medaglia 
d'Afranio. 

Si  vede  in  efla  vna  tefta  d'huomo  con  quelle  lettere /^<pp^  nelrouefcio  è  vn  huomo  a  cauallo 
con  quefte  altre ,    ^YQQtPL  &invn'altra,chepurmi  truouo,vi  è  la  ftefla  tefta  d'huomo 

con  vn  pefce  apprefib,con  quefte  lettere,  A<J>PA  &  nelrouefcio  è  l'huomo 
mcdefimo  à  cauallo  ,  Con  quefte  altre,  differenti  da  la  prima  ,  in  quella  guifa  , 


A.  Le  lettere,che  fono  in  ambe  due  dalla  banda  della  tefta ,  fono  Greche  r  & ,  fé 
non  vi  fodero  ftate  le  altre  nel  rouefcio,non  farebbe  ftata  gran  cofa ,  che  noi 
haueflimo  penfato,che  foflero  del  nome  di  Lucio  Afranio  ,  &  la  tefta  col  pe- 
fce,che  fi  vede  in  vna  d'effe ,  credo  che  fia  Pompeo  in  forma  di  Nettuno  :  ma  le 
lettere  de'  rouefei  io  non  intendo . 

C.  Le  due  prime  dell'una  non  fono  VN?  &la  feconda  non  la  vedemmo  noi 
parlando  d'Empuria  ì  la  terza ,  &  la  quarta  fono  Greche  THI .  la  quinta  pa- 
re abbreuiatura  pur  Greca  *. 

A.     Voifate  VNTH1V,  che  non  vuol  dir  nulla. 

C.  Forfè  che  sì ,  in  quella  lingua  :  &  potrebbe  eflcr ,  che  fofle  il  pefo  della  me 
daglia,che  fofle  d'un'oncia . 

A.  Non  è  di  tanto  pefo:nè  io  ho  da  perder  tempo  in  fimili,&  in  molte(altre,chc 
vi  fono  molto  ofeure  ;  perche  hoggi  ho  da  attendere  ad  altro . 


Ce 
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SEGVITANO  LE  MEDAGLIE 

D    I       S    P    A    G    N    A. 

'informi  V.  S.  vn  poco  delle  medaglie  Latine  di  Barcel- 
lona,&  di  Tarracona. 
'  Di  Barcellona  non  ne  ho  veduta  alcuna  ,  ma  di  Tarra- 
cona n'ho  vedute,  delle  quali  certe  fono  d'Imperado- 
ri>&  certe  altre  nò  :&  quefte  vltime  è  da  credere,  che 
fiano  più  antiche  .-come  fono  quelle,che  hanno  da  vna 
banda  vn  toro ,  &  dall'altra  vna  corona  >  in  mezo  della 
quale  fono  quelle  lettere,  C.V.T.  T.  &  in  vn'altra  e  an- 
cora il  fuddetto  toro,  &  dall'altra  banda  pur  quelle  quattro  lettere  ,&  vn 
ara,fopra laquale  è  vna  palma.Et  eccoui  le  medaglie,accio  le  vediate . 


Dial.z.fol. 
*4. 


B.  Io  crederei.che  quefte  ancora  fodero  del  tempo  de  gli  Imperadori;  &  della 
feconda  non  v'è  dubbio, maflìmamente  vedendoli  in  efla  la  palma,laqual  nac- 
que nell'ara, che  fecero  in  honore  di  Cefare  Augufto,come  V.S.difle  i  giorni 
adietro  .  Et  non  farebbe  gran  cofa ,  che  fofle  Tarracona ,  fatta  Colonia  da 
Giulio  Cefare ,  ò  da  Augufto . 

A.  Non  fon  molto  lontano  dal  crederlo,  vedendo,  che  qui  è  vna  infcrittione 
con  quefte  parole,  GENIO  COL.  I.  V.  T.  TARR  AC.  &  in  Barcellona  in  di- 
uerfe  infcrittioni  Jnnl  a VIR.AVG.  COL.  I.  V.  T.  TARRACON.  ET  COL. 
E.  I.  A.  P.  B  ARC.  che  vogliono  dire.  Spiar  ^fuguftalis  Coloniae  luliae  ViBrick  Tyrrhe* 
nicae,  o  Togatae  Tanaconis .  Et  Coloniae  Fauentiae  luliae  Jtuguflae  Barcinonis. 

B.  L'I  non  potrebbe  egli  dire  immunis  ? 

A.  Se  Plinio  hauefle  nominata  Immune  Tarracona,  come  ha  fatto  Illice,& 
Cefaraugufta,io  l'harei  creduto .  Etgià  habbiamo  detto,parlando  di  Leptis 
d'Africa,che  fi  truoua,  COL.  IVL.  V1C.  &  C.  I.  V.  per  coloniaiulta  yiSrix. 

B.  Sitruouaegli  alcuna  medaglia  di  Giulio Cefare,fatta  in  Tarracona? 

A.  Vna  ne  ho  veduta  con  la  fua  effigie,ma  fu  fatta  dopo  la  fua  morte:  perche 
dall'altra  banda  è  quella  d'Augufto,con  quefte  parole,  1MP.  CAES.  AVG. 
TR.  FOT.  PON.  MAX.  che  vogliono  dire,  Imperator  Caefar  ^fuguflus  Tribunicia  To 

teftate-PontifexMaxwms.E^doucèì'effisie  di  Cefare,vi  fi  veggono  queftelettere, 

caesar.cv.t:  &  &&     ^ 

B.    Co- 
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B.  Cotefta  medaglia  quando  fu  ella  fatta?  forfè  nel  principio  dell'Imperio 
d'Augullo.  r 

A.  Nò,maparecchi  annidopo. 

B.  A  cheficonofceella? 

A.  Chelochiama-Augullo3del  qual  nome  non  fìchiamaua  da  principio  ;  ma 
fole,  Imperator Caefar Triumuir  ì\eipublicae conjlitaendae :  il  che  nelle  medaglie  fi  fcri- 
ucua  abbreviato  in  quello  modo,  III.  VìR.  R.  F.  C.  ne  anco  fi  chiamò  Pon- 
tefice Mafsimo,n"n  che  morì  Marco  Lepido. 

B.  L'hauer  polla  l'effigie  di  Cefaretanto  tempo  dopo  la  fua  morte, fa  cheli 

creda,che  Giulio  Celare  la  faceiTe  Colonia,  &  che  per  quello  fi  chiamò  lulia. 
A.     Così  credo. 

C.  Che  diremo  noi  à  Plinio5che  dice  Scipionum  opus,"vt  Carthago  voenomm  ? 

A.     Plinio  non  dice,  che  gli  Scipionila  faceffero  Colonia,  ma  che  habbiano 
fatti,  o  rillorati  i  fuoi  edifici).  Et  fé  parla  de' due  Scipioni,  padre,  &  zio 
dell'Africano  ,  meno  fi  ha  da  credere  :  perche  in  quel  tempo  non  cauauano  i 
Romani  gente  perle  Colonie  fuor  d'ltalia:&  credo,che  Velleio  Patercolo  di  Lib- l- 
ca,che  la  prima  Colonia  folle  Cartagine,molti  anni  dopo  i  detti  tre  Scipioni. 

C.  Che  cofa  dice  V.S. della  (epolturade  gli  Scipioniche  è  preflb  àTarracona? 

A.  Vna  fepolcura  v'è  ,  che  la  chiamano  la  Torre  de  gli  Scipioni  :  &  alcuni 
credono,che  dueftatue,che  vi  fi  veggono  di  rilieuo,(ìano  i  due  Scipioni  .Et 
di  qui  vfcì  la  fauola,che  fono  quiuifepolti:ma  quelle  ftatue  fono  due  fchiaui, 
che  piangono  il  Jor  padrone . 

C.     Vili  vede  egli  alcun  epitafio? 

A.     Vi  fi  vede  :  ma  è  confumato  affai. 

C.  Mi  par,che  gli  Scipioni  non  morillero  in  quelli  paefì.  Ma  dicaci  V.S.  quel, 
che  ci  promife  i  giorni  adietrò  di  dir  e ,  cioè ,  perche  fi  metta  in  quelle  meda- 
glie C.V.T.T.  le  quali  lettere  ella  interpretò  poco  fa ,  Colonia  viefrix  Tynbemca , 
ò  7ogataTanaco.de  particolarmente  delle  due  parole  Tyrrhenica.o  Togata, 
con  qual  fondamento  fi  pollano  interpretar  così . 

A.  Della  parola  Ty rrhenica  non  fi  truouano.fe  non  certi  verfi  di  Aufonio  Gal- 
loni quale,  fcriuendo  à  Paolino,dice  in  quello  modo , 
Caefareae ,  lAitguJìaeq.  domm  Tyrrhenica  propter 
Tarraco . 

Et  è  mia  imaginatione,che  il  nome  Tarraco  fiail  medefimo,cheTyrrhena,  o 
Ty  rrhenica.Queflo  fi  conofee  meglio, fé  fé  ne  cauano  le  vocali,come  fi  collu- 
maua  nella  lingua  Hebrea,&  in  alcune  altre  lingue  antiche:&,che  ciò  fi  vfaffe 
parimente  fra  gli  Spagnuoli,lo  dicemmo  l'altro  giorno,parlandodiCelfa,& 
di  Lerida.  Della  parola  Togata  non  ho  altro  fcrittorc  ,che  vn  libro  vecchioj 
fenza  il  nome  dell'autore,doue  fi  tratta  de'  Vefcouati,&  de  gli  Arciuefcouati 
di  Spagna.Et  in  elfo  fi  vede.che  parlando  di  Tarracona,  le  dà  il  lopranome  di 
Togata3come  adEmerita  dà  quello  d'Augufta,&  così  à  Bracara.Quellò  nome 
diTogata  fi  daua  alla  Gallia,che  chiamauano  Cifalpina,per  differétiarla dal- 
ia Gallia  Bracata,che  era  laTranfalpina  a  i  Romani:& però  potremo  dirc,che 
chiamaflero  ColoniaTogata  Tarracona,perche  vfauano  in  ella  leToghe  più, 
che  nell'altre  CoIonie.Fà  in  qualche  parte  à  propofito  il  verfo  di  Virgilio, 

Byomanos  rerum  dominos , gentemq.  togatam  . 
Il.qual  verfo  dicono  hauer  vfato  Cefare  Augullo  riprendendo  il  popolo  Ro- 
mano,perche  non  vfaua  le  Toghe  ,  cornei  fuoi  anteceffori .  #  In  conferma-  Agg»unt*' 
tione  di  ciòcche  fi  è  detto,  feruono  le  parole  di  Strabone  nel  terzo  libro  della 
fua  Geografuroue  dice  ,  che  gli  Spagnuoli  in  molte  Colonie fauellauano ,  & 
velliuano  alla  Romana, &  perciò*  eran  generalmente  chiamati  Stolati,  o  1  o- 
gati,&  fra  elfi  nomina  i  Celtiberi,  quantunque  in  altro  tempo  follerò  tenuti 
per  affai  barbari,& crudeli. 

C.  In  Cartiglia  chiamano  Ladini  i  negri,&  gli  altri  fchiaui,che  hàno  apprefa  la 
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lingua  SpagnuoIa.Et  per  quello  dirle  vn  Gentilhuomo,che  non  volcua,che  la 
fua  moglie  forte  Latina,nè  manco  Ladina,ma  più  tofto  vn  boccale,  &,  fé  folle 
poffibile,  muta. 

A.  Corefta  parola,Ladina,è  tolta  dalla  lingua  Latina,&  moftra,che  quefta  Iin 
gua  forfè  comune  in  Spagna,come  ancora  il  Romanzo,che  noi  fauelliamo:  & 
le  canzoni, dette  Romanzi,vengono  dalla  lingua  Romana. 

C.     Ecci  egli  alcun'altra  Colonia,  che  habbia  cotefto  fopranome  di  Togata  ? 

A.  Credo  ,  che  Lampridio  fcriua  nella  vita  di  Commodo  Imperadore,  che  lo 
fteflo  Commodo  nominò  la  Colonia  di  Carthago, Alexandria  Commodiana 
Togata:&  credo  io,per  farla  con  quello  fopranome  differente  da  Aleflandria, 
Colonia  d'Aleflandro  Magno  nell'Egitto.  ]  Vn'altra  opinione  v'è  fopra 
l'interpretatione  della  T,  cioè,che  voglia  dire  Tutela .  Et  in  confermatione  di 
ciò,fi  trouano  due,ò  tre  falli  in  quefta  città,ma  fono  in  tal  modo  fcritti,che  nò 
il  può  prouar  con  elfi, che  ria  fopranome  della  città, fé  ben  in  Spagna  fono  più 
terre,che  fi  chiamano  Tudele,che  in  lingua  Latina,  farebbe  detta  ciafcuna  di 
elle  Tutela.  Con  tutto  ciò, mi  piace  più  il  nome  di  Togata,fino  à  tanto  che  fé 
ne  truoui  la  verità .  Parliamo  hora  delle  altre  medaglie.Et  prima  di  vna,che 
ha  vn  toro,come  nelle  fuddette,con  quelle  lettere,  C.V.T.  TAR.  &  dall'altra 
banda  fono  i  due  figliuoli  di  Augufto,  con  due  feudi  tondi,  come  lì  veggono 
in  vn  rouefeio  d'una  di  quelle  di  Cefare  Augufto:le  lettere  da  quefta  banda 
Aggiunta.  non  li  leggono.  *  Però  dirò  di  quelle,  che  fono  in  vn'altra  medaglia, nella 
quale  fi  veggono  nel  rouefeio  due  faccie ,  che  fcambieuolmente  fi  riguarda- 
no ,  &  fopra  di  effe  fono  quefte  lettere ,  C.  L.  CAES.  &  più  giù  fra  i  colli  lo- 
ro, CVT.  &  in  fine  in  vn'altro  verfo,  AVG.  F.  che  vuol  dire,  Caius  ,&■  Lucius 
Caefares,  Jtugufti Fili)  ,  Colonia  ViclrixTarraco .  Et  dall'altra  banda  è  la  tefta  di  Augu- 
fto  incoronata  d'alloro  con  quefte  parole,  1MP.  CAES.  AVG.  TR.  POT. 
PON.  MAX.  P.P.]  Et  in  vn'altra  medaglia  d'oro,&-  in  molte  d'argento,che 
io  ho  di  Augufto ,  pur  co'l  rouefeio  de'  fuoi  due  figliuoli,&  coi  due  fcudi,fono 
quefte  lettere,  C.  L.CAESARES .  AVGVSTI.  F.  COS.DESiG.PRlNC. 
IV  VENT.  che  vogliono  dire,  Caius,Lucius  Caefares,^Iuguftifilij,Confules  Defignati,TJrin- 
eipesjuuentutis . 

B.  Perche  vi  fono  quegli  feudi  ?  ftanui  eglino  armati  ? 

A.  Non  vi  ftanno  armati,anzi  vi  ftanno  con  molte  vefti,  &,  come  io  ftimo,con 
pretelle .  I  clipei  credo  che  fiano  quelli ,  che  mifero  nel  Campidoglio  con  le 
lor  effigie  ad  honorloro,&  due  afte,&  vn  lituo ,  Se  vn  fimpulo,  che  parimente 
fono  nelle  medaglie  di  Augufto. 

C.  Checofaèegli  Simpulo? 

A.  Vn  vafo  fenza  piede,con  vn  manico  Iungo,il  quale  feruiua  à  tramutar  l'ac- 
qua, o'I  fangue  da  vna  nell'altra  parte  :  ò ,  quando  era  poco ,  fi  ricoglieua  in 
eflo,&  bagnando  l'afperforio,fi  fpargeua;  come  fi  fa  hoggi  l'acqua  benedetta 
con  rhifopo.Eteccouilemedaglie,douelovederete. 
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C.  Frinceps  iuuentutis,è  egli  qucllo,che  hora  fi  chiama  il  Principe  di  Spagna, 
ò  quel  di  Portogallo  ? 

A.  Non  è:  perciò  che  anticamente  chiamauano  Principesi  primi,  che  iCen- 
fori  nominauano  nel  Luftro,  chefì  faceuaogni  cinque  anni  :&  il  primo,  che 
nominauano, trattando  de'Senatori,foleua  effere  il  più  antico  Cenibrio,cioè 
quel, che  più  tempo  era  flato  Cenfore,fe  era  viuo  :  dapoi  fu  honore  nominare 
quel  che  più  lo  meritaua, come  Scipione  Africano,chelo  nominarono  innan- 
zi che  forfè  flato  il  più  antico  Cenforio. Colui,  che  così  nominauano,Io  chia- 
mauano  vrinccps  Senatus,  &  fin' alla  morte  non  perdcua  mai  il  Aio  nome,  né  il 
fuo  luogo.  Altrettanto  fi  crede,che  fi  faceffe,  quando  nominauano  gli  Equiti 
Romani,&la  gente  da  piedi,la  quale  fi  diuideua  in  Centurie  Seniorum,&  lu- 
niorum:  perchcquando  nominauanogli  Equiti,ouero  laprimaCenturiade' 
Seniori,  ò  de' Iuniori,  teneua  quel  luogo  fimile honore, come  quello,chc  ho 
detto  del  primo  Senatore  :&  perciò  fi  crede,  che  quelli,  che  fi  chiamauano 
Principes  iuuentutis,foffero  i  primi  nominati  fra  Iuniori  :  &  non  è  fegno  di 
effer Principe hercde, come hoggi fi cofluma  ne' primogeniti  de'  Regi.  Ma 
con  tutto  ciò,par,che  fia  bene,che  gli  fi  dia  coteflo  titolo . 

C.     Che  titolo  dauan'  eglino  à  gli  heredi  ? 

A.  Li  chiamauano  Cefari;  come  fi  vede  in  alcune  medaglie  di  Lucio  Elio  Ce- 
fare,adottato  dall'Imperadore  Adriano ,  &  in  quelle  di  Marco  Aurelio  adot- 
tatodaAntonino  Pio,&in  molte  altre. 


Dice  Cornelio  Tacito,'che  quefli  due  fratelli  Caio,&  Lucio  Cefari  erano  fi- 
gliuoli di  M.Agrippa,&  di  Giulia  figliuola  d'Auguflo  ;&  fé  bene  erano  fuoi 
nipoti,gli  adottò  nondimeno  per  figliuoli,&  chiamogli  Cefati:&  vfa  poi  que- 
fte  par ol e:  7S[ec  dumpofita  puerili prattexta  "Principe*  iuuentutis  appellari,deftinare  Confulesjpe- 
cie  recufantisflagrantiffime  cupiuerat . 

B.     Sonci  altre  medaglie  di  Tarragona  ? 

A.  Vi  è  quella,che  diffi  l'altro  giorno,  fatta  dopo  la  morte  di  Auguflo,convn  Diai0o. 
titolo  raro,  D  E  O  AVGVSTO.  &dairalttabanda,vn  tempio,con  quefte  pag-*s- 
parole,  AETERNITATIS.  AVGVSTAE.  C.V.T.  T.èk  è  medaglia  gran- 
de di  pefo  quafi  di  vna  oncia.Queflo  rouefcio  fi  vede  in  due  forti  di  medaglie: 
in  alcune  è  dall'altra  banda  tutto'l  corpo  dell'Imperadore  à  federe  in  vna  fe- 
dia,con  vna  vittoria  in  mano ,  meffa  fopra  il  mondo ,  &  l'infcrittione  di  que- 
ftaè,  DEO,  AVGVSTO.  in  altre  fi  vedefolo  la  faccia  dell'Imperadore, 
con  quefte  parole,  DIVVS.  AVGVSTVS, 


Vn'altra 


Vn'altraven'è  di  rame  di  Tiberio  Cefare  co'lrouefcio  dell'altare,  &  della  pal- 
ma,nella  quale  è  la  fua  faccia  con  vna  corona  di  alloro ,  &  con  quelle  parole, 
TI.  CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  AVGVSTVS.  &nel  rouefcioèl'ara, 
ò  l'Altare  con  le  anie ,  adornato  di  due  ,  come  colonne,&  con  due  tefte  di  vit- 
time abbruciate,o, per  parlar  piùchiaro,con  duetefchidi  toro,  &  tra  l'uria,  e 
l'altra  pende  vn  ramo  d'alloro  come  corona,  fatta  à  modo  di  Fellone ,& in 
mezofi  vede  figurata  vna  patera,  &fopra  Tara  è  la  palma,  con  cinque,  ofei 
rami,  fra  quelle  due  lettere  C.V.&à  baffo,  da' lati  dell'ara,  fono  gli  altri  due 
T.  T.  &  è  medaglia  grande  di  più  di  meza  oncia  di  pefo.  In  vn'altra  pur  di  ra- 
me di  pari  pefo,fi  vede  da  vna  banda  lafaccia,&  l'infcrittione  di  effo  Tiberio, 
&  dall'altra  due  tefle  di  giouani,  cheli  guardano,  Sd'vno  ha  certe  lettere, 
che  dicono,  GERMANÌCVS,  &  l'altro,  DRVSVS.  CAESARES.  &  nel  mezo 
vi  fono  quefte  lettere,  C. V.T.Vn'altra  ne  ho  di  Tiberio ,  nella  quale  fi  legge, 
TI.CAES.  AVG.  FO^  MAX.  TRIB.  POT.  &  nel  rouefcio  vi  fono  due 
faccie;  vna  di  donna  con  quello  titolo  IVL.  AVGVSTA.  l'altra  di  giouane 
col  titolo  di  DRVSVS  CAES.  TRIB.  FOT.  &  fra  i  colli  fono  quefte  lettere, 
CV.T. 

B.     Chi  furono  cotefti  due  Germanico,  &  Drufo? 

A.  Credo ,  che  ambedue  follerò  adottati  da  Tiberio  Cefare ,  &  che  moriffero 
auanti,  che  gli  fuccedeffero.  Vedete  nelle  mie  famiglie  la  Giulia ,  &  la  Clau- 
dia. Vn'altra  medaglia  di  rame  ho  veduto,  che  da  vna  banda  ha  la  faccia  di 
Cefare  Augufto,  con  vna  corona  d'alloro, con  quefte  parole,  IMF.  CAES. 
AVG.  TR.  POT.  PON.  MAX.P.P.&  dall'altra  banda  la  effigie  di  Tiberio  Ce 
fare  giouane  fenza  corona,  con  quefte  lettere,TLCAESAR.&  dietro  alla  te- 
fta  fono  quefte  lettere,  C.  V.  T.  TAR. 


Hora  non  mi  reftano  di  Tarracona  altre  medaglie  fé  non  certe  d'orò,  che  perciò 

non  fono  migliori  delle  fuddette. 
B.     Saranno  alcune  forfè  de'  Re  de'  Gotti  >. 

A.     Vna  è  di  Suinthila,  con  quefte  parole,  SVINTHILA.  REX.  dalla  qual 

s'impa- 
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s'impara  à  fcriucre  il  nome  di  quello  Rc,che  altri  chiamano  Scintilla:  dall'al- 
tra banda  fi  veggono  quefte  lettere,  TARR.CO  TAIVX.  &invn'altra  peg- 
gio, CE.  AR.  CO.  TAIVX.  credo,chevoIeiTerofcriuere5Tarraco;P/Hs,o !«/?«$.- 
come  fi  vede  in  molte  altre,hauendo  rifguardo  à  metterci  alcun  titolo  del  Re£ 
compiono  queftiyTiusyiuflusjelix.Optimus 3&c.  In  vn'altra  d'oro  limile  è fcritto 
tSVINTHILA   RE:  &  dall'altra  banda  PIVS.  TARR.  t  CO  In  vn'altra  di 
Reccaredo  co  la  medefima  effigie  è  quella  infcrirtionef  RECCAREB  V £  RE, 
invece  di  V^ccaredus^xtSc  dall'altra  banda  IV.  TOS  TERR.  CONA,  per 
Tarraco  iuflus:  Se  fi  vede ,  che  già  fi  corrompeua  quella  parola  in  due  modi ,  di- 
cendo Tf,  in  cambio  di  Ta,&  mutando  la  declinatione  di  Tarraco  Tarraco- 
nis,  in  Tarracona  Tarraconae ;  come  di  Barcino,  &  Narbo,in  Barcinona,  & 
Narbona.Con  tutto  ciò  s'è  conferuato  Tarraco  nella  medaglia  del  Re  Cen- 
fuintho ,  nel  difegno  della  quale  da  vna  banda  è  vna  faccia ,  &  dall'altra  vna 
Croce,con  alcuni  gradi  :  le  lettere  dicono,  f  RECCES  VIN0:  R.cioè  Recce- 
fuinthusRex,vfandol'  ©Grecoin  vecediTh.  &  dall'  altra  banda  t  TAR- 
RACO: PIV:  ci  manca  vn  S.Vn'altra  ve  n'è  diGundemaro,  co'I  difegno  di 
certe  faccie,vna  per  banda  con  quelle  lettere  barbare  f  C.   OH  YEM  ARVS 
RE,  in  vece  di  Gondemarus  f^cx ,  Se  dall'altra  banda  TAR  RACO:  A  IVO: 
forfè  vius. 

B.  *  Truouafi  egli  in  Tarracona  l'infcrittione,che  allega  Hermolao  Barbaro  Aggiunta. 
fopra  Plinio ,  fé  bene  credo ,  che  fia  nel  terzo  cap.  del  lib.terzo,  TARRACO 
VRBS  COS1TANORVM? 

A.  Io  non  l'ho  veduta.  Ma  voi  mi  fate  ricordare  di  cotelìo  luogo  di  Plinio,  le 
cui  parole  fono  quelle  (dopo  l'hauer  fatta  mentione  di  Valenza,  &  del  fiume 
Turia,&  dell'altro  Idubeda ,  &  della  regione  de  gli  Ilergaoni,per  doue  entra 
jn  mare  il  fiume  Ebro)l\fgw  CoJJetaniaf lumen  Subì ,  Colonia  Tarraco  Scipionum  opus,  ficut 
carthagoToenor.  Et  è  concorde  con  Plinio  ,  Tolomeo,  ilquale,  oltre  al  fiume, 
Hebro ,  mette  i  Cofetani  ;  Se  di  effi  dice,  che  è  Tarracona.  Non  è  molto  tem- 
po, chevenne  in  mio  potere  vna  medaglia  piccioladi  rame,  convna  tefta 
da  vna  banda ,  d'un  giouanetto  fenza  barba ,  con  quelle  lettere,  COS  SET.& 
nel  rouefeio  con  vna  figura  di  vn'huomo  ignudo,che  potrebbe  elfer  Nettuno, 
per  elfer  polla  quella  regione  alla  riua  del  mare. 

C.  Cotellc  lettere  come  s'hanno  à  leggere  ?COSSETANIA,OCOS- 
SETANORVM? 

A.  Se  fi  truouafie  alcun  luogo  di  cotefto  nome,  io  leggerei  CoiTetania  :  ma,ef- 
fendo  nome  di  regione ,  o  di  popolo ,  mi  piace  più  legger,  Colfetanorum,  co- 
me di  quei  d'Empuria,  Empuntanorum,&  così  d'altri  Greci, &  Latini.  AI- 
tremedagliemitruouo  con  lettere  antiche  Spagnuole,  fecondo  che  io  cre- 
do, le  quali  ho  openione,  che  fiano  di  quelle  parti.Hanno  vna  tefta  di  donna 
co'capelli  raccolti  in  cima  del  capo,  come  fogliono  figurare  Diana  :  &  nel 
rouefeio  è  vn  cauallo,con  vna  perfona  ignuda  iopra:&  di  fotto  vi  fono  quelle 
cinque  lettere  ZYSS^  •  Molte  altre  medaglie  ho  vedute,  nelle  quali  ci  fono 
quelle  tre  lettere  fole  /L$X ,ma  c  ^  quella  difficoltà,chepotrebbono  elfere  di 
Celfa .  Percioche ,  come  dicemmo  l'altro  giorno ,  fono  le  medefime  di  quel- 
la Colonia  ,  eccetto  che  quelle ,  fra  le  quali  è  vn  A  »  Greco ,  è  cofa  più  certa , 
che  fono  di  quel  luogo  ;  quelle ,  che  non  l'hanno ,  potrebbono  elfere  di  que- 
lla regione.  ] 

B.  Dicami  hora,  fé  le  piace, di  quelle  di  Saragozza,  che  di  ragione  ve  ne 
douerebbono  elfere  molte . 

A.  Molto  poche  n'ho  vedute  ;&  tutte  fono  d'Imperadori.  Ne  ho  due  di  Ce  fa- 
re Augullo  fondatore  della  Colonia, &  in  effe  fi  vede  la  fua  effigie  da  vna 
banda, con  quelle  parole,  AVGVSTVS  DIVI.  F.&  dall'altra  due  buoi  con 
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vno,che  lor  va  dietro,&  in  ambe  due  è  quello  nome ,  CAES ARAVGVSTA. 
mafonodifferentine'Duumuiririnvnafilegge,  Q^  Ev'AT.   M.  FABIO. 
H,  VIR.  nell'altra,   L.  CASSIO.  C    VL,ER.  FEN..  JL  VIR. 
B.     Come  s'hà  egli  à  leggere  coteft'ultima  ? 

A.  Caio  Valerio  Feneftella,fecondo  ch'io  credo. 

B.  Di  vn  Feneftella  fi  truoua  vn  libro  de  Magiflratibus,&  de  Sacerdotijs. 

A*  Cotefto  titolò  è  fallò ,  &  hora  lì  truoua  il  libro  con  vn'altro  nome ,  che  per 
hora  non  mi'  fchiuiene ,  ancorché  mi  paia ,  che  fia  Andrea  Domenico  Flocco 
Fiorentino'/  Egli  è  ben  vero ,  che  ci  fu  vn  Feneflella  huomo  dotto,  di  forte, 
che  è  allegato  ne'  Digefti ,'  ilquale  potrebbe  eflere ,  che  folle  ftato  del  noftro 
paefe.  Di  quefti  due  virimi  Duumuiri  hebbi,non  ha molto,vna  medaglia pic- 
ciola  di  rame,di  pefo  di  vna  dramma, chehà  le  medefime  lettere,  &  la  medc- 
fima  tefta  d'Augufto,&  dall'altra  banda  vna  corona  d'alloro,  &  in  mezo  vi  fo- 
no quelle  parole  ,  L.  CASSIO.  C.  \^ERIO.   Ag*v   VIR. 


B.  I  due  buoi  con  quel!o,che  lor  va  dietro ,  che  fi  veggono  in  cotelle ,  &  in  al- 
tre medaglie,  chelìgnifìcan'  eglino  ? 

A.  Sono  per  d.imoftrare,che  è  Colonia,&  Plinio  la  chiama  Immune  :  &  fi  truo- 
uano  certe  parole  d'uno  fcrittore  antico ,  che  inoltrano  il  modo ,  come  s'hab- 
bia  da  far  la  Colonia,congiungendo  inlìeme  vn  bue,&  vna  vacca ,  &  metten- 
do la  vacca  verfo  la  Colonia,  che  lì  vuol  far  di  nuouo ,  &  il  bue  dalla  banda  di 
fuori,  &  tirando  vn  aratro,&  circondàdo  il  territorio  dellaColonia,doue  s'hà 
da  far  la  muraglia,alzando  l'aratro  nel  luogo,doue  ha  da  efier  la  porta  di  ella. 

B.  F  erche  la  vacca  ha  da  ire  dalla  banda  dell'habitatione  ? 

A-     Accioche  le  donne  habbiano  da  efiere  nelle  cafe  loro  così  feconde  >  come 

le  vacche. 
B.     11  bue,perche  fi  mette  dallabanda  di  fuori? 

A.  Perche  gli huominifiano fuori  lauoratori,& forti  comeilbue. 

B.  Secondo  cotefta  ragione,nella  medaglia  vno  animale  ha  da  elTer  bue,&  l'ai 
tro  vacca. j  ,  -  i 

A.  Il  medefimo  dico  io  :  ma  come  fi  conofceranno  ? 

B.  Vedendoli  le  poppe  della  vacca. 

A-  Ho  intefo  dir?,  che  fi  conofcono  ancora  alle  corna,  &  che  in  Fiandra  non  fi 
comprano  le  pelli  fenza  le  corna,per  conofcere  fé  fia  pelle  di  bue,ò  di  vacca  • 

C.  Che  differenza  è  fra  le  cornaloro? 

/. ,  Quelle  della  vacca  fono  a  guifa  delle  corna  della  luna,  &  non  ci  mancherà 
qualche  fauola  in  quello  propofito,che  dimollri  etiandió,che  perciò  le  facri- 
ficalfero  le  vacche  ;  quelle  de'  tori,&  de'  buoi  efcono  affai  più  in  fuori  ;  &  per- 
ciò,hauendo  le  punte  ò  all'insilò  dalle  bande,  vrtando  fanno  maggior  male . 

BB     Ecci  egli  altra  forte  di  medaglie  di  Saragozza? 

A     Mi  par,che  l'altro  giorno  io  diceffijche  v'erano  delle  medaglie  con  vn  vef- 
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fillojchefonodi  rame  di  pefodi  meza  oncia  ,con  la  effìgie  di  Cefare  Augu- 
ro incoronato  d'alloro  con  quefte  parole,  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  &  nel 
rouefeio  fi  vede  quel  veflìllo  dritto  invn'hafta  di  lancia  fopra  vna  bafe  qua- 
drarne fi  fomigliaà  vn  ara.  Le  lettere  dicono  così3  CAESARAVGVSTA. 
M.  PORCI.  CN.  FAD.  II.  VIR. 
B.     Perche  v'è.egli  il  vedilo  ? 

A.  Perrapprefentare,cheeraColonia,perlaqualfi  foleua  metter  prima  in  Ro 
ma  il  veftìllo,o  la  bandiera ,  &  poi  nella  Colonia ,  doue  fi  volcua  far  l'habita- 
tione ,  &  lì  fcriueua  il  numero  di  quelli ;j  che  vi  haueuano  da  habitare ,  come 
farebbe  a  dire  feicento,o  mille  huomini,&  di  quefti  ne  fceglieuano  cento  per 
Decurioni,  che  erano  come  Senatori,  &  poi ordinauano  i  magiftrati ,  alcuni 
d'anno  in  anno,&  altri  di  cinque  in  cinque  anni,chechiamauanoQuinquen-. 
naIi,come  erano  in  Roma  i  Cenfori  da  principio .  Vi  erano  ordinariamente 
Duumuiri,Edili,&Queftori . 

B.  Di  altri  luoghi  d'Aragona  vi  fono  medaglie  ? 

A..  Ve  ne  fono  di  Turiafo ,  di  Bilbilis ,  &  di  Ergauica,  &  delle  due  Calahorre, 
delle  quali  vna  fi  tiene,che  fia  in  Aragona  ;  &  credo  che  ancora  fé  ne  trouino 
in  altri  luoghi.Di  Tarazona  ho  vedute  alcune  medaglie:  in  vna  fi  vede  la  effi- 
giedi  Augurio  incoronato  d'alloro,con  quefteparole,  1MP.  AVGVSTVS. 
P.  P.  che  lignificano  impcrator  ^iuguJius'PaterTatriae:  dill'zltva  banda  èia  faccia 
ài  vna  donzella  con  la  tefta  coperta ,  come  la  Pietà ,  &  vi  fono  quefte  lettere , 
7VRIASO.  S'impara  l'ortografìa  di  quefto  nome,  che  da  vn  tempo  in  qua 
lo  chiamano,Tyrafona,o  Tyraufona,a  Tyrijs  ,&  Aufonib.  fecondo  certi  fac- 
centi  antichi.  L'altra  medaglia  è  di  Tiberio  Cefare,  &v'è  la  fua  effigie  con 
quefte  lettere,  TI.  CAESAR.  AVG.  F.  1MP.  POST*  M.  &  nel  rouefeio 
è  vntoro,&  quefte  cifre  ]yp^  *V5».  cioè,  MunicipiumTuriafo:  &  poi  vi  fono  i  no-. 
mide'Duumuiri,  L.  OiiC.  AQ£iNl.  M,  GEL.  ?A*>  Mu-  Ti.  VIR. 

B,     Che  vuol  dir  cotefto?   . 

A.  Non  ne  SO  cofa  certa, ma  diciamo  ,  L.  Caecilio  ^fquiniano,  M.  Geìlio  Palatina  Vale^ 
viano  Duumuim.  In  vn'altra  di  Cefare  Augufto  fono  quefte  lettere  1MP.  AV- 
GVSTVS. P.  P.  &  nel  rouefeio  in  mezo  *^IASO,  &  nel  circuito  ,  SE* 
VERO.  ET  AQV1LO  IT.  VIR.  queftaèpicciola,l'altrefonodipefo,&di 
grand  ezza  ordinaria .  Vn'altra  maggiore  v'è  pur  di  elfo  Augufto,&  le  lettere 
ìonoconfumate,faluo  quefte,  AVGVSTVS.  P.  F.  &nelrouefcioè  vna  co- 
rona d'alloro,&  dentro  di effa  ,  xVIVN.  TVR1ASO. 


?er  quefte  .medaglie  fi  conferma, che  era  Municipio  ,  fecondo  quello,  che 
cauammo  eia  Plinio  .     Ma  veniamo  à  quelle  di  Bilbilis  ,  delle  quali  voi 
faprete  più  di  me  ,  maflìmamente  che  quafi  tutte,  quelle, che  io  ho  ,  rae_ 
le  hauete  mandate  voi  .    Di  quefte  ve  ne  fono  certe  ,  che  non  hanno  il 
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nome  d'Imperadori ,  come  è  vna,  che  ha  da  vna  banda  quefto  nome  BIL- 
BILI,  &  dall'altra  ,  1 T  A  L  I  C  A  .  &  dalla  banda  ,  doue  è  fcritto  Bil- 
bili ,  è  vna  faccia ,  come  d'Imperadore ,  &  nel  rouefcio  vna  figura  à  cauallo  : 
chi  fofle  quefto  Imperadore,òcoIui,chefi  vedeàcauallo,credoche  nonfifap 
pia:  ancorché  la  città  di  Calataiudhabbia  al  prefente,come  intendo, quefta 
arme,  io  m'imagino  che  ciò  Ma  per  cflerfi  alcuno  abbattuto  in  quefta, ò  in  al- 
tra medaglia,  onde ,  credendo  che  il  nome  del  luogo  fofle  quefto ,  pigliaflero 
efia  arme. 
B.  Alcuni  credono,che  da  principio  haueflero  S.Giorgio,&  che,vedendo  que 
fte  medaglie,  mutaflero  imprefe. 

A.  Perfuadete loro, che  non  lafcinoS. Giorgio, chelipuò  meglio  aiutare. 

B.  Bifogneràafpettar  l'occafione .  Ma  checrede  ella,  che  vòglia  lignificar  la 
parola  Italica  ?  che  hauefle  forfè  il  lui  italkum  ,come  molte  altre  nominate  nel 
titolo  De  Cenfibu^  ne'  Digefti  ?  .  . 

A.  Non  fi  truouano  in  elfi  nominati  di  Spagna  fé  non  i  Pacenfi  ,  &  quelli  di 
Emerita  di  Lufitania,&  i  Valentini,&  gli  llicitani,&  i  Barcinonefi,i  quali  chia 
ma  Immuni:  però  da  Plinio  fappiamo,che  tutu  i  fopradettifono  nomi  di  Co- 
lonie.Egli  farebbe  neceflario  di  truouar  quando  à  Bilbilis  fu  dato  quel  priui- 
legio  di  nominarli  Italica,che  quefto  fopranome  moftra  d'efler  forfè  molto  fa 
uoreuoleà  quei  d'Italia,  ancorché  io  non  neghi,  che  riceua  l'interpreta- 
tione  del  lus  ìtalicum. Vn'altra  Italica  è  neirAndaluzia,della  quale  furonoTra- 
iano,&Hadriano. 

B.  Che  intende  V.  S.  per  iu$  ìtalicum^ 

A.  L'hauereilpriuilcgiojchehaueuano1  quei  d'Italia  diuerfo  dall'altre  prò-» 
uincie.  . 

B.  In  che  cofa  era  egli  differente?        e  > 

A.  V  edetelo  ne'  libri  di  Carlo  Sigon  io,  T>e  iure  ltdiae><&  prouinckrum .  Ritorniamo 
noi  all'altre  medaglie  di  Bilbilis,ò  Bambola .  Si  truoua  vn'altra  medaglia  di 
Cefare  Augufto,nella  quale  non  fi  nominane  Italica,  né  Municipio,  &v'è la 
fudetta  ftatua  equeftre ,  &  nel  diritto  ,  doue  fi  vede  la  teda  di  Augufto ,  fono 
quelle  parole,  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  &  dall'altra  banda,doue  fi  vede 
l'huomo  à  cauallo,è  folo  quefta  parola,  B1LB1LIS ,  &  è  medaglia  di  rame  di 
pefo  circa  meza  oncia .  In  vn'altra  di  rame  pur  di  tal  pefo ,  è  la  faccia  d'Au- 
gufto  con  vna  corona  d'alloro  con  quelle  lettere,  AVGVSTVS.  DIVI.  F. 
PATER.  PATR1AE.  &  nel  rouefcio  fi  vede  vnacoronaciuica,ograminea, 
od'alloro,concerteletterenelmezo,chedicono,  Jf  VIR.  &  nelcircuito 
W.   AVGVSTA.  BILBIL1S.  M.  SbMP.  TiBEKI.  L.  LiCI.  VARO. 


B.     Come  s'hanno  da  leggere  cotefti  nomi  ? 

A.    Marco  Sempronio  Tiberino,Lucio  Licinio  Faro.fa  quella  medaglia  fi  caua,che  Bilbilis 

fi  chia- 
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li  chiamafle  Augufta  per  fopranome ,  &  che  folle  Municipio  ,  per  quel  che  fi 
crede,per  beneficio  d'Augufto.  Valerio  Martiale,Poetafamofo,comefi  vede 
da  gli  Epigrammi  da  lui  comporti,  era  natio  di  quella  città ,  &  in  certo  luogo 
chiama  Bilbilis ,  Augufta . 

Municipes  ^Augufta  mibì,  quos  Bilbilis  acri 
Munte  creat,rapidh  qùemfalo  cingit  aquis . 

Fanno  errore  quelli  ,  cheftriuono  Angufla  per  Augufla^  &  peggio  quei,  che  met- 
tono nel  titolo,^  Bi/fci/ztaHosagrosidouendou ili  poner  -AdBilbili'anos  folamente. 
Et  fimile  errore  era  lo  fcriuer  Bilbilis  agrt ;  invece  di  Bilbilis  acri ,  che  fi  riferifce  al 
monte5comefi  vede  in  Statio  ^ytcrifubnixam  [copulo.  Vie  vn'altramedael'a  fimi- 
le, eccetto  che  ha  altri  nomi  de'  duumuiri  :&  fono  L.  COR.  CiLIDO*  L« 
SEMTR.RV^ILOa  T"i-VlR.Altrevene-fonodi~Caligola,nelle  quaa  ti  vede 
la  tefta  dell  lmperadore  incoronata  d'alloro,con  quefte  parole,C.CAES AR. 
AVG.  GERMANICVS.  1MP.&  dall'altra  banda  è  vna  corona  d'alloro,  co- 
me nelle  fopradette,con  quefte  lettere,  }vV\  AVG.  BILB1L.  G.  CORN. 
REFEC.  M.  f£2-  FRONT.  ffA  VIR.  che  lignificano  Muniàpium  jiugufta 
Bilbilis,CaÌ9  corneuu  i\cjeclo,  Marco  Heluio  Frontone  Duumuiris . 

B,  Per  vaaletrera,chehò  riceuuta,intédo,chein  Bambola,!!  è  trouatavna  me 
dagli  a  di  1  iberio  Celare,  con  alcune  lettere,  che  dicono  il  fuo  nome,  T  I. 
CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI.  F.  AVGVSTVS.  &dalrouefcioè vna co- 
rona d'alloro, &  in  mezo  vi  fono  quefte  lettere  COS.  nel  circuito  da  vna  ban- 
da, WA  AVGVSTA  BILBILIS.  &  dall'altra  TI.  C  AE  S  ARE.  v.  L. 
ALLO.  SE1ANO. 

A.  A  me  è  cola  nuoua,che  fiano  Confoli  nelle  medaglie:  ma,eiTcndo  di  perfo- 
ne  così  principali>&  potenti  in  quc*  tempi, lor  fi  può  perdonare:percioche  co- 
tefto  Seiano  non  poteua  manco  in  tempo  di  Tiberio, che  Marco  Agrippa  in 
quello d'Augufto,delquale  fappiamo,chefi  metteua  ilfuo  nome,&  effigie  in 

,  alcune  medaglie  in  Roma,  &  fuori  .  Et  furono  i  due  nominati  in  quefta  me- 
daglia Conloli  due  anni  prima  che  monile  Tiberio.  Et  con  quefta  do  fìneal- 
lemedagliedi  Bilbilis . 

B.  CheluogoèErgauica? 

A.  Io  nò  velo  fapreidire.Alcunicredono,chefia  Alcagniz.Etper  hauerealcu 
na  lettera  in  loro  fauore, leggono  Erganica,male  medaglie  non  lo  confento- 
no  .  Plinio  mette  gli  Ergauuenfi  traquelli.cheandauanoalconuentodi  Sa- 
ragozza^ dice,  che  haueuano  ilpriuilegiode'  Latini  vecchi  ;&  le  medaglie 
nominano  Ergauica  Municipio.  Si  vede  nella  medagliala  tefta  di  Celare 
Auguftoincoronato,con  quefte  parole,  AvGVSTVS.  DIVI.  F.  dall'altra 
banda  è  vn  toro  con  quefte  altre ,  MVN.  ERCAV1CA.  &  fono  medaglie  di 
rame  circa  meza  oncia  di  pefo. 


Lib.io.  in 
fin. 
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B.  S'hàdadire  Ercauica, oErgauica? 

Aggiunta.  A.  I  Latini  par  che  vfaffero  la  G  più  di  rado,che  l'altre  lettere:  #  &  il  primo, 
che  vfaffe  quella  lettera  G,fu  Spurio  Carbilio,Liberto,come  credo,di  quello 
Spurio  CarbilioKuga,  che  in  Roma  fu  il  primo  à  far  diuortio  con  la  moglie, 
perche  era  fterile,fecondo  che  racconta  Plutarco  nelleQue(tioni,o  Problemi 
de'  Romani:&  quelli  fu  cinquecéto  veti,  &  più  anni  dopo  la  fondanone  di  Ro 

tib.4.c.3.  ma,comedice  Gellio]&  a  Latini  feruiualaC  in  luogo  dellaG,&  il  Kin  luogo, 
della  C  co  la  Gronde  fcriueuano  Caius,&  proferiuanoGaius:&  perciò  in  vna 
medaglia  diBiibilis  èlaC,&  G  per  vno freno  nome.  Si  vede  ancora  per  l'or- 
dine delle  lettere,che  hanno  gli  Hebrei,&  i  Greci,che  la  loro  terza  lettera  G 
ha  il  medefimo  fuono, chela C  de'  Latini.  InErgauicà  io  credo,  che  fia  la  G 
conforme  alla  etimologia  di  Vico  &  Erga,che  in  Gr  eco  fuonja  Opere:  ma  può 
bene  eiTere,che  non  fia  quella  l'etimologia  :  &  par  Tempre  male  il  mefcolar  la 
lingua  Latina,&  la  Greca  in  vnamedefima  parola:  &  in  dubbio  ci  habbìamo 
da  conformare  con  le  medaglie, &  conio  fcriuere,  nel  modoche  fi  vedein 
effe,  Ercauica, ancor  che  ne' libri  fia.Ergauica,  come  credo,  per  cagion  della 
prononcia.  Predò  ad  Ercauica, Tolomeo  ne'Celtiberi  mette Segobrrca, la 
quale  è  chiamata  da  Plinio  Capo,  di  Gèltiberia,  come  Toledo  de'  Carpetani, 
&  ambe  due  le  fa  tributarie,&  chefiario  del  conuento  di  Cartagena . 

C.  Cotcftanqnè  Segorue,cheèprèfioà  Valenza? 

A.  Nonècofacerta,chefia  Segorue,  Come  afferifee  il  noftro  amico  Girolamo 
Zurita.Due  medaglie  di  rame  ho  vedute  d'efia:  &  Luna  fi  raffomiglia  ad  Au- 
gullo  neliafaccia,maè  fenza  lettere,  &  fi  vede  detta  faccia  inmezoà  vn  Del 
fino,&  ha  vna  fpiga,forfe  come  fignpre  del  mare,&  della  terra .  Nel  rouefeio 
è  vna  ftatua  equeftre  d'uno  ,  che  ha  vna.Lancia ,  comefi  vede  in  molte  altre  di 
Spagna: fottoquelta figura  a  ca^aljo  lon-oquefte lettere,  S  EGOBR  1  CA. 
l'altra  medaglia  è  di  liberio  Cefare,&  vi  fi  vede.la  fua  effigie,  con  quella  in- 
fcrittione  attorno,  TI.  C  Ah  S  A R.;  Di  V  I.  A  V  G.  F.  AVGVSl  V  S. 
nel  rouefeio  è  vna  corona  graminea,  o  d'alloro,  con  quelle  lettere  in  mezo 
SEGOBRICA. 


B.     Delle  due  Calahorre,che  medaglie  vi  fono  ? 

A.  lotruouoinalcunevnMunicipiOjchiamato  CAL.IVLIA.  cheiol'inter- 
preto  Calagurrisiulia,  &  in  vn'altra  fi  vedeC.CA.  o  C.C.A.che  io  credo,che  vo- 
gliano dire,  Colonia  Calagurm  jiugufta .  Plinio  ancora  mette  due  Calagurris,che 
veniuano  à  Saragoza alleliti.  1  Calagurnrani  Nafici,&  quelli  gli  fa  del  priui- 
legio  de' Municipi;',  o,fecondoyn'altrafcrittura, delle  Colonie.  Et  i  Cala- 
gurritani  Fibularenfi ,  che  li  fa  flipendiarij,  o  tributari),  credo  perche  furono 
conquiflati  coi  Cantabri  da  Cefare Augufto:  &cofì  facciamo,  che  Cala- 
horra  d'Aragona  fia  quella  de'  Nafici,6c  lìa  Colonia,o  Municipio.  K  efta  hora 
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à  vedere  quel,  che  fi  truoua  nelle  medaglie .  In  vna  di  Augufto  fi  vede  la  fua 
effigie,con  vna-oerona  d'alloro  con  quefte  parole,  AVGVSTVS.  J*\£  C  AL. 
1VL1A.  nelroùèfcio  èvn  toro,  con  quelli  nomi-,  L.  BMb.  PRISCO.  C. 
GR^/".  BROC.  lì.  VIR.  che  hgniRcanO,  Lucio BaebioTrifcOtCawGrauiotO  Gra- 
mo Brocbo  i)uummri$  .  E  di  rame,  di  pelo  di  meza  oncia  incirca.  In  vn'altra, 
d'altrettanto  pefo,è  l'effigie  di  vn  giouane,fimile  ad  Augufto  :  &  quefte  lette- 
re, jjyj$A  CÀL.  IVL.  &  nel  rouefcip  vn'altro  toro  con  quefte  cifre,  M. 
PL^E/JE^A^  Q-  VRSO  Ti.  VIR.  ITER,  il  cognome  del  primo  è  mol- 
to difficile  ad  intendere:ma  chiamiamolo  per  hora  Marco  TlaetpriOfTranquillo.tQ- 
gliendo  via  il  puntOjche  è  fra  le  due  cifre . 


.    • 


A. 
B. 
A. 


B.     Perche  fi  aggiunge  ITER  in  finccofa  non  mai  vfata  in  altre  medaglie? 

A.  Perche  era  la  feconda  volta ,  che  coftoro  erano  Duumuiri  :  &  così  fi  dice, 

Conful  iterum . 
B  .     C h e  d i ffe r  e n za  è  fr à  Conful  bis, &  Conful  iterum  j 

Quella  apuntOiChe  è  fra  Conful  ter,&  Conful  tertium ,  ò  tertio. 

Et  deH'uno,&  dell'altro  ancora  domanderò  vn'altra  volta . 
^  lo  credeua,  che  di  quefta  maniera  fofle  più  chiaro.  Mi  ricordo,  che  Aulo  tib.ìo.ci 
Gellio  tratta  d'una  gran  difputa,che  nacque  fopra  vna  certa  infcrittione,che 
fi  doueua  far  nel  tetzo  Coniolato  di  Pompeo ,  cioè  fé  fi  hauea  da  metter  Conful 
tertium  fecit,  ò ,  Conful  tertio  fecit  :  &,domandandolo  à  Cicerone,egli  diede  loro  per 
configIio,chefcriueflero  TERT.  &  dice  Gellio,chc  al  fuo  tempo  v'era  COS. 
Il  1.  Si  ritrahe  dalle  parole ,  &  dall'  vfanza  d'altri  Scrittori,che  quando  fi  par- 
laua  di  quei,che  fece  alcuno  nel  fuo  Coniolato  terzo ,  fi  metteuz^Confultertium , 
"ve/Co«/M/t£-«io/en>.Sefidiceua,lltalefùConfolotrevolte,&morìdue  anni  do- 
pò, diceuano,, Cok/k/  ter poflbienniummortuus  efl.  Quello,c'hò  detto  di  Ter , intendo 
parimente  di  Bis ,  &  di  Quater ,  &  de  gli  altri  numeri  :  &  quello ,  che  ho  detto  di 
Tertium,  intendo  di  iterum, 8c  di  Quartum,8c  del  reftante.  Vn'altra  medaglia  v'è 
dell'ImperadoreAu'gufto,con  quefte  lettere,  1MP.  AVGVST.  PATER  PA- 
TRIAL  .dall'altra  bandafi  vede  vn  toro  con  quefte  lettere,  M.C  AL.  I. 

B.  Se  coteftafì  folte  trouata  fola  fenza  le  fuddette,  male  fi  farebbe  intefa.  Ma 
hora  dica  altrettanto  dc\\'altrc3MunicipiumCala^urrisiuha. 

A.  Inorai  de' Duumuiri  fono,  L.  VALENTINO.  L.  NOVO.  uA  VIR. 
Da  quefta  medaglia  fi  caua,che,come  la  M  fola  vuol  dire  Municipium,così  anco 
ralal  fola  lignifica  i«/w.laqualcofaferue  per  quelle  di  ìarracona,&per  le 
altre.  Se  ne  cauaparimente,chei  nomi  de' Duumuiri  s'hanno  da  leggere  in 
ablatiuo ,  cioè  in  fefto  calo ,  come  quelli  de'  Confoli,  ancor  che  fiano  abbrer 
uiati:&quell'abbreuiatione  Jf4  VIR  nelle  medaglie,  vuol  direi  IT»  VI- 
RI S .  Paniamo  all'altre  medaglie,  che  fanno  Colonia ,  Calahorra  :  &  quefte 
iiò  vedute  fempre  molto  abbreuiate  :  &  in  vna  di  Cefare  Augufto,daila  parte 
doue  fi  vede  la  tefta  di  eflo  Augufto  con  la  corona  d'alloro,vi  fono  quefte  let- 
tere, 
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tére,  AVGVSTVS.  DIVI.  F.  &  nel  rouefcio  è  vn  toro  e^  quefte  Ietterà 
C.  C  A.  T  è-  CLOD.FLAVO.  P.RiÉF.GER-flV  L.lVVt  ^  •  LVPERCO. 

n.  viR. 

B.     Che  fignjficatìocotcìre  lettere? 

A  ;     colonia  Calagurm  Augura ,  Tiberio  Clodia  Flauo  Traefefto  Germanorum ,  Lucio  luuentìo  Ijì- 
*  'perca  Duumuim.  ■   -        -      ■ 

B.     Non  potrebbon  dire"  Colonia  CaefareaJtugufta* 

A.  Potrebbono  ,  fé  così  fi  chiamarle  Saragozza  ,  come  alcun  Foeta  ,  cioè 
Paulino  &  Aufcnio  la  chiaman-d.-mà  rielle  medaglie  fi  vede  caefaraugufla  in  vna 
parola  fola .  *.'  

B.  Che  vuol  egli  à.ixtVraefeclo  Germanorum? 
A.     Capitano  d'alcuni  Alemani., 

C.  Non  potrebbe  egli  dire, "Praèfétfo  Germaniae . * 

A.  Non  potrebbcper  nò  effer  frafe,che  s'ufi  per  Prefide,o  FroconfoIe,o  Magi 
grato:&  farebbe cofa  difdicéuole^cheilgouernatored'AIemagna  veniffead 
habitare  in  vna  Colonia  di  Spagna .  Vn'altra  medaglia  v'è  di  Marco  Agrip- 
pa(  &  tutte  quefte  medaglie^  cjuellejche  nominerò  da  qui  auanti  fono  di  ra 
me,di  pefo  dimez'oncia  l'una)  che  ha  l'effigie  d'Agrippa,come  fi  vede  in  mol 
te medagliejcon la fua  corona roftrata,co'lfuo  nome,  M.  AGRIPPA.  L.  F. 
COS.  Ili.  fé  ben  alcune  lettere  non  fi  poflon  leggere:  dall'altra  banda  è  il 
toro  fudetto,' &iDuumuiri  d'altre  medaglie  ,  SCIPIONE,  ET  MON- 
TANO il.  VI R.  i  quali  nello  fteffo  modo  fi  veggono  nelle  medaglie  di  Agrip- 
piria,màdredi  Caligol2,&  ria  la  fua  effigie,  &  quefte  lettere,  AGRIPPINA. 
;M.F.MAT.C.CAESAR1S.  AVGVSiT.  nel rouefeio, oltre à  Duumuiri , 
fono  quefte  lettere ,  C  CA.  le  quali  io  interpreto,  colonia  ralagurriu  &  dell'iftef 
fomodo  in  vn'altra  del  fudetto  Caligola,  che  ha  pur  tali  lettere  nel  rouc- 
fcio,&  la  teda  è  di  Caligola  mcoronatatTalloro,&  ha  quefteparole  C.  CAE 
SAR.  AVG.  GÈRMANIGVS.  IMP. (  i 

B.  Perche  nelle  medaglie  di  Caligola  non  ve  il  fopranomc ,  che  gli  danno  gli 
fcrittori? 

A.  Perche  ne  anco  in  quelle  d'Antonino  Caracalla  fi  trouerà  Caracalla,  ne  in 
quelle  d'Eliogabalo ,  o  Elagabalo ,  è  tal  nome ,  fé  ben  fi  truoua  S  A  C  E  R  D- 
DEI.  EL  AG  AB.  pare  che  haueflero  à  male  tali  fopranomi . 


B.     Che  vuol  lignificare  CaIigoIa,&  gli  altri? 

A.  Caligai  fra  Romani  erano  calze  da  foldati,non  come  quelle,che  hora  dicia- 
mo Calze  intere,o  Calzoni,ma  tali,che  a  pena  copriuano  il  piede,con  alcuni 
chiodi. Nacque  Caligola  ftando  fuo  padre  Germanico  alla  guerra,&  da  bam- 
bino s'alleuò  fra'  foJd<iti,&  lo  veftirono  con  quella  forte  di  calzc,eflendo  egli 
fanciulletto  affai  leggiadro ,  &  perciò  lo  chiamauano  Caligola ,  che  vuol  dir 
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calzetta ,  o  fearpettina .  Caracalla  fi  chiamò  così ,  percioche  egli  donò  certi 
veft.menti,checosìfichiamauano,al  popolo  :&perche  fu  ciòcofanuoua  eli 
poterò  cotal  nome.-l'altro  nome  è  chiaro  per  quel  rouefcio,nel  qual  da  le  ftef- 
io  il  chiamo  facerdote  del  Dio  Elagabalo,&  per  elfere  Dio  barbaro,non  inr- 
lo  mai  in  Roma,chiamauano  l'Imperadore  co'l  nome  di  quel  fuomaladetto 
pio.Vn  altra  medaglia  v'è  di  Tiberio  Cefare,con  la  fu  a  tefta  incoronata  d'ai- 
loro,con  quella  inferitone,  TI.  CAESAR.  DIVI.  AVGVSTI.  F.  AV- 
GVSTVS.  Nel  rouefeio  fi  veggono  due  buoicon  vn'huomo,  che  valor  die- 
tro,convnpungolo,&  quelle  lettere,  C.C  A.  M.  CATO.  L.  VETIACVS. 
II *  V1R.  In  vn'altra  dello  ftefio,non  v'è  fé  non  vn  toro  nel  rouefeio  &quel 
Ite  lettere  guaite,  T.  CAECLIO.  LEPIDO.  G.  AVFIDIO.  GEMELLO. 
il.  Ve..  C.  CA.    Duealtre  ancora  ve  ne  fono  di  Caligola  con  vn  paio  di 
buoi, &convn'huomo, che  valor  dietro  con  vn  pungolo.  Et  le  lettere  doue 
èlafaccia  dicono  nell'una  quello,che  è  nella  detta  di  fopra  di  elio  lmpcrado- 
re,&  nell'altra èrifteflb,&d'auantaggio  PATER   PATRIAE,  &  nel  roue- 
feio in  quefta  fono  le  medefime  lettere  C.  CA.  &imedefimiDuumuin,che 
.in  quella, &  nell'altra  pur  nel  rouefeio  fono  le  dette  lettere ,  &  altri  Duumui- 
ri,cioèLIClNlANO.  ET  GERMANO.    uK  V1R. 


B.  Chi  potrebbe  faper  chi  furono  tutti  cotelli  Aragonefi3&  tutti  gli  altri  Spa- 
gnuolijthe  fono  nominati  nelle  medaglie  ? 

A.     Mi  farebbe  piaciuto  aliai,  fé  fi  follerò  trouate  fcritte  di  loro  molte  cofe. 

E.     Ci  reftano  altre.medaglie  d'altri  luoghi  di  Aragona  ? 

A.  Della  città  di  Ofca  ne  ho  veduto  vna  dell  ImperadorAugufto,nella  quale  è 
la  fua  tefta  con  la  corona  d'alloro,&  con  quelle  paiole  AVG  VSTVS.DIVi.  F. 
&  nel  rouefeio  è  vn'huomo  à  cauallo  con  vna  lancia»  che  potrebbe  ellerc  vna 
ftatua  equeftrededicataairimperadorecon  quellelettere  V.  V.  OSCA. 
lequali  s'intendono  per  altre  medaglie  di  ella  città, nellequali  fono  i  due  V  V 
con  più  lettere .  Et  i°  ne  ho  vna  in  cui  è  l'effigie  d'vn  giouane  limile  ad  Auguito  ,  &c 
credo  che  fia  e(To,&  non  v'è  infcrittione.ma  lolo  la  tefta  da  vna  bada  fenza  corona,con  quelle  let- 
tere VRB.  VICT.  &  dall'altra  v'è  l'huomo  à  cauallo  con  la  lancia ,  &  co'l  nome  della  città  OSCA. 

Vn'altra  ne  ho  pur  di  Tiberio  Cefare,  che  dalla  banda>doue  è  la  fua  tefta  con 
la  corona  d'allorojhà  quelle  parole,  TI.  CAESAR  AVGVSTVS.  &  dal- 
l'altra 
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l'altra  banda  vi  è  ilfudetto  rouefciodell'huomo  à  cauallo,  con  certe  lettere» 
che  dicono,  VRBS.  V1C.  OSCA.  D.  D.  che  s'interpretano,  rrbs  ViHrix 
Ofca  Decreto  Decurionum . 
B.     Perchefi  chiama  Vrbs, poiché  l'altre  fi  chiamano  Municipio  Colonie? 

A.  Cìuium  Tspmanorum  lachiama  Plinio  ,  come  l'altre,  che  nelle  medaglie  fo- 
no nominate  Municipi}  :  &  quello  priuilegio  di  Municipio  è  così  ampio,  che 
benpuòinchiuderfi  in  effo  queftonomedi  Vrbs,maflìmanìente  che  la  parola 
Ofca  congiunta  con  la  parolaVrbs,vuol  dire  Città  antica,come  alcuna  volta 
fi  legge  in  Tito  Liuio  Vecmìa  Gfca ,  non  per  Moneta  d'Ofca,come  alcuni  credo- 
no,ma  per  Moneta  antica. 

B.  Egli  non  mipared'hauer  Ictro  in  Liuio  Pecunia  Ofca, come  dice  V.  S.  ma  fi  bene  *Argentum 
Ofcenfe ,  vdurum  Ofcenje ,  che  fenza  dubbio  firifenfee  àquefta  patria,  &  nonah"antichità,laquale 
non  iòperchenon  polla  hanerhauuto  particolar  priuilegio  d'eiler  chiamata  Vrbs,  eflendó  Hata 
vna  delle  più  nobili, &  principali  di  Spagna . 

A.  De'  luoghi  di  Liuio  parleremo  vn'altra  volta.  Hora  mi  balla  di  dirui,che  Vrbs  con  tutto  ciò  è  pa- 
rola generica,&  non  tanto  prepria  d'alcuna  Città,che  non  polla  conuenire  à  tutte  in  commune .  il 
che  fenon  folle, non  occorreua,chedicefle  Virgilio, 

Vìbem  quam  àicunt  I{pmam , 
Ma  baftaua  dire  Vrbem  ;  &  poi  quando  foggiunge  ; 

Huic  noflrae  fimilem , 
pur  moftra,che  ancor  Mantoua  era  Vrbs .  Oltre  che  di  Ofca  non  bifogna  credere  alle  fauole  di  Flo- 
riano d'Ocampo. 

B.  Io  non  le  ho  mai  credute.Ma  dellanobiltà  d'Ofca  ne  fanno  fede  molte  medaglie,&-  fcrirrure  anri 
chiflìme;  lequali  non  voglio  riferir  hora  à  V.  S-  particolarmente,per  non  la  faitidire,&  per  non  fare 
al  propofito  noftro.  Contentili  folo  di  lentir  quello,che  ne  fcriue  Plutarco  nella  vita  di  Sertorio: 

lAahisa.  Jì ù&iv  clvTt/vs Tà-TOuvn: cuìav .  toi/V  [àp  <£'y mra.Tovs  à/aì  tuv ìbvSv  o-iwa,yafàv cìs  0<tko.v <&ó>.w ftiyahtw  S'i- 
ìarKcitoiK  ì<mr>ii?cL{ UfoLviKat  1s  }  xcù  VafM.iif.Sy  fxaAifidray ,  ì'pf  &  fs.ìv  ,  itat/jipAira.'roj  Ko]a  A ,  tircu£<liv  <lta.v- 
S'pdaiyitofj.hctf  <dokvtÌMtisyt  fitrraS'ao'av  tgl àp%ii(  >  "''  41  ,rtt7'-V's'  tifino  òavuarSf ,  toJV Touìaf  iv ttpi<&opQvpiK  ò- 
fSvra  f/.tL^a.YJ>ap.Ui>s  fon av\a,f  HtTctSiSeuntaMia.  ,  ygl Toy'XspTeépiop \!&ìp àiiTay  fuSrovs  TiAow^ra^ngl-zrotXa.KK àtso- 
fth^as  ha.nia.vori a, ,  kju  J  sV*  ro"ts  «?  »«  véfMv"jd ,  noi  rà  yjuva.  tripiSipcua.  Scopo u/tfw  >  à.  Vafjnuot  BikXcu  xaMus-iv  . 

Cioè,S'io  non  intendo  male,principalmcnte  gli  allettò ,  con  quello ,  che  feci  intorno  à  figliuoli:  per- 
cioche,  congregando  i  pm  nobili  di  tutte  quelle  genti,  in  Ofca  gran  città,  conftkui  loro  maeftri 
delle  difcipline  Greche ,  &  delle  Romane,metrédoli  quiui  realmente  per  oftaggi,ma  moftrando  in 
parole  di  far  ciò ,  perche  fodero  ammaeftrati ,  Se  che,fatti  huomini3potene  loro  por  in  mano  i  ma- 
giftrati,  &  ogni  forte  di  gouerniciuili.  Di  ciò  marauigliofo  piacere  fentiuano  i  lor  padri,  veden- 
do i  propri;  figliuoli  ve  ititi  della  pretella,  &alleuati  nelle  dottrine,  con  molto  decoro,  pagando 
in  tanto  Sertono  per  loro  i  falarij,&  fpeffe  volte  facendo  faggio  del  lor  progrefio ,  Se  diftnbuendo 
premi j  a' più  degni,  &  donando  loro  collane d'oro,chei Romani  chiamauano  Bolle.  Nel  qual  te- 
ftimonio  di  Plutarco  con(ìderi,che  fin  ne'  tempi  di  Sertorio ,  che  fu  contemporaneo  di  Siila ,  &  di 
Mario,  Ofca  meritò  il  titolo  f^yatois  tóm**,  di  Gran  città,  che  già  diede  Pindaro  ad  Atene;  Se 
fù.comehoggi  è  ancora,  Scola  di  lettere  in  diuerfe  facoltà. 

A.  Poiché  lete  tanto  afFettionato  ad  O fca ,  godete  ancora  l'encomio  che  ne  fa  il  Re  Pietro  Primo 
d'Aragona  nell'illromento  di  donatione  ,  che  fra  pretfb  dime.  Et  è  apunto  quello  . 

Deui&o  namqne  Caefaraugufìano  Hege  cum  innumerabili  Sarracenorum  ,falJorumq.  Cbriftianorum,mul' 
titudine. atque  ferme  quadringentis  caefìs  millibns  Inclytam,  atque  famofiJfimamFibemOfcamcepi- 
rrus  ,sAnno  Dominicae  ìncarnationis  Mille  fimo  nonagefimo  fexto  ,in  quaadrefìituendum  antiquum 
TontificattK  apicem  Tetro  ^ìragonenfi  Epifcopo  omnium  Hifpaniarum  Vrbium  Mi  tfluiiam  contuli  ex- 
cellentiorem .  Oltre  che  in  ella  nacquero  1  gloriofi  fanti  Lorenzo ,  Se  Vincenzo .  Et  torniamo  al 
propolìto  noftro  delle  medaglie . 

B.  Ma  con  quèfto,che  io  ne  ricordi  due  altre  pur  d'Ofca. 

A.  Et  quali  fono  cotefte  ? 

B.  Vna,chehàdavnabandalafacciadivngiouancconlabarba,conqueile lettere  OSCA,  dal- 
l'altra, vi  fono  gli  iftromenti  Pontmcah.con  queft "altre  lettere,  DOM.  COS.  ITER.  IMP.  l'al- 
tra dall'uno  de' lati  ha  C.  CAESAR.  AVG.  GERM.  P.  M.  TR.  FOT.  COS.  con  Imma- 
gine di  Caligola  incoronato  d'alloro ,  Se  dall'altro  l'huomo  à  cauallo  ,  che  s'è  detto  trouarfi  in  altre 
medaglie,con parole  tali,  C.  TARRAClNA.  P.  PRISCO.  II.  VIR.  & fotto'l cauallo  V.  V. 
OSCA.  Hor  moftri  ogn'uno  le  lue  medaglie  . 

vn'altra 
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Vn'alcro  luogo,chc  non  so,  fé  fia  in  Aragona,  o  in  Nauarra,dice  Plinio ,  che  era 
Latinorum  ciuium,& in  due  medagliedi  Tiberio  Cefare  fi  chiama, Munici- 
^pium:  dalla  banda  della  faccia  fono  queftelettete,  TI.  CAESAR.  DIVI. 
AVG.  F.  AVGVSTVS.  Etnelrouefcio  èvntoro  conquefta  infcrit- 
tione,MVNlC.  CASCANTVM.  Et  in  vn'altra  medaglia,  MVNICIP. 
CASCA  i^VM. 


Diciamo  hora  di  quelle  di  Valenza,di  Sagunto,  d'Alicante ,  &  di  Seiatiua .  Di 
Valenza  non  ho  vedute  medaglic3ma  n'ho  bene  certe  <Targento,nclle  quali  è 

E  e  vna 
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vna  faccia  di  donzellalo  vna  banda,&  nell'altra  il  Cornocopia?,&  alcune  let- 
tecene dicono,  VALENTIA  &  è  di  più  d'una  dramma  di  pefo. 

C.     Perche  non  faranno  cotefte,  monete  di  Valenza? 

A.  Perche  in  Italia  è  vna  città, che  fi  chiama  in  Latino  Viko  Valentia.  &hora,fe 
non  m'inganno, Vibona,&  la  medaglia  è  di  molto  buon  maeftro  ,  &  non  come 
di  coloro,  che  fecero  quelle,  e  he  riabbiamo  di  Spagna.  In  vn'altra  medaglia  di 
rame  mi  ricordo  d'hauer  veduto  da  vna  banda  vn  giouane  con  vna  celata  > 
con lettere,che dicono,  L.  TRINI.  L.  F.  Q^&  dall'altra  ,  T.  AN1TE1. 
ancor  che  le  tre  lettere  vltime  TEI  non  fi  veggano  bene.  Nelrouefcioèvn 
Cornocopia?,  &  vna  faetta  con  quefte  lettere,  "V^LElTIA  non  mi  certifico, 
fé  fia  medaglia  di  Spagna, ouero  d'Italia  :  ma  perhauere  il  Cornocopiae,  co- 
me fi  vede  nella  medaglia  d'argento,credo  che  fia  di  quelle  d'Italia . 

C.     Perche  vifimettecoteftoCorno,&lafaetta  ? 

A.  lo  credo, chefiaperdenotarl'Abondanza,&la Fortezza, &cosìancora 
la  celata  della  figura  corrifponde  alla  fteffa  virtù  di  valore  &  di  fortezza  ,& 
altretanto  vuol  fignificar  Roma  in  Greco,&  così  credo  cheftiain  vn  Roman- 
ZO,0  Canzona  Spagnuola,  0 V al enaa,o  Valencia,  ì\omafrimero  nombrada . 

C.     Chefignificanoellenolelettere  L.  F.  Q^? 

A.  Lucij  Filtj  Quaeflorh . 

B.  Vorrei,che  di  Sagunto  fi  trouaflero  molte  medaglie,  per  la  memoria  che  v'è 
di  quel, che  patirono  per  la  confederatione,  che  hebbero  co'  Romani . 

A.  In  vnamedaglia  di  rame  dell'ImperadorTiberio  Cefare ,  da  vnabanda  e 
la fua effigie, con  quefte  lettere,  f  I.  CAESAR.  DIVI.  AVO.  F.  AVG. 
&nel  rouefeio  è  vna  galea, con  quefte  altre,  SAG.  L.  ~\fi^.  SVRA.  L. 
SEMP.  GEMIN.    lì.   VIR.  D.  D. 

B.  Come  s'hanno  da  leggere  cotefte  lettere? 

A.  Saguntum,  o  Saguntus ,  Lucio  Valerio  Stira  ,  Lucio  Sempronio  Gemino  Duumuiris  Decreto 
DecuriOfium . 

C.  Sagunto, era  Colonia,  o  Municipio? 

A-     La  medaglia  non  lo  dice,  ma  Plinio  la  mette  fra  i  tredici  Municipij  de 

Cittadini  Romani. 
C.     Perche  ha  la  galea  per  rouefeio? 

A.  Perche  vennero  da  vn'Ifola  di  Grecia,chiamata  Zacintho,  come  riferifee 
Strabone,&  Silio  Italico,  &  credo  ancora  Polibio,  &  perquefto  vn'huo- 
mo  dotto  amico  mio  crede, che s'habbia  da  fcriuere  Saguntus,come  Za- 
cynthus ,  &  non  Saguntum .  D'Ulice  ,  o  Alicante  credo  d'hauer  due  forti 
di  medaglie  vna  delle  quali  da  vna  banda  ha  vna  tefta  di  donzella  con 
vna  palma  ,  che  fi  può  creder, che  fia  la  vittoria  ,  &dallraltra  vn  toro^Sc 
vi  fono  lettere  ,  che  dicono  ,  C.  BALBO.  L.  PORCIO.  PR.  II* 
VIR.  C .  V.  IL.  che  credo  dicano ,  Caio  Balbo  ,  Lucio  Tordo  Tnmis  Duum- 
uiris ,  Colonia  Vidnx  illice .  Neil  altra  medaglia  è  l'effigie  di  Tiberio  con  que- 
fte lettere  ,  TI.  CAESAR.  DIVI.  AVG.  F.  AVGVSTVS. 
P.  M. 

B.  Chefignificano  quelle  lettere  P.M? 

A.  "Ponti/ex  Maximus . 

B.  Non  me  ne  ricordaua .  M a  che  v'è  egli  nel  rouefeio? 

A.  V'è  vn'Ara  o  Altare  con  quefte  lettere,  SAL.  AVG.  che  vogliono 
dire,  Saluti  jiugufli .  Et  appretto  all'altare  fé  ne  veggono  quelle  quattro  altre, 
C.  I.  1.  A. 

C.  Cauandone  i  punti,diranno  Cija  :  ma  con  effi,  che  lignificheranno? 
A.      ColoniaImmunKlllice\Augufta. 

C    Non  haurebbono  potuto  fcriuerlo  alla  diftefa  ?  à  che  feruono  tante  cifre  ? 

A.    In 
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A.  In  quel  tempo  s'intendeuano  in  quefto  modo.  Quefta  Colonia  è  chiama- 
tada  Plinio  immune,&  d'effa  ne  ragiona  Paolo  nel  tirolo  De  Cenfibus,  come  hab 
biamo  già  detto.  I  Duumuiri  fono,  M.IVLIVS.  SETTAL.  L.  SES.  CE- 
LER  ÌIi.VIR. 


C.  Cotefti  nomi  di  Duumuiri  non  danno  in  ablatiuo  ••  come  adunque  fi  legge- 
ranno? 

A.  Nonv'è  regola  fenza  eccctùone3M.iuliusSettalus,  Lucius  SeftiusCeler Duumuiri. 
Nel  fudettoRegno  diValenza  è  vn  luogo  molto  nominato,che  hora  fi  chiama 
Sciatiua,&  anticamente  Saetabis  :  nel  qual luogo  fi  faceuano  le  tele ,  ch'era- 
no più  (limate  :  come  fi  legge  in  Catullo . 

Tfamfudariafaetaba  ex  Hiberìs 
Miferunt  nubi  muneri  FabuUus , 
Et  Ferannim . 

Di  quefto  luogo  ho  veduto  vna  medaglia  con  vnatefta  d'huomo,conlabarba 
&  co' capelli  lunghi,  che  non  fapreidirchififofle:  &  vi  fono  quefte  lette- 
re,lequali  confermano  la  vera  ortografia  di  quefto  nome ,  S  AETABI .  Dal- 
l'altra banda  è  vn'huomo,ò  vna  donna  à  cauallo  con  vna  palma.  Et  vi  fi  veg- 
gono certe  lettere  Spagnuole,  fatte  in  quefto  modo  J^NI£. 

B.  Cotefta  medaglia  fipotrebbe  metter  con  quelle  diCelfa,&diLerida,che 
hanno  le  lettere  di  due  linguaggi. 

A.  Già  lo  veggo:  ma  in  quelle  tanto, o  quanto  fi difeerneuano: quefte  fo- 
no molto  differenti  :  folamente  la  prima  lettera  pofta  per  trauerfo  fa- 
rebbe 2  Greca  ,  che  è  la  prima  lettera  di  Saetabi  .  L'altre  non  le  inten- 
do .  Per  quefta  medaglia  fono  venuto  in  cognitione,  che  vn'altra  mia 
fia  dello  ìtefto  luogo,  nella  quale  fi  vede  la  tefta  d'un  giouane  co  vna  corona, 
&•  con  la  mazza  d  Hercole  dietro,  &  credo  chefoffe  fatta  per  lui  :  &  nel  roue- 
feio  è  vn  foldato  à  cauallo  con  vna  lancia ,  &  fotto  vi  fono  le  fudette  lettere 
1<^M/  >&  l'ultima  non  è  ben  formata.Et  con  quefta  dò  fine  à  quelle  diValéza. 
DiBiicaia,&  Afturia,&  Galitia  non  ho  medaglia  alcuna.  Di  Cartiglia  ne  ho, 
di  Segouia,&  di  Clunia,ò  Corugna,&  di  Graceuris ,  che  non  so  fé  fia  Graial , 
&  di  Toledo,che  haueua  da  dir  prima,&  di  Merida,che  era  di  Lufitania:&  del- 
l'Andaluzia  ne  ho  di  Cordoua,&  d'Italica,&  alcune  altre .  Scegliete  voi,on- 
de  volete,che  cominciamo. 

B.  Da  Toleto,  che  è  ftato  molto  tempo  habitatione  de*  Re. 

A.  Di  Toleto  ho  veduta  vna  medaglia  di  rame  co  lettere  Latine,&  molte  d'oro 
di  diuerfi  Re  Goti .  1  n  quelle  di  rame  fi  vede  vna  faccia  d'huomo  con  barba 
aflai,&  con  molte  lettere  ;  delle  quali  folo  fi  conofeano  EX  1  COL.  Dall'al- 
tra banda  è  quello,  che  in  molte  di  Spagna  fi  vede ,  cioè  vn'huomo  à  cauallo 

Ee     2         con 
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con  la  lancia  in  mano,&  fattovi  fono  quattro  lettere  TOLE,  che  fono  del 
principio  del  nome  di  quella  Città . 
B.     Che  s'intende  egli  per  le  prime? 

A.  Io  non  lo  SO  .  Ma  diciamo  Ex  Senatus  confulto ,  ò  Ex  confenfu  Coloniae.  ancorché 
fia  vero  ,  che  io  non  habbia  veduta  memoria ,  che  quella  Città  foffe  Colonia 
in  neffun  tempo.  Et  ancora  il  chiamarli  Senatufconfulto  fuor  di  Roma,&di 
Conftantinopoliè  cofa  molto  nuoua  per  me.  Et  fé  quefta  foffe  ftata  meda- 
glia d'alcuno  Imperadore,vi  farebbe  il  fuo  nome.Afpetteremo  dell'altre,  che 
iì  leggeranno  meglio.Di  quelle  d'oro,che  furono  di  Maeftro  Aluaro  Gomez , 
vene  fono  molte  :  &  farà  bene  di  parlarne  per  l'ordine  de' tempi  loro,  il  più 
antico  Re  de'  Goti ,  che  faceffe  quefte  medaglie  di  Toledo ,  è  Liuua ,  ilquale 
communemente  è  chiamato  Luiba:  &  ne  fanno  due.  Vn  fratello  del  Re  Leo- 
uigildo,co'l  quale  regnò  due  anni>&  vn'altro  anno  di  piùinnanzi  folorl'altro 
fùilfigliuolodelReReccaredOjfigliuolodcldetto  LeouigiIdo,ilquale  regnò 
due  anni  :&  io  credo,che  quel  delle  medaglie  fia  il  più  antico  ,&quel,che  re- 
gnò più  tempo.  11  difegno  delle  fue  medaglie  è  vna  faccia  da  ciafcuna  ban- 
da,&queftainfcrittione,  t  DN  LIVVA  REX.  Il  metter  DN  per  Dominili 
nofter,  non  è  d'altre  medaglie,  fé  però  non  vi  mancarle  vn  I  innanzial  D:& 
farebbe  I.  D.  N.  i«  Dei  nomine .  Dall'altra  banda  è  t  TOLETO.  PI  VS.  A  Liuua 
fucceffe  il  fuo  fratello  LeouigiIdo,perfecutore  de'  Catholici,&  padre  di  quel 
Santo  martire  Ermenegildo .  11  dilegno  delle  fue  medaglie  è  fimile  à  quello 
di  Liuua; &  le  lettere  dicono  t  LEOVIGILDVS  REX.  Dall'altra  banda 
t  TOLETO.  IVSTVS. 

B.  Non  merita  tal  titolo  vn'huomo  cosìingiufto.  Ma  che  mi  dirà  V.  S.  della 
medaglia  cosi  lodata  da  Ambrogio  Morales ,  huomo  così  dotto  &  ftimato  9 
che  ci  è  rimarla  come  reliquia  di  cotefto  Santo  Principe  Ermenegildo? 

A.  lo  non  ho  veduto  medaglia,doue  fi  veggano  le  cofe  dette  da  lui,nè  il  roue- 
fcio  della  Vittoria»  né  quelle  parole  di  così  gran  miftero,  REGEM  DE 
VITA. 

B.  Adunque  non  debbe  effer  cotefta  la  medaglia.  EtperoV.  S. di  gradami 
dica,checofaèin  quella,che  ella  ha  veduta? 

A.  Quella,che  egli  dice  effer  Vittoria,à  me  par,che  fiano  cento  altre  cofe;  co-» 
meàdire,vnaLocufta,òvn  Grillo,ò  vna  Celata  ;&fediceflimo  effer  vn'altro 
huomo ,  come  quello  dell'altra  banda.non  crederei,che  foffe  mal  detto. 

B.  Eccellente  maeftro  douette  effer  colui,che  feppe  fare  vn'huomo,chc  pareffe 
vna  Locufta,ò  vn  Grillo,  ò  vna  Celata  :  vi  doueua  aggiungere  parole ,  con  le 
quali  eghhauefle  cauato  di  dubbio  altrui,  dicendo,  Quefto  è  vn'huomo  3& 
non  vn  Grillo. 

A.  Io  ho  veduto  à  Vinetia  alcuni  edifici  antichi,con  certe  figure  dipinte,ò  di  ri 

leuo,d'animali,ò  di  frutti,che  dichiarauano  quello, che  nell'opera,  ò  difegno 

mancaua ,  dicendo ,  Quefto  è  vn  Pepone,  quefta  è  Vua,  quefto  è  vn  Cane ,& 

Aei.de va-       quefto  è  vn  Lepre:  laqual  cofa  Eliano  dice,  che  auuenne  ancora  a'primi 

riahift.lib.         pittori. 

10.C.10.     g^    Et  chelettere  fono  nellamedaglia  che  ella  ha  veduta? 

A.  Malamentefi  leggono  :  ma credo,che fiano  in  queftomodo,  REGNM» 
BONOOVITA. 

B.  Che  vogliono  lignificare? 

A.  Iononlosò. 

B.  Chi  le  lcggeffe  in  quefto  modo ,  T^egnum  bono "vitandum . 

A.  Egli  non  è  linguaggio  di  medaglie,  ne  meno  quello,  che  diffe  Ambrogio 
Morales  ,I\egem  deuita. 

B.  Ma  qual  farebbe  il  fuo  linguaggio  ? 

_     -  A.    Sarebbe 


S    E    T    T    I    M    O  u« 

A.  Sarebbe  quefto  I.D.NM.  OSSONOBA.  VICTOR. 

B.  Ellaciguaftalenoftreinuentioni:  piùs'auuicina  REGNM  à  Hegnum,  ò  He- 
g<?«,cheà  I.  D.  NM.  e  he  vogliono  dire  inDeinomine>  fé  bene  mi  ricordo. 

A.  Nonio  nego:  mala  Rio  Io  congiungo  con  VITA  ,  &  così  faccio  VlTAR, 
che  è  vicino  à  ViTORò  VICTOR:  cauato  la  R  il  refto  non  dirà  Regem, 
nèRegnum. 

C.  CheluogoèOflonoba? 

A.  Nonio  fapreidire:mà  Plinio  lo  mette  nella  Betica,chehora  fi  chiama  l'An- 
daluzia,al  mar  Oceano,&dice,che  fi  chiamaua  per  vn'altro  nome  Lufturia. 

C.  Già  guadagneremo  cotefto  luogo  di  più  nell'Àndaluzia,  per  congiungerlo 
con  glialtri,che  fi  veggono  nelle  medaglie . 

A.  Coteftifono  fogni,  &imaginationi  :  &  non  accade  far  fondamento  in  co- 
fa  così  vana. 

B.  Che  parole  mette  Ermenegildo  in  cotefta medaglia,  &  che  altro  difegno, 
fenzailfudetto? 

A.  Le  parole  fono  ERMENEGILDA  &  il  difegno  vn'huomo  dal  petto  in 
su  fenza  braccia,come  vn  termine,&  nel  petto  ha  vna  Croce . 

B.  Non  v'è  egli  vn  trono,  come  dice  Morales  ì 

A.  La  mia  vifta  non  lo  fcorge.Ma  veniamo  al  buon  Re  Reccaredo,che  fece  fare 
il  Concilio  terzo  Toletano,  doue  fi  confettò  la  Fede  Catolica,  &fifcacciòla 
fetta  Arriana  di  Spagna,della  quale  erano  i  Goti:quefto  fu  l'anno  quarto  del 
fuo  Regno,  che  fu  nel  Cinquecento  ottanta  noue.  Le  infcrittioni  delle  fue 
medaglie  fono,  tRECCAREDVS  REX.  &  dall'altra  banda,  tTOLETO 
P1VS. 

B.  Con  ragione  quefto  Prìncipe  è  chiamato  Pio  :  ma  perche  dicono  Toleto, 
&  non  Tolet  i,o  Toletum  ? 

A.  In  alcune  fi  vede  nel  primo  cafo,comeTarraco,&  vi  s'intende  Fecit,in  altre, 
è  dubbio  fé  fia  nel  primo,  o  nel  fefto  cafo,come  EmeritajElbora»  Cordoba ,  & 
Bracara>&  in  quefti  vi  s'intédeFecit,o  Miflus  eft  nummus.Quando  fi  leggeTo 
leto.è  da  credere,che  fia  nel  fefto  cafo.In  altre  è  Ifpali,Tucci,Eliberri,&  può 
effere  indeclinabile,come  è  Tuccijo  è  nel  terzo  cafo,eflendo  il  primo  Ifpalis., 
&  Eliberris,che  vorrà  dir  In  Siuiglia,o  In  Granata ,  &  s'intende  Signatus  eft 
nummus.Et  però  chi  dice  Toleto  per  In  Toleto,non  l'intende  bene,hauendo 
da  dire  Toleti,come  Tufculi. 

B.  Hora  l'intendo.Ma  non  ci  manca  chi dice,che  Toleto  Iuftus,o  Toleto  Pius, 
vuol  lignificarcene  in  Toleto  fece  giuftitia,o  fu  pietofo . 

A.  Io  non  so ,  perche  fé  lo  dicano:fe  però  Toleto  non  è  indeclinabile,come  in 
Caftigliano  Toledo-,Sc  con  tutto  ciò  Toleto,o  Toleti  Vicìor,non  fi  douette  dire, 
perche  dentro  di  Toleto  ottenerle  qualche  vittoria ,  ma  perche  entrò  vinci- 
tore in  Toleto.  Percioche  le  vittorie  ordinariamente  fi  ottengono  fuori  del- 
le città  de'  Re  :  & , come  difluona  con  quefta  parola  Vicìor,così  Io  fteflb  credo 
dell'altre  Pius,&  Iuftus.Di  modo,che,fecódo  lamia opinione,il  nome  del luo 
go  ci  dimoftra,doue  fofle  lauorataò  fatta  la  medaglia,  come  fi  vede  nell'altre 
Greche,o  Latine,o  Barbare .  L'altro  appartiene  al  Re,del  quale  fono  i  titoli 
Pius,  luftus,  Victor. 

B.  Cotefto  fi  potrà  confermare  coi  cognomi  di  Giuftiniano  ,  che  fono  nel 
principio  de' Digefti,&dell'Inftituta. 

A.  Paniamo  al  Re  Vuiterico.o  Vuitirico,ilquaIfucceffeaLiuua  il  fecondo* 
Nelle  fue  medaglie  è  il  difegno, delle  due  faccie  con  lettere  nelrouefcio 
tTOLETO  PIVS.&nelPaltrabandatVVlTTERICVS  REX. ancorché in 
vna  medaglia  fi  truouiVuitiricus  cóla  I,&  non  co  la  E.Altri  lo  chiamano  male 
Vicìericus  cóCT.Dopo  coftui  mettiamo  quelle  di  Suinthila,che  altri  nomina 
-'  no 
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no  Scintilla,che  cominciò  l'anno  feiccnto  vent'uno  .  Il  difegno,  il  rouefcio, 
&  le  lettere  delle  lue  medaglie  fono  come  quelle  de  gli  altriRè,fuor  che  doue 
èilfuonome.chedice  tSV'lNTHlLA  REX.  Del  Rè  Reccefuintho,che  co- 
mincio Tanno  DCXL1X.  nelle  fue  medaglie  fi  vede  vna  faccia  molto  mal 
formata  con  alcune  lettere,  RECCESVIN0VS  $i.  con  vn  rouefcio  di  vna 
croce  con  certi  fcaloni,&  con  quelle  lettere,  f TOLETO  FIVS.  Inalcune 
di  quelle  mancano  le  prime  lettere  R  E  C  ,  &  vi  fi  vede  vna  N  di  più  > 
CNSV1N0VS  9*.  &  vi  è  da  notare  il  e  Greco  in  vece  di  TH,  &  la  cifra 
della  R  conia  riga  in  vecedi  Rex  .-laqualhò  vedutamoite  volte  in  vn  libro 
fcritto  à  mano  delle  leggi  de'Goti,che  in  Caftiglia  lo  chiamano  ELFueroiu^go. 
In  altre  medaglie  è  fentto,  FlvS  TOLETO.  HI.  laqualfilLbaHI  iivede 
fola  fotto  la  Croce,&  il  principio  del  nome  Hifpania  . 

C.  Ho  letto  in  non  sòchelibro,cheil  nome  di  Spagna  era  anticamente  Pania 
così  detta  dal  Dio  Pane  nipote  di  Bacco ,  il  quale  chiamano  ancora  Hibero; 
&dicono,che  quello  HIS,  che  fi  aggiunge  nel  principio,è  articolo  Greco,di 
modo,chefiano  due  parole  His,  &  Pania, come  fé  voleffe  direlaprouincia 
Pania:&  credo,che  quella  opinione  fia  di  Don  Diego  di  Mendozza,  perfona 
così  nominata  a'  noftri  tempi. 

A.     Io  haurei creduto  quella  efìere  inuentione  dettadaluipergentilezza,fe 
non  l'hauefli  trouato  nel  fuo  libro  della  Rebellione  di  Granata ,  doue  non  fi 
permettono  limili  ciancie.  Et ,  ancor  che  alcuni  antichi  autori  dicano,  che 
Tane  delfe  il  nome  a  tutta  la  Spagna,  io  l'ho  nondimeno  per  gran  fauola ,  co- 
me il  redo  di  Bacco. Et  dell'articolo  Greco  non  fò  che  mi  d  ica,fe  no  veggo  mi 
glioripruouediquelle,cbeh*n  qui  fi  fon  publicate.  Diamo  hora  di  mano  alle 
medaglie  del  Re  Vuamba,il  quale  chiamano  communemente  Bamba.Et  fi  di- 
ce,che  nel  fuo  tempo  fi  fece  la  diuifione  delle  Diocefi  di  Spagna  nel  Concilio 
*I  oletano  XI.  come  fi  vede  nellhiftoria  generale  del  Re  Don  Alonfo  il  fauio, 
fé  ben  l'Arciuefcouo  Don  Rodrigo  nò  lo  mette.  Le  fue  medaglie  hanno  diffe 
rente  difegno  dell'altre  :  percioche,  oltre  alla  faccia ,  in  effe  e  vna  mano ,  che 
tiene  vna  croce,&  vi  fono  quelle  lettere,  fi.  D.  N.  M.N.  V  VA  MBA  F.  che 
vogliono  div e,  m  Dei '±\omme  y ujmba  i{ex .  &  dall'altra  banda  fi  vede  vna  Croce> 
con  certifcaloni  come  in  altre  medaglie^có  quelle lettere,t  PiVS  TOLETO 
Poi ,  al  tempo  del  Re  Eruigio  fi  celebrò  il  Concilio  XIII.  di  Toleto  l'anno 
DCLXXX11I.  &  quarto  del  fuo  Regno,  &  il  feguentc  anno  fi  celebrò  il  Con- 
cilio Tolerano  XIV.  Di  quello  Eruigio  ci  fono  medaglie  con  l'effigie  di  vna 
faccia  mal  difegnata,&  con  quelle  lettere,  I.  D.N.  M.N.  ERVIG1VS  Si.  & 
nel  rouefcio  è  la  Croce  coi  gradi ,  &  con  quelle  altre,  f  TOLETO  PIVS. 
Del  Re  Egiza  vi  fono  diuerfe  medaghe,nelle  quali  fi  chiama  Egica:&  ne'  Con 
cilij,  &  in  altre  Scritture»  fi  nomina  in  altri  cafi  fuor  del  primo ,  come  fi  finirle 
in  Cann  il  fuo  nome  principale  :  &  in  quello  modo  ancor  Vuamba,  &  Liuua,& 
Suinthila,&altri  definenti  in  A  fi  prononciano  nel  fecondo  cafoVuambanis» 
Liuuanis,&Suinthilanis.  Nel  primo  annodi  quello  Refi  celebrò  il  Concilio 
Toletano  XV.  che  fu  l'anno  DCXXCVIII.  In  alcuna  delle  fue  medaglie  è  il 
fudetto  rouefcio  della  Croce  con  Ietterebbe  dicono,  TOLETO  PIVS.  ma 
la  faccia  è  divn'huomo  conia  barba,  &  fi  vede  più  che  in  quelle  di  l'opra  vna 
mano,&nel  circuito  vi  fono  quelle  lettere,  fIDINMN  EG1CA  ijfc  che  vo- 
gliono dire  in  Dei  Tignine  Egicai\ex .   In  altre  meftaglie  feno  da  vna  banda  due 
faccie,  che  rifguardano  vna  Croce ,  che  (là  in  mezo  ad  effe  ;  &  nel  circuito  vi 
fono  quelle  lettere,  f  1NDINMN  EGICA  R..&  dall'altra  banda  è  vna  ci- 
fra del  nome  di  Toledo  t£e  &  nel  circuito  f  VVITIZA  P.  quello  P.  ò 
vuol  dire  Princeps,o,  per  quel, che  fi  flima,vi  è  pollo  in  vece  della  R  :  &  come 
quella?che  fi  congiugne  con  la  Croce,  che  ha  figura  di  vna  X,  dichiara  il  no- 
me 
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me  Rex.Già  dicemmo  l'altro  giorno,  parlando  delle  medaglie  diNarbona, 
come  quelli  due  Rè  furono  padre ,  &  figliuolo ,  &  Vuitiza,  che  fu  l'ultimo ,  fu 
fcacciato  dal  Re  Don  Roderico  del  Regno,  &  efTo  da  gli  Alarabi,i  quali  s'im- 
padronirono di  tuttala  Spagna. 
B.  Haurebbe  V.  S.  alcuna  medaglia  d'Acofta ,  che  alcuni  dicono  che  folle  de' 
Re  Goti  di  Spagna? 

A.  Io  non  ne  ho  mai  veduta  alcuna,nè  anco  credo  che  vi  fiaftato  Re  di  quel  no 
me:ancorche  Aluaro  Gomezmi  mandarle  due  medaglie  in uolte  in  vna  carta 
con  quella  foprafcritta,del  Re  Acofta,  o  Aconfta ,  &  d'Irene,  &  Coftantino  : 
la  qual  cofa  nelle  medaglie  non  fi  leggeua  :  &,  à  mio  parere ,  il  difegno  era  di 
duehuomini,vno  piùgrandcdell'altro,come  fefoffero  flati  padre, -&  figliuo- 
lo :  &  credo  che  fiano  di  Heraclio,  &del  fuofigliuolo  Coftantino  ,  nel  qual 
tempo  fi  ricuperò  la  Croce  vera  di  Chnfto  noftroSignore,&cosi  in  alcune  me 
daglie di  Heraclio  è  vnaCroce  nel  roueicio.LcIetterc,cheio  leifiinqueile  di 
Acofta,dicono,  THE  RACONST.  io  credo  che  da  capo  folle  D  N  HERAC. 
cioè  Dominus  nosìer  Heradius  >  Se  chela  C  feruaàdue  nomi,  &  che  il  fecondo  Ma 
Conftantinus . 

B.  Ne'Digefti  di  Fiorenza  ferue  molte  volte  vna  lettera  per  due:ma,  fé  la  in- 
fcrittione  forte  maggiorerò  crederei  cheftefle  meglio,  D  N  HERACLlVS, 
ET  HERACLlVS  CONSTANT  INVS . 

A.  L'infcrittione  occupa  la  metà  della  medaglia, ma  nell'altra  metà  non  fo- 
no Ietterei  &,  ancor  che  ci  manchi  la  parola  ET,  vi  s'intende  :  in  quello  mo- 
do,che  fopra  la  figura  di  Heraclio  ftia  il  fuo  nome>&  fopra  quella  del  figliuo- 
lo vi  Ila  CONSTAN.come  fé  vno  facelfe  dipingere  S.Cofimo  &  S.Damiano, 
&  metterle  fopra  ciafeuno  d'elfi  il  fuo  nome,nó  vibifognerebbela  parola  ET. 

B.  Ella  mi  hàfatto  tornare  alla  memoria  vnamedaglia  d'orodel  Duca  di  Me- 
dina Celi,  nella  quale  fono  due  perfone  dicotefto  modo,  come  padre,  &  fi- 
gliuolo5&  parche  tengano  vnaCroce,cheftàfral'uno,&raltro,&vi  ionoque 
Ile  lettere  le  quali  ferini  in  vna  carta  per  domandarne  a  V.  S.  D  D  N  N  HE- 
RACLlVS ET  HERA  CONST.  PP.  AV.  &  dall'altra  banda  è  vna  Cro- 
ce con  alcuni  fcaloni&  quelle  lettere,  VICTORIA  AVGVS  CON  OB. 

A.  Cotefta  medaglia  è  molto  limile  à  quelle, dell  e  quali  parlauamo:&  vna  d'ef 
fé  infcrittioni  dice,  Domini  noftri  Heraclius,&-  Heraclius  Conftantinus  perpetuo  JluguSli.  OC 
ìWtrZiVifìoriaAuguftorum.  L'altre  lettere  dimoltrano  il  luogo,  doue  fi  battè  la 
medaglia ,  che  fu  in  CoflantinopolL  &  la  qualità  dell'oro,che  era  molto  fino, 
il  quale  chiamauanoo£n^o,  cioè  come  diremo  hora  di  doppioni  di  duefaccie, 
o  di  ducati  Ongheri,  o  Crociati  di  Portogallo.  La  Vittoria  potè  efifer  quella , 
che  diceuamo  della  feda  della  Efaltatione  della  Croce  :&  lo  dimoftra  l'im- 
prefa  della  Croce  in  ambe  due  le  bande  della  medaglia . 

B.  Con  quello  rellano  le  falfe  medaglie  d'Acofta  più  confufe ,  &  vien  confer- 
mato quello,che ella diceua . Madicami  V.S. che v'è  egli  nel  rouefeio di co- 
teile  medaglie? 

A.  Vna  M  grande  con  vna  O  fotto,  che  vuol  dir  Moneta,&  più  fotto  è  il  prin- 
cipio del  nome  di  Coftantinopoli  doue  fu  battuta  CON,  &  dalle  bande 
AN.  UH. 

B.  Cotefto  è  chiaro  fegno,che  non  fofle  battuta  in  Ifpagna .  Et  con  ragione  il 
Morales  difle,che  cotefte  medaglie  non  furono  mai  del  Re  Acofta . 

C.  Ne' libri  ftampati  ho  veduto  delle  medaglie  con  quello  nome  Colla.  Che 
bella  cofa  farebbe,che  foflero  fatte  in  Ifpagna,&  che  ci  delfero  tanto  da  fare, 
come  cotefte  de  gli  Heraclij  ? 

B.  In  che  libri l'hauetevoi  vedute? 

C.  Non  lo  faprei  dir  di  certo:  ma  credo,che  fiano  in  certi  di  vn  Tcdefco  chia- 
mato 
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mato  Huberto ,  &  in  altri  di  Enea  Vico ,  &  anco  credo  in  quei  di  Fuluio  Orli- 
no nella  famiglia  Iunia,&  nella  Pedania. 

B.  Se  così  è,non  farà  nome  di  alcun  Rè  Goto,ma  di  vn  RomanOjche  fu  Legato 
di  quelMarco  Bruto,che  ammazzò  Cefare. 

A.  Mi  ricordo  hora  di  cotefta  medaglia  :&  da  vna  banda  è  fcritto,  COSTA 
LEG.  conia  tefta  d'un'huomo  fenza  barba  incoronato  d'alloro:  &  dall'altra 
è  vn  trofeo  con  due  nomi ,  BR  VTVS.  1MP.  &  credo  che  ila  fra  quefte. 


Divn'altra  medaglia  di  Toledo  mi  ricordo  hora,  che  è  d'un  Re  chiamato  Don 
Alfonfo,che,come  credo,è  quel,  che  acquiftò  Toledo.E*  moneta  picciola  co- 
me vn  mezo  groflb,che  farà  la  quarta  parte  d*un  Reale,  &  ha  da  vna  bada  vna 
Croce,&  dall'altra  due  (Ielle  di  fei  raggi  Tuna,o  punte,&  due  circoli,o  anelli 
che  lo  circondano.Dalla  parte  della  Croce  è  quefta  ìnfcritnone»  t  ANF  v  S 
REX.  &  dall'altra,  t  T  OL  ET  V  M.  Et  perche  la  città  di  Lione  non 
refti  fenza  medaglia,effendo  fiata  quella,che  fuccelfe  nella  Sedia  della  digni 
tà  Reale,dirò  d'una  affai  flimata,la  qual  fomiglia  non  poco  alla  fopradetta,  & 
nelle  lettere ,  &  nella  Croce ,  co'l  nome  del  Re  :  ma  nel  rouefeio  è  vn  circolo 
picciolo  con  quefta  cifra  £$g^  della  quale  facemmo  mentione  i  primi  gior- 
ni^ vi  fono  di  più  quefte  lettere  nel  circuito,  t  LEO  CIV1TAS.  Qual  Re 
di  Lione  fi  foffe  quello,  io  non  lo  faprei  dire:  ma  in  dubbio  dirò,  che  fofTe  il 
Re  Don  Alfonfo  il  Catholico  . 
Pag.itf.  C.  D'un'altro  Don  Alfonfo  Re  folo  di  Cartiglia  vidi  i  giorni  adietro  vn'altra 
moneta,nella  quale  era  vna  tefla  d'un  Re  con  quefte  parole,  AN^VS  REX: 
&  dall'altra  banda  vn  Caftello,&  quefto  nome  CASTELLE . 

A.     Chi  credete  voi.che  fia  coteflo  Re  Don  Alfonfo  ? 

C.     Quando  ella  me  lo  dica,lofaprò. 

A.  Non  effendo  Re  di  Lione,deue  effer  il  Re  Don  Alfonfo  il  nobile,nel  cui  tem 
pò  fu  vn'altro  Re  Don  Alfonfo  di  Lione;&  poi  fi  congiunfero  i  due  Regni  nel 
Re  Don  Ferdinando  il  Santo,  che  per  parte  di  padre  hereditò  Lione,  &  per 
quella  della  madre  Cartiglia .  Ma  ritorniamo  alle  noftre  medaglie  di  Toledo. 
Tutte  quefte  medaglie  de'  Re  Goti  fono  di  pefo  di  vna  dramma  l'una,&  lauo- 
rate  da  peffimi  macftri. 

B.  Toledo  al  tempo  de'Romani  era  egli  capo  di  Prouincia,o  Conuento,o  Co- 
lonia,o  Municipio? 

A.  Plinio  dice,che  era  il  capo,o  il  fìne,della  Carpetania,&  lo  mette  per  luogo 
tributario  :  &  dice,  che  andauano  quei  di  Toledo  a  Cartagena,  come  a  Con- 
uento  per  le  liti:ma  effendo  poi  fiata  diftrutta  Cartagena  al  tempo  de'  Goti , 
Toledo  fu  il  capo  della  prouincia  Cartaginefe,&quiui  fu  la  Sedia  Reale  & 
l'habitatione  principale  de'  Goti,doue  fi  celebrarono  tanti  Concili)  generali 
di  tutta  la  Spagna .  Dell'altre  medaglie  di  Cartiglia  &  d'altri  luoghi ,  parle- 
remo vn'altra  volta . 

DIA- 
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OTTAVO 
SEGVITANO  LE  MEDAGLIE 

DELLA    PROVINCIA 

TARRACONESE, 
ET    POI    Q.VELLE   DELLA    BETJCA» 

ET     DELLA     LVSITANI-A. 

HE  altre  medaglie  ha  V.  S.  di  Cartiglia?  ma  particolar- 
mente defidero  di  faper  di  quelle  di  Segouia . 

DiScgouianehò  vnadiramedi  pelo  di  meza oncia  in 
circa,che  da  vna  parte  ha  la  tefla  di  vn  giouane,con  que 
ile  lettere.  C.  L.  che  può  effere  che  dicano  Colonia  Lati- 
na: 8c  dall'altra  ha  vn'huomo  a  cauallo  con  vna  Iancia,& 
Tottovi  e  quella  parola  ,  SEGOVIA,  che  chiarifcequal 
fia  l'ortografia  del  nome  di  quella  città,  che  molti  lcri- 


uonocon  la  B. 


Plinio  non  dice  fé  era  Municipio,  o  tributaria ,  folamente  la  mette  fra  l'Arcua- 
ci»^ fra  quelli,  che  andauano  per  caufa  di  litigi)'  a Clunia,  che hora chia- 
mano Crugna>o  Corugna  del  Conte  a  differenza  di  quella  di  Galitia .  Altri 
dicono ,  che  hoggidì  fi  chiami  Caftro ,  che  è  appreflb  a  Crugna  ,  &  che  ambi 
due  i  luoghi  fiano  da  fette,  ouero  otto  leghe  lontani  da  Ofma .  Di  Clunia  ho 
vedute  alcune  mcdaglie,&  ancor  che  Plinio  la  faccia  capo  di  Conuento,non 
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la  chiama  per©  chiaramente  Colonia,&  perciò  in  vna  medaglia  fi  vede  Cent- 
ro Municipio  folamente,ma  Tolomeo  la  chiama  Colonia .  In  quella  moneta 
è  dall'vno  de'  lati  la  tefta  di  Tiberio  Cefare  incoronato  d'alloro  con  que- 
lla infcrittione,  TI.  C  AESAR.  AVG.  F.  AVGVSTVS.  IMF.  & 
dairaltro  Hn  toro,  &  lettere,che  dicono  C  L  V  N.  M_VN.CN.  POMP. 
M  Q  N  T  A  N . .  .  il  refto  non  s'intende  ie  non  in  fine  IK  V  I R.  In  due  altre 
medaglie  non  è  la  parola  MVN.  ma  CLVNIÀ,  fcnonvifono  Dumn- 
uiri,ma  Quartumuiri,i  nomi  de*  quali  ti  leggono,&  intendono  male  C  AH. . .  j 
TI  C/£L  PRESCCìELCAKLÌUÌ-  V  1  R..  Imaginiamoci  che  di- 
cano C  pronao, Tu  Caelto  ,  p.  ^eftituto ,  C.  CadioCanàiio  Quartumuins.  InWaltra  me-  - 
daglia  fono  quelli  nomi,  CN.  PO>p.  M.  _VO.  T.  A.JSTO.  M.  IV  L.  SE- 
RA N.  l5l„VIR.  che  lignificano,  Cnaeo  •Pomfeio,  Marco  Antonio,  Tito  Antonio, 
Marco  luho  {erano  Quartumuiris,  

B.  Perche  nella  prima  dice  II.  VI  R.  &  nell'altre  iinA  VI  R^ 

A*.  Non  fi  può  far  buon  fondamento  nella  prima  medaglia ,  mancando  tante 
lettere  innanzi  al  II.  VIR,  &  forfè  mancano  II.  coi  quali  farebbono  co- 
me l'altre.  „.  y  ,  ,„_  , 

C.  Nel  libro  delle  medaglie  ftampate  da  Enea  Vico  n'e  vna  dell  Imperador 
^Galba,doue  fi  vede  la  Spagna  in  piedi  con  vn  cornucopÌ£,che  par,che  dia  al- 

lTmperadore.il  quale  (là  a  federe.non  fò  che  figura  dellaVittoria,o  della  For 
cuna.  Et  nelle  lettere  fono  quelli  nomi,  HISPANIA.  CLVNIA.  &  vn'al- 
tronóme  SVL.  che  perauenturaèfeorretto,  vorrei  faper  quél,  che  a  V.  S. 
paia  di  quella  medaglia  :  &  ecco  il  libro  doue  fi  vedrà . 


.     Io  mi  ricordo  d'hauer  veduta  coteftà  medaglia  in  Roma ,  ancor  che  delle 
lettere  di  cotefto  terzo  nome  io  non  mi  ricordi, &  potrebbe  effere  che  foriero 
del  nome  dellTmperadore ,  che  fi  chiamò  Seruio  Sulpitio  Galba .  Diceuano 
alcuni,che  in  Suetonio,&  in  Plutarco  era  feorretto  il  nome  di  CIunia,poi  che 
vno  la  chiama  Cluuia,&  l'altro  Colonia,&  che  era  il  luogo,  doue  fu  pronofti- 
cato  a  Galba,  che  haueua  da  eiTere  lmperadore  :  &  in  quello  modo  dichiara- 
uano  la  medaglia,  dicendo  che  la  prouincia della  Spagna  gli  dauain  mano 
l'Imperio:  ma  al  parer  mio  il  nome  di  Clunianon  farebbe  ben  mefio,feIa 
medaglia  non  foffe  ftara  battuta  nel  luogo  fteflo  di  Clunia,la,qualcofa  credo 
che  fi  facefle  al  teropo,che  lo  gridarono  Imperadore.Del  Municipio  di  Grac- 
curis  vi  fono  fimilmente  delle  medaglie  di  Tiberio  Cefare,in  cui  fi  vede  la  fua 
effigie  incoronata,  con  l'infcrittione  più  commune,  TI.  CAESAR  .  DIVI 
AVG.  F.  AVGVSTVS.  nel  rouefeio  è  vn  toro,  che  ha  fopra  la  tefta  vna  certa 
cofatriàgolare,come  vna  mitra,&  quelle  lettere,  MVNTC1P.  GRACCVR  o 
come  fi  vede  in  vn'allra  GRACCVRIS.&  è  da  notare,  che  quello,  che  nell'al- 
tre medaglie  ftaua  abbreuiato,M.o  j/\?  N.o  MVN. in  quella  è  diftefo  con  più 
lettere  MVN1C1P.  &  l'altro  nome,che  molti  Icriuono  con  la  H,qui  è  fenza. 
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Dicono  che  quello  luogo  fu  fondato  da  Tiberio  Sempronio  Gracco  genero  di 
Scipione  Africano,&  padre  de' due  Tribuni  Tiberio,&  Caio  Gracchi.  Plinio 
fa  i  Graccuritani  dei  priuilegio  de'Latini  vecchi , hoggi  dicono,che  fi  chia- 
ma Gragial,&  altri  Agreda .  Hebbe  il  luogo  di  Graccuris  anticamente  nome 
Ulurci,  comedicePaolo  nell'Epitome  di  Fedo  Pompeo.  Et  fé  ben  Plinio  dà 
vn  nome  limile  ad  altri  popoli  di  Spagna, tuttauia  non  è  da  marauigliarfene , 
poiché  egli  dà  gli  ifteffi  nomi  a  diucrli  luoghi, &  popoli .  In  Tolomeo  Graccu- 
ris è  mefìb  fra*  Vafconi,come  Giacca , ancor  che  foriero  del  Conuento  di  Sa- 
ragozza3ma  Floro  la  mette  con  quelli  di  Celtiberia. 

B.     Perche  ha  egli  cotefto  toro  la  mitra? 

A»    Due  modi  di  mitrerò  diademe,o  come  alcuni  le  chiamano  infule  ho  veduto 
ne' torijchemenano  a  facrificare:  l'uno  è  come  quello, che  ho  detto, triangu- 
larcfe  bene  in  alcune  mitre  dipingono  vn  circolo  in  mezo,che  reità  fatto  co- 
me l'Hoftia  noftra  dell'altare  :  l'altro  è  a  guifa  d'un  femicircolo  ,  fatto  né  più 
né  meno  come  quelle,che  mettono  all'imagine  de'  Santi,&  a  quella  di  Chri- 
fto  noftro  Signore.  Et  non  è  fenza  mifterio,perche  lì  come  Dio  fi  fece  huomo, 
&  holtia,o  vittima  per  redi  merci  con  la  fua  fanta  PalIìone,&  cofi  come  ancora 
i  fuoi  Apoftoli,&  tutti  gli  altri  Martiri  patirono  la  morte  per  fua  Diuina  Mae 
ftà;  forfè  che  quando  li  conduceuanoa  morire,  andauano  nello  fteflb  mo- 
do che  i  Gentili  'menauano  le  loro  vittime  con  le  Itefle  mitre,  come  fi  ve 
de  fin  hoggi  in  molti  di  coloro  che  fon  condennati  a  che  ftiano  con  effe 
ne  gli  atti  publici  dell'I  nquifitione>  o  in  altri  a  chi  per  altre  cagioni  le  metto- 
no.Tutte  quelle  pitture,&  atti  par,  che  fi  conformino  con  l'antica  pittura  de 
gli  ornamenti  delle  vittime,&  quello  di  quel  circolo,che  ha  la  figura  della  no 
Itra  fanta  Hoftia,è  cofa  di  grande  ammiratione.  infitlacfmt3dicc  Vedo, /lamenta , 
fitte  filamento.  laneayquibus  facerdotes,&-  HoJìiae,templaque"velabantur,Et  Virgilio  dice, 
Saepe  in  honore  deum  medio,flans  hofiia  ad  aras > 
Lanca  dum  niuea  circundatur  infitta  ritta  : 
Inter  cun&antes  cecidit  moribunda  miniflros . 
Per  memoria  forfè  della  morte  de' fanti  Martiri  c'èreflato  l'ufo  delle  noftre 
mitre  pontificali. 

B.     Portauan'  elleno  le  vittime  de*  Gentili  altri  ornamenti  ? 

A.  Io  l'ho  vedute  in  diuerfi  luoghi  nell'antichità  di  Roma  con  certi  ornamenti 
che  raffembrano  corone,che  pedono  loro  dalle  corna  di  quà,&  di  là,&  alcuni 
credono ,  che  folfero  come  fonagli,  &  di  quelli  fé  ne  veggono  nelle  medaglie 
di  Petilio  Capitolino,&  d' Augurio  nel  tempio  del  Campidoglio .  Et  per  pro- 
uar  quello  s'adducono  alcune  parole  di  Suetonio,che  parlad'un  fognò ,  che 
fece  Augullo,a  cui  pareua  che  Gioue  fi  lamentarle  con  elfo  lui  :  &  perche  non 
piangerle  li  fece  metter  certe  corde  piene  di  fonagli  nel  fuo  tempio . 
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Portauano  parimente  i  tori  vna  larga  ftola  nel  mezo ,  che  dall'un  canto ,  &  dal- 
l'altro ftaua  pendente,ancor  che  i  Romani  non  la  chiamaffero  ftola,maPto<s,o 
fafcia.  A  qucftopropofito  delle  mitre,fi  può  referire  quel,che  dice  Sparciano 
dell'Imperador  Adriano}che comandò  che aquelli,che falliuanci  quali  fono 
chiamati  in  Latino  decotlores ,  li  facclTero  patteggiare  per  l'Anfiteatro  con  vna 
mitra  per  vno.  Et  Antonio  di  Lebrifla  mette  infieme  molte  cofe  a  quefto  pro- 
polito  in  vno  de'  cinquanta  luoghi  della  facra  Scrittura,  trattando  di  quelle 
parole  di  S.  Luca,C«m  effefxir iuftus,&- noìlet traducete eam . 

B.     Mi  fon  rallegrato  affai  di  faper  coterie  particolarità . 

A.  Torniamo  alle  medaglie .  Di  Mentefa  ho  vna  medaglia  d'oro  del  Re  Suin- 
thila,nella  quale  è  vna  tefta  per  banda  con  quelle  lettere,  t  SVINTHILAR  : 
&dall'altra,  MENTESA.  PIVS.  Plinio  mette  i  Mentefani  fra  1  popoli  tri- 
butarijiche  veniuano  al  Conuento  di  Saragozza,&  li  nomina  due  volte,dice- 
do  che  alcuni  fi  chiamauano  Oritani,  &  alcuni  altri  Bafluli .  E'  ftata  opinione 
di  molti,che  Mentefa  fofle  la  Città  di  Gaen  nell'Andaluzia ,  il  che  non  con- 
corda con  quefto  luogo  di  Plinio .  Altri  dicono  che  fia  apprello  a  Cazorla . 
Ma  entriamo  a  ragionar'hora  delle  medaglie  dell'  Andaluzia,poiche  habbia- 
Iib.j,  ino  dato  fine  a  quelle  della  Prouincia  Tarraconefe .  Dice  Plinio  che  la  Beti- 

ca,che  hora  chiamiamo  rAndaluzia,era  la  più  fertile,  &  la  più  gentil  parte  di 
tutte  l'altre  di  Spagna .  Erano  in  eifa  quattro  Conuenti,dóue  lì  giudicauano 
lecaufe;ilGaditano,ilCordubenfe,PAftigitano3&lHifpalenfe.  V'erano  da 

cento  fettanta  cinque  luoghi,de'  quali  otto  erano  Colonie,&  altrettanti  Mu 
nicipij,&  de' Latini  antichi  ventinoue,&  liberi  fei,&i  confederati  erano 
quattro,fe  ben  altri  ne  mettono  meno,&  flipendiarij  o  tributari)  cento  venti. 
Le  otto  Colonie  fono  quelle ,  Corduba  Patricia ,  Hifpalis  Romulenfis ,  Alla 
Regia,Aftigitana  Augufla Firma, Tucci  Augulla  Gemella, TucciVirtus  lu- 
lia,Atubi  Claritas  Iulia,Vrlo  Gemina  Vrbanor.Che  luoghi  fiano  quelli,  non 
lo  faprei  dire,fuor  che  i  due  primi,che  fono  molto  conofciuti,Cordoua  &  Si- 
uiglia.DiCordoua  ho  vedute  delle  medaglie  d'Augufto  co  la  fua  effigie,  &  co 
infenttione  differente  dall'altre,  PERM.  CAES.  AVG.  che  iìgnificano,'Per- 
mifwneCaefaris^fugufli.  dall'altra  banda  è  vna  corona  ciuica ,  &  in  mezo  ha  que- 
lle lettere,  COLONIA.  PATRICIA.  In  quella  medaglia  fi  vede diflefo 
quello  nome  Colon ia,ch'altroue fi  mette  abbreuiato,  C.  o  COL.  Invn'al- 
tra  medaglia  fon  quelle  lettere,  CAES  ARIS  AVGVSTI  IMPERATORE. 
&  dall'altra  parte  tre  lancie  di  quelle  che  feruiuano  per  bandiere .  Qu ella  di 
mezo  ha  vn'Aquila  fopra,&vifon  pur  le  fudette  lettere,  COLONIA. 
PATRITIA. 
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B.    Che  fignifica  egli  coteftorouefcio? 

A.  Vò  penfando  che  fia  per  cagione  dell'aquila  della  Legione,  che  foggiornò 
in  quella  Città  come  in  Colonia .  Egli  è  da  notare  che  quefta  parola  "Patricia 
s'hà  da  fcriuere  con  la  C ,  &  non  con  la  T  nell'antipenultima  lettera  :  &  così 
Patricius,Aedilicius,Tribunicius,  &  altri. 

B.  Si  chiama  egli  forfè  Patricia,  perche  tutti  quelli,che  vennero  ad  habitare  a 
Cordoua  foriero  de'  Patricij  Romani  ? 

A.  Se  Marco  Marcello  la  fondò.o  fé  la  fece  Colonia,&  le  diede  cotefto  fopra-  Strab  iib 
nome  di  Parricia,nonèdacreder  ,chenoneffendo  egli  Patricio,  per  cotefta  3. 
caufa  le  metterle  tal  nome:  né  meno  che  per  tal  cagione  fia  auuenuto,poiche 

con  le  guerre  ciuili,come  fcriue  Cornelio  Tacito,le  famiglie  antiche  Roma- 
ne andaffero  mancando . 

B.  Quali  erano  propriamente  i  Patricij  Romani  ? 

A.  Ve  n'erano  di  due  maniere,  Maiorumgentium.Et  minor  um .  De'  maggiori  a  tutto 
rigore  erano  folamente  quei,che  difeendeuano  da'  primi  cento  Senatori,che 
mife  Romolo  nella  fua  nuoua  città  di  Roma .  Et  quelli,  che  poi  fi  aggregaro- 
no per  priuiIegio,come  furono  quelli  de  gli  altri  cento  Sabini ,  che  vennero 
con  1  ito  Tacio .  Et  quelli,  che  vennero  dopò  la  diftruttione  d'Alba .  Et  cosi 
altroché  vennero  d'Etruria  con  vn  Celio,  o  Cele,  che  diede  nome  al  monte 
Celio,&  i  Tarquinij,&  alcuni  altri  al  tempo  de'  Re.Minorum  gentium.erano 
quelli,cheaggiunfe  Lucio  Bruto  dopo  che  furono  fcacciati  iTarquinij,&  i 
Claudij,che  vennero  co'l  primo  Appio  Claudio,&  così  rutti  quclli,che  otten 
neroqueftopriuilegio  d'effere  delle  famiglie  Patricie,fì  chiamauano  Parri- 
cidi quefti  minori. 

C.  Adunque  quefti  foli  erano  nobili  in  Roma  ? 

A.  Eglino  eran  nobili,  ma  non  foli,  percioche  efsi  chiamauano  nobili  tutti 
quelli jche  difeendeuano  da  perfone,che  baueffero  hauuti  magiftrati  grandi , 
come  Dittatori ,  Cenfori ,  Confoli ,  Pretori  &  rimili  :  ancor  che  foriero  di  fa- 
miglie plcbeercome  i  Marcelli,&-  i  Metterli  erano  molto  nobili,&  molto  anti- 
chi,  &  con  tutto  ciò  erano  plebei . 

C.  Gli  Equiti  Romani  eran' eglino  così  nobili  ,  come  quelli,  che  hoggidì  fi 
chiamano  in  Caftiglia  Caualieri  ? 

A.     Equiti  fi  chiamauano  quelli,che  andauano  alla  guerra  acaualIo,&che  il 
fuovaleua  quattrocento  mila  feftertij ,  che  faranno  da  diec e  o  dodici  mila 
ducati  :  &  di  quefti  ve  n'erano  tanti  de'  plebei ,  quanto  de'  Patricij,&  ordina- 
riamente non  voleuano  hauer  magiftrati,ma  folo  feguitare  la  guerra,o  atten 
dere  alle  loro  poffeffionirnon  erano  tenuti  nobili,fe  già  non  folte  ftato  per  al- 
tra cagione;ma  fi  ben  fi  diceua,egli  è  della  famiglia  de  gli  Equiti  Romani  An- 
ichi.  Vedete  quanto  egli  è  differente  il  nome  de'Caualieri  de'noftritem- 
i,  fé  ben  fi  raffomigliano  affai ,  percioche  caualiero  chiamiamo  ancor  noi 
ueljche  va  a  caualloj  come  allhora  e/fi  lo  chiamauano  Eques  ,però  a  quefto' 
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modo  chiamaremo  caualiero  vn  contadino,che  fé  ne  andrà  a  cauallo ,  ancor 
che  andafle  alle  volte  fopravn'afino.  . 

B.     Che  crede  V.S.che  voglia  fignificare  Colonia  Patricia? 

A.  Colonia  di  vecchi,&honorati,&  che  meritino  d'eflere  (limati ,  &  riueriti 
come  padri. 

B.  Con  che  autorità  fi  conferma  coteftainterpretationec" 

A.  Con  quellojche  fi  diceua  al  tempo  di  Giuftiniano  de' Fatrieij, che  erano 
cerei  huomini  principali,a'  quali  l'Imperador  daua  quel  titolo,&  li  teneua  co 
me  padri. 

B.  Io  mi  contento  di  cotefta  autorità . 

A.  Fra  le  medaglie  d'oro,che  furono  di  Aluaro  Gomez  ve  ne  è  vna  del  ReVam- 
ba,  che,come  già  dicemmo,gli  antichi  lo  chiamano  Vuamba  :  che  da  vna  par- 
tehavnateftamaldifegnataAalcuneletterechedicono,  t  IND.  ìN.'M.- 
WAMBA.  %t.  dall'altra  ha  vna  croce  alta  con  alcuni  fcaloni, per  laquale 
eglifi  vede,cheècofa  antica  l'adorar  lacrocecontra  gliheretici  de'noftri 
tempi.  Vi  fono  ancora  quefte  lettere,  t  CORDOBA.  PATRICIA- 

C.  Come  s'hà  egli  da  leggere  la  prima  infcrittionec' 
A.      In  Dei  TS(omine  Vuamba  I{ex. 

C.  Cotefto  non  corrifpondenè  allelettere,nè  a'puntidellamedaglia  . 
A.  Già  lo  veggo:  ma  confrontando  molte  di  quefte,  ho  trouato  che  errano  in 
molti  modiin  quefte  treparole,&ne'punti  d'effe.  Invece  di  IN  mettono 
fpeffe  volte  lai,  &  in  vece  di  DEI  la  Dfola.o  D.  I.  infieme,o  feparatecoi 
punti,&  in  cambio  di  NOMINE  ,  mettono  tre  confonanti  NMN  infieme 
o  feparatamente  coi  punti  N.  M.  N.  altre  volte  due  di  effe  N  M.  o  N.  M.- 
coi  punti,&  cofi  in  quefta,della  qual  parliamo  in  luogo  di  fcriuere  i  N.  D  I. 
NM.  mifero  IND.  IN.  M.  come  barbari.  In  vn'altra  medaglia  d'argento 
del  Re  Suinthila}che  molti  altri  chiamano  Scinthilla,fono  le  fudette  cofe  dif 
fegnate,inmodo  che  non  famigliano  ponto  a' difegni  di  Fra  Baftiano  del 
Piombo:  le  lettere  fono  molto  guafte,ma  lì  legge  f  SV1NTHILA  REX.  & 
dall'altra  parte,  CORDOBA  TOPRM.  Mi  vòimaginando  che  voleffero 
dire  Patricia .  In  vn'altra  del  Re  Eruigio  è  vna  tefta  così  mal  fatta ,  che  par , 
chefiapiùtofto  vnvafb,&  vi  fono  queite  lettere  t  ID.  INM.ERVÌGIVS  $i. 
nel  rouefeio  è  la  croce  come  neH'altre,&  le  lettereCORDOB  A  F  ATRICIA. 
C.     S'ha  egli  da pronontiare  Cordoba, o  Corduba? 

A.     Non  poffiam  fidarci  di  quefte  medaglie  de'  Goti,&  io  credo  che  i  Greci  feri 

ueffero  KOPATBk&  COSÌ  io  direi  Corduba.  Ho  veduto  vn'altra  medaglia,  che  da  vn  canto 

ha  vna  faccia  mal  difegnata  d'una  donna,dall'altro  alcuni  rami  d'uliuo  con  quefte  lettere  in  mezo 

VLlAtqueft'Vha  credo  iojche  ha  quella  terra  che  hoggi  fi  chiama  Monte  Maggiore  dittate  da  Cor 

doua  cinque  leghe,  della  quale  fanno  mentione  oltre  quello  che  fi  legge  in  molti  (affi,  &  medaglie 

antiche  Hirtio  ne'comentari  aggiunti  a  quelli  di  Cefare,Tolomeo  nella  Geografia,&  Antonino  nel 

fuo  itinerario  ,  fé  bene  in  alcune  ftampe  delle  più  ftimate  di  Venetia  Se  di  Lione  il  tefto  d'Hirtio  è 

feorrettohauendo  VLLA  in  luogo  di  VLI A   come  deue  chiamarli ,  &  come  particolarmente 

fa  fede  vn'anticainfcrittione  intagliata  in  vna  colonna  che  fta  in  Monte  Maggiore  laqual  dice , 

Ambr.Mo        IMP.  CAES.  DIVI.  SEPTIMII.  SEVERI.  PII .  PERTINÀCIS.  AVG.    ARABICI 

«LCoro-       ADIABENICI.  PARTHICI.  MAX.  BRIT ANICI.  MAX.    F1LIO,   M.   AVRELlO 

meorum         DIVl      M<   ANTONlNI.   PII.   GERMÀNICI.    SARMATICi  .   NEPOTI  .   DIVI 

9'  ANTONINI.  PII.  PRONEPOTI,  DIVI.  HADRIANI.  ANTONINI  .   ABNEPOTI 

DIVI.  TRA1ANI.  ET.  DIVI.  NERVAE.  ADNEPOTI.  ANTONINO.  AVG.  TRIB 

POT.VIII.  COS.  VI.  SPLENDIDISSIMVS,  ORDO.  RE1P.  VL1ENS1VM.  STATVAM 

FACIENDAM.  DEDICANDAMQVE.  CENSVIT.  DEDICANTE.  MARCO.  MANIO 

Iib.i.  de        CORNELIANO.    CVRATORE.    ANNONAE.    CIV1LIS.    DIVI.    ANTONINI 

bello  Ale-        Dice  Hirtio  parlado  di  VLI  A  che  ella  era  fabricata  fopra  vn'alto  móte,&  che  così  per  nauira.comC 

XDe  bello       P  ane  era  mo^tof°tte-^  medefimo  dice  altroue  che  era  sépre  fiata  amoreuoliffima  al  popolo  Boni* 

Hifpaniéfi       no^  rarr,i  d'uliuo  lignificano  la  molta. aborjdàza d'olio  che^pduce.quel  pacfcEt  eccoui  la  medaglia* 

Veniamo 
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Veniamo  hora  alle  medaglie  d'Hifpalis ,  &  d'Italica  ;  vna  delle  quali  chiamano 
hora  Siuiglia,&  l'altra  Siuiglia  la  vecchia,&  fecondo  altri  Triana .  Di  quefta 
vltima  ho  veduto  vna  medaglia  di  rame  aliai  cófumata,  nella  quale  appare  la 
faccia  di  Tiberio  Cefare  con  quefte  lettere,  ti,  CAESAR.  AVGVSTVS. 
^Ojj^M.&nelrouefciocvn'ara,  oaltare,&in  efTafìfcuoprcfcritto  PROVI 

DENTIAE.AVGVSTl.&alrrelettere,  DIVI.  AVO N1C.1TAL1C. 

Per  mezo  di  quefta  medaglia  non  fi  conofee  (e  Italica  all'hora  era  Municipio 
o  Colonia,  fé  però  non  diceffimo  ,  che  le  lettere  s'haueflero  a  leggere  Munte. 
Italie.  Et  fi  conferma  có  quefta  opinione  quel,che  dice  Aulo  Gelho,che  quei  ii.1tf.013. 
d'italica  domàdarono  all'lmperadoreAdnancche  n'era  natio,come  fu  il  fuo 
predeceffore  Traiano, che  di  Municipio  la  facefle  Colonia  :&  egli  ad  effirif- 

^  pofe  che  farebbe  flato  vn  diminuir  la  riputa  tion  loro,  come  già  fi  è  detto. 

C.  *  Da  Siuiglia  m'hanno  mandate  quattro  medaglie, che  faranno  molto  a 
propofito  per  dichiarare  il  mancamento  di  quello,ch'ella  ha  detto,lequali  ho 
qui  appretto  di  me,&  in  vna  d'effe  mi  par  che  fiano  alcune  lettere  che  dicono 
TI.  CAESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAX.  1MP.  &  nel  rouefcio  fono 
altre  lettere  PROV1DENT1AE  AVGVSTl:  le  quali  parole  fono  nell'ara, 
come  ella  Vedrà,&  nel  giro  fon  quefte  altre  PERM.  DiVI.AVG.  MVNiC. 
1TAL1C. 

A.  Mi  piace  affai,  che  in  così  buona  occafione  mi  habbiate  dato  foccorfo  con 
quefte  medagiic,ma  defidero  di  faper  fé  fra  effe  ne  foffe  alcuna,  doue  fu  fcrit 
to  HifpalisyO  colonia  B^pmulenfis , che  è  come  la  chiama  Plinio. 

C.  Quefte  due  medaglie  vennero  con  l'altre,  &  V.  S.  faprà  dichiararle  meglio 
di  me  :&  eccole. 


Pag.  198. 

Aggiunta. 


A.  Quefte  fono  quelle,che  io  cercauo  :  da  vna  parte  è  la  teda  d'Augufto  inco- 
ronata d'alloro  con  vna  della  di  fei  raggi  fopra  la  tefta ,  &  innanzi  v .  cya  rul- 
minedifegnato  con  quefte  parole  PERM.  DIVI.  AVG.  COL.  ROM.  che 
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vogliono  fìgmRcarc iTermiffioneDim^ugufti Colonia I{omulenJìs,Ql{omulea:  fi  come 
mi  par  d'hauer  veduto  in  vna  infcrittione.  Et  dall'altra  è  vn  capo  di  donna 
con  vnalunafcema, che crefce (oprala  dettateftache,coroeio  credo  è  Li- 
uia  Augufta,fe  ben  nella  medaglia  dice  Iulia,che,comefi  vede  in  Suetonio,& 
in  TacitOiprefe  il  nome  di  lulia  per  commandamento  di  CèfareAugufto  do- 
po la  morte  di  elfo ,  &  par  che  quefta  medaglia  fofie  fatta  dopo  la  morte  poi 
che  lo  chiama  Diuo^u^uflo^Sc  per  ciò  (tanno  bene  quelle  parole  in  quefta  me- 
daglia IVL1A.  AVGVSTA.  &  vi  fi  aggiunge  vn  grand'epiteto  GENETRIX 
ORB1S  :  cercate  hor  voi  fé  fi  può  confermar  coi  libri  antichi. 
B.  La  parola  Genetrtx ,  fi  vede  in  altre  medaglie,&  ho  intefo  dire  a  V.S.che  vien 
da  vn  verbo  antico  detto  GENO,  del  quale  fifa  mentionc  nei  Digefti  di 
Fiorenza.] 

A.  Di  Siuiglia  io  non  ho  veduto  altre  medaglie  fé  non  alcune  d'oro  de'  Goti, 
nelle  quali  è  fcritto  il  nome  ISPAL1  fenza  laH,&  in  mólti  libri  antichi  i  Con 
cilij  Hifpalenfes  fono  nominati  Spalcnfes,fi  come  ancora  la  prouincia  di  Spa 
gna è  nominata  Spania.-ilchefi  vedenell'epiftole  di  San  Paolo, &  hoggidì 
come  in  Italia  fi  chiama  Spagna ,  così  e  detto  Spagnuolo  chi  è  nato  in  effa,& 
non  mancano  di  quelli,  che  dicono  che  i  Greci  la  chiamaUàno  SPANI  A  per 
efier  poco  habitata,&  per  trouarfi  in  efla  pochi  edifici,  &  poca  gente  .-maio 
credo  che  quello  nome  nonvenga  daalcuna  parola  né  Greca,  né  Latina. 
Delle  medaglie  d'oro  ve  he  vna  del  Re  Eruigio,doue  nella  parte  della  fua  ef- 
figie,fono  quefte  letterero  cifre,  IA1NM  ERVIG1VS  i£. 

B.  Come  s'han' elleno  da  leggere? 

A.    I»  Dei  Temine  ErnigiusHex.W i  è  la  feconda  lettera  Greca  in  cambio  di  Latina  li 
come  in  vn'altro  luogo  habbiamo  veduto  ©  in  vece  di  TR.Nel  roùéfcio  è  vna 
croce  con  certi  fcaloni,&  quefte  lettere  f  ISPALI.  PIVS.  In  vn'altrame- 
daglia  di  Vuitterico  fi  vede  vna  refla  da  ogni  lato,  con  quefte  lettere  in 
vnadieffe,  t  VV1TTER1CVS  RE.  &nell'altra  PIVS  1SE  ALI.  Et  che  la 
parola  RE  voglia  inferirei^*,  fi  falua  conia  croce,  per  la  quale  fi  faìuò  tut- 
to il  genere  humano:  perche  Manno  le  lettere  in  giro,  &  dopo  la  E  féguela 
croce,che  ha  qualche  fomiglianza  con  la  X .  In  vn'altra  del  Re  Vuambà,do- 
ue  fi  vedevn  capo,nonfileggonobeneleprime  lettere, ma folo  VVAMBA 
fy.  dall'altra  parte  è  vn  ramo  pìcciolo,&  vna  croce,  &  vna  (Iella  di  fette  rag- 
Pariadei-       gi,come  la  no(lra,con  quefte  lettere,  ISPALI  PIVS.  In  vn'altra  del  buon 
«Liiànel       B.e  Reccaredo  fi  veggono  due  tefte,vna  per  partc,&  quefte  lette ,  t  RECCA- 
h  fua  ar-       REPVS  REX.  ma  fono  feorrette,  poi  che  mettono  la  P  in  vece  della  D,&  nel 
me'  rouefeiof  PIVS  ISPALl.Vn'altranehòvedutadiSifebutocólefudettedue 

tefte,&  con  quefte  lettere,  tSlSEBVTVS  RE.  &  dall'altra  parte  t  ISPALI 
PIVS.  Et  ciò  bada  di  quefta  CÌtcà>  £uui  anco  vn'altra  medaglia  di  Cannona ,  che  antica 
mente  fu  detta  Carmo,&  da  Tolomeo  Charmonia .  Della  quale  fa  mentione  Giulio  Ce(are,&  gli 
dà  titolo  della  pi  ù  forte  città  di  tutta  la  Betica  dicendo  che  in  dia  era  vna  m unitiflì ma  rocca  .  La 
ricorda  anco  Strabones  &  Antonino  nel  fuo Itinerario .  EMltuata  fopra  vn  altiflìmo  monte, 
&  ha  nella  cima  vna  rocca  molto  grande,  &  con  forma  d'antica  ftmttura .  E" lontana  da  Siuiglia 
fei  leghe,che  apunto  importano  i  ventiquattro  mila  palli ,  che  fecondo  Antonino  fono  di  diftanza 
traHifpali ,  &  la  antica  Città  di  Carmona .  Ha  vn  larghiflìmo  &  fertiliflìmo,tenitoro  tutto  piano> 
che  volgarmente  lì  chiama  VegA  de  Carmona  ,&  per  quefta  fertilità  meritamente  nelle  medaglie 
d'efla  città  pofero  gli  antichi  in  vno  de  i  lati  le  (pighe  di  grano,  hauendo  nell'altro  la  tefta  di  vn'huo 
mo  con  la  celata,a  cui  fa  giro  inrorno  vna  corona,&  potrebbe  per  ventura  clfer  di  Marce,  fé  pur  non 
folle  di  qualche  Daumuiro, che  haucilè  fatto  battere  la  prefentc  medaglia. 


Dell'ai- 
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>eH'altra  Colonia  chiamata  Tucci  ,o  Augufta  Gemella,  cheper  certeinfcrit- 
tioni  credono  alcuni,che  folle  apprclTo  alla  montagna  diMartos,vi  è  vna  me 
daglia  d'oro  del  Re  Suinthila,che  ha  due  tefte  vna  per  banda ,&  quefte  lette- 
re, t  SVINTHILrRE.  &  dall'altra,  t  IVSTVS  TV:  CI.  par  che  i due 
punti  feruano  in  vna  parte  per  A, &  nell'altra  per  C.  ~k  Della  Colonia  Vr-  Aggiunta. 
io  per  fopranome  chiamata  Gemina  Vrbanor,  quantunque  in  alcuni  libri  di 
Plinio  fi  legga  Genua  in  vece  di  Gemina ,  ho  veduta  nondimeno  vna  meda- 
glia, che  ha  da  vna  parte  vna  tetta  di  vn  giouane  incoronato  quafi  con  vna 
benda.&dauanti  la  faccia  ha  quefte  lettere,-  VRSONE.  &  dall'altra  è  vna 
Sfinge,la  quale, come  dicemmo,  ha  la  faccia  di  donzellaci  piedi,  &la  coda  Pag.ijj. 
di  leone, &  nel  mezo  del  corpo  le  ali  alzate, conforme  al  verfod'Aufonio 
già  detto  di  fopra;  da' piedi  fono  alcune  lettere, che  non  fi  poflbno  legge- 
refe  bene  vi  fi  conofeon  quefte  A.  GICO ,  che  hanno  d  1  bifogno  che  rifugi- 
ti Edipo  per  interpretarle:  la  medaglia  è  di  rame  di  pefo  di  meza  oncia.  Ho 
vedute  con  queftofimile  rouefeio  alcune  altre  medaglie,però lenza  le  lettere 
della  faccia,&  con  altre  lettere  a' piedi  della  Sfingee  he  fimilmentc  non  leso 
dichiarare.  Alcuni  ftimano  che  quefto  luogo  fiaOfiuna,&  io  permecredo 
che  quiui  fiano  pietre  fcritte  con  quefto  nome .  Hoggidì  è  vniuerfità  molto 
fegnalata  per  la  liberalità  de  i  Conti  d'Vregna>&  d'Ofluna.  ] 


B.     Di  Granata  ecci  egli  alcuna  medaglia? 

A.  Fra  quefte  d'oro  de' Goti  ne  fono  alcune  con  quefto  nome  ELIBERRI,  il 
quale  dicono,che  era  il  nome  anticadi  Granata  ,  &  che  da  elfo  prefe  il  nome 
il  concilio  Eliberritano  ;  ancor  che  alcuni  credano ,  che  fofTe  celebrato  in  yn 
altro  luogo  delmedefimo  nome  in  Catalogna  vicino  avnluogo,hora  chia- 
mato Colibre,fe  bene  alcuni  autori  lo  chiamano  iliberi  ,&  così  par ,  che  Pli- 
nio chiami  il  luogo  dell' Andaluzia  col  fopranome  di  Liberini  ;  &  in  Granata 
mi  dicono  che  fi  truouano  delle  infcrittioni  con  quefto  nome ,  Qrdo  ilibentanor.^ 
&  è  certo  che  il  concilio  è  diqnella  prouincia  conforme  allefottofcrittioni 
di  molti  preti  di  quei  paefi,le  quali  non  fi  veggono  ne'  libri  ftampati:&  in  Gra 
nata  è  hoggi  vna  porta  chiamata  la  porta  Eluira,  &  ho  incefo  che  da  ella  fi  va 
a  vn  monte,doue  fi  veggono  veftigi  della  città  vecchia ,  che  fi  chiama  Eluira , 

G  g  In 
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In  vna  medaglia  del  Re  Suinthila,nella  quale  fi  veggono  Ieduetefte  vna  per 
parte,&  quelle  lettere,  t  SV1NTILA  RE,  mancano  due  lettere  conforme  al- 
l'altre medaglie  pur  di  tal  Re ,  in  cui  è  fcritto  Suimbila  Bgx.  Et  di  cinque  meda- 
glie,che  io  ho  veduto  in  quattro  èlaH. 

B.     Che  lettere  vi  fono  nel  rouefeioè1 

A,     Quefte,  tPIVS  EUBER.  In  vn'altra  medaglia  del  Re  Sifebuto  da  vna 
parte  è  la  fudetta  effigie,&  quelle  lettere,  f  S  I  S  E  BV  T  V  S  R  E,  &  dall'altra 
FiVS  ELIBERRI. 
A'i^wta,   C,      *  Dell'Andaluzia  mi  hanno  mandato  vna  medaglia  di  rame,  che  par,che 
fia  dell'antiche  di  cotefta  città ,  &  V.  S.  l'intenderà  meglio . 

A.  Par,c  he  da  vna  parte  fia  vn  pefce.che  potrebbe  effer  qualche  tonno  di  que' 
dellAlmadraue  del  mare  Oceano,&  le  lettere  giudico  che  dicano  1L1BEN  A 
&  in  vn'altra  par.che  vi  fu  vna  M  inluogo  della  A  .  &  dall'altra  è  v  na  fpigha  di  grano,& 
dimoftra  effer'  vna  medaglia  di  paefe  fertile,  &  della  coffa  di  mare  abbondan- 
te di  pefce,comeè  la  prouinciadeHAndaluzia,&  il  Regno  di  Granata.  Lame 
daglia  è  di  pefo  di  vn'oncia,che  per  non  elfer  chiare  le  lettere  non  m'afficuto 
che  fia  quello  il  nome  di  cotefta  città.  ] 


Di  un'altro  luogo3che  hora  Io  chiaroanoPorcuna,&  in  vn'altro  tépo  Obulco  col 
fopranome  di  Ponrifìciéfe3hò  vedutovna  medaglia  di  rame  doue  da  vn  lato  è 
vna  faccia  mal  difegnata  d'una  dóna,có  quefte  lettere  OB  VLCO,&  dall'altro 
fi  vede  vna  fpiga  di  fruméto3&  vn  granello  affai  groffo  d'orzo,&  quefte  lettere 
L. AIM1L.M.1  VNI.  &  vicino  al  giro  dellamedaglia  AiP.  o  AVX.  le  quali  tre 
lettere  no  intédo:l'altre  fi  leggono  così,L«do  ì/timilio,Marco iunw,  maca  uuumumu 

B.     Come  fi  sa  egli,che  fiano  vn  luogo  fteffo  Porcuna,  &  Obulco  ? 

A.  Per  mezo  d'una  inferi ttione,dou e  fi  legge  quello  nome  Obulco,&  fi  fa  men 
tione  di  vna  Scrofa,che  era  quiui  di  pietra ,  dalla  quale  è  da  credere  che  fia 
deriuato  il  nome  di  Porcuna,  Se  che  venga  da  Tuerca,  così  dettain  Spagnuolo 
lafcrofa. 

B.  Perche  v'è  egli  la  fpiga, &  il  granello  dell'orzo  ? 

A,  Per  dimoftrarel'abondàza  delle  biade,che fi  raccolgono  inquellebàde.  In 
vn'altra  medaglia  le  lettere  &  la  faccia  da  vn  lato  fono  d'un  iftelfo  modo  3  ma 
nel  rouefeio  è  vn  aratro,&vna  gràde  fpiga,&vna  ferpe,&certe  lettere  guaite 

B.  Per  qual  cagione  v'è  eglilaferpe? 

A.  Già  habbiamo  detto  vn'altra  volta,  che  Cerere  fu  portata  dadueferpiin 
vna  carrozza  quando  andò  cercando  Proferpina  fua  figliuola. 

B.  Hora  mi  fouuiene  che  Gio.Battifta  Perez  Canonico  di  Toledo  mi  diede  vn 
foglio  di  carta  con  certe  lettere  molto  ftrane  cauate  da  diuerfe  medaglie  :  nel 
quale  è  quella  parola  Obulco  con  quefte  due  righe      }j|>[/V/ 

A.  Coterie  lettere  hanno  qualche  parentela  con  le  Latine ,  &  fpecialmente  la 
B,&gliVV, 

B.    Vi 
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B.     Vi  fon'  elleno  delle  medaglie  d'altro  luogo  della  Andaluzia,che  non  fi  fia 
detto? 

A.  *  Aluaro  Gomez  mimando  due  medaglie  di  rame,  &  diceua  eflcrfi  tro-  Ag§iunu- 
uate vicino  aCalizrl'vna  di  efleèpicciola,&  ha  da  vna banda  vna  teftadì 
donna  con  alcune  torrette  nella  cuffia,  come  lì  foleua  figurar  Cibele  madre 

di  quei  vani  Dei  ronde  io  mi  dò  a  intendere,  che  fia  polla  per  elfa  Cibele,  & 
vifonoquefle  lettere  CARTEIA,  che  è  ìlnorne  d'un  luogo  moltovicino 
allo  ftretto  di  Gibilterra,  &  fi  crede  che  hoggi  fia  Algezira ,  o  fecondo  altri 
Tanfa .  Dall'altra  banda  è  vna  figura  di  Nettuno  come  è  in  molte  altre ,  con 
vn  piede pofato  in  terra,&co'lfuo  tridente  conofciuto  da  ogn'uno. 

B.  In  coteftorouefcioeuui  egli  alcuna  barca? 

A.  Io  non  ve  l'ho  veduta, ma  perche  ne  domandate  voi? 

B,  Perche  ho  letto  che  foffe  in  efla,  o  in  vn'altra  medaglia  di  Carteia. 

A.  Potete  hauerfimilmente  letto,  che  fi  chiamò  Tarteflb,  &  che  ne  fu  Re  Ar- 
gantonio ,  che  vide  centocinquanta  anni ,  &  Strabene  allega  per  teftimonio 
certi  verfidiAnacreóte,&  il  padredellebiftorie,&di  molte  bugie,Herodoto: 
&  elfo  Strabone  dice,  che  egli  vide  Betis ,  che  hora  fi  dice  Guadalchiuir,&  in 
altri  tépi  nominato  Tarteflb  per  autorità  di  Stefecoro  poeta ,  là  doue  fauellò 
delle  vacche  di  Gerione,&  che  fra  le  due  bocche  del  fudetto  fiume  vi  fu  vn 
luogo  detto  Tarteflb.Queflo  Re  Argatonio  è  chiamato  da  Plinio  Tarteflb ,  &  Lib.7.cap. 
feguendo  il  poeta  Anacreonte  gli  diede  i  cento  cinquanta  anni  di  vita:  dapoi  idera li., . 
dice  che  era  Gaditano,  &  che  v'era  maggior  certezza  che  egli  hauefle  regna-  ci. 

to  ottanta  anni  cominciando  dai  quaranta:  ancor  chein  vn'altro  lupgodica 
che  Carteia  fu  da'  Greci  nominata  Tarteflb,  ilche  Pomponio  Mela  non  affer- 
ma, ma  l'aggiugne,  come  opinione  d'altri. 

B.  Mela  fu  egli  da  Carteia,o  da  Mellaria,o  da  altro  luogo  dì  nome  flrano  ? 

A.  Egli  deue  elfere  da  Cingenteratum ,  o  fecondo  altri  da  Tingente™,  luoghi  non 
meno  fauolofi  di  quel,chc  fi  fia  Gerione,&  Argàtonio.Et  l'opinione  di  Pietro 
Ciaccone  di  che  foife  più  prello  da  Carteia,  che  da  Mellaria  mi  par  migliore: 
&  l'emendationi  di  quel  luogo  fi  vedranno  nel  libro  di  Andrea  Scoto,  che  mi 
dicono  che  voglia  ftamparle  con  quelle  cofeche  Ermolao  Barbaro,&  il  Com 
mendatore  greco  Ferdinando  Nugnez  hanno  fcritto  fopra  Mela . 

C.  Che  mi  dice  V.  S.  delle  parole  di  Giultino,che  ha  ridotte  in  cópendio  l'hi- 
ftorie  di  TrOgO?  SaltusTarteffioruminquibusTitanas  bellum  aduerfus  deosgefìifteproditur , 
incoluerc  Curetes  :  quorum  I{ex  -oetuftifìimus  Gargorìs  mellis  colligendi  ~vfum  frimus  inuenh  &c. 

A.  Che  volete  voi  che  io  vi  dica,fe  non  che  coteftefiuole  delle  guerre  co'  Ti 
tani,&  co'  Gigantijfono  proprie  di  quei  di  Creta ,  doue  nacque,&  morì  Gio- 
ue,&  per  cotefte  &  altre  menzogne  fi  verificò  il  verfo  d'Epimenide ,  che  alle- 
ga San  Paolojche  vn  mio  amico  tradurle  in  quella  guifa  :  Semper  inen center, Cres 
eft,mda  befliaytnendax .  De'  Cureti  dice  molte  cofe  Strabone  nel  decimo  libro,  & 
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fra  effe  è  qualche  cofa,  che  potrebbe  effer  apropofìto  della  Dea,che  e  nella 
medaglia ,  nella  quale  non  voglio  perder  tempo .  Quanto  ai  rouefeio  chiaro 
è  che  Nettuno  v'è  pofto  per  effer  quel  luogo  vicino  allo  ftretto  cofa  tan- 
to marauigliofa  caufata  dal  mare,  al  quale  afTegnauano  i  Gentili  per  Dio 
principale  Nettuno .  Dello  ftretto  v'è  vn  verfo  in  Cicerone,che  è  de'miglio- 
ri,che  fi  trouino  prima  di  Virgilio . 

Europamjibyamque  rapax  'vbi  diuìdifvnda . 

Di  Carteia,&  Tarteffo,  Silio  Italico  dice  in  quella  maniera  nel  terzo  libro, 

Jlrgantoniacos  armat  Carteia  nepotes , 
l\ex  proauis  fuit ,  bumani  ditifsimus  aeui 
Terdenos  decies  emenfus  bellìger  annoi 
JLrmat  7artejjòs,rtabufontì  confeia  Tboebo .  ] 


Veniamo  hora  all'altra  medaglia,nella  quale  è  dall'uno  de'lati  lateftad'im 
huomo,&  vna  mazza,  che  potrebbe  pafTarperHercole  con  lafua  mazza, il 
quale  hebbe  vn  tempio  molto  nominato  in  Caliz ,  &  della  fua  antichità  dice 
molte  cofe  Strabone,&  altri  :  dall'altro  vi  fono  due  pefei  grandi  come  tonni, 
&  ciò  credo  che  fia,  per  dimoftrar  la  pefeagione  di  quei  mari:  molte  altre  me- 
daglie di  rame  ho  vedute  con  tale  rouefcio,&  nella  faccia  fi  vede  vna  pelle  di 
leone ,  come  in  quelle  di  Aleffandro,&  in  alcune  è  la  fudetta  mazza  d'Herco- 
le  con  certe  lettere  diuerfe  dalle  Latine,&  dalle  Greche. 
B.  Saranno  forfedi  quei  di  Fenicia,  che  dicono  che  popolaifero  Tifola  di  Ga- 
di,che  horachiamano  Caliz  ? 

A.  Io  non  lo  faprei  dire:ben  sò,che  confondeno  i  Fenici  con  li  Peni,&  alcune 
cofe,che  fono  de'  Cartaginefi,o  d'altri  di  Africa,gh  fcrittori  le  attribuifeono 
a  quelli  di  Fenicia.  Et  quanto  a  me  più  tofto  crederei  che  paffaffero  que' 
d'Africa  in  Caliz,che  quei  di  Tiro,  &  Sidone:  ancorché  effendo  iCartagi- 
nefi  Colonia  diFenicia,non  fia  gran  cofa  chiamarli  con  vnofìeiTo  nome. 

B.  Che  letterefi  veggono  in  coteftamedagliad'Hercole? 

A.  In  vna  di  effe  fono  nel  rouefeio  oltre  a'  pefei  vna luna,&  vna  ftella  con  que 
fte  lettere  in  due  verfi  KD^X 

^dÀf  mi  f°n0  imaginato  che  in  quelle  di  fopra  di- 
ca COL.  o  COLONIA,  leggendole  ai  rouefeio,  &  in  quelle  di  lotto  dica 
taap  cioè  GAD1R.  in  altre  ho  veduto  diuerfe  lettere. 
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B.  Vno  vncino  Iafcia  V.  S.  di  dichiarare^  fé  facciamo  ch'egli  fia  R  potremo 

dire  che  dica  Bimana  Colonico  i\pmanorum. 

C.  Et  fé  fotte  F  oPH,  direbbe  Thoenkum. 

B.  Queilo,chc  ella  chiamaua  fteila  lì  confà  affai  co'I  principio  del  nome  di  Ga- 
dir^ la  luna  fi  confà  al  principio  della  parola  Colonia. 

A.  In  tutte  quelle  cofe  fi  va  molto  albuio,  ma  fé  preftaffimo  fede  a  quello, che 
dice  Platone  nel  dialogo  ,  Critias,  direffimo  che  folle  il  più  antico  nome 
d'ogni  altro  luogo  di  Spagna;  perche  doue  parla  di  quella  Ifola  Atlantica, 
che  era  così  grande, o maggiore,  che  l'Alia, &  l'Africa,  &  che  fu  innan- 
zi al  diluuio  vniuerfale,  quiui  fa  métione  di  vna  parte  di  quell'ifola  di  Gadir, 
&dice  che  era  appretto  a  quel  luogo,  che  chiamauano  le  colonne  d'Hercole. 

B.  '  E'cotefta  Ifola  quella,  che  alcuni  credono  che  fiferiueffe  perdimoflrar 
l'Indie  d'Occidente? 

A.  Quella  è ,  ma  io  non  credo  che  tal  imaginatione  haueffe  chi  inuentò  quel- 
la fauola  trouata  nell' Egitto  da  Solone  legislatore  d'Athene,&  poi  finita,  & 
accrefeiuta  da  altri,&  a  me  par  che  fi  cominciafle  con  lo  feoprimento  dell'Ifo  • 
la  di  Gadi,  &  con  quello  di  Spagna,che  era  quiui  appretto ,  &  per  l'altra  ban- 
da u'era  il  monte  Atlante  :&  come  quelli  due  nomi  Atlante,&  Gadir  in  Pia- 
ne fon  veri,cosi  il  rellante  l'ho  per  inuentione. 

B.  Che  vuol  egli  lignificare  cotefto  nome  di  Gadir,  che  a  me  pare  che  fotte 
l'antico  di  coteila  citta ,  o  Ifola. 

A.  Fiatone  dice  che  l'iftettb  che  in  Greco  EYMHAOC,  che  viene  interpre- 
tato di  buone  mele,  o  di  buone  pecore,&  concorda  con  quel,clie  dicono  del- 
le mela,ouer  de'  pomi  cotogni  d'oro  de  gli  orti  Atlantici,  o  Hefperici,che 
guadagnò  HercoIe.FùCaliz,comediceStrabone,ColoniadiTinj di  Sidonia: 
&  forfè  che  i  pefei  di  quelle  medaglie  rapprefentano  quello  nome  Sidon,che 
vuol  lignificare  pefcecóforme  a  Giultino  hiftorico,&S.Ifidoro,ma  altri  auto- 
ri dicono,che  vuol  dire  caccia,&cacciatori.Fùpoi  colonia  de'  Cartagine(i,& 
alla  fine  de'Romani;&  crebbe  tanto,che  nel  fuo  tempo  dice  Strabone  che  v'e- 
rano cinquecento  Equiti  Romani  Gaditani,  quello  che  non  fi  trouaua  in  al- 
cun luogo  d'Italia,  fé  non  in  Padoua.  Della  terza  parte  di  Spagna  chiamata 
anticaméte  Lufitania,non  ho  medaglia  antica,fuor:  che  della  città  di  Menda: 
ma  de' Re  de' Goti  mi  truouo  delle  medaglie  d'oro  delle  città  d'bbora,&di 
Braga,che  hora  fono  del  regno  di  Portogallo, ancor  che  Plinio  nomini  quel- 
li di  Braga  conuento  della  Spagna  citetiore,o  Tarraconefe,&in  vn  tempo 
fùc?po  delle  chiefedi  Galitia.  In  quelle  di  Braga  da  vn  canto  fi  vede  vna  te- 
fta  d'huomo  co  la  barba,&  capelli  lunghi,&  par  che  porti  vna  fegreta  per  cela- 
ta con  quelle  lettere,  tRECCESVINOVS  fy.  per  I\eccenfninthus  l\ex:d2i\l' altro 
v'è  vna  croce  con  alcuni  fcaloni,&  con  quella  infcrittione,  fBRACARA 
PIVS.  In  vn'altradelReEgizaè  vna  tetta  così  ben  difegnata,che  più  fami- 
glia vn'Idria,cioè  vafo  antico:&  nel  rouefeio  è  la  croce  con  le  lettere  della  fu 
detta  medaglia:&  per  intendere  la  infcrittione  che  è  nella  banda,  doue  è  la  te 
fta,harete,  che  far' affai,  fi.  DINM.  EGlCA^i.  VCTR. 

B.  lo  cederò  prefto,ma  V.  S.lo  dichiari. 

A.  inDei  nomine  EgkaFgx-viftor. In  Lufìtania  dice  Plinio,  che  v'erano  treconuen 
ti,Emeritenfe,Pacéfe,&  Scalibitano.V'erano  quarantacinque  luoghi:&  d'ef- 
iì  ve  n'erano  cinquech'erano  colonie ,  Augufta  Emerita ,  Pacenfe, o  Pax  Iu- 
lia ,  ch'alcuni  credono  che  fu  Badafcioz,  &  Scalabis  per  fopranome  -praefidmm 
luliHm,Metallinenfis  .&■  'JyorbeufisCaefariana.A  Lifbona  fa  municipio  di  citadini  Ro- 
mani col  fopranome  di  Felicitaslulia,&  a  Euora  chiama  oppido  de'  Lati- 
ni vecchi  col  fopranome  di  Liberalitas  Iulia.  Paolo  Giurifconfulto  dice ,  che 
i  Pacenlì,&  gli  Emeritenfi  haueuano  in  Lufìtania  il  priuilegio,  che  chiamaua- 
no, lusitalicum  .  DeMeridadice  Dione  che  effendo  Celare  Augulìo  Con- Libi 
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fole  la  nona  volta  con  Marco  Silano  fi  foleuarono  i  Cantabri ,  &  quei  d'Aftu- 
ria,&che  venne  in  Ifpagna,&  che  ftando  ammalato  in  Tarracona  mandò 
contro  di  effi  vn  Capitano  chiamato  Antiftio,  &  finita  tal  guerra  fece  che 
in  Lufitania  fi  facefie  vn  luogo  doue  fteffero  i  fuoi  foldati  vecchi,  i  quali 
chiamauano  ementi  per  hauer  feruito  gran  tempo,già  licentiati,  &  diede  al- 
la nuoua  Colonia  il  nome  di  Emerita  Augufta.  Quefto  fu  l'anno  di  Roma  728. 
prima  del  nafeimento  di  Chrifto  N.  S.  venti  tre  anni.  Et  10  credo  hauer  vna  meda- 


Ella 


glia di  quando  fiù  ratta  Colonia,  ia  quale  è  molto  confumara  >  m  da  vna parte  ha  vna  telta 
che  non  so  di  chi  fi  ha  con  lettere ,  che  dicono  PERMISSV .  C  AESARIS.  A  VG .  dall'altra  ha 
due  buoi,con  vno,che  va  lor  dietro,che  li  guida  col  nome  EMt  RITA,  aliai  logro  ma  pur  fi  legge. 
Et  fé  ne  truouano  dell'altre  medaglie  d'argéto  che  da  vno  de' lati  hanno  l'erri 
gie  di  Cefare  Augufto  con  quelle  lettere,  IMF.  CAESAR.  AVGVST.  &  dal- 
l'altro fi  vede  vn'edificio  di  muri,&  di  porte5&  in  mezo  è  il  nome  EMERITA. 
&nelgiro  P.  CARIS1VS.  LEG.  FR.  FR.  che  vogliono  òìittvublm  enfiti 

Legatus  prò  Traetore . 

B.  Che  è  egli  Legato  prò  Praetore? 

A.     Hauer  l'autorità  del  Pretore  in  fuaaffentia  efTendo  Legato. 

C.  Legato  è  egli  il  medefimo,che  elTere  Ambafciadore.come  alcuni  dicono? 
A.     Non  è  fc  non  come  Luogotenented'un  Gouernatore,ouero  officialed'un 

Vefcouo  ,  come  fi  vede  ne'  Digefti  nel  titolo  ve  officio  T>roconfulh,&- Legati.  Et  con 

quefto  nome  di  Carifio  vi  fon  altre  medaglie  di  rame,  che  da  vna  parte  hanno  l'effigie  d'Augufto 
con  quelle  parole  CAESAR.  AVG.'TRIB.  POTEST.  &  dall'altra  vi  fon  quell'altre  P. 
CARiSivs.  LEG.  AVGVSTi.  In  vn'altrapur  di  rame  è  la  tefta  del  detto  Augurio 
&  quella  infcrittione  ,  CAESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAX.  1MP. 
nel  rouefeio  vi  fono  i  muri,&  le  porte  già  dette,&  quelle  parole ,  AVGVS  TA 
EMERITA.  COL.  In  vn'altra  dello  fletto  metallo  è  il  detto  rouefeio,  &  non 
vi  manca  altro,fe  non  chela  parola  Emerita,  non  fi  legge ,  &  refla  folo  COL. 
AVGVSTA,  &  il  luogo  per  altre  lettere.  Quella  medaglia  fu  battuta  mor- 
to Augufto, &  la  fua  tefta  è  incoronata  con  vna  corona  di  raggi,  o  di  pun- 
te, &  innanzi  alla  tefta  è  difegnato  vn  gran  folgore  ,  con  tale  infcrittio- 
ne ,  DlVVS.  AVGVSTVS.  P  ATER.  Ne  ho  ancor  vna  doue  è  la  tetta  di 
Tiberio  con  lettere,  TI.  CAESAR.  AVGVSTVS.  PONT.  MAXI;  IMP.  co'l  fteffo  rouefeio 
&  con  lettere,che  dicono  AVGVTSA.  EMERITA.   &cccoue!e  acciò  le  vediare. 
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In  quelle  d'oro  de'  Goti  fi  truouano  alcune  di  diuerfi  Re,Ia  prima  fi  è  quella  del 
Catolico  Re  Reccaredo  ,  con  vna  tefta  per  ogni  lato  ,  &  quefte  lettere  , 
t  RECCAREDVS  REX.  &  nelrouefcio,  f  EMERITA  VICTOR.  Se- 
ne truoua  vn'altra  del  Re  Sifebuto  con  l'iftefle  effigie,&  con  lettere,che  dico- 
no da  vn  lato,  t  S1SEBVTVS  RE. &  dall'altro  t  EMERETA  P1VS.  met 
tendo  la  E  perla  I.  In  vn'altra  del  Re  Rcccefuintho  è  da  vna  parte  vna  tefta 
&  dall'altra  vna  croce  con  certi  fcaloni,&le!ettcre,  doue  fi  vede  la  telta  di- 
cono, f  RECCESVINGVS  Tyt.  &  quelle,  doue  èia  croce,  EMERITA 
P1VS .  In  vn'altra  d'Eruigio  fi  vede  lo  ftefì'o  rouefcio,&  le  fteffe  lcttere,ma  la 
tefta  è  di  quelle  che  famigliano  più  avrne,o  Idrie,cheateftehumane,&hà 
quefta  infcrittione,  f  I.DINMN  ERVIGIVS  yt.  che  vogliano  dire, i» 
DeiT^nmme  Eniigius  Fxex .  In  vn'altra  di  Vuitizza  è  lo  ftefiorouefcio,&la  teftaè 
vn  poco  di  miglior  maeftro  con  queftainfcrittione,  t  1N3*  N.  M.  WIT- 
TI ZA  J^t.  che  lignificano  m  Dei  nomine  Vuotila  i\ex .  Veniamo  hora  a  quelle 
d'Euora,  delle  quali  non  ho  veduto  fé  non  vna  fatta  innanzi  ai  Re  Goti, la 
quale  di  rame, di  pelo  di  meza  oncia:hà  da  vn  lato  la  tefta  d'Augufto  con  que 
Ile  lettere  PERM.  CAES.  A VG.  P.  M.  che  vogliono  C\gm&cdreT>ermiJs>onecae- 
faris  jiuguHiTontifich  Maxim .  Dall'altro  è  vna  corona  d'alloro  grande  con  lecte- 
re,chedicono  LIBERALITAT1S.  IVLIAE.  EBOR.  con  le  quali  li  confer- 
ma il  fopranome  che  Plinio  dà  a  quefta  città,  Liberahtatniulia.  De  Goti  ne  ho 
alcune, &  in  elle  fi  vede  quefta  parola  ELVGRA,  che  nonfò  fefiameifaper 
errore,o  per  fcrittura  antica .  In  vna  del  Re  Leouigildo  fon  difegnate  due  te- 
fte  vna  per  parte,  come  fi  vede  in  altre,&  queftainfcrittione  f  LEOV1G1L- 
DVS  REX.  &  dall'altra  è  f  TOS  ELVORA  1VS.  mettendo  in  due  parti  il 
nome  di  1VSTOS ,  &  mettendo  in  vece  della  V  la  O,  &  cosi  anco  in  vn'altra 
di  Reccaredo  fono  le  fteffe  cofe  difegnate  in  ambe  due  le  parte  con  t  erte  let- 
tere che  dicono,  t  RECCAREPVS   RE.  mettendo  la  P  perla  D,  come 
parlando  d'altre  habbiamo  detto, &  dall'altra  parte,  t  TOS  ELV01A1V5. 


B.  Non  harei  mai  indouinato  coteftorma  deriderò  affai  ch'ella  mi  dica  i  tempi, 
&  l'ordine  di  tutti  i  Re  de'  Goti,&  fé  fi  truouano  di  loro  alcune  medaglie  fat- 
te per  mano  di  buoni  maeftri . 

A.  Già  vi  ho  detto  molte  volte,come  tutte  quefte  medaglie  non  fono  di  mano 
di  Fra  Baftiano  del  Piombo,  né  di  Valerio  Vicentino ,  né  di  Iacopo  di  Vrezzo 
chevoiconofeete. 

C.  Chi  fono cotefti  che  V.  S.  loda? 

A.  I  più  eccellenti  maeftri,  che  a'  noftri  tempi  fiano  ftati,&  Fra  Baftiano,oItre 
all'officio  che  haueua  di  fare  piombi  delle  Bolle  a  tempo  di  Papa  Paolo  ter- 
zera vnico  nella  pittura .  Del  Valerio  fi  truouano  molte  tauole  di  piombo, 
&  d'altri  metalli  diuerfe  hiftorie  di  deuotione,&  d'alcune  cofe  profane  ;& 
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anco  fi  truouano  alcune  medaglie  fìnte  da  Iucche  non  poffono  effer  più  belle» 
C.     V,S-hàaicunamedaglia,otauolafattadalui? 

A.  Sì,che  io  ne  hò,&  tal  volta  ve  ne  verranno  alle  mani  akune,che  vi  fodisfa- 
ranno .  Del  terzo,che  ho  nominato  vi  daranno  più  ragione  ,  quelli,che  fono 
flati  in  corte  del  Re  Catolico,&  che  hanno  veduto  i  miracoii,che  egli  fa  lauo- 
Tandode'ritratti  ne'diamàti,&  altri  intagli,&difegnimerauigliolì.DeH'ordi 
ne,&  de'  tempi  de'Re  Goti  farà  neceffario  cercare  vn  foglio,che  mandò  a  Ro- 
ma i  giorni  paffati,  il  dottor  Gio. BattiftaPerez  a  quelli  dellacongregatione 
del  Decreto,  del  quale  venne  vna  copia  in  mio  potere:  ma  finiamo  prima  la 
materia  delle  medaglie  di  Spagna,che  già  non  me  ne  reftano,  fé  non  da  tre, 
o  quattro  incerte  :  delle  quali  vna  è  del  luogo  d'Hibera,&  a  me  pare,che  fé  li 
dia  vn'altro  nome,che  è  Setia,ancor  che  fia  tanto  confumata,&  logra,che  non 
mi  aflìcuro  che  dica  così  :  ha  vna  barca  per  parte ,  &  quelle  lettere ,  MVN. 
HI  BER A  SETiA.  &  certe  altre  lettere  confumate.  Reftahoraafapere 
'doue  (là  quello  luogo  Hiberadel  qual  fi  truoua  efìer  fatta  mentione  in  Tito 
Liuio  :&  dice  che  era  appretto  al  fiume  Hibero,&  tratta  della  guerra  de' due 
Sci  pioni  pad  re,&  zio  del  primo  Africano. •&  a  quel,  che  fi  può  giudicare  de- 
ue  effere  appreflo  a  Flix,&Cantauiefcia,la  quale  chiamano  alcuni  Carthago  _ 
vetus  :  ma  il  nome  di  Setia  fi  truoua  in  Tolomeo  ne'  Guafconi,  &  par,che  dia 
lontano  da  quefte  parte  ;  fé  già  non  diceflìmo  Hibera  Setia,  per  far  differen- 
za da  vn'altra  Setia ,  che  è  in  Italia,che  hora  fi  chiama  Sezza . 

B.  La  barca,che  (là  nella  medaglia  dimoftra  che  fia  più  vicina  al  fiume. 
A.     Così  pare  a  me  ancora, 

C.  Floriano  d'Ocampo  dice  che  nella  Andaluzia  è  vn'altro  fiume  Hibero,& 
vn'altro  luogo  chiamato  Hibera,&il  fiume  dice  chechiamano  horafiume 
tinro.che  alcuni  dicono  che  da  eflb  fi  chiamò  Spagna  Hiberia . 

A.  Non  mi  piace  cotcfto  fiume  tinto  ,  fopra  cofe  così  chiare,  &  così  anti- 
camente riceuute  tra'  Greci ,  &  Latini .  Vn'altra  medaglia  vi  è,  della  quale 
habbiamo  parlato,quando  difcorremmo  fopra  le  prouincie  &  fiumi  :  &  in  effa 
fi  vededavnaban^iavn  globo,come  vn  mappamondo,  &  queftelettere  ,  C. 
LVCR.  P.  F.  jt,  V.  QVINQ^  che fignifìcano,G»«s Lucrftiwipublij Filins Dmmuir 
QuinqHennalis.8c  dall'altra  è  vna  teftajchc  getta  acqua  in  abondanza  dalla  boc- 
ca,con  quefte  lettere,  HIBERVS.  Ti.  V.  QVlNQ^  Scpernonvi  effer  ilno- 
me  del  luogo,nó  fapiamo  doue  fia  (lata  battuta.-ma  egli  è bene,che  fi  metta  in- 
fieme  con  la  fudetta:  &  come  difli  l'altro  giorno,quefte  medaglie  conferuano 
la  vera  ortografia  d'Hiberus  con  la  H .  D 'un'altra  medaglia  non  so  che  dirmi 
altro,fe  non  che  non  l'intendo,&  è  di  Cefare  Augufto,&  fi  vede  in  effa  da  vna 
parte  la  fua  effigie  con  queftainfcrittione  molto  commune,  AVG  VST  V  S. 
DIVI. F.& dall'altra  vnacoronafattacomediademaanticadi  Recon  quefte 
lettere  in  mezo,REXOTVTOL.&  in  giro  quell'altre,  CLCLAECILIVS.M. 
AEL1VS.II  p  VIR.Voi  vi  farete  ftudio  fopra  per  intenderle,&  io  in  quefto  me 
zo  mi  ripoferò  per  la  noia,che  ho  hauuta  di  trattar  di  quefte  cofe  tanto  tépo. 
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SEGVITzA  L*A   LISTA  BE%E  GOTI,  CHE 

regnarono  in  Ifyagna ,  canato  dai  libri  antichi  de  Concili,  & 

dal  libro  di  finto  Ifidoro  de  Goti,  &  dalla 

Cronica  dt  Vulfa  Vejcouo , 

NElPEradi  Cefalo/,  nell'anno  diCrifto  noftro  Signore  $69.  Athanarico  &  con  eflb  lui    De'Hcr» 
Fri digerno,  cominciò  à  regnare  l'anno  quinto  dell' Imperatore   Valente  ,  Se  regnò  tre-  viden-  le- 
dici anni.  "  Mexiasm 

Nell'anno  di  Chrifto  3  8*.  Alarico,  &  con  effo  Jui  Radagaifo  prefe  lo  feettro  l'anno  quarto  varia  léft! 
diTheodofio  Imperadore,  &  lo  tenne  vent' otto  anni.  ,  '  lib.j.c.33, 

Neil'  anno  411,  Athaulfo  cominciò  a  regnare  l'anno  17. di  Arcadio,  Se  Honorio,&  il  fello  di  Theo- 
dolio  fecondo,&  regnò  Tei  anni. 

Nell'anno  41  é.Segerico  cominciò  a  regnare  l'anno  z  1,  d'Honorio  ,  &  d'Arcadio',  &  poco  dapoì 
fu  ammazzato  da'  fuoi, 

Lo  fteflb  anno  4 1  é.diede  principio  alla  Signoria  fua  Vuallia,&  continuolla  tre  anni  fecondo  Ifido- 
ro ,8e  Vulfa,  &  non  zi.  fi  come  dice  Sigeberto. 

L'anno  4 1 9.  Theuderedo  cominciò  a  regnare  l'anno  nono  di  Theodofio  minore ,  &  regnò  j  j  .an- 
ni, &  morì  nella  battaglia  Catalaunica, Et  quefto  è  chiamato  Theodorico  da  fant' Agoftino , 
&  da  Sigeberto. 

L'anno.  45*.  Turifmundo  cominciò  a  regnare  l'anno  primo  di  Marciano  Imperadore,  &  regnò 
vn'anno,come  dice  fanto  Iiidoro,  &  non  tre,  come  dicono  iornandez,&  Sigeberto. 

L'anno  453.  Theuderico  cominciò  a  regnare  l'anno  fecondo  dell'  Imperador  Marciano,  Se  regnò 
tredici  anni. Et  quefto  viene  nominato  da  alcuni  Theodorico. 

L'anno  466.  Eurico  cominciò  a  regnare  l'anno  ottauo  di  Leone  Imperadore,  &  regno  17.  anni, 
come  dice  Iiidoro ,  fé  ben  Gregorio  Turoncnfe  fcriue  17. &  Sigeberto  diecinoue. 

L'anno  48  3 .  Alarico  cominciò  a  regnare  l'anno  decimo  di  Zenone  Imperadore ,  Se  regnò  venti- 
tre anni,come  dice  Ifidoro,  &  nel  Concilio  Agathenfc  fi  truoua  che  nell'anno  vige  lìmo  fecon- 
do d'Alarico  era  Confolc  Meflalla,  &  l'Era  di  Cefare  544. 

L'anno  50$.  Gefaleico  cominciò  a  regnare  l'anno  1 7.  d'Anaftagio  Imperadore,  Se  regnò  quattro 
anni.  Quefto  chiama  Procopio  Gafelico ,  &  altri  Gefalarico. 

L* anno  511.  Theuderico  per  fuo  pronipote  Amalarico  regnò  in  Ifpagna  quindici  anni.efsédo  egli 
Rè  d'Italia ,  &  cominciò  a  regnare  l'anno  2  1 .  d'Anaftagio  Imperadore,come  dice  Ifidoro ,  Se  fi 
truoua  nel  Concilio  Tarraconenfe, &Gerundenie l'anno  525.0  5i<S.comealtri  vogliono. 

Amalarico  cominciò  a  regnare  l'anno  primo  di  Giuftiniano  Imperadore,&  regnò  cinque  anni ,  co- 
me afferma  Ifidoro ,  il  quale  comincia  dalla  morte  di  Theuderico .  Ma  altri  dicono  dall'  anno, 
che  diede  il  gouerno  dì  Spagnai  fuo pronepote,  conforme  al  Concilio  Toledano  fecondo. 

L'anno  531.  Theudis ,  il  quale  chiamano  altri  Theudio ,  cominciò  a  regnar  l'anno  fefto  di  Giufti- 
niano ,  &  regnò  dicilette  anni,&  cinque  meli  come  dice  Ifidoro  f 

L'anno  548.  Theudifculo  cominciò  a  regnare  l'anno  ventidue  di  Giuftiniano,  regnò  vn'anno,  co- 
me dice  I  fidoro,  ma  Vulfa  li  dà  di  più  cinque  mefi  ,&  tredici  giorni. 

L'anno  549.  Agila,  il  quale  chiamano  altri  Aquila,  o  Aguila,  cominciò  a  regnare  l'anno  1}  di 
Giuftiniano,  &  regnò  cinque  anni.conforme  à  lfidoro,ma  Vulfa  li  dà  tre  mefi  d'auantaggio. 

L'anno  5  j4.Athanagiido  cominciò  a  regnarel'anno  19.  di  Giuftiniano,  Se  regnò  quattordici  anni 
conforme  lfidoro,ma  Vulfa  li  dà  quindici  anni,&  fei  mefi.Ifidoro  vi  aggiunge  anco  cinquemefi, 
che  fletterò  fenza  Re  i  Goti  f 

L'anno  567.  Liuua,conforme  alle  medaglie ,  non  Liuba,  né  Luiba ,  cominciò  a  regnare  l'anno  fe- 
condo de  Giuftino  minore,&  regnò  vn'anno  folo,  &  due  anni  con  fuo  fratello  Leouigildo,fecon- 
do,  che  tiene  Ifidoro,  Vulfa ,  &  Giouanni  Bidarenfe, 

L'anno  568.LeouigiJdo  fi  come  ftà  nelle  medaglie ,  Se  non  Leonegildo ,  né  Liuuigildo  cominciò  a 
regnare  nel  terzo  anno  del  detto  Imperadore  Giuftino,&  regnò  di  ciotto  anni  còforme  à  Uido- 
ro,&  a  Vulfa.  Et  l'anno  1 7,del  fuo  regno  vecife  Ermenegildo  fuo  fìgliuolo,checosì  è  icritto  nel- 
le medaglie ,  &  non  Ermegildo.  Et  quefto  anno  fi  caua  di  Giouanni  Bidarenfe. 
L'anno  j8<J.Reccaredo  cominciò  a  regnar  l'anno  terzo  di  Mauritio  Imperadore,&  regnò  quindici 
anni  fi  come  fcriue  Ifidoro.  Vulsà  vi  aggiunge  vn  mefe,  &  diece  giorni, 
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L'anno  60 1  .Liuua  cominciò  à  regnare  l'anno  diciotto  di  Mauritio  Imperadore,  8c  regnò  due  anni 
conforme  ad  ifidoro. . 

L'Anno  60} .  Vuitterrco,o  Vuittirico,che  così  fi  vede  nelle  medaglie ,  &  non  Vicìerico,  cominciò 
a  regnare  l'anno  venti  del  detto  Imperatore  Mauritio,&  ville  lei  anni  nel  leggio  reale  fi  come 
ftà  preìlò  Ili  loro. Vul fa  vi  aggiunge  diece  meli. 

L'Anno  6  io.Gundemaro,co;ne  fi  troua  nelle  medaglie,  StnonGundemiro  cominciò  aregnare 
l'anno  lefto  di  Foca  Imperadore ,  &  regnò  due  anni,  fecondo  Ifidoro  :  ma' fecondo  Vlfa  vn'an 
no,  dieci  meli ,  &  tredici  giorni. 

L'anno  de  6 1  i.Sifebuto  prefe  lo  feetro  regale  l'anno  fecondo  di  Hcraclio  Imperadoredo  tene  otto 
anni ,  &  lei  meli  fecondo  Ifidoro.  Vulfagli  aggiunge  fedici  giorni.  1  Arciuefcouo  Don  Rodciico 
dice  che  l'anno  quinto  di  Sifebuto  cominciò  Mahometto  a  ribellarli  contra  i  Romani. 

L'anno  Ci  i.Reccaredo  il  fecondo  regnò  pochi  giorni  conforme  a  Ifidoro  Hifpalenfe,  tre  meli 
conforme  ad  Ifidoro  Pacenfe,  quattro  anni,  &  meli  conforme  a  Vul  fa  Vefcouo. 

L'iftelfo  anno  61  i.Suinthila,come  fi  vede  nelle  medaglie ,  e  non  Cintila  ,nè  Scintilla,  cominciò  à 
regnare  l'anno  io.d'Heraclio  conforme  ad  Ifidoro,  il  quale  finì  la  fuahiftoria  l'anno  quintodi 
quello  Rè,  regnò  dieci  anni ,  e  fu  fcacciato  nel  Concilio  quarto  Toledano. 

L'anno  6 3  i.Sifenando,&  non  Sifnando,  regnò  tre  anni,  &vndici  meli,  &  fedici  giorni  confor- 
me a  Vulfa. 

-L'anno  63  6.  Ghintila  per  quel,che  fi  vede  nelle  medaglie ,  &  non  Cintila,nè  Scintila,  regnò  tre  an- 
ni,otto  meli ,  &  noue  giorni  conforme  a  Vulfa  :  &  fi  conferma  quefto  per  il  Concilio  Toledano 
quinto,che  fu  fatto  il  primo  anno  di  quefto  Rè ,  &  all'hora  morì  fant'  ifidoro  Hifpalenfe. 

L'anno  640.  Tulca ,  &  non  Tulcas ,  regnò  due  anni,  &  quattro  meli  conforme  a  Vulfa. 

L'anno  642,.  Chmdafuinto  fecondo  la  infcrittione  dì  Merita,  &  non  Cindafuindo,  né  Ghindafuiri- 
to ,  regnò  folo  fei  anni ,  &  otto  meli,  venti  giorni ,  &  con  fuo  figliuolo  Reccefuintho  tre  anni, 
&  otto  meli ,  &  vndici  giorni  conforme  a  Vulfa,  il  qual  dice ,  che  mori  nell'anno  691.  il  primo 
d'Ottobre. 

L'anno  645>.Reccefuintho,come  fi  vede  nelle  medaglie,&  nò  Reccefiundo,fignoreggiò  ventitre  an 
ni,fei  meli ,  &  due  giorni  conforme  à  Vulfa,il  qual  dice,che  vì'<à  di  vita,  il  primo  di  Settembre 
l'anno  710  fanto  Udefonfo  morì  l'anno  1 S.  di  quefto  Re ,  come  dice  Giuliano  nella  ma  vita. 

L'anno  672.  Vuamba ,  come  fi  vede  in  alcune  medaglie,  &  non  Bamba,  cominciò  à  regnare  il  pri- 
mo di  Settembre,&  cótinuò  in  quella  grandezza  otto  anni  vn  mefe,&  quattordici  giorni,che  fu 
fino  a  quattordici  d'Ottobre  dell'anno  7 1 8. che  lafciò  il  regno  fi  come  dice  Vulfa.V  1  fie  poi  in  va 
monafterio  fette  anni,  &  tre  meli  come  dice  il  Re  Dò  Alfonfo  il  terzo  nella  Cronica  di  Ouiedo. 

L'anno  680.  Eruigio,  conforme  alla  medaglia,  &  non  Eringio.diede  principio  alla  Signoria  fua  dal 
giorno  già  detto  de'quatòrdicid'Ottobre.fìn  che  lafciò  ilregno,che  fu  a'iedici  d'Agofto  dell'ani 
7i5.hauendo  regnato  fette  anni,  &  venticinque  giomì,come  dice  Vulfa:ma  a  me  pare  che  fia  er- 
rato il  conto ,  &  che  furono  fei  anni  >  &  dieci  meli. 

L'anno  687.  Egica  conforme  a  quello,che  fi  vede  nelle  medaglie,  &  non  Egipfa,fu  eletto  l'iftelTo 
giorno  di  fedici  d'Agofto,  &  vnto  per  Re  à  vétiquattro  di  Nouembre,come  dice  Vulfa:&  regnò 
quindici  anni,i  dieci  folo,&  i  cinque  con  fuo  figliuolo  Vuittizajecondo  che  dice  il  Rè  Don  Alfon 
foil  terzo.  I 

L'anno  701.  Vuittiza,  come  fi  vede  nelle  medaglie,  &non  Viciza  regnò  con  fuo  padre,  come 
habbiamo  detto,  cinque  anni,  &  folo  dieci  anni,  cominciando  à  regnare  dall'anno  701.  come  dì- 
ce  il  Re  Don  Alfonfo  il  terzo.  Vulfa  dice  che  ftivntoa  17. di  Nouembre  l'anno738.  maio 
credo  che  habbia  à  dire  3  9. 

L'anno  711.  Ruderico,  che  così  nelle  medaglie  fi  vede,&  non  Roderico,nè  meno  Rodrigo  -  tenne 
il  regno  non  più  d'vn  anno,&  reftò  poi  morto  da'Mori,che  s'impaciromrno  della  Spagna- 
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I  NONO 

DELLE    INSCRITTIONI 

ET   PARTICOLARMENTE 

ì  DELLA    INSCRITTIONE 

DI    SAN    GIVSTO    DI    BARCELLONA, 

ET    DELLE    VSjVRE     SEMISSE. 


E  per  hoggi  fi  contentaffe  V.  S.  di  tramuttarc  la  materia 
delle  medaglie  ne  i  titoli  delle  tante  infcrittioni,  che  ho 
vedute  inTarracona,&  che  in  altri  luoghi  fi  truouano 
in  sì  gran  numero ,  che  già  di  elle  ne  fono  ftati  ftampati 
de'  libraio  l'haurei  a  gran  fauore  :  perche  derìderò  d'in- 
tenderle meglio,  che  io  non  fò,  &  faperne  cauar  qualche 
profìtto,  &  vorrei  che  ella  mimOftraffeilmodo  percon- 

-_ .^  teguir  quanto  prima  il  mio  defiderio»  che  è  conforme  a 

quello  del  Sig.C.co'l  q  uale  io  ne  ho  ragionato. 
1.  Io  lodo  affai ,  che  voi  habbiate  còtefto  defiderio ,  perche  fé  le  poche  paro- 
le,che  fono  nelle  medaglie  ci  aprono  gli  occhi  della  mente  a  tante  cofe ,  co- 
me riabbiamo  veduto  quefti  giorni,  quanto  più  faranno  per  farlo  le  infcrit- 
tioni,delle  quali  alcune  fi  truouano  con  molti  verfì  ?  &  fé  coi  libri  ftampati ,  o 
fcritti a mano,che molte  volte riefeono  bugiardi, noi  veniamo  à  imparare  i 
coftumi,&  le  attionide  gli  huomini  di  tutti  i  tempi  paflati,molto  più  certamen 
te  s'imparerà  con  quelle  cofe,  che  furono,  &fono  non  picciola  parte  delle 
parole  &  delle  opere  loro. 
I  Primieramente  io  vorrei  fapere,come  fi  chiamauano  anticamente  le  infcrit 
tioni ,  &  apprefTo,che  differenza  fia  tra  loro . 

I  Infcrittione  è  nome  generale,&  parola  Latina,ma  traflatata  da  quefta  Gre 
ca  Epigramma,che  fi  vfa  ancora  per  li  verfi  detti,o  fcritti  breuemente  a  qual- 
che propofito .  Et  come  ne  gli  edifici,ftatue,  o  fepolture  fi  metteuano  alcune 
lettere,per  fignificare  a  honore  di  chi,  &  per  chi  ciò  foffe  fatto ,  così  fi  chiama 
infcrittione,percioche  vi  s'infcriuono  fopra  quelle  letterej&  lo  fteffo  è,come 
ho  detto  epigramma:&  fé  lo  vogliamo  chiamare  in  Spagnuolo  Letrero3o  ì^tulo 
non  erreremo  ;  però  è  vn  poco  più  generale,  come  è  anco  in  detto  idioma  il 
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àirLaletra  delas  Iuftasy  emprefas,y  delas  medaUa$,y  delas  arma* y  rejposìeros^chc  vuol  fignifi- 
careil  motto  delle  gioftre,&  delle  imprefe,delle  medaglie,delle armi,&  del-  i 
le  portiere .  Chiamauano  ancora  gli  antichi  quelle  infcrittioni  titolile  ben 
fi  dice  ancora  il  titolo  del  libro:delcapitolo,&  della  Croce,& finalmente  del- 
la Chiefa,&  quei  titoli  de' Cardinali,che  fuor  di  Roma  fon  dette  parochie. 
C.     1  Cardinali han' eglino  tuttiparochie? 

A.  1  Vefcoui  Cardinali  richiamano  Vefcouo  Cardinale  Oftienfe,  o  Sabinen- 
fe,&  limili:  i  Diaconi  non  hanno  titoli  :  ma  i  Preti  Cardinali  foli  gli  hanno , 
&in  quelli  efercirano  l'officio  di  Parocchiano,  o  di  Vicario  compiutamente:  « 

inc.exge-       &  fi  truoua  eiTere  flato  priuato  vn  Cardinale,  per  Ilare  aliente  dal  fuo  titolo-.--* 
Quando  l'inicrittione  fi  fa  a'  morti,fi  chiama  epitafio,  &  perciò  abufano  il  no- 
me,quelli,che  ogni  infcrittione  chiamano  epitafio. 

B.  Le  tauole  antiche  delle  Ieggi,&  de'  fenatufconfulti,che  fi  truouano  in  Ro- 
ma^ vna,  che  ne  ha  V.  S.  di  vna  prefettura,potrannofi  elle  chiamare  infcrit- 
tioni? 

A.  In  modo  niuno. 

B.  Et  alcune  claùfule  de'  teftamenti ,  o  delle  donationi  potranfi  elle  chiamare 
col  detto  nome? 

A. Se  foife  folo  vn  teftamento.o  vna  donatione,o  qual  fi  voglia  altro  ftromento , 
non  farebbe  infcrittione,  ma  fcrittura  :  pur  quando  fi  metteffe  a  propofito 
d'alcuna  memoria, come  di  vna  ftatua,d'un'arco, d'una  capella,o  d'una  fepol- 
tura,  alcuna  parte  di  quello  (tromento  fi  potrebbe  chiamare  allhora  infcrit- 
tione :  come  è  vnainfcrittione  di  i3arcellona,che  è  vicina  alla  Chiefa  di  San 
Giufto,cheforfeèlamigliore,&dellepiùvtili,chefi  truouiin  lfpagna,&nó 
so  s'io  mi  dica  ancor  fuori  di  Spagna  . 

B.     Ex  egli  cofi  buona  cofacotella  infcrittione? 

A.  Predo  prefto  la  cercaremo  fra  le  mie  fcritture,&  vedrete  che  vtile  fé  ne  ca 
ui  :  ma  tornando  alla  voftra  richiedaci  dico  che  del  nome,o  de'  nomi  di  que- 
lle infcrittioni, già  s'è  detto,  &  quanto  alla  diuerfitàloro  ,  alcune  ne  ho  toc- 
che,come  farebbe  a  dire  quelle,cae  fi  fanno  perii  vàui,&  perlimorci,&  che  fi 
pongono  negli  edifici,comene'tempi,nellecafe,ne  gli  archi,  ne'  ponti,  &  in 
altre  limili  cofc,o  nelle  ftatue,  &  quelle  fi  poffono  diftìnguere  in  molti  modi, 
come  tra  gli  Dei,tràle  Virtù)&tràgliImperadori,&  tràlaltre  perfone:&  fé 
noi  ci  vogliamo  aggiugnere  quelle  de  glianimali ,  ancor  che  di  rado,  fé  ne 
trouino,fi  può  fare,&  lo  fteffo  dico  quanto  a  gli  epitafi  de'  morti, variando  fe- 
condo le  perfone  de' mafchi,&femine;  d^' liberti, &fchiaui  ;&fe  vene  fono 
alcunide'caualli,  cani,  o  d'altri  animali.  Vn'altra  diuifionev'è  rifpettoalla 
fcrittuta,cioè  delle  lingue  Latina,Greca,Hebrea,&  altre:  ouero  in  verfi,oin 
profa  :  &  certamente  fi  truouano  ne  i  verfi  di  molto  eleganti  epigrammi ,  an- 
cora che  ve  ne  fiano  alcuni  affai  rozi ,  &  barbari  .   . 

B.  Et  cotefta  è  pure  vn'altra  diftintione,frà  eleganti,&  non  eleganti. 

A.  Quella  fteffa  diueriìtà  d'infcrittioni  eleganti  ,0  non  eleganti  cercaua  io 
principalmente,  &  per  mezo  di  effa  fapeua  conofeere  i  tempi,  ne' quali  fu- 
rono fatte  quefte  infcrittioni:  & tutte  quelle,che  erano  del  tempo  di  Cicero- 
ne,io  le  notauo,&  metteuo  da  parte,&  appreffo  a  quefte  quelle ,  che  erano  di 
poco  tempo  innanzi, o  poco  dapoj,.&  nel  terzo  luogo  metteuo  quelle,che  era- 
no più  antiche,  &  nell'ultimo  le  più  moderne  . 

B.  Dicami  V.S.  breuemente,  che  vtilità  fi  caua  dallo  ftudio  delle  infcrittioni , 
quantunque  per  quel,che  fé  n'è  detto,  io  faprei  ragionarne  qualche  poco . 

A*  Io  credo, che  voi  fappiate,che  Paolo  Manutio,  &  Aldo  fuo  figliuolo  hanno 
meffo  infieme  vn  libro  intero  d'infcrittioni  folamente  per  l'utile,che  fé  ne  ca- 
uainquanto  alla  ortografia  ,&  ancor  che  l'uno,&  l'altro  di  loro  non  habbia 

fatta 
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fatta  diftintione  de'tempi ,  né  meno  di  quelle,che  erano  eleganti,  o  non  ele- 
ganti, &  quel, che  è  peggio  ,eflendoli  abbattuti  in  alcune  falfe,lehabbiano 
ammette  per  vere,&  alle  voltefi  diano  ad  intendetene  l'antico  non  fia  il  buo 
no, ma  quello,che  eglino  credono  che  fia  tale  :  tuttauia  il  libro  loro  è  vtile  >& 
^giouaaflai  a  quello  ftudio,&  ad- altre  cofe. 

C.     Dicami  V.  S.  perche  habbiamo  noi  da  feguitare  l'ortografia  delle  pietre,& 
delle  medaglie,eflendo  Scrittura  d'artefici,cheviuono  su  l'arte  di  lauorar  del- 
le pietre  &delle  medaglie  ;&  non  l'ortografìa  de'  libri,  la  quale  èferittada 
glihuominidotti? 
A.     Egli  è  cofa  certa,che  fi  come  Cicerone  fu  il  più  elegante,  &  il  più  eloquen- 
te huomo,che  folte  mai  fra'  Romani,cV  che  quelli ,che  videro  al  fuo  tempo,fu 
rono  i  più  eleganti  huomini,  eccettuandone  lui,  di  quanti  furono  mai  inanzi 
&  dapoi  ;  cosi  lo  fcriuere  di  que'  tempi  fu  il  più  perfetto ,  che  mai  folle  ;  per- 
cioche farebbe  grande  errore,che  altri  parlarle  bene,&  poi  fcriuefle  male,&  è 
chiaro  >  che  quello  giudicio  vniuerfale  della  eleganza ,  &  della  eloquenza  di 
Cicerone,&  di  Giulio  Cefare,& d'altri, non  è  fiato  folamenteconofciuto  per 
quello,che  elfi  diflero,  ma  ancora  perquello,chc  effiferifiero.  Horalafcrit- 
tura  di  quel  tempo  non  è  reftata  ne'loro  libri  originali  fi  che  ne  haueflìmo  pò 
tuto  far  paragone  con  le  medaglie ,  &  con  le  pietre  ;  percioche  in  tal  cafo  io 
non  negherei,che  eglino  non  hauefiero  fentto  meglio,che  i  maeftri ,  che  la- 
uorsuano le pietre,&  le  monete:  ma  poiché  gli  ferirti  loro  originali  non  fi 
truouano,quello,che  elfi  cómandarono,che  folle  fcritto  etiandio  da  gli  fchia 
ui,&  da  altre  perfone  idiote,&  lo  publicarono,è  da  creder,  che  prima  l'hauef- 
fero  veduto,&  riueduto  molto  bene ,  &  che  hauefiero  huomini,  cheiìeflero  a 
vedere  come  lo  fcrittore  lo  fcriueua,&  come  lo  (cultore  lo  lauoraua  ,&  il  tra- 
gittatore  lo  metteua  nelle  fue  forme,&  le  carte  pecore,o  le  cere,  doue  le  loro 
parole  furono  fcritte  o  formateci  tépo  l'ha  confumate, ma  le  pietre,letauole 
di  rame,&  le  medaglie  d'argento  &  di  altro  metallo  fono  ancora  in  clfere  ,  & 
queiriftefTe,&  non  fono  eflempi  d'altri  eflempi, anzi  gli  ftefii  originali  delle 
loro  parole . 
C.     Alcuni  dicono, che  fi  habbia  da  ftar  più  alle  ragioni,che  adducono  i  Gram 
matici,che  all'ufo  dello  fcriuere.     . 

A.  Lafciateli  pur  dire,&  feguite  l'ufo  de  gli  huomini  di  quei  tempi ,  fé  volete 
parlare,  &  fcriuer  bene,  come,  fcrifle.ro  elfi;  percioche  l'analogia,  &  la  eti- 
mologia, che  fogliono  feguitare  i  grammatici,  none  fempre  cerca  ;  ne  fi  può 
rendere  altra  ragione,perche  fi  dica,o  fi  fcriua  più  quello,  che  quello  ;  fé  non 
percioche  l'ufarono,&  lo  vfano  coloro,che  parlarono,&  fcriflero  bene,&  che 
parlano,&  fcriuono  bene  in  quella  lingua. 

B.  Ma  dicami  V.  S.  che  altro  vtile  fi  caua  dalle  infcrittioni  ? 

A.  Non  è  picciolo  vtile  quello ,  che  fi  calia  per  gli  fcrittori ,  &  per  li  procura- 
tori,&  perii  fecretari,&  per  l'altre  perfone,che  guadagnano  il  vitto  in  fcriué- 
do,il  tenere  alcuni  libri,che  elfi  chiamano  efemplari,per  fapcr  con  efsi  dar  for 
ma  alle  fcritture,che  hanno  da  fare . 

B.  Cotefta  è  cofa  certa? 

A.  Gliefcmplari  per  far  hoggi  vn  buono  epitaffio,  o  una  buona  infcritrione, 
fono  gli  epitaffi,&  le  infcrittioni  antiche:&  chi  non  le  guarderà,&  non  le  imi- 
terà con  diligenza,non  farà  mai  cofa,  che  buona  fia,  ancor  che  egli  folle  dot- 
to, &  molto  elercitato  ne'  buoni  autori .  Et  fé  egli  fi  farà  'paragone  delle  in- 
fcrittioni de  gli  edifici  moderni  di  quelle  de  gli  antichi, &  di  quelle  ,  che  pon- 
gono in  Italia  nell'entrate  de'  principi,  o  in  altre  fede  principali ,  con  quelle 
che  fuori  d'Italia  fi  compongono,cioè  in  Francia,in  Spagna,in  Alemagna,  & 
in  lnghilterra,vedretc;  che  vi  è  tanta  difTerenza,quanta  è  da'  verfi ,  che  fi  fan- 
no a 
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no  a  imitatione  de  gli  antichi,  a  quelli ,  che  fi  fanno  fuor  d'Italia  folamentc 
fecondo  i  precetti  dell'arte .  Vi  fono,fenza  quefte,infinite  altre  vtiluà  per  in- 
tender molte  cofe,che  ne'libri  mancano,o  fono  ofeure  da  intendere,come  fo 
no  i  nomi,  &  prenomi,&  le  famiglie  de'  Romanijle  tri bù,le  Iegioni,i  magiftra- 
tiji  facerdotij,&loro  miniftri ,  gli  offici ,  il  gouerno  delle  prouincie,  il  carico 
delle  genti  da  guerra, &  molte  particolarità  de'  foldati,  &  altre  cofe  innume- 
rabili: &  gliefempidi  quelle  cofe  fi  vedranno  ne'libri  di  Fra  Onofrio  Panvi- 
nio,&  d'altri,  che  fi  fcruono  delle  infcrittioni,per  feoprir  molte  cofe,  con 
le  quali  vengon  dichiarati  gli  autori  antichi. 
B.  lo  mi  contento  di  quel,che  fi  è  detto  ;  ma  vorrei  di  più  faper  l'vtilità ,  che  fi 
caua  da  quella  infcrictione  di  Barcellona,che  V.  S.  mi  loda  tanto . 

A.  Già  voi  haurete  veduto  nelle  leggi,quante  volte  fi  faccia  métione  di  quel- 
la forte  di  vfura ,  che  a'  tempi  antichi  fi  coftuinaua ,  &  fi  chiamaua  vfura  cen- 
tefima,&  a  fua  propofitione  la  femifle,la  triente,la  beffe,&  quella  di  due  cen- 
tefime  :  vi  ricordarete  ancora,quanto  mala  interpretation  e  le  daua  Accurfio, 
&  gli  altri,che  furono  prima  d'Hermolao  Barbaro,dicendo  che  centefima  vfu 
ra  era  quella,che  ogni  anno  agguagliaua  la  forte  principale,com'è  a  dire  cen 
to  per  cento:femiffe  la  metà,cioè,cinquanta  per  cento  ogni  anno,&  così  l'al- 
tre a  quella  proportione . 

B.  Molto  ben  me  ne  ricordo,&  di  più ,  che  V.S.  nelle  fue  emendationi  lo  ften- 
de,  mettendo  quella falfa  interpreratione,&  poi  la  vera  di  Hermolao,  Sedi 
Bartolomeo  Socino,diBudeo,&deH'Alciato,&  ci  Leonardo  Portio,&lo  con 
ferma  con  que llo,che  alcuni  Greci,  &  Latini  hanno  fcritto  :  che  fé  non  m'in- 
ganno,l'ufura  centefima  è, quando  fi  paga  ogni  mefela  fua  centefima  parte:& 
così  di  cento  ogni  mefe  fi  paga  vno,&  ogni  anno  dodicl;&  non  cento  per  ceri 
to,come  dice  Accurfio. 

A.  Voi  dite  la  verità,&  in  queftamanicra  l'ufura  femiffe  era,quando  di  cento 
fi  pagaua ogni  mefe  mezo,&  ogni  anno  fei,&  non  cinquanta,  come  diceuano 
le  noftre  chiofe .  Et  la  triente  era ,  quando  di  cento  fi  pagaua  la  terza  parte 
d'uno,o  di  trecento  vno  ogni  mefe ,  &  in  vn  anno  di  cento ,  quattro  ,&  di  tre- 
cento ,  dodici  ogni  anno  ,  &  non  di  trecento,  cento  ogni  anno .  Et  vi  douete 
ancor  ricordar  del  cafo  della  legge  terza  in  fine  nel  titolo ,  ^fdlegemFalcìdiam  . 
Lafcia  vno  alla  fua  Città  dodici  ducati  ogni  anno  per  pagar  mufici  in  cer- 
ta fefta,  fé  fi  ha  da  cauar  la  falcidia  ,  perche  non  bafta  la  heredità  per  pagare  i 
lcgati,&  vuol  l'herede  cauar  la  fua  quarta  parte  per  priuilegio  della  legge  fai 
cidia,come  fi  (limerà  egli  quello  legato?Dice  Paolo  Giurifconfulto,  che  Mar 
cello  dichiarò,che  fi  facelfe  il  conto  con  quanti  denari ,  pagando  il  legato  de' 
dodici  a  ragion  di  vfure  trienti ,  fi  farebbe  la  forte  principale  ;  &che  in  tanto 
fi  ftimaffe  :  &  poi  che  de'  trecento  fi  fanno  i  dodici,  quella  farà  la  Mima,  &  non 
fi  (limerà  trenta  fei ,  d  e'  quali  s'haurebbe  da  pagar  la  falcidia ,  che  farebbono 
noue  :  &  refterebbono  ventifette,con  la  qual  fomma  niurro  comprerebbe  do- 
dici d'entrata,  ne  meno  la  metà . 

B.  lo  ho  intefo  la  differenza ,  che  è  fra  quelle  due  opinioni ,  quanto  a  cotefta 
legge  di  Paolo:&  non  è  dubbio,che  maggiore  è  l'equità  de'  Greci,  che  quella 
di  Accurfio,&  de  gli  altroché  lo  feguitano  :  ma  che  dice  egli  l'infcrittione  a 
coteflopropofito? 

A.  Trouiamola  prima,&  poi  per  ella  vedremo  quanto  chiaramente  dica  quel- 
lo fteflb,che  dice  Hcrmolao,&  gli  altroché  furono  delia  fua  opinione  ;  cercar- 
tela voi  fra  le  carte  di  cotelto  libro,  la  qual  comincia  L.  CAEC1L1VS.  L. 
E.  PAP.  OPTATVS. 

B.  Eccola;  ma  quella  non  è  ella,quella5che  mette  Ambrogio  di  Morales  nella 
fua  hifìoria,&  antichità  di  Spagna  ì 

A.  Anzi 
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A.     Anzi  è  effe, &  non  è  effa. 

C.     Et  come  può  efler  cotefto? 

A.  Puòefferejpercioche  ilMorales  nonlariferifcebene,  nèledàla  dichia- 
rione,  che  fi  conuiene  per  difetto  di  male  eflempio,  &vn' amico  mio  trouò 
prcfto  à  trenta  errori  in  efTa  folamente. 

F.  Mi  fpiace  affai  j  percioche  fé  tutte  l'altre  faranno  come  quefta,  ci  farà 
più  da  dir  di  lui  ,che  di  Ciriaco  Anconitano. 

A.  Non  è  buona,la  comparati  onejpercioche  le  infcrittioni  di  Ciriaco  fono  co 
fé  finte  a  bello  fludio,  cornei  libri  di  Berofo,&di  Metafthene  di  fra  Giouàni 
Annio  da  Viterbo :&  Ambrogio  di  Morale*  non  ha  tale  intétione,  anzi  ha  du- 
rata gran  fatica  per  ifcriuerla  verità,  &  dice  quel,  che  crede  con  ogni  buon 
zelo,&  candidezza  ;  &  quefta  infcrittione  egli  confefTa ,  che  è  fcorretta.  Veg- 
giamo  prima  quel  ,  che  dice ,  &  noi  tratteremo  poi  della  fua  dichiaratione. 
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Quefta  fcrittura  fu  fatta  in  memoria  di  quello ,  che  quefto  Lucio  Cecilio  Opta- 
to lafc io  alla  Città  di  Barcellona ,  &  potrebbe  eifere3  che  foffe  itata  pofla  nel- 

la  bafe  della  fua  fiat  uà. 

B.     Ve 
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B*     V'è  egli  alcuna  memoria  della  (tatua? 

A,  Niuna,  ma  quando  le  parole  cominciano  così  fenza  efferci  meflb  alcun 
verbo,  che  feguiti ,  par  che  ci  s'intenda  il  verbo  E  S  T.  come  fé  altri  diceffe, 
Hicefi  Lucius  Caecilius.  Et  fé  quefto  non  vogliamo,  che  fia  in  quello,  che  difotto 
dice  QVI  R.  P.  BARC.DO  L  E  G  O,  la  parolai  QV I,  è  fuperflua,  &  le 
quattro  vltiine  lettere  del  faffo,  L,  D,  D,  D.  è  da  creder,  che  facciano  piùà 
propoilto  per  la  ftatua,  che  per  lo  reftante ,  che  è  fcritto  nella  bafe, 

B.  Che  vogliono  dir  cotefte  lettere? 

A.  Vogliono  dire  Lecus datus  decreto  Decutionum.  Et  la  pietra  ftefla-la  quale  io  ho  ve- 
duta ,  dimoftra  hauer  feruito  per  bafe  quadrata  di  qualche  ftatua. 

B.  Dicami  V,  S.parte  per  parte,  chefìgnih'chi. 

A.  Nella  prima  parte  fino  à  quelle  parole  QJvM  R.P.  raccontai  nomi,  la  Tri- 
bù, il  padre,&  i  carichi ,  che  egli  hebbe  nella  guerra ,  l'honor ,  che  gli  fu  fatto 
dagli  Imperadori  Marco,  &  Lucio  fratelli,  i  nugiftrati,  che  efferato,  &che 
egli  era  Flamine.NelJa  feconda  mette  le  parole  frefle  di  vn  legato ,  che  egli 
lafciò  nel  fuo  testamento  alla  Città  di  Barcellona  di  certa  foni  ma  di  denari, 
del  frutto,  o  delle  vfure  femi0e,de'quaJiordinòcertecofedafarfi,&ilconto 
che  fa  deldenaio,&in  che  fi  do ueuafpendere  ogni  anno,riefce  così  gi ulto  fe- 
condo i'interpretationede'Greci  della  vfura  femiffe ,  che  conclude  effer  ne- 
ceffariamente  così,  come  effi  fcriffero. 

B,  Mi  piace  affai  d'intender  coretto,  perche  le  paroledi  Columella,neIle  qua- 
li fi  fondò  Hermolao ,  erano  feorrette  ;  &  quello ,  che  diceua  l'interprete  del 
Codice Theodofiano,&  alcuni  Greci,  non  riufeiua  giufto.  MaV.  S.  tratti 
minutamente  tutto  quello,  chediceeffere  in  queflainfcrittione,  perciò  che 
feruirà  ad  interpretarne  delle  altre. 

A.  Quanto  al  primo  è  da  notar  ,che  ella  è  fcritta  in  due  partite, cioè,  come 
diciamo  ne'libri,  in  due  colonne,  che  in  altro  tempo  cniamauano  pagine, 
&  per  diminutiuo  pagelle.La  feconda  pagina  adunque  comincia  dalla  paro- 
la,SEVIRATVS. 

B.  Cotefla  parola  non  mi  pare  apropofìto  con  l'ultimo  verfo  della  prima  co- 
lonna, che  è  L.  D.  D,  D. 

A.  Dicoteflo  verfo  nonfihàdatener  conto,  fenon  alfine, perciò  che  egli  è 
flato  meffo  fuori  del  fuo  luogo  nella  prima  colonna,  o  facciata  del  faflo,acciò 
che  fi  vedeffe  meglio ,  &  affinchè  ninno  leuaffe  quel  faffo  dal  luogo,doue  egli 
era ,  fapendo ,  che  per  decreto  de'Oecurioni  v'era  flato  pofto. 

C.  Ledue  D  D.non  potrebbono  dire  3Duumuirum decreto), 

A.  Non  è  cofa  niella  in  vfo ,  che  i  Duumuiri  fi  fcriuano  così,iI  che  fi  vede  nelle 
medaglie,  nelle  quali  è  fcritto  fempren.VIR.  &in  vnatrouiamoìT.  V.  Se  in 
vn  altra  D.  D,  dopoi  nomide'Duumuiri,  Et  quella  abbreuiatura  li,  V  I  R.  & 
il  dirli  Duumirum  decreto  ,  non  è  tanto  in  vfo  ,  come  Decreto  Decurionium  ;  fi  ve- 
de per  il  titolo,  De decretis  Dscurionum.  Senza  chei  decreti  non  gli  faceuano  i 
Duumuiri,  ma  iDecurioni,comeiSenatusconfuIti  il  Senato,  &  noni  Confo- 
li ;&  per  ciò  fi  diceuano  Senatus  confulta,  &nonConfuiumconfulta. 

J5.     Cotefli  Decurioni,  di  che  luogo  erano  Decurioni? 

A.  Erano  Decurioni  di  Barcellona ,  la  quale  all'hora  era  colonia ,  come  feri* 
uè  Plinio,  che  la  fopranominaFauentia,  &  già  fi  è  detto,  che  volendofi  fare 
vna  colonia ,  elegjjeuano  cento  per  Decurioni,  i  quali  erano  come  i  Senatori 
di  Roma ,  &  lo  ftèffo  numero ,  che  hebbe  ne'fuoi  principi)  Roma,  quando  ella 
fu  fatta  colonia  di  quei  di  Alba  Longa,per  la  qual  cofa  Propertio  diffe, 

itti  ■    „  r 

Centum  uh  in  prato  faepe  Senatus  erant. 

B.  Adonque  Barcellona  non  era  colonia  de'Cartaginefì ,  così  detta  dalla  fa- 

miglia 
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miglia  di  Barcino  ?ouero  fu  ella  fondata  da  Hercole,  quando  egli  gettò  la 
barca  nona  nel  mar  Mediterraneo? 

A.  Cotefto,che  voi  dite  della  barca  nona  è  cofa  fi  antica,  che  non  fi  può  ve- 
rificare .  Ma  quel  che  dite  de'Cartaginefi ,  è  da  credere,  sì  per  la  fomiglianza, 
che  ha  il  nome  Barcino  co'l  cognome  d'vnCartaginefe,&  percheAufonio  feri 
uendo  a  Paolino  la  chiama  Funicia  Barcino.  Ma  1  Romani,  {cacciati  i  Carta- 
ginefi,  la  fecero  colonia,  tutto  che  non  fappiamo  in  che  tempo.  Veniamo 
hora  alle  parole  della  pietra,  che  dicono  L.  CAECILIVS  UPAF. 
O  P  T  A  T  V  S.  Et  qui  prima  fi  vede  il  nome  della  famiglia,  o  gente  Cecilia, 
che  era  delle  più  antiche ,  ancor  che  Plebea ,  di  Roma .  Pretendeuano  venir 
da  vnCeculo  figliuolo  di  Vulcano,  il  quale  fondò  Prenefte  ,  &,di  lui  dice 

Virgilio: 

T^cc  Traeneslinaè  fundator  defuit  vrbis, 

Vulcano  genitum  pecora  inter  agresìia  J{egem, 

Jnuentumq.focis,omnis  quem  credidit  aetas, 

Caeculus. 
Et  in  vn  altro  luogo; 

lnttaurantacies  Vulcani  fiìrpe  creatus 

Caeculus. 
Perlo  mette  due  opinioni  dicendo,  che  i  Cecili)  vengono  da  quello  Ceculo 
fondatore  di  Prenefte,hoggi  di  chiamata  Peleftrina,o  da  Cecade  Troiano 
compagno  di  Enea.Di  quefta  famiglia  fu  Cecilia  Tanaquil  moglie  del  Re  Lu 
ciò  Tarquinio  di  Roma,&  ancora  dopo  molte  cétinaia  d'annidifeeffero  da  ef- 
fa  i  Metellijfamiglia  molte  nobile,  &  altri.  E'qui  meflo  il  fuo  prenome  Lucio, 
&  quel  di  fuo  padre,che  pure  è  Lucio,il  che  è  fegno ,  che  egli  era  il  primoge- 
nito,&  che  etiandio  egli  eraingenuo,  poi  che  haueua  padre  con  prenome,& 
haueuai  tre  nomi  honorati  ,  &  latini,  chiamandoli  Lucio,  Cecilio  ,  & 
Optato ,  &  in  oltre  hauendo  la  Tribù. 

B.  Quale  è  il  nome  della  fua  Tribù? 

A.  Papia,oPapiria. 

B.  Coterie  fono  due  Tribù?  o  pure  vna  fola  di  due  nomi? 

A.  Quefta  è  vna  di  quelle  cofe,  che  non  fi  fanno,  ma  egli  è  ben  cofa  certa, 
che  vi  fono  molti  Scrittori,  &  molte  pietre,  lequali  nominano  la  Papiria  Tri- 
bùchiaramente,  &  alcune  pietre  la  Papia,&  così  la  Papiria  s'hà  per  Tribù  an- 
tica, &  delle  trentacinque ,  &  la  Papia  per  ftraordinaria,&  fuori  del  numero: 
&  potrebbe  eflere  nome  di  Curia. 

B.  Per  che  fi  mette  egli  il  nome  della  tribù  innazi  al  cognome,  &  dopo  le  let- 
tere L.  F? 

A.  Non  faprci  renderne  altra  ragione ,  fenon  quefta,  che  era  vfanza  generale 
intuttclecofe  publiche  di  porre  i  lor  titoli  in  quefta  maniera;  &  così  (tan- 
no ne'Senatufconfulti,  che  riferifee  Marco  Celio  in  vn  libro,che  è  fra  le  Epi- 
ftole  famigliari(come  dicono)di  Cicerone,^ lo  fteflo  Cicerone  nelle  Filippi- 
che,doue  tratta  fpecialmente,che  fi  dia  vna  ftatua  al  noftro  Principe  de'Giu- 
rifcófulti Seruio Sulpitio,dice così SER.SVLPICI  VS.Q.F.LEMONIA.  RV- 
FVS.&in  Afconio  Pediano  fopra  le  Verrine  fi  truoua,  chei  Romani  erano 
Coliti  di  nominarli  co'l  cognome  della  Tribù,  o  della  Curia,  di  cui  elfi  erano , 
&  che  quel  nome,  fi  metteua  nel  fefto  calo  ,  come  ancor  fi  truoua  in 
molte  infcritioni ,  che  mette  infieme  Aldo  Manutio,  &così  ancor' il  no- 
me della  Città,  o  del  Municipio  donde  ciafeuno  era,come  Bononia,Florétia, 
Luca,  Verona,  Tarracone;&  è  vn  luogo  ne'Comentari  diCefare,  douefo-  iib.  3;de 
no  nominati  alcuni  foldati  in  quefta  maniera.  bell°  ciui- 

B.  A  cotefto  modo  Lucio  Optato  doueuaefler  nominato  Barcinone? 
A.     Se  la  inlcrittione  non  fofle  fiata  in  Barcellona,  fi  farebbepotuto  fare. 

li  B.    Que- 
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B.     Quello  nome  Optatus,  fi  troua  egli  in  alcuno  altro  luogo? 

A.  Non  mi  ricordo  fenon  di  vn  Optato  Miieuitano,  che  credo  che  fcriueffe 
neltépodi  fanto  Auguftino:  &in  Terentioparmi,  che  fitruoui , Optata loqueris , 
&  Virgilio  dice  Comugium opuutm.  il  che  ci  dimoftra,  chelìa  parola  latina  ,  & 
che  coftui  fi  doueua  chiamar  così,  perefler  nato  dopo  hauerloi  fuoi  geni- 
tori defiderato  affai;  onde  fé  il  cognome  non  fu,  come  dicono,  hcreditario 
da'i'uoi  predeceilbri,  Catullo  Thaurebbc  chiamato,  defiderium.  Ma  ditemi 
quel,  che  fegue. 

B     Dicalo  pur  V.  S.  che  io  non  fo  legger  intrichi. 

A.  Come  intrichi? 

B.  Guardi  V.S.quel,che fegue.  )ALE  G.vn.  G.  FEL.  ET  >LEG. XV" 
APOL  R    . 

A      Centuria  legionis  feptirnae  geminae  fn!icis,&-  Centurio  legioni;  quintaedecimae  Apollinare, 
B.     Iononl'haurei  indouinato  così  alla  prima:  ma  per  che  fi  mife  egli  cote- 
fta  cifra,  per  Centurio? 

A.  Voi  crederete  bene,  che  vna  C.  fola  voglia  lignificar  Caius,  &Centum. 

B.  CoteCto  io  lo  debbo  creder  certo. 

A.  La  C.  fi  mette  al  contrario, per  non  equiuocare  con  Centum ,  &  con  Caius 

B.  Ho  vdito  dire  che  per  Caia  lì  fcriue  cotefta  C.  al  rouefeio ,  mettendo  3.  L 
per  Caiae  Libertuu 

A.  Cotefto  fi  aggiunge  a  tutti  i  Liberti  di  donnejpercioche  tutte  fi  chiamaua- 
no  Caie,da  Caia  Cecilia  Tanaquii, della  quale  poco  fa  habbiamo  parlato. 

C.  Se  così  è,egli  èfalfo,cheLucia>&  Pubhafifcriuanoconla  L,oconlaP.  al 
rouefeio? 

A.  Non  l'ho  mai  veduto  in  niun  luogo;  maio  voleua  dire,  che  cotefta  cifra  in 
cambio  di  Céturio  feruiua  per  la  Cai  rollefcio, ancor  che  no  folle  fenó  diple. 

B.  Che  vocabolo  è  egli  cotefto,diple?  »  - 

A.  E'vocabolo  greco, che  lignifica  vna  figura  doppia  fatta  di  due  hnee,chefor 
mino  vn  angolo,  della  qual  fi  ferue  Cicerone  nell'Epiftole  ad  Attico,  &  la 
fua  figura  la  mette  Ifidoró  nelle  Etimologie. 

B.  Eccieglifcrittorealcuno,chédica,chequefta  cifra, o  diple  ferua  per  li- 
gnificare cotefto  nomeCenturio? 

A.  Credo,che  fi  trouerà  in  Velio  Longo  nel  libro  di  ortografia  ,  che  io  hebbi 
in  Roma,ma  hora  non  l'ho  più. 

B.  Perche  fi  chiamauano  Centurioni?" 

A.  Perche  erano  capi  delle  Centurie,  cornei  Decurioni  delle  decurie  :&  an- 
cora le  centurie  fi  fegnano  con  quella  ftefFadipIe,come  fi  vede  in  diuerfe  in- 
fcrittioni  di  Roma. 

B.  ScCenturia  è  vn  numero  di  cento  foldati.e'doueuano  elfere  in  ciafcunalc- 
gionemolte  Centurie,&  molti  Centurioni? 

A.  V'eran  per  certo. 

B.  Ma  per  qual  cagione  coftui  qui  è  chiamato  Centurione,  di  vna  legione,  fc 
ven'erano  molti? 

A.  Ciafcun Centurione  diquellalegionehaueua  cotefto  nome,  ma  iocredo 
che  quello  folfe  Centurione  primi  pili,  che  erailpiù  honorato  carico,  che 
folfe  fra  tutti  i  foldati. 

B.  Non  intendo  cotefto. 

A.  Hauete  da  fapere,che  tutta  la  gente  à  piede  dell'esercito  Romano  fi  deftin 
gueua  in  tre  maniere  di  foldati,cioè,in  principi,  in  haftati ,  &  in  triarij .  Qucfti 
triarij  cornei  più  eflercitati  de  gli  altri  erano  gli  virimi  à  combattere,  &fì 
chiamauano  ancor  primipili;&  il  principale  Centurione  loro  era  chiamato 
Centurio  primipili,&.haueua  nelle  leggi  granpriuilegi. 

B.  Quelli  doueuano  efler'i  primipili,che  V.S. dichiara  nel  lib.ad Modeftinum 

de  ex- 
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de  excufationibus.  Ma  di  quelle  legioni  fc  ne  fa  egli  métionc  in  alcun  luogo? 

A-  Vedrete  quel,che  n'ha  fcritto  Frate  Onofrio  Panvino  neila  Republica  de' 
Romani  :&  quel,  che  io  più  Aimo,  fono  due  colonne  antiche  che  fi  veggono 
nel  Campidoglio  di  Roma,  nelle  quali  fono  fcritti  i  nomi  di  trenta  tre  legio  - 
ni,&  vnluogodiDione.Horafeguiteinnanzi,chenon  vi  fono  più  intrighi.  Libjj. 

B.  M1SSVS.  HOfESTA.  MISSIO^  AB.  l>fAM.  AVR.  AN- 
TONINO. ET  AVR.  VERO.  AVG. 

A.  Pareche  quello  Centurione  lafcialTe  la  guerra  per  qualche  honefta  ca- 
gione, il  che  fi  dice  per  far  differenza  da  coloro  ,  che  n'eran  cacciati  ignomi- 
niae  caula  per  qualche  delitto.  Di  quelli  due  Imperadori  lì  truoua  eiier  fatta 
mentione  in  diuerfe  leggi:  &  fi  fogliono  chiamar  Dn»/h«ro,ancor  che  non  fof- 
fero  fratelli  di  fangue,  ma  per  elìere  flati  adottati  da  Antonino  Pio. Era  vero 
figliuolo  di  Lucio  Elio  Celare, che  fu  adottato  dall' imperadore  Adriano 
auàti,che  egli  adottarle  Tito  Antonino  Pio,&  il  fuo  prenome  era  vero  Lucio 
egli  fu  huomo  dato  alle  morbidezze5&  per  quello  era  delicato.Marco  è  quel- 
lo che  è  ibpranominato  il  fìlofofo,&  fu  buono  lmperadore.Et  egli  è  da  notar  - 
fi,che  la  parola  abbreuiata  A  VG.è  nel  numero  del  più  per  Augu(lis,come  feri 
uendo  COS.  fi  intende  Confulibus.  Et  quella  è  l'antica  ortografìa  .-percio- 
che  ne'  feguenti  tempi  s'introdulfe  lo  lcriuer  AVGG.  &  ancora  C  O  S  S.  & 
IM  PP.&  quello,  che  parrà  forfè  piuflrano,  1MPPP.  AVGGG.  CuSSS. 
per imf>eratoribus,jtugujlis  Confulibus.&L  eccoui  delle  medaglie,doue  vedrete  alcune 
di  quelle  cofe. 


Ma  che  cofa  fegue  appreffo. 

B.  Vn*  intrigo,  ATLECTVS.  AB.  ^E.  INTER.  1MMVHES. 
CoNSECvT.   im-ONOR  =  S  AeiDILICIOS. 

A.  Duecofevi  fono  fentte  male,  cioè  la  parola,  che  Uà  dopo  AB,  &  lapa- 

rola  IN  HONORES. 

B.  La  terza  parola  feorretta  è,  A  T  L  E  C  T  V  S  con  la  T  per  la  D,  la  quarta 
IMMVHES  conia  H  per  la  N. 

A.  Poniamo  caio,che  hauelfimo  à  mangiar  alcuna  cofa  in  quelche  parte  gua- 
daci lìcuro  che  noi,leuatone  il  buono,gettarefimo  via  il  rimanente:  così  io  lo 
leggoinquello  mod  O  :  A  A  lettiti  ab  antefcnptìs  inter  immunes  confecutos  bonores  aedilicios. 

B.  Se  dicelfe  così  non  vi  farebbe  alcuna  difficoltà. 

A.  lo  voglio  render  ragione  del  mio  ardire,  la  T  in  vece  della  D  nella  prima 
parola  non  mi  da  noia  alcuna ,  perche  so ,  che  fi  fcriueua  molte  volte:&  credo 
che  lo  dica  Quintiliano ,  dandone  regola,come  in  cofa  molto  ofeura.^^- 
pofitio,  At  co«j«n5w.l'altra  abbreuiatura  io  la  leggo  in  modo,  che  dica,  AB  $$  E. 
ciò  è  AB.  ANTE.  &  è  nel  fine  della  riga,  &  io  vi  aggiungo  vna  S  fola,  per  far 
che  dica  ante  faipth  come  vedremo  dapoi  nel  fine  di  quella  infcrittione,  che 

due  S  S.voglion  lignificare  supraftripta, 
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C.    Vn  amico  mio  mi  diffe>che  fi  poteua  leggere  A  B^c.&ehevoleuà  {ìgnifl* 

C2.VC  àBarcinonenfibus, 

A»     Et  vn  tempo  fu,  che  io  credei  che  dicerie  AB    A  f^T  &  che  volefle  li- 
gnificare ^^«J0«»w,  ma  poi  guardando  l'originale,  mi  parue  che  vi  folle  vna 
E  di  più.Ma  quanto  allaH.per  N.fù  errore,&  fu  peccato  molto  mcnojche  ve- 
niale. CON  SEC  VX  interpretato  Confecutos  egli  nonfù  ardire,  ma  più.  : 
tofto  buona  interpretatione ,  le  non  m'inganno. 

B.     Io  harei  letto  cmfecutus ,  fé  V.  S.  non  hauefle  letto  confecutos. 

A.  lohòconlìderato,  che  quello  di  fopra  non  Ilaria  bene,  jtdletlus  Inter 
immunes,  fen  za  quello,  che  fegue:  immunitatem  confecutus  iftaria  ben  e.  Voglio  dire 
che  le  paiole  antecedenti  <Ad  leflus  ab  anteferiptis  Inter  immune?,  non  ftariano  bene  fenza  le  coié- 
fequenti,  confecutos  bonores  aedilicios.  Mas'hauelle  detto  ab  ante  fcriptis  immunitatem  confecutus» 
Ilaria  bene  fenza  che  feguitaflero  le  dette  parole  honores  aedilicios.  Mifon  mollo,  perche  vno 
checonfeguiuaglihonori  Edilici  non  occorreva,  che  lì  faceflè  peraltro  priuilegio  metter  fragli 
immuni,  &  per  qucl,chedilfi  l'altro  giorno,che  quei  ,  che  haueuano  il  ihs/^',  fé 
haueuano  magistrati  nella  fua  colonia ,  o  municipio ,  confeguiuano  la  citta- 
dinanza di  Roma,  come  dice  S trabone  parlando  di  quei  di  Nimes  colonia  in 
Trancia. Etperciòio  credo,  che  facendolo  quelli  Imperadori  Edilicio,gli 
dettero  i  priuilegi,  che  haueuano  gli  Edili  di  Barcellona.- &  che  come  egli- 
no eran' immuni  cosìfoffe  Optato:  &che  i  Barcellonefi  follerò  immuni,  lo 
dice  Paolo  G'urifconfulto  nel  titolo,  de  Cenfibus. 

B.  Se  tutti  i  Barcellonefi  erano  immuni  adonque  non  gli  diedero  cofa  alcu- 
na, poi  che  egli  era  immune  iolo  per  eflerda  Barcellona. 

A.  lo  credo  più  aquefta  infcrittione,  che  non  faccio  al  Giurifconfulto,  ancor 
che  egli  non  dichiari,  che  follerò  immuni  tutti  i  Barcellonefi,  &  poffiamo  in- 
tender» che  egli  lo  dicerie  perche  i  Magiftratifoli  follerò  immuni  ,&  perciò 
che"  non  erano  tutti  immuni,  per  quello  Plinio  non  la  chiamò  colonia  immu- 
ne, come  chiamò  Saragozza,&  Alicante.  Vn'akra  ragione  vi  è  più  chiara,  & 
ècherifteflb  Plinio  dice,cheVefpalìano  diede  a  tutta  la  Spagna  il  lus  Latij. 
Poffiamo  ancor  dire ,  che  lo  fecero  Edilicio  con  tutte  le  efentioni,  che  gode- 
ano  gli  altri  Edilici. 

B.  Che  dice  V.  S.  di  quell'  errore  ,  che  è  nella  parola  INHONORES? 

A.  Dico  due  cofe.  La  prima,che  è  errore  pigliato  dall'  vfo  del  parlar  male,co- 
me  fi  vede  ,  perche  fi  cominciaua  già  a  corrompere  lalingua  latina,  dicen- 
do confecutus  in  bonore%  per  confecutus  bonores.  L'altra  è,come  io  Aimo ,  che  la  parola 
ifomunes,cke  era  feruta  nella  carta  originale,  la  volelTe  corregger  il  Gramma- 
tico, a  cui  fu  dato  cura  di  riuederla,&  metterle  nel  margine  1  N,&cheilmae- 
ftro, che  intagliò  la  pietra,douette  credere ,  che  s'haueffe  da  fcriuere  innanzi 
alla  parola, £owm,&  perciò  vela  fcolpifle. 

C.  Non  potrebbe  egli  eiìer ,  che  folte  flato  per  corregger  la  H,  in  N? 

A.  Non  farebbe  gran  cofa,mapaffiamoauanti:fegue  TI  VIRÌTI  cioè  .  Duumuir 
fer.che  vuol  dir,che  egli  fu  tre  volte  del  magiftato  de'Duumuiri,  che  era  come 

P»f.i9f.  il  confolato  in  Roma,  come  s'è  detto  vn'akra  volta,  &  s'intende  di  Barcello- 

na ,  percioche  fé  fotte  flato  d'altro  luogo,  egli  l'haurebbe  detto. 

B.  .  Ma  per  qual  cagione  hora  fi  chiamano  Configliene  non  farebbe  egli  rae- 
1     glioche  fichiamafleroDuumuiri. 

Queftoèvnii  ^'     Roteilo  sì  harebbe  da  fcriuere  in  vn  altro  libro  verde  :  &  hora  fannobene  à 
brache  al  pre-      feguitare  i  lor  coftumi.  PrelToa'Magiftrati  mette  il  facerdotio  di  Flamine, 
Sìont ÌndBoue"      cnehebbe-  FLAM.  ROMAE.     DIVORVM  ET  J/GVSTCRvM. 
fi  fcriuòno  le  B.     Hebbe  egli  cotefto  facerdotio  in  Roma? 

cofe  notabili ,  ^     'Hon  credo  io ,  ma  in  Ifpagna ,  &  la  parola  Rpmae ,  non  vuol  dir  in  Roma  »  ma 
cjaccaggio-      ^i  Roma.  Et  di  quello  parere  mi  fa  ettere  vn  tempio,  cheli  truoua in  alcune 
'■      .  i  C.    medaglie 
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.medaglie  d'Augufto ,&  di  Tiberio  Cefare  con  quefte parole  3  R  O  M  AE  E  T 
A  V  G,  Se  eflendoui  tempio,  non  è  gran  cofa ,  che  vi  fia  ancor  Flamine. 


B.  Di  modo  che  la  parola  ET  vièpofpofta,douendodirc  J\omae,  &  Diuorum 
\AuguSìorum* 

Ak  Io  non  lo  credo  altrimenti,ma  fon  di  parere,  che  più  tofto  fi  parli  di  tre  per- 
fone  diuerfe,  cioè,  del  Genio  di  Roma  >  &  de  gli  Imperadori  morti ,  &  viui. 

C.  Cotefto  Flamine  mi  par ,  che  non  fi  truoui  fra  quelli.che  racconta  Marco 
Varronc. 

A.  Non  è  marauiglia ,  percioche  egli  racconta  quelli ,  che  erano  in  Roma  al 
fuo tempo  ,&  quefto non folo  non  fu  in  Roma,  mane  ancora  al  fuo  tempo. 
Et  che  foriero  Flamini  fuori  di  Roma, fi  vede  nella  Oratione  prò  Milone, 
doue  Cicerone  àietz  ^Flamine prodendum Lanuuif.Adonque  non  farà  gran  cofa  di 
farui  vedere  che  vi  foffero  de  gli  altri  Flamini  in  Tarracona,&  in  Barcellona: 

,  JFlamenprouinciae  Hijpaniae  citeriom,Flamen  coloniue  Tarraconenjìs,  Se  altr i,&  Flamen  Jtugu- 
/2<z/K.fitruouainmolteinfcrittionLdiRonia,  &fuor  di  Roma.  Et  Cicerone 
nelle  Filippiche  fi  lamenta ,  che  foffero  flati  dati  i  Flamini  a  Cefare,  &  credo, 
che  Marc'Àntonio  foffe  vno  di  quelli .  Non  voglio  dir  cofa  alcuna  de  gli  Ar- 
chiflaminì ,  che  habbi-amo  nel  decreto  di  Gratiano ,  fin  che  egli  non  fia  finito 
di  correggere. 

B.  Credo  che  cotefto  farà  tardi ,  per  quel ,  che  fino  ad  hora  fi  vede. 

A.  L'opera  il  richiede.  Ma  tornando  al  fatto  noftro,innazi  che  noipaffiamo 
alla  feconda  parte  di  quefta  infcrittione ,  è  da  notar,  che  fi  deferiuono  in  effa 
tre  flati  d'età,  per  li  quali  Optato  camino  con  grande  honore.Et  prima, 
chefuCenturionedi  duelegioni  nello  flato  militare  ,  eflendo  giouane;  & 
quindi  venne  ad  efler  fatto  Edilido:dopo  qucfto,che  fu  Duumuiro  tre  volte 
nel  gouerno  della  fua  Republica  :  &  quefto  douette  effer  nella  fua  virile  età  . 
Vltimamentechcperuennealfacerdotio  del  Flamine  nella  vecchiaia. Mi  ri- 
cordo che  Polibio  nel  fefto  libro  dice,  che  niun  cittadino  poteua  hauer  offi- 
tio  in  Roma  fé  non  foffe  flato  alla  guerra  dieci  anni. 

B.  Per  cotefta  cagione  furono  i  Romani  così  bellico!]. 

A-     Et  forfè  ancora  per  ciò  fi  perdettero .  Di  quefto  modo  fi  mettono  in  molte 
altrepietrei  carichi, &ifacerdotij  di  ciafeuno,  &  credo,  che  ci  fia  vna  epi- 
ftola  di  Plinio ,  doue  commanda,che  in  ComojO  in  Verona  fua  patria  fi  driz-  lib.j.epif: 
zi  vnaftatuadi  metallo  corinthio  nel  tempio  di  Giouc3  doue  fiano  deferita  Exh«edi- 
iMagiftrati,  che  egli  hebbe.  Paffiamo  hora  alla  feconda  parte  della  infcrit- 
tione ,  Se  leggete  quel,  che  feguita. 

£.     Vie vn'intoppo peggiore  de'paflati.  ,. 

A,     Non  mi  ricordauo.  Quello ,  che  è  chiaro ,  è,  Q.V  I  R.  P.  <BA  R  C.  vien  da- 
poi  certa  cifra  difficile  d'intendere  :  ma  io  la  leggo  in  due  modi ,  cioè  in  v  no 
jsfeAu  J^  .per  1  TA.L  E  G. che  vuol  fignificare^tekg^Mnvn  altro  »|*AL.C  . 
per  I  T  A  L 1 C.  &  che  fia  fopranome  della  Città  di  Barcellona.  Ma  in  altre 

A.    pie- 


w  DIALOGO 

pietre  di  Barcellona  le  danno  altri  fopranomi,  come  difìì  l'altro  giorno, 
COL.F.  I.A.  P.BARC. 

B.  V .S. diflc, Coloniae  Fauentiae  luliae  jtuguflae  Tiae Barcinonis.nondu'ncnO  egli  potreb- 
be ancor  elTer,  che  la  1  lignificarle  Italicae. 

A.  Nonio  niego,  ma  tutta  via  mi  piace  più  quel,  che  ho  dettoprima, cioè 
ita  legauit.per cioche  egli  non  farebbe  così  elegantemente  detto,  qui  i{eip.do  lego, 
come  è,  qui\eip.  iulevauit.Do  /ego,e?*c.feguita  poi  DOLEGO.  DiSvl  Q.V  E 
VOLO  X    VII©^. 

P.     Che  vogliono  dir  cotefle  cifre? 

A.  Voglion  dire,  Denanumfeptern  milia  quingentos. 

B.  Et  la  nota  del  denario  non  diffe  V.S.  l'altro  giorno ,  che  era  vna,  X,  perche 
valeua dicci  affi  ? 

A,  Lo  fteffo  dico  hora,  ma  vi  fu  aggiunta  vna  virgoletta  per  il  mezo,  acciò  che 
nonfofle  prefo  per  numero,  &  lignificarle  XVII.  mila. 

B.  Per  qual  cagione  VII.  con  la  virgola  fanno  fette  mila,  &  di  foprainquefta 
infcrittione  LEG.  vii.  lignifica  Legio  feptimas  &  fi  V1R.  ìli.  lignifica 
Duumuir  ter? 

A.  Quefte  cifre  s'intendono  in  quello  modo  per  l'vfo,&  per  quel,  che  è  loro 
appretto:  &  però  niuno  haurebbedetto,che  quella  legione  folle  la  fettemille- 
fima,  né  quel  vir  il  dumillefimo,nè  che  folfe  itato  tremila  volte.  Ma  hora,che 
il  VII.  è  innanzi  alla  D,che  lignifica  cinquecento,neceflariamente  ha  da  elle- 
re  numero  maggiore ,  che  di  centinaia  ,  &  così  ftà  bene  per  fettemila. 

B.  Io  ho  intefodire,chei  Romani  faceuano  quello  fegno,  0C«pcr  mille,&  per 
cinquemila  vn'altra  cifra,chehora  nómi  fouuiene.V.S.midica,come  le  varia 
uanoperdire,duemila,tremila,quattromila,  cinquemila,feimila,&il  reftàte, 
&quefto  incafo,che  non  voleffero  feruirfi  delia virgolafopra  ilnumero. 

A.  Son  contento ,  faceuano  in  quello  modo. 

OO  .mille. 

OC   OO  .duemila.  rì\ 

OO    OO   OO  «tremila. 

OO  Idd.  quattromila.  . 

Idd.  cinquemila.    • 
IddOO  .feimila. 
IddOO    OO  .fettemila. 

IddOO   OO   OO  .ottomila.  • 

OO  ccIdd.  nouemila. 
ccIdd.  dicci  mila. 

celio  oo«vnclici  mila,  &  coli  il  reflante. 
ccidd  ccidd. ventimila. 
ccidd  ccidd  ccidd. trentamila. 
ccidd  iddd. quarantamila. 

Iddd.  cinquantamila.  , 

Iddd  ccidd. felfanta mila. 
Iddd  ccidd  cciDD.fettantamila. 
Iddd  ccidd  ccidd  ccidd. ottantamila. 
ccidd  cecino,  nouantamila. 
ccciDDD.centomila. 
Quella  cifra  multiplicauano  nell'altre  centinaia  fin  che  trouarono  la  cifra  I.X.I. 
che  diceuano  decies. 

B.  Cotello  decies  è  egli  quello,  che  in  volgare  lì  dice  millione? 

A.     Quello  fleflb,  &  non  è  molto,  che  Pietro  Ciacone ,  mi  mandò  vna  tauolctta 
tratta  da  vna  antica  ,  che  ha  in  Roma  Fuluio  Orfmo  ,  la  qual  chiamaua 

B.     Ab- 
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Abaco, &  feruiua  per  contare.  Et  vi  fon  quelle  figure.  I.  X.C. oo. co dd. 

CCCIODD.t.X.t. 

B.     In  cotefta  tauola  mancano  le  note  del  V.  del  L  del  -Q  &  d'altri  numeri. 
A.     Egliè  vero,maiolecauo  daaltrilibri,  &  da  molte  infcrittioni. 
P.     Come  fi  pruoua  egioche  non  haueflero  altre  cifre  fuor  che  fin  à  cento  mila, 
&  che  poi  metteflero  la  ftefla  cifra  due  volte ,  ò  quante  era  neceflaria  ? 

A.  Si  pruoua  per  l'autorità  di  Plinio ,  il  qual  dice,che  i  Romani  non  fapeuano  tib.  33,  e. 
contarefenonfin'a  centomila.  I0* 

B.  Oh,  cotefto  non  è  egli  falfo  :  poi  che  diceuano  decies ,  che  era  vn  millione? 

A.  Decies,  ò  deciens  non  è  più  che  dicci  volte,  ma  diceuafi  per  vn  milhone 
decìens  centena  milita  ;  ancor  che  per  abbreuiare,diceuanorfeacwsce«fe»« ,  &  deciens. 
Dimaniera,chccolui,che  dice  dieci  volte  cento  mila,  è  fegno,  che  non  sa 
contarepiùlà  di  centomila,  fenza  ridire  centomila. 

B.  Hora  l'intendo  bene. 

A.  Si  pruoua  meglio  con  l'eflempio  della  infcrìttione  della  colonna  di  Caio 
Duilio  doue  torna  à porre  quella  cifra  di  centomila  molte  volte,  chefe 
haueflero  hauuta  l'altra  del  decies,  odeciens,fe  nefarebbono  feruiti. 

B.  Adirdue,trc,quattro, cinque, &piùmillioni,comelifigurauano  ,  &  dice- 
uano gli  antichi? 

A.  In  quefto  modo, 

lxxI.Ki«>»j.  due  millioni. 
Ixxxl.Tn'cifHs.tremillioni. 
Et  così  gli  altri  di  mano  in  mano  .  Ma  torniamo  alla  noftra  infcrìttione. 

B.  Più  breue  modo  di  numarare  è  il  noftro.  Ma  dicami  V.S.perche  alla  D  fi  ag- 
giunge vna  virgola  per  dir  cinquecento  ? 

A.  Perchenonficonfondaconleparolejofipiglipervn'prenomej  nelqua- 
le  errore  cadono  molti.  V**^  ;  % .  <  W 

B.  Quale  è  cotefto  prenome?  ì       1    ,  4 

A.  D.  silanm  fi  truoua  fcritto  ,  &  molti  lo  leggono  Decius  Silanus ,  douendo 
dire  Decimus,  percioche  Decius  non  è  prenome,  manome  di  vna  famiglia, 
della  quale  furono  i  tre  Deci),  che  morirono  per  la  lor  republica,  &  vi  è  vn 
luogonel libro  terzo  ad  Herennium,douedice,chechifi  vuolncordare  di 
vna  cofa,  che  fiala  decima  s'imagini  vn'huomo  ,  che  egli  conofea  ,  il  cui 
prenome  fia  Decimo. 

C.  InSer.  Galba  ho  veduto  errar  molti,  che  lo  chiamano  Sergio,  per  Seruio. 
A.     La  famiglia  Sergia  fu  molto  antica,  &  vien  da  Sergefto,  del  quale  fa  men- 

tione  Virgilio,  &  di  effa  fu  Lucio  Catilina.Galba  era  della  famiglia  Sulpitia, 
della  quale  fu  il  noftro  Seruio  Sulpitio  Giurifconfulto,&  io  ho  alcune  meda- 
glie nelle  quali  è  SER.  SVLP.  GALBA. 


B.    Quanto  varrebbono  dellanoftra  monetacoteftifettemila,&  cinquecento 
denari? 

A.    Se  ogni 


*ss 


DIALOGO 


Pag.i  ii 


A.  Se  ogni  fette  denari  fono  vna  oncia  d'argento,&  ogni  otto  reali  fono  vn*al 
tra  oncia, i  lettemila  denari  farebbono  milleoncie,lc  quali  farebbono  la  fom 
ma  di  otto  mila  reali.Vi  fono  poi  di  più  i  cinquecento  denari  j>che  farebbono 
intorno  à  cinquecéto  fettat'uno  reale,poco  più,o  meno. Ancorché  in  quel  té- 
po  i  denarij  folfero  già  come  le  dràme  d'otto  ali'oncia:&  per  meglio  fare  il  co 
to  delle  vfure,diciamo  che  erano  altretanti  reali.Veggiamo  quel ,  chefegue. 

B      EX.  QVORVM  VSVRIS   SEMlSSfe  VS.  EDI  VOLO  QVOD  AJSÌlS- 
SJPECTAC.  PVGILVM    DIE    1111.    Idvvm.    1VNI    VSQVE   AT  X 
CCL.  Due  errori  parche  vi  fìanorvno  nella  parola  QVOD    ANN1S,  per 
QVOT  ANN  IS;&  l'altro  nel  fine  ch'è,AT  per  AD. 

A.  Già  ho  detto,  che  molte  volte  mettcuano  l'vna  per  l'altra  di  quelle  due  let- 
tere, T,  &  D,  come  dice  Quintiliano. 

B.  EDI,  ftà  bene  fcrittofenza  dittongo? 

A.  Perche  nò  ?  Anzi  così  fi  vede  fempre  ne'digelli  di  Firenze,  &  nel  titolo  De 
Sdendo  ^  ancor  che  Aedilis  fi  lcriuaco'l  dittongo. 

B.  Che  vuol  egli  lignificare  SPECTAC.  P  VGIL.&  come  s'hà  egli  da  leggere? 

A.  Spettaculumpugilum. 

B.  I  pugili  fono  gli  fleffi,  che  i  gladiatori  ? 

A.  La  etimologia  di  cotefti  nomi  è  differente  perche  l'vno  deriua  dal  pugno , 
&  l'altro  dal  gladio,  o  coltello,  che  diciamo  hoggidì  fpada.  Or,  i  pugili 
erano  coloro,  che  fi  dauano  delle  pugna  ;  &  i  gladiatori  quegli  altri  ,  cheli 
dauano  delle  coltellate. 

B.  Et  che  piacere  fi  poteuan'  eglino  prender  mai  in  vederli  dare  delle  pugna  ? 
A.     Il  gufto,  che  fi  pigliano  i  Senefi  nelle  lor  felle.  Ma  molto  peggiori  eranole 

pugna  de  gli  antichi  :  percioche  elfi  haueuano  le  braccia ,  &  le  mani  armate 
con  alcune  cinture, &piombi, cheli chiamauano  celli  ;  co'quali  bene  fpef- 
fo  s'amazzaua  no  ;  comefi  vede  dalla  fefla,chefece  Enea  nelle  efequie  di  fuo 
padre, finta  da  Virgilio.  Caeftus  -vocantur , dice  Fello,  9,  quibus pugile* dimkant. 

C.  Io  mi  daua  ad  intéder,che  i  celli  folfero,come  li  depingono  ne'Virgili  figu 
rati,cioè,come  certe  sferze,dalle  quali  pedono  alcune  cinture,có  certi  pióbi. 

A.  Se  voi  hauefte  veduto  il  Virgilio  di  Pietro  Bembo  con  le  figure  all'antica , 
non  l'haurelte  creduto.  Ma  io  vi  farò  veder  vn'difegno  flampato  ,  nella  quale 
Scoprirete, come  erano  fatti  quelli  celli. 

B.  Li  CCL.  denari  fono  l'vfvrafemiiTedelli   VU^  ? 

A.  Si,  co'CC.chefeguitano. 

B.  Perchevièlaparola  Idvvm  conia, I  piùlunga  dell'altre  lettere? 
A.     Perche  la  fuaferittura  antica  è  EI  D  V  S,  come  fi  vede  nelle  medaglie  di 

Marco  Bruto,  E  I  D.  MART.  che  fu  il  giorno,  che  egli  vecife  Celare.  Et 
in  vn  calendario  antico  Romano  fempre  fi  vede  E  I  D.  per  lo  giorno  de  gli 
Idi  ,&  ancor  che  quello  fofle  Tvfo  antico  del  tempo  di  Cicerone,non  dimeno 
poco  apprelfo  in  vece  di  quella  vfarono  la  I  lunga  ,&  però  in  alcune  meda- 
gliedi  Augullo  li  truou  a  obcWIs.  servatos,   in   luogo  di  ceiveiS 
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Etcome  dhemovn'akro  giorno ,vno  de'fegnida  conofccrc  le  Infcrittioni 
del  tempo  diCiccronc,opoco  dopo  lui,  è  quefta  ortografìa  dell'  hi  in  cam- 
bio della  I,  o  dell' OV.  in  vece  della  V,&  delle  vocali  raddoppiare. 

B.  Non  è  poco  quello  che  bora  ho  guadagnato.  Ma  diamo  fine  ai  dire  di  que- 
flevfure. 

A.  Segue  ET  EADEM  DIE  EX  XCC  OLEVM  ft  THttfS  pVE£  C 
POPVLO  PRAEBS^I 

B.  Come  s'hà  egli  da  legger  cotefto? 

A.  Et  eadern  die  ex  denarijs  dacentis  oleum  in  tbermh  publicis  populo  praeberi. 

B.  Perche  non  dice  egli ,  quanto  olio  fìhaueua  a  dare  a  ciafeuno? 

A.  Perche  nonio  dauan  lor'  affiti  che  fé  lo  portaflero  à  cafa  ,  ma  (blamen- 
te con  l'occafìonc  del  lauarfì  in  quel  giorno  ne  bagni,che  qui  li  chiama  Ther 
me ,  come  li  chiamano  i  Greci ,  &  ciafeuno  fpendeua  quel ,  che  foleua  (pen- 
dere, quando  fi  lauaua  l'altre  volte. 

B.  Vi  era  egli  qualche  lampada  accefa,omefcolauano  l'olio  con  l'acqua? 
A.     Coloro,  che  non  haueuano  vnguenti,  fi  contentauano  dell'  olio,  come  fi  fa 

horadcl  fapone. 
P.     Come  fi  caua  che  quefta  fia  l'vfura  femifTe  ? 

A.  Già  fi  è  detto, che  la  centefima  parte  di  ogni  cento  e  vno  perciafeun  mefe , 
che  fono  dodici  per  ciafeun  anno  :  &  femifìe  è  mezo  ogni  mefe ,  &  fei  sogni 
anno  di  ogni  centinaio. 

B.  Egli  è  vero. 

A.  Horveggiamo  in  fette  milacinquecéto  denari,  quante  centinaia  vi  fono? 

B.  In  ogni  migliaio  ve  ne  fono  dieci,  che  fono  fettanta;&  cinque  di  più  perii 
cinquecento  :  vi  fono  adunque  fettantacinque  centinaia. 

A.  Mettete  horafeiogni  anno, che  li  dà  ciafeuna  di  coteftefettantaccinquc 
centinaia. 

B.  Sei  volte  fettantacinque  fanno  quattrocento  cinquanta;  percioche  fei  voi 
te  cinque  fanno  trenta,  &  fei  volte  fettanta  fanno  quattrocento  venti. 

A.  A  cotefto  modo  l'vfura  femiffe  di  fettemila  cinquecento  fanno  quartrocé- 
to  cinquanta:&  in  quefta  infcrittione  fi  danno  li  VU^  denarii  alla  città  di 
Barcellona, accioche  delle  vfure  femifle  di  effi  fé  ne  lpendano  CCL.  nelle  fe- 
lle de'pugili  a  tanti  di  Giugno,  &  i  CC  nell'olio  da  darli  lo  fteffo  giorno  a  co- 
loro, che  fi  lauauano  nelle  Therme,  cioè  ne' bagni. 

B.  Già  lo  veggo  >  &  torna  molto  giufto  il  conto .  Ma  s'egli  foffe  vero  quel ,  che 
diceuaÀccurfio,  quanto  fi  farebbe  eglifpefo  fé  fifoflero  douute  pagare  le 
vlure  femifTe  de'  fettemila  cinquecento  denarij  ? 

A.  In  due  anni  fi  farebbe  fpefa  tutta  la  fteffa  quantità  de'fettcmila  cinque- 
cento . 

B,  O  come  farebbono  flati  ignoranti  coloro,  che  haueffero  accettato  tal  le- 
gatoin  perpetuo. 

\,     Sarebbono  flati  per  certo:  Ma  vediamo  l'altro  pefo,  che  v'cra.XXCTA 

PRA=S  TAiU  E  A   ComimOjsE  VOLO. 
ì.     Che  voglion  dire  cotefte  parole? 

V.     lo  Credo,  che  voglian  dire,  che doueflero  dar  quel  giorno  allogiamento 
!  franco,  ancorché  non  dica  a  chi  >  ma  e  da  creder ,  che  s'intenda  a  tutti  colo- 

ro,che  foriero  andati  a  veder  la  fefta. 
lu     Co«iicw,Stà  egli  bene  fcritto  con  C  ,&  non  con  T? 
L    Ve  differenza  fra  condicio,  &t  conditilo,  dell'vna  fi  parla  nel  titolo,  pe-eondicioni- 

biis,&  demoflt •aiionihm.  &  dell'altra  nel  titolo ,  De  rebus  ereditisi  de  condizione.  &  n  egli 

altri  TpoiyDe  condizione  indebiti  &c.h\a.  legete  le  parole  della  conditione  lafuàdc 

1  vkimo  Verfo  >che  fi  ha  a  legger  al  fine. 

KK  B.    VT. 
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B.  V  T.  L&  E  R  T  fo  E  I     -fe  M  LÈStTOSM     >£<3tW  •    lìSKBSNMQV  E 

LÈERTI  QVOS  KONOR  SEV^ATVS  CoSTIGERIT.  AB 
OM^VS  MVj£R^VS  SEVFXVS  EXCVSATI  SJ^  .CheofE- 
cio  era  egli  quefto  del  Seuirato? 
A.  Io  non  ve  lo  iaprei  dire,  ma  ben  truouo ,  che  fé  ne  fa  mentione  in  altre 
pietre  di  Barcellona,  dóue  è  chiamato Seuir JPugufl'ali%  coloniaeTarraconsnfis,& colo- 
niaeBarcin.  a  vn  Lucio  Licinio  Secundo, che  era  Acccnfo  ,&  (corre  iocredo) 
liberto  di  Lucio  Licinio  Sura  inrreconfolati,cheegli  hebbe.Non  doueua  ef- 
fermoltoprincipaiofticio5queftodel  Seuirato,  poi  che  lo  poceuano  hauere  i 
liberti,&  ancora  feufarfi  de'carichi ,  cheefìoportaua  feco. 

C.  Si  può  egli  dire,Q=ws honor Setòzam  cowft£m"t,Larinamentc? 

A.  Cicerone  dice ,  Guai  animus  naturarti  fui  fimilem  contigit  .-  che  non  v'è  molta  differé- 
za:ma  io  harei  detto  ,  quibks*  &  non  quos,  Quelle  parole,  che  vengono  appref- 
fo  Q^VOTSl  Q^J-  S  EORVM  AT  M  V  JE  K-  A    VOCITVS  tV  fi- 
Ri  T.  non  mi  piacciono  molto  rperciocheciiono  treerrori,£>«tf  per  Quod^&c 

AtyzìJli  ,  &  -vocimi,  per  -vocatm.  Segue  dapoi .    T  V  }■£  A    X  VH^'    AT. 
R  E  M  P  V  B.    T  A  R  R  A  C.    T  R  A  N  S  F  E  R  R  I.  1 V  B  =  O. 

B.  Vi  è  vn  altra  voltai,  per  Jt&'i 

A.  Egli  è  vero. Finalmente  impone  la  medefima  conditione  aTarracona,che 
pofe  a  Barcellona.  SV  BEA  DEM  FORMA  SPECTACVLoRVM 
QVoT     SS  EST    EDEjdORVMTARRACONE. 

B.  Che  vogliono  dire  quelle  parole,  QVOT  SS  EST? 

A.  Io  credo, che  vogliano  dire,  Quodfuperafcriptumejl. 

B.  Non  farebbe  egli  meglio  dire,  Quae  fuperafaipta  efl  ! 

A.  IoThaureipermeglioreimaqueitofi  può  patire, ancor  che  laT,  vi  fiaia 
luogo  della  D,  come  negli  altri  luoghi. 

B.  Mi  vfcì  di  mente,quando  noi  parlauamo  del  nome,  &  del  origine  di  Barcel- 
lona, di  domandare,  perquale  ragione  da  certo  tempo  in  qua  fcriuano  Bar- 
chinona3  &  nonBarcino'ì 

A.  Per  quella  ifteffa,  che  fcriuono  Tarracona  infeambiodi  Taraco,  &i//«-<k,  o 
Hyllerda  per  ilerda .  &  così  molte  altre  parole  ,  diceuano  barbaramente  . 
Ancor chequel, che dilTedella  barca  nonad'Hercole,  cadeua  più  a  propo- 
fito  in  quella  guifa,fc  fcriuono  barca  con  eh.  &  fé  voi  andate  mai  a  Barcel- 
lona, fiate  auuertito;di  non  leggere  vna  infenttione  molto  lunga ,  che  vi  è  in 
vna  pietra,  che  ftàappreffo  ai  pah' zzo  del  configlio.  Et  dicono  che  per  effa  fi 
proua, che Hercolefondaffe quella  Città. 

B.  Io  lo  credo,&  mi  guarderò  molto  beneda  cotefta  infcrittionc.  Ma  ecci  egli 
niun'altra ragione, perlaquale  fi  pruoui  3  che  non  fi  habbia  aferiuer  Bar- 
chinonaconla  H? 

A.  Vna  Infcrittionesò,che  vi  è,  Iaqual  comincia  L.  PEDANIO,  &  finifee  , 
FERMITTENTE.  ORDINE  BARC1NONENS1VM.  &  vn  altra,  che  co- 
mincia Q^CALPVRNIO,  nella  qual  fi  legge,  ORDO.  BARC1N.  Il  reftanre 
lo  vedrete  in  quel  libro ,  che  Girolamo  Paolo  fcriffe  delle  Iodi,  &  delle  anti- 
chità di  Barcellona. 
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DECIMO 

DELLE  INSCRITTIONI  ANTICHE 

I  DEL  TEMPO  DI  CICERONE» 

ET     D'ALTRI     BVONI     TEMPI» 

ET  DI  PERSONE  SEGNALATE 
FRA    I    ROMANI. 

ER  queIIo,cheV.  S.  midifle  dell'  infcrittione  di  Barcel- 
lona,fi  deftò  in  me  grandiffimo  difiderio  d'vdir  ragiona- 
re dell' altre,  che  fi  truouano  di  qualche  importanza  , 
conofeendo  quanto  fia  cofa  dotta,  &  Iodeuoleil  trat- 
tarne, &perch'ella  mi  commendò  non  poco  quelle,  che 
furono fcritte ne' tempi  di  Cicerone,  o  ne' più  vicini,  I3 
prego  a  non  dimenticare  la  prometta  fatta ,  affinchè  io 
fappia  quali  infcrittioni  fiano  quelle  di  quei  tempi  tanto 
migliori  de  gli  altri  ,&  da  che  le  pofTa  conofeere. 
A.     Romafenza  alcun  dubbio  (lette  in  quel  tempo  nel  fiore  tanto  dell'armi , 
quanto  delle  lettere  ;  riportando  la  gloria  (&  con  gran  ragione)  d'efler 
Padrona,  non  folo  d'Italia,  ma  della  maggior  parte  del  mondo  :  onde  chi 
considererà  bene,  il  valore,  &  l'ingegno  di  quei  Romani ,  che  all'hora  erano 
invita,  non  fi  marauiglierà,  fé  ciafeuno  di  quelli  ,  che  vennero  dapoice- 
deffeloro .  Chi  puòcelebrar  le  lodi,chemerita  Cicerone,cosìper  la  grandif- 
fima  eloquenza  vfata  nelle  fucorationi,  come  anco  per  la  eleganza,  per  la 
gratia,&  dottrina  che  in  tutto  il  reftante,  ch'egli  feriffefivede,  oltre  alla 
prudenza,  che  moftrò  mentre  che  egli  configliò,  &  gouernòla  fua  Republi- 
ca?  Chi  quelle  di  Giulio  Ccfarecosì  valorofo  capitano, che  vinfe  i  più  va- 
lenti del  fuo  tempo ,  &  fi  fece  Signore  di  Roma ,  &  del  mondo ,  oltre  che  egli 
fu  il  fecondo  in  eleganza ,  &  in  eloquenza  ?  Et  chi  potrà  lodar  meglio  Marco 
Varronediquel,chehabbia  fatto  Cicerone,  &  molti  altri,  perlopiù  dotto 
huomo ,  che  folle  frai  latini?  ChiSaluftio  Angolare  hiftorico,  il  quale  da 
quel  poco  di  fcritto  cheli  truouadilui  chiaramente  conofeiamo,  che  egli 
con  molta  ragione  è  di  maniera  (limato  ,  che  fenza  dubbio  fi  può  para- 
gonare à  Tucidide,  che  fu  il  miigiore  hiftorico  fra  i  Greci  ►  Ancor  che* 
quattro  ,  che  v'ho  nominati  badino  per  dimoftrar  che  quel  fecolo  meritò 
di  effer  chiamato  d'oro  tanto  per  la  cloquenz  a.come  per  lo  valore  dell'armi , 
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vi  refta  però  di  far  menrionc  di  molti  altri,gli  fcritti  de'qnali  fcli  haueflcro  fu- 
pcrarebbono  molti  di  quelli,  che  l'uno  tenuti  in  pregio,  come  di  Marco  Ca- 
tone il  fecódo,di  Marco  Bruto  luo  nipote,che ammazzò  Cefare,  d'Afinio  Poi 
lione,che  pret&dèd'effer  vguale  nell'eloquéza  à  Cicerone,di  Pomponio  Ar- 
ticoli grand'amico  del  fudetto,&  di  Cornelio  Nipote, àcuifcriue Valerio 
Catullo  lodandolo  di  dotto, &  diligere  fcrittorc.Et  apprefibà  quelli  poi,che 
fcrilfero  in  verfi  in  quei  tempi,merirano  lode  lo  Hello  Catullo. &  Lucretio,& 
fopra  tutti  Virgilio  ,.&  tra  quelli,chcnoi  non  riabbiamo;  Attio  Poeta  Tragi- 
co ,  Pacuuio,&  Licinio  Caluo  Poeta  &  Oratore  eccellen  te,  Cinna,  Vario» 
&  Valgiofing§lari  Poeti.  Di  modo  cheplTendo  fioriti  all'hora  £ànto  grandi 
ingegni,  non  è  gran  cofa,  che  andiamo  cercando,  le  veftigie delle lor  parole 
in  quelle  infcritnoni.  I  fegni,ch'io  pollo  addurre  per  fedc,chefoffcro  di  quei 
tempi,  fono3pcrcheparlannodi  cofeauuenute  negli  fteffi  tempi,  come  fi  vede 

Pag.n.ij.       nelle  medaglie  di  Giulio  Cefarc  ,  di  Marco  Bruto,  &  de  gli  altri  ,fuoi  feguaci 

*9J»  che  amazzaronoeiTo  Cefare,  &  in  quejledi  Lucio  Sulla, &  di  Gqeo  Pópeo,  & 

d'altri,che  per  le  paro!e,che  hàno  fi  conoscono .  L'ifteffo  ancora  dico  delle  in 
icrittionijcioè  che  la  materia, della  quale  trattano,&  i  nomi  propri,che  in  cfle 
fi  nuouano,  &  molto  più  le  vi  fon  nominati  Cófoli,  che  all'hora  furono  ;  fono 
dico  npfolofegnj,maverepruouc,cb.efianodiquei  tépi.  Quado  quello  nò  fi 
troualfe,l'ortografia  lo  dichiara  molto  benerpercioche  fé  guardiamo  le  meda- 
glie d'allhora ,  &  le  tauole  delle  leggi  ,&  altre  antichità,  che  manifeftamentc 
fono  d'effi ,  vedremo  certa  ortografia  particolare ,  che  poi  fu  tralafciata. 
B.     Dicamene  V.  S.  alcun' effempio. 

AJcuneme  A     Son  cotento:egli  èfcrittoinqueftemedaglie,cheio  dico,LEIBERTAS. 

faglie.  O  PEI  MI  VS.  SERVElLlVS.  FRElMVS.  FEEL1X.  VAALA.  MV- 

^g.6oP«f      SA>&  nellc  tauole  delle  leggi  fi  vcde  I0VS  10VDEX.  M  VVCIVS.  QV  Of. 

D  EIC  O.C  EI V  El  S.  AA,  I  OV  S  E  R  O  N  T-SERVOS.DIVOS.fi  truoua  in 
diuerfeinfcrittioni ferino  CAVSSA.  COERAVIT.  HOC  1MPER1QS* 
S  V  S.  &  in  quello  modo  molte  altre  cofe. 

B.  Incoteftomodo  fcriueuano  in  tempo  di  Cicerone,  che  V.  S.  tanto  com- 
menda ? 

A-    Cosìcredo,chefcriuclTero. 

B.  Et  come  ne' libri  non  fi  truoua  coteftafcrittura,fenon  in  Terentio,  &  in 
Plauto,  che  par  così  cattiua,  che  ancorché  nel  refto  fiano  elegantiffimi,  per 
ella  vien  a  terra  quel ,  che  dicono  di  buno? 

A.  Già  veggo,cheil  parlar  contral'vfo,è  vn  notar  contr'acqua.  Ma  io  non  trat 
tohora,  s' habbiarno  à  tornar' ad  vfare  il  medefimo,  che  io  dico  trouarfi 
in  diuerle  medaglie,  tauole, ckinfcrittioni  >madi  conofeer  l'infcrittioni  di 
quei  tempi:  &  per  e  io  fare  mi  vaglio  di  quello  cheli,  truoua  ne  gli  fcritti  d'ai- 
l'hora ,  differenti  da  quello,che  poi  accetto  l'ufo.Et  quello  che  à  voi  par  male 
in  Terentio» &  in  Pla-uto,r,ó  vi  farebbe  paruto  malc,fe  hauelle  faputo,che  Ci* 
cerone,&  Ccfare  1'vfarono: polfo addurui in teftimonio  Quintiliano ,  &  Aulo 
Gelilo,  &  altroché  al  tempo  di  Ciceronc,quelli,chc  parlauano,  &  fcriueuano 
bene,vfauano  EI  per  1  lunga.  In  quel  tépo  fu  Publio  Nigidio,  il  qual  chiama- 
rono Figulo,gran  filofofo,&  in  mokealtre  cofe  molto  dotto  :  egli  dà  anco  la 
regola  ,  quando  s'habbia  da  fcriuere  con  EI,&  quando  con  l.&à  quello  Ni- 
Hitw.epiC  gidio  credo  villa  vna  epiftola  fra  quelle  di  Cicerone.  Innanzi  à  Nigidio  già 
*!•  Lucilio  haueua  data  regola  fopra  ciò,&  in  Plauto  ne  gli  argomenti  fi  mette  il 

nome  di  ogni  comedia ,  mettendo  per  ogni  lettera  vn  verio,  &  nella  comedia 
Captiti,  è  fcritto  il  fuo  argomento  con  noue  lettere  C  A  P  T  El  V  EI.  &  così 
diconoNigidio, &Lucilio, cheli  fcriuanel  primocafo  del  plurale  PVE- 
REl»  ma  nel  fecondo  cafo  del . fingo jare  fi  fcriueP  VERI.  In  altri  luoghi  fi 
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truoua  memoria  di  perfonc ,  che  videro  gli  originali  ferirti  di  mano  di  Cicc-  Quinaii 
rone  ,&  di  Virgilio,doue  era  fcritto  dai  due  principi  dclleloquenza ,  &  della  lib-»-c.<j.& 
Poefia  CAVSSA,  &  CASSVS,  &  Allo,  &  A1IAM.  &,J- 

Bi     Coteflo  è  gran  teftimonio  per  tali  parole. 

A.  Io  dò  più  fede  alle  medaglie ,  alle  tauole,  &  alle  pietre ,  che  à  tutto  quello, 
che  dicono  gli  fcrittori.  Ma  confiderò  poi,che  fono  mutate  infinite  cole,  che 
effivfauano,  &  noi  non  l'vfiamojcome,  eglino  fempre  fcriueuauano  con  let- 
tere grandi ,  &  noicon  caratteri  così  differenti, pronunciauanqancod'akro 
modo,che  noi,fpetialm£tc  le  vocali,perciò  che  fi  difeerneua  quando  effi  prò- 
fenuanojfe  era  breue,o  lunga  la  vocale,&fe  era  con  accento  acuto,  ograue, 
o  circumfleffo.  Ditemi,eccihorachi  fappia proferire  in  quefto  modo? 

B.  Certo  niuno, 

A.  Sappiate  poi, checon  la  ortografia  di  quel  tempo  fi  dichiarauan  meglio 
quefte  quantità,&  di  ciò  rendono  teftimonianza  molti  Grammatici  ,  che  gli 
antichi  fcriueuano  le  vocali  lunghe  con  vocali  doppie,  come  FEELIX.  P»g.<?o. 
VAALA.  A  A.  MVVCIVS  per  Felix,  VaU,8c  A  lunga,  &m«ch«.  Scriue- 
uanoEIperIlunga,comefièdetto,&OVperVlunga,come  IOVS.  FOV- 

R  I  V  S,  &  altri,che  ho  nominato  di  fopra  :  &  così  quefta  abbreuiatura  OVF. 
che  fi  truoua  in  diuerfe  pietre  perla  Tribù  Vfentina,  fi  vede  in  Fefto  fra  le  pa- 
rokj  che  cominciano  per  O.  Dimaniera,  che  quefta  fcrittura  dichiaraua 
com'effi  proferiuano. 

B.  Gliaccenti,cheftannoinM«/i  &  in  Hoc  che  dinotano? 

A*  Quefto  fteflo,  che  io  dico,  che  quella  V,&  quella  lettera  O,  fono  lunghe, 
&  quefti  Quintiliano  gli  chiama  apici,&  fucceflero  in  luogo  dell'altra  manie- 
ra difcriucre,&alfinefiftraccaronoanco  di  quefti. 

B.  Quefto  modo  di  proferire  è  molto  buono  per  venir'  in  cognitione,&  creder 
quello  dell'  ortografia.Et  V.  S.  dirle  l'altro  giorno  ,  che  le  pecore  proferiua- 
no meglio  di  noi  la  E  lunga  dicendo  BEE,  &  non  BE. 

A.  Cotcftoèmoltoàpropofito,&coteftapronutialafcriuevn  Greco  co  que- 
fta fillaba  BH.&  anco  la  voce  de'Buoi.che  è  M  V  V,i  Greci,&  i  Latini  l'efprimo 
no  con  MoijO  MY,o  MOY,o  BOY,  onde  venne  il  fuo  nome.  Confermar!  que- 
fta opinione  con  quello,che  Platone  fcriue  nel  dialogo  Cratilo.che  quefta  pa 
rolaNOHCIC  anticamétefidiceuaNOEEClC,&doueuaeflereinnàzi  che 
foffero  in  vfo  le  due  vocali  sépre  lunghe  la  H,&la  fì.perche  anticaméte  i  Gre 
cinonIehaueuano,&  furono  sforzati  di  trouarle  per  dichiarar  la  quantità 
dellefillabe,&  la  V,  la  fanno  O,  con  Y,o  con  OY.  Da  queftovenneche  gli 
Antichi  Latini  con  OV,dichiarauano  la  V  lunga. Ma  tanto  bafti  per  quel,che 
diceuamo , che  l'ortografia  moftrauache  le  infcrittioni  erano  antiche. 

B.  Refta  affai  ben  prouato ,  che  per  cotefla  ragione  fi  conofeerà  eiTere  di  quel 
tempo  ,&  non  de  i  più  moderni,  quando  lafciarono  di  fcriuere  di  cotefto  ma-. 
do  .  Ma  vorrei  fapere,fe  innanzi  à  Cicerone  vfauano  tal  ortografia. 

A.     Certo  è  che  l'vfauano ,  faluo  in  alcune  cofe. 
Comeconofcerò  io  l'infcrittioni  più  antiche? 

A.  Da  quello,chedicémo  da  principio,cioè  dalle  perfonc,&  dalle  cofe,di  che 
fi  tratta,  &  da  alcune  ortografie  tralafciate  dall'vio  come  nella  bafe  della  co- 
lóna  di  Duillio,che  già  Quintiliano  referifee  à  quefto  propofito,v'è  vna  D,fu-. 
perflua,come  MARlD,per  MARl,v'è  anlco  vna  C  per  G,&  vna  lettera  confo- 
nante per  due,&  così  altre  cofe  che  hano  molto  dell'antico.Sopra  tutto  le  in- 
fcrittioni del  tempo  di  Cicerone  fi  conofeono  dalla  breuità ,  &  eleganza.-per- 
che  tutti  quelli,che  prima ,  e  poi  fcriffero  quefte  infcrittioni,ò  furono  lunghi 
nelle  fue  lodi,  &  ragioni ,  opoco  politi }  come  trattando  d'effe  fi  vedrà. 

Cominciamo  dclfcpitafio  di  Cecilia  Metelfa  figlia  di  Quinto  Cecilio  Metello      I 

Cretico, 
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Crctico  i  che  è  fuor  di  porta  fan  Scbaftiano  di  Roma,  credo  che  quella  diia* 
maflero  la  via  Appia,&  d'efla  parlòCiccrone  nella  prima  Tufculana,dicen- 
>.  do  ,che  v'erano  molti  fepolcri  di  diuerfé  famìglie  nobili  di  Romani.  Si  chia- 
ma illuogo,doueèl'infcrittioneCapodiBoue,per  che  in  vn'edificio  tondo 
antico  che  fu  fatto  per  Tuo  lepolcroè  vnacinta  ,chechiamano  fregiodi  Te- 
fchi  di  buoi,  6V  di  patere  legate  con  rami,  &  lacci,  doue  nell'alto  fi  vede 
quello  epitafìo. 

CAECILIAE.  Q.  CRETICI.  F 
METELLAE.  CRASSI 

B;     Come  fi  sa  egli  che  cotellocpitafiofia  del  tempo  di  Cicerone? 

A.  Quando  non  vi  fofle  altro  che  la  fuabreuità,  batterebbe-.  Ma  è  certo,  che 
Quinto  Cretico  fu  Confole  infieme  con  Quinto  Hortenfio,  quando  Cicero- 
ne era  Edile  >  &  vn'anno  prima  accusò  Caio  Verre ,  il  quale  fu  diffefo  dallo 
ifìeflbHortenfioj&ancoda  Metello, che  fu  poi  chiamato  Cretico,  perche 
trionfò  pochi  anni  dapoi  delfifola  di  Creta  ,  eflendo  Coniole  Cicerone 
fenon  m'inganno. 

B.  Eglièbenprouato  ,  che  è  di  quei  tempi  di  Cicerone, ma  che  vuol  dir  quel- 
la  parola  CR  A  SS  I?  non  vi  manca  VXOR,&  gli  altri  nomi  di  Cretico,  Se 
di  Craflo  ? 

A.  Quanto  a  Cretico  non  manca  cofa  alcuna,percioche  ella  co'I  fuo  nome ,  Se 
cognome  dichiara  quel,chehebbedi  più  fuo  padre,&  quello  era  in  quel  tépo 
il  coftume  de'  nomi  delle  donne ,  che  fenza  vfar  il  prenome ,  vlauano  di  chia- 
marfi  del  nome  della  famiglia  de'  padri  loro;  La  figliuola  di  Caio  Giulio  Ce- 
fare  moglie  di  Pompeo  fi  chiamò  Giulia,quella  di  Cicerone  moglie  di  Dola- 
bella>Tullia , &  quella  di  Cornelio  Scipione ,  che  poi  fi  chiamò  Metello,Cor- 
nelia  ,moglievltimadi  Pompeo. 

B.  Etfehaueuanoduefigliuole,come  fi  conofceuano  ? 

A.  Quando  nafceua  la  feconda,  &  le  poneuano  nome  (  diciamo  Caecìlia)  le 
aggiugneuano  Minor , Se  alla  prima Maior.  Onde  hebbeOttauio  Augufto  due 
forelle,  dette  l'vna  Oótauia  Maior ,  &  l'altra  Ottauia  Minor  ;  &  Marco  A  nto- 
nio  hebbe  due  figliuoIc>  Antonia  Maior,&  Antonia  Minor,  lequali  fon  no  mi- 
nate in  Suetonio  ,&  in  Tacito . 

B.  Se  erano  tre  come  le  chiamauano? 

A.  La  terza  chiamauano  Tenia,  come  fi  chiamò  la  forelladi  Marco  Bruto,  Se 
l'altra  figliuola  d'Emilio  Paolo,  Se  fé  nafceua  vn'altra  la  chiamauano  Quarta, 
Se  COSÌ  Quinta^extaySeptimaf&c. 

B.  Incoteftaguilaledonneficonofceuano  da' cognomi ,  come  gli  huomini 
da  prenomi? 

A.  Anco,  da' cognomi  de' loro  mariti ,  come  quella  che  fi  chiamaua  Metella 
Craffi,Se  quelle,  che  habbiamo  detto  Tullia Dolabellae,  Marcia CatonUyTorcia  BrutitSe 
altre. 

B.  Qual  craflo  fu  quelli? 

A.  E'da  creder  che  fofle  il  più  nominato  in  quei  tempi,  Marco  Licinio  Craf- 
fo  che  alcuni  chiamano  #*««,  compagno  di  Pompeo  in  due  Confolati,  &  quel 
che  morì  nella  guerra  contra  i  Parti^Non  v'aggiungeuano  la  parola  -vxor  per 
più  amore ,  &  foggettione ,  &  in  alcun  tempo  lì  vso ,  che'i  mariti  compraflero 
le  loro  mogli,  &  fi  diceua  che  erano  in  fuo  potere,  &  fottola  man  loro. 

B.  V.S.  fi  ricorda  di  alcun'altra  infcrittione  di  quei  tempi? 

II    A.     Nella  vigna  del  Cardinal  di  Carpi  in  Roma  è  vnabafcd'vna  ftatuadiCN. 
Pifone  con  quella  infcrittione. 

CN. 
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C  N.  C  A  L  P  V  R  N I V  S 

CN.  F.  PI  SO 
QVAESTOR.  PRO.  E  R.  EX.  S.  C 
PROVINCIA M.  HISPANIAM 
CITERIOREM.  OBTINVIT 

B.  Chi  è  cotcfto  Pifone,dicuifi  tien  tanto  conto,  che  ha  vna  ftatua,  &  vna 
prouincia così  grande?  , 

A.  Gli  fu  data  quefta  prouincia  al  tempo  della  con  giurano  ne  di  Cati  lina, non 
perho'nore  ,  né  per  quello, che  in  alcun  tépo  fece  per  feruitio  della  Republi- 
ca,maper  Ieuarloda  Roma:perch'egIi,&Catilinatentauanodicongiurare, 
come  racconta  Saluftio:  il  qual  dice  che  fu  ammazzato  da  vno  Spagnuolo 
in  quefte  bande  per  particolar  cagione,  &non  per  congiuratione  della  pro- 
uincia, che  non  fuole  far  fimili  cole  .  Egli  è  da  notare,  che  in  quei  tempi, 
dopo  ogni  parola  metteuano  un  punto, faluo  alle  finali  di  ciafeun  verfo,  an- 
cor chefoffero  abbreuiate,  come  adir  S.C 

B.  Perche  non  ve  lo  metteuano? 

A.  Perche  il  punto  diftingue  vna  lettera  dall'altra,  &  quiui  non  v'è  lettera 
dopo  l'ultima,  ma  fpatio  voto. 

C.  Perche fidice  QVAESTOR.    PRO.  PR? 

A-  Coftui  era  Queftore ,  &  non  Pretore  ;  &  la  prouincia  era  di  quelle ,  che  fi 
dauanoà 'Pretori,  &  perciò  lo  mandarono  in  Ifpagnacon  quefto  titolo.  Et  di 
quefto  modo  di  dire  trattai  in  vn  foglio ,  che  ha  publicato  Fuluio  Orfino  nel 
libro  delle  fue  medaglie  nella  famiglia  Carifia.  Molto  più  {limato  huomo  fu 
Caio  CefareStrabone,  del  quale  fi  vede  vnainfcrittione,  che  è  in  Roma  in  III 
in  vna  bafe  di  ftatua,o  edificio. 

C.  IVLIVS.  L.  F.  CAESAR 

STRABO 
AED.    CVR.  Q.  TR.  MIL.  BIS.  X.  VIR 
AGR.  DAND.  ADTR.  IV D.  PONTIF 

B.  Che  parentado  hebbe  egli  quefto  Caio  Cefareco'l  primo  Imperadore? 

A.  Non  fi  fa;  ma  di  coftui  fa  honoratamétione  Marco  Tullio  ne  libri  de  Ora- 
tore^ de  claris  Oratoribus,&  in  quei  de  officijs,&  s'ingànano  alcuni  penfan- 
do  che  parli  del  Dittatore,  &  così  gli  dàno  Lucio  per  padre.-mane'faftì  Capi- 
tolini, che  è  la  maggiora  più  vtile  antichità,chefi  truoui  in  Roma,  il  Ditta- 
tore fi  nomina  figliuolo  d'un'altroCaio,  &  pronepote  d  vn'  altro  Caio  :  & 
Cos.!  non  potè  eflere  figliuolo  di  coftui ,  percioche  farebbe  ftato  pronepote  di 
Lucio,  né  meno  potè  efler  quefto, che  fi  chiamò  Strabone,&figliuolo  di  Lu- 
cio. L'Auo  di  quefto  fi  chiamò  Sefto,  &  il  fratello  da  canto  di  padre,  Lucio,  il 
qual  fu  maggior  di  lui,&  fu  Confole.Suo  fratello  da  canto  di  madrefù  Quin- 
to Catulo,  molto  principal  huomo  in  quel  tempo.  Fu  S trabone  huomo  molto 
dotto,  elegante ,  &  gratiofo,  per  lo  che  Cicerone  fa  che  egli  racconti  le  face  - 
tie,&  i  buoni  motti  del  libro  fecondo  de   Oratore. 

B.  Che  magiftrati  fono  gli  fcritti  abbreuiati? 

.A.      Aediln  Curulis.  Quaefior.  Tribunus  militum  bis.  Decemuir  <A%Yeh  Danieli .  Jldtribu.endeh,  I«- 

dicaudeis .  Tontifex. 
B.     PerchemetteprimarEdile,che  ilQueftore? 

A.  Per  efler  più  honorato. 

B.  Et  ne  gli  altri  vfficieuuicotefta  differenza? 

A.     Po- 
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A.  Potrebbe  effere  ,  che  sì.  I  Tribuni  delle  Tei  legioni  prime  fi  veggono  fpeflb 
nominati  in  alcune  leggi  antiche  dopo  imagiftrati.  il  Decemuiraco  erama- 
gilrrato  ftraordinario  inftituito  per  cagione  di  qualche  legge  Agraria, 

B.  Perche  mette  egliilpontirìcatocosìin  vltimo? 

A.  O  perche  l'hebbe  in  vltimo ,  o  perch'era  dei  Pontefici  minori, 

B.  Quali  erano  i  maggiori  ì 

A.  Quelli. che  haueano  altro  maggior  grado.come  il  Pontificato  Maffìmo,&'i 
Flamini,  fpetialmente  i  maggiorinomeli  Diale,il  Martiale,&il Quirinale. 
Vn'altrainfcrittioneèin  Gaeta, lì  come  riferifee  frate  Onofrio  Panvino  dei 
famofo  Lucio  Sulla,ch'altri  chiamano  Siila, 

L.  CORNELIO.  L.  F 
SVLLAE.  FELEìCI 

DICTATORI. 

LEIBERTEiNI 

B.  Per  che  non  dice  egli  LEIBERTEINEI  perla  regola  di  Lucilio? 

A.  Non  so  fé  ftà  così.  Ma  non  eradamarauigliarfì  ,  che  fuor  di  Roma  non  Ci 
ricordaflero  di  cotefìa  regola,  &  in  tépi  della  maggior  reuolutione,  che  foffe 
in  Italia,&i  Liberrini,che  fono  quelli;,che  furono  fchiaui  ,olorodifccndéti. 

B,  Come  idefeendenti  dei  Liberti  lì/chiamano  Libertini  ? 

V  A.  I"  Suetonio  nella  vita  di  Claudio  così  fi  legge.  Vn' altra  infcrittione  è 
nel  Campidoglio  di  Roma  meffa  per  Quinto  Cattilo,  quando  nfiaurò  il  tem- 
piojchefi  abbruciò  per  cagion  delleguerredi  Sulla  &  di  Mario. Ma  v'è  fufpi- 
tione  che  fìa  flato  rinouato,  per  ch'altre  volte  fi  abbruciò  il  detto  tempio  ,  & 
fu  rifatto  con  inferi  trioni  vecchie,  &  con  altre  nuoue. 

Q.  LVTATIVS.   Q^F.  Q^  N.  CATVLVS.    COS.    SVB- 

STRVCTIONEM 
ET,     TABvLARIVM.  EX.  S.  C.  FACIVNDVM.   CVRAVIT 

Altri  leggono.  DE.  SVO.   FACIVNDVM.  COERAVIT 
B.     Non  h legge  in  ella, cofa  che  appartenga  al  tempio. 

A.  Forfè  egli  ne  mite  vn'altraal  tempio, ;&  quefta  era  in  altri  edifici  vicini  ad 
Vi        elfo.  Del  padre  d'Augufto  v'è  vn'altra  infcrittione,  ma  fatta  nel  tempo  del  fi- 
gliuolo ,  iaquale  era  in  Roma  in  cafa  d'Angelo  Coiotio,  j 

. 

C.  OCTAVIVS.  C.  F.  C  N.  C.  P 

PATER.  AVGVSTI 
TR.  MIL.  BIS.  Q^AED.  P  L.  CVM 
C.  TORANIO.  1VDEX.  QVAESTIONVM 
PR.  PRO.  COS.  IMPERATO  R.  APPELLATVS 
EX.  PROVINCIA.  MACEDONIA 

B.  Come  s'hà  ella  da  leggere? 

A.  CaMOftauiut,CaifFilius,  Cai)  T^epot ,  CaijTronepo? ,  Tater  «tugucTi.  Trìbunus  ' Milìtum  blu 
Quaeflor,  4edilis  Tlehis  cum  Caio  Tomnio.  Index  Qwefii0mm.Tr4etor.Tro  Confale  lmpenlvr ap- 
pellata* exprouihcia  Macedonia. 

B.  Caio  Toranio  fu  egli  Edile, o  Guidicc? 

A.  Io  credo  che  fofle  Edile,  ma  quello  è  ambiguo, 

B.  Che  cofa  è  egli  Index  Quaejìionum.1 

A.    Lucio  Sulla  fece  leggi,  &  diede  forma  alle  queftioni  publichc,  come   De 

Stcarì/Sf 
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.  Sieariji,  de  Faljis ,  de Repetundis ,  &c.  fece  quattro  Pretori  nuoui,  che  artendef- 
fero  co  i  giudici , che  fofTero  vfciti  di  certe  bufìble  Inquefte  queftioni  di  caufc 
criminali.  Il  principale  di  quefti  giudici  fi  chiamaua  index  qiia$ìdni$ ,  acque- 
Ai,  perle  occupationi  dc'Pretori,attendeua  al  proceflo  della  cauta.  Car» 
lo  Sigonio  nota,  che  dopo  l' Edilità  fi  faceuano  comunemente  Giudici 
di  queftioni  :  io  credo  che  poteuano  efler  innanzi  &  dopo  conforme  aMa 
forte. 
B.  Coftui  fu  egli  al  tempo  di  Cicerone?  come  fi  pruoua? 

A.  In  v.n' epiftola  di  Cicerone  fcritta  à  Quinto  iuo  fratello  lo  loda,  &  gli 
da  animo  ad  eflergli  limile  ,  poi  che  l'ha  per  vicino  z  perciòche  Quinto 
gouernaua  come  Proconfole  l'Afia,  &  Ottauio  la  Macedonia.  Ec  di  que- 
fta  epiftola  fa  mentionc  Suetonio  nella  vita  d'Augufto, 

B.  Perchelo  chiama  egli  Imperadore? 

A.  Perche  hebbe  qualche  vittoria,  perlaquale  ifuoi  foldati  lo  chiamarono 
Imperadore,  come  già  ho  detto  vn'altra  volta,  che  Cicerone  fu  chiama-* 
to  Imperadore,  &  non  so  fé  ui  fia  più  d'un  luogo  nelle  leggi.doue  fi  pigli  que- 
fto  nome  in  quella  fignifìcatione. 

B.  Sarà  marauiglia, che  fé  ne troui  alcuno. 

A.  Qupd  Imperatore!  eaptiuos'vendere ,  ac  per  hoc  feruare  nec  occidere  folent , 

B.  Non  fi  può  egli  intender  cotefto  de  gli  lmperadori  dopo  Cefare  ? 

A,  Io  credo  di  nò  :  perciò  che  fi  parla  di  quella  parola  Serum  ,  la  quale  è 
molto  più  antica  ,  che  Giulo  Cefare,  &  fi  rende  la  ragione  ,  per  che  fu 
detta. 

B.  Egli  è  vero .  Ma  ecci  egli  altra  infcrittione  di  quefti  tempi? 

A-  Di  quando  era  fanciullo, ogiouanc  Cicerone,  ve  ne  fono  alcune»  come 
quella,  che  dicono, che  fia  in  Roma.  

SILVANO.  SANCTO  I 

C.  AVSTVRNIVS.  MEDI-' 

CVS.LVD.GALLIC 

PORT1C.ET.EXEDR  .  .  .  .... 

ET.S1GN.  AEN  :•«! 

'VOTO.SVSCEP 

L.  M  -        . 

DEDIC.KAL.MAI 

L.MARCIO.ET 
SEX.  1VL10.  COS 

B.  Quelle  parole  fon'elleno  fcritte  in  bafe  di  ftatua ,  ò  in  qualche  edificio ì 

A.  lo  non  l'ho  vedute:  ma  credo  che  vi  fofTe  edificio,  &  ftatua. 

B.  Onde  fi  caua?  « 
A.  Da  quelle  parole,  PORTIC.  ET.  EXEDR.  ET.  SIGN.  AEN.  che  vogliono 

d'it  e  i'Porticumi&Exedram,  &•  fignum aeneum . 

C.  Ecce  egli  differenza  da  fegnoàftàtùà? 
A.  Par  che  ftia  meglio  sigmm à  Dio,  come  nelle  parole  di  Cicerone  in  vn'epifto- 

la  .  Martis  -vero fignum  quo  mìbipacis  auftori  *  Et  coli  lo  fteflo  dice  Stgnum  Ltbertatis ,  &  S»- 

gmmConcordiaCiChe  erano  tenute  per  Dee. 
C.  checofaèrExedra,èforfeIuogo  difeifedie? 
A.  haueuadaftarferittocon  H  comeilverfoHefametro.  ma  non  è  più  di  lei 

fedie  che  di  molte.  Et  è  come  vii  capitolo  di  frati,  ovnaftanza  da  fcolari,  o 

alcuna  gran  fala,  doue  fi  polla  palleggiar,  &ftar  inconuerfatione. 
C.  Siluano  non  fi  fcriue  egli  con  Y  Greca,  comefylua»  che  vien  dal  greco? 

L 1        A.  la 
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Av  •Inaltritcmpics'ingannaronoincoteite  &in  altre  etimologie,  &fcritture: 
.  ma  h.Qra;i;dptDi  fcriuono  Stlua,  &  siluefter ,  8c  Situarne ,  vedendo  checofi  l'hanno 
.y;fato  tutti  gli  antichi  :  come Sillanus>  &:non  Syllanus,  &  sidera,8c  non,Sydem.  r 
B.  ;  ChecofaèMEIMCVS.  LVD.GALLIC? 

A.  Io  credo che%Ci)rugico  di-certi  gladiatori,  che  fi  eflercitauano  invna 
fcuolajlaqualchiamauano  Ludus  Gallicus  :&  coli  lo  leggo  Medicus  LudtGal- 
Iki .  Coli  credo,che  fi  trouera  in  vn'altra  pietra, Medkm Ludi Matutinv.8cdi  que- 
fte  due  fcuole  parla  Publio  Vittore  nella  feconda  regione  di  Roma.  Il  nome 

.  ^«/^rwwèàimeimolto  nuouo,&,non  fòfefi  componga  di  ^uìsSc  ftaniti. 

B.  Checofaè  VOTO.  SVSCEP.   L.  Me 

A..  Io  nogqredQ^hefterrecofi  nella  pietra,ma  comefivedein  altre,  V.  S.L. 
M.  che  voglionp  dire,  VotumSoMtLìbem  Mento  :  &  alcuno  Ir'hà  copiato  come 
egli  pcnfaua,che  voleffe  dire .  Quando  fteffe  cofi  nell'originale7vorrebbe  di* 
i,je.yVptaSl!f§<$lolLiJifniMer.i$à.';  •  r       ■ 

B.,     1  Con|<?lid§lila:dedicatÌQnè in  cheìtèmpo furono? 

A.  Vp'a,nno  prifriàjieria  guerra  Manica,©  Sociale ,  che  fu  l'anno  feicento  fef- 
fantatré  della  Città  di  Roma  :  &  Cicerone  nacque  l'anno  feicento  quaran- 
ta fette, &  fi  ritrouòin  quefta  guerra  come  foldato.  Si  truouavn  pezzo  d'una 
Inferrinone  d.iCàip  Mario  ;  che  fùdella  medefima  terra  di  Cicerone,  che  fi 
chiama  Alpino,  jlquale  fu  fette  volte  Confole, &  morirarino  feicento  fef- 
ÉaTitafecte,,.  q,uand©iCiccr:one  haucua  vent'annianà  vi  manta  gran  parte- 
^clVlnfyìyiane%<:.>  »  :    '  ,.«bn£iii! 

I 

.  .  .  .  a  AVGVR.  TK;  MIL.  EXTRA 
:      *,.  i:.u:VGVRrHA.REGb.MVMlD .<  ■ 

TRIVMPHANS  IN  ^ 

ANTE. CVRRVM. SVVM 

.....  NSVL. APSENS.  CREATVS  ' 

ONORVM,  FXERCITVM 

CIMBROS.  FVGAVIT.EX.IEIS 

HAVIT.  REMP.  TVRfiATAM 


. 


Alcuni  hanno  voluto  acconciare  quefta  Inferrinone  co'l  metter  di  lorcapo 
molte  cofe .  Et  lanciando  il  peggio  diro  la  parte  megliorc .-  : 

C.  MARIVS.C.  F.  COS.  vii. 
PR.  TR.PL.  Q.  - 
SORTEM.  BELLVM.  CVM.  I- 
XSESSlT.  EVM.  CEP  IT.  ET- 
SECVMDO.  CONSVLATV.- 
DVCI.  IVSSIT.TTi.  CO- 
EST»  ìiri.  CONSVL.  TEVT- 
DELEVIT.  vT.  CONSVL- 
ET.  TEVTONEIS.  u.  TRIVMP. 
SEDITIONIBVS.  v~i.  CONSVL.  PACAVIT.  &c. 

■-'...  .;    .  "...  ■ 

II  reftantc  non  merita,che  fi  metta. 

B.     Gran  compafsionè,che  manchi  cofì  gran  parte  di  cotefta  Inferrinone. 

A.  E' dà  credere  che  i  fuoinemici  togli e-flero  via  la  fua  memoria  Fin  qui  io  ho 
rapprefentato  le  vere,&  certe  infenttioni  di  que'  tempi .  Bora  dirò  dell'altre 
noncoficerte,ancorchcperlaloro  elegSza  meritino  ogni  honore.La prima 
farà  vnadiCaio  Poblicio>cheèinRoraaiavnmuro  antico. 

C.  PO- 
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C.POBLICIO.  L.  F.  BIBVLO.  AED.  PL.   HONORIS 

V1RTVTIS.  QVE.  CAVSSA.  SENATVS 

CONSVLTO.  POPVLI.  QVE.  1VSSV.  LOCVS 
MONVMENTO.  QVO.  IPSE.  POSTEREI.  QVE 
EIVS.  1NFERRENTVR.  BVBLICE.  DATVS.  EST 

A.  Et  come  meritò  cotedo  Poblicio  tanto  honore? 

B.  IOno'lsò.  Ouidio  ne' Falli  racconta  che  due  fratelli  Foblicij  Edili  della 
plebe,inftituironoi  giuochi  Florali.  Fello  dice  che  il  Cliuo  Poblicio  ridice, 
perche  Lucio,&  Marco  Poblicio  Malleoli  l'accóciarono,condennando  certi 
pecorai,&  gli  chiamò  Edili  Curuli.  Ma  ha  da  dir  plebei ,  perciochc  erano  di 
famiglia  plebea.  Tutti  quelli  io  mi  credo,che  lìano  molto  più  antichi  di  Cice- 
rone. V  n 'altra  cofa  mi  fa  dubitare,&  è, il  confiderare  come  permetteuano  che 
coftoro  haueflero  fepoltura  detro  a  Roma:& credo,che  qfte  pietre  fiano  (tate 
portate  d'altro  luogo  là  doue  hoggi  fono,che  è  appretto  alla  collonaTraiana. 

B.     Sé  foflero  Mate  fuor  di  Roma  ,  non  farebbe  flato  tanto  honore  ? 

A.'  Coli  à  me  pare.Et  e  da  notar  CAVSSA  con^duc  SS  &  POSTEREI 
con  EI,come  dicemmo  dinanzi. 

B.     S'hà  egli  da  dire  Poblicius,  o  Publicius? 

A.     Poblicius  è  in  quella  infcrittione,  &  in  molte  medaglie,che  io  ho;&  fé  bene 
fi  dice  Publius ,  Publicus  ,&  Refpublica,  Se  altre  parole  limili,  le  quali  tutte  fi 
deriuano  da  Populus,parimétc  Publicius  viene  da  Populus  quali  Populicius, 
&nelleinfcrittioni  antiche  fi  legge  P.  VALES1VS.  POPLiCOLAperP**- 
licola , come  in  breue  diremo.Ma  in  quello  mezo  vedete  quella  medaglia. 


Hora  voglio  metter  due  infcrittioni  in  verfo  molto  eleganti,&  quella  ,  che  so 
certo,  che  fi  truoua,  metterò  prima,  la  quale  era  in  Roma  al  tempo  mio  in 
cafa  di  Gentile  Delfìni  amico  mio. 

EVCHARIS  LICINIAE.  L. 

DOCTA.  EROTTA.  OMNES.  ARTES.  VIRGO.  VIXIT.  AN.  XIIII. 
HEV.  OCVLE.  ERRANTE.  QVEI.  ASPICIS.  LETI.   DOMVS 
MORARE.  GRESSVM.  ET.  TITVLVM.  NOSTRVM.  PERLEGE 
AMOR  PARENTEIS.  QVEM.  DEDIT.  NATAE.  SVAE 
VBEI.  SE.  RELIQVIAE.  CONLOCARENT.  CORPORIS 
HEIC.  VIRIDIS.  AETAS.  CVM.  FLORERET.   ARTIBVS 
CRESCENTE.  ET.  AEVO.  GLORIAM.  CONSCENDERET 
PROPERAVIT.  HORA.  TRISTIS.  FATALIS.  MEA. 
ET.  DENEGAVIT.  VLTRA.  VITAE.  SPIRITVM 
DOCTA  ERODITA.  PAENE.  MVSARVM.  MANV 
QVAE.  MODO.  NOBILIVM.  LVDOS.  DECORAVI.  CHORO 
ET.  QRAECA.  IN.  SCAENA.  PRIMA.  POPVLO.  APPARVI 
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Bf  Bei  veri!  fono  veramente,  &  molto  eleganti,  ancor  che  io  non  conoica 
fenon gli c{Tametri,& pentametri,  che  fono  ipiucomuni  de'Poetiheroici, 
&  elegiaci ,  &  di  molti  epigrammi  :  gli  altri  delle  comedje  &  tragedie  non  gli 
intendo,ncmcno  quelli  d'Oratio  né  di  Catullo ,  che  credo  che  ii  chiamino  li- 
rici}. Quefti,di  quali  fono  ? 

A.  Diquellidellecomedie,&Tragedie,  Et  fi  chiamano  Iambici  fenari,  o 
trimetri,  &  non  fono  così  malageuoli  ad  intendere  ,come  fi  crede, 

B.  Perche  hanno cotefti nomi? 

A.  Iambici  fono  detti  perche  riceuono  in  ogni  luogo  il  piede  Iambo, 

B.  Et  che  piede  è  egli  il  Iambo? 

A.  Di  due  uìlabe,  la  prima  breue,  la  feconda  lunga  ccmcrtiros,domosymeos, 

B.  S'egli  hauefle  la  prima  filiaba  lunga,  &  l'altra  breue.  che  farebbe? 

A.  Trocheo,  &  fc  ambe  due  lunghe ,  Ipondeo .  Se  l'vna,  &  l'altra  breue ,  Pirri- 
chio.  Senario  fi  chiama ,  perche  è  comporto  di  fei  piedi .  Tnmetro,perchc  fi  fa 
con  tre  mifurc,  contando  di  due  in  due  piedi  vna  milura, 

B.  Di  quantefillabe  è  il  piede ,  &  tutto  il  yerfo? 

A.  S'egli  non  haueffè  altro  che  Spondei,  &  lambì,  come  è  il  più  comune,  &  il 
meglio  di  quefti  verfi , harebe  dodici  fillabe  ,•  perche  già  dicemmo ,  che  quelli 
piedi  erano  di  due  fillabe  l'vno.  Ma  in  luogo  di  Spondei  riceue  Dattili.comc 
i  verfi  heroici,&  quefti  fono  di  tre  fillabe ,  vna  lunga,  &  due  breui ,  &  vn'altro 
piede ,  che  chiamano  Anapefto  contrario  al  Dattilo,che  ha  due  fillabe  breui, 
&  vna  lunga,  come  àominos  ^minima*.  Lafcio  da  canto  altre  licenze  poetiche: 
ma  il  più  ordinario  di  quefti  verfi  è  ,  che  fi  mifurano  di  due  in  due  mi- 
furc tre  volte  ,  &  ogni  volta  hanno  due  piedi  ,  il  primo  piede fia Spon- 
deo ,  o  Dattilo  »  &  il  fecondo  Iambo  ,  come  a  dire  ,  magnos  -viros ,  la  pa- 
rola magnos  e  Spondeo,  la  parola  viros  Iambo.Queftofi  fa  tre  volte:  &  fi  da 
licenza  al  poeta  di  metter  Iambo  in  luogo  di  fpondeo." ,  ma  non  per  lo  contra- 
rio, &qucfta  è  vfanza  de'buoni  poeti,  &  così  può  dir  malos -viros, che  fono 
duclambi,in  luogo  di  Magnos  -viros,  che  fonofpondeo,&  Iambo  . 

B.  Ballerà  che  metta  fei  piedi  in  cotefto  modo,  come  dicendo  tre  voltctMagnos 
viros  :  o  variando  magnos  viros ,  malo*  viros ,  magnos  viros  ? 

A,  Non  bafta  :  perche  farebbe  verfo  fenza  cefura ,  &  fuona  male ,  a  ncor  che 
habbia  i  fuoi  piedi,&  le  fuc  fillabe  di  verio. 

B.  O  cotefto  è  vn*  altro  intrigo:  che  cofa  e  ella  cotefta  cefura  ? 

A.  Vna  certa  cofa,chc  fi  taglia  della  parola,  e  ó  la  quale  fi  lega  vn*  altra  parola, 
O  vn'altro  picdcjcome  àlccào^Mufa  mibi  caufas  memora,  quo  numine  laefo,Mufa  mi,c  dat- 
tilo,&  auanza  bi}  con  la  qual  fiUaba  fi  lega  l'altro  picde,dicendo  hi  cau-  & auan- 
za  vn'altra  cefura/as  memo:  auanza  vn'altra  cefura,r«*:il  reftanre  va  fenza  cefurc. 

B.  Già  intendo*  ma  io  non  credeua  ch'egli  foffe  ncceflario  in  ogni  genere  di 
v  e  rfì , 

A.  Chi  non  ha  cura  di  quefte  cefure,  non  fa  verfi  che  fian  buoni  >  fé  non  à  cafo, 
Terentiodicc. 

Qbfequium amiets  >  vtritas  gdium    parsi. 
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obfcqtu  è  dattilo,«>«  amie  iambo  &  auanza  la  cefura,™* ,  la  qual  fi  congiugne  con 
la  fillaba,-^,  &  fa  vno  fpondeo,n?as  è  iambo,&  non  auanza  cefura,  0cfc«w,è'ana- 
pefto}jw>ftà  per  lambo,  ancorché  fia  pirrichio  ,  percioche  l'ultima  è  indif- 
ferente in  ogni  genere  di  verfi . 
B.     Cotelto  genere  folodi  verfi  fi  truoua  egli  in  Tcrentio,&  in  Plauto  £ 

A.  Qucfto  genere  è  il  migliorerma  vi  fono  molti  altri  modi  di  quefti  Iambici,5c 
aggiungendo  più  (ìllabe,  (ì  fanno  fettenarj,  &  ottonari  ;  &  cauando  delle  fii* 
labe.iì  fanno  dimetri  perfetti ,  &  imperfetti .  Ma  vi  fono  de  gli  altri  verfi ,  che 
gli  chiamano  Trochaici, quefti  vanno  d'altro  modo ,  che  i  Iambici.  Et  è  gran- 
de errore à  mefcolare  Trochei  co' lambici,&  mettere  lambi ne' Trochaici. 

B.  V.  S.  mi  affegni  vn'  efempio  de'  Trochaici . 

A,  Il  miglior  Trochaico  dicono,  che  fu  quello,  che  cantauano  ifoldatincl 
trionfo  di  Cefare. 

Ecce  Caefar  nunctriumphat,qui  fubegit  Caìlias , 
In  quello  verfo  vanno  a  due  à  due  vn  Trocheo,&  vno  Spondeo  tre  volte, «Se 
per  la  quarta  manca  vna  fillaba ,  &  ha  la  fua  cefura  in  buon  luogo .  Eccedè  tro- 
cheo,la  prima  lunga,la  feconda breue,  Caefar  e  Spondeo ,  nunctn  è  Trocheo ,  & 
ferue  di  cefura ,  poiché  non  fa  piede  da  fé,  &  fi  congiugne  co'l  principio  del- 
l'altra parola  :  il  reftantc  va,  come  ho  detto.  Veniamo  hora  allanoftrain- 
fcrittione  EVCHARIS.  L1C1NIAE.  L.  fcfofle  fiata  de*tempi  più bafti 
haurebbe  mefia  la  parola,  Licinia ,  due  volte,  percioche  così  la  liberta,comc 
la  padrona  fi  chiamauano  Licinia-fi  come  è  cofa  certa  che  tutti  gli  fch«aui  ef- 
fendo  tatti  liberi, pigliauano  il  nome  della  famiglia  de'lor  padroni,come  Ti- 
rone  fchiauo  di  Marco  Tullio  fi  nominò  Marco  Tullio  Tirone,  Invn'altro 
modo  s'haurebbe  potuto fcriuere,  L1C1N1AE.  3.  L.  EVCHARIS. 

B,  Cotefto  vorrà  d'\xe,Licinia  CaUe Liberta Eucharis, conforme  à  quello,che  V.  S.  hi 
detto  ad  altro  propofito  :  ma  io  non  intendo ,  perche  lìa  miglior  quello , che 
è fcritto  nella  pietra, 

A.  Perche  fu  più  honore  alla  fua  padrona.non  volendofi  chiamar,comc  effa  » 
ma  come  fi  chiamaua  prima,Eucharis . 

B.  Che  vuol  egli  dire,Eucharis? 

A.  Molto  gratiofa,ò  di  buona  gratia, 

B.  La  feconda  linea  è  egli  verfo  ? 

A.  E'  parte  di  verfo,  percioche  più  a  baffo  è  vn  verfo ,  che  comincia  nello  ftef- 
fomodq, 

C.  In  ambe  due  i  luoghi  è  ERODITA:  ma  non  fi  direbbe  megli  o,  Erudita! 
A.     lo  crcdo,che  la  fua  origine  venga  da  nmént ,  &  quindi  venne  rodw,  come  da 

aula  olla,§c  da  Tautta  Volla:  &  da  ™du*>  viene  rudis,  quantunque  la  fillaba  fia  breue, 
&  d a  ru<iìs  viene  wtfWf»  8f  eroditus,  ò  eruditus. 
C.     ^«rf«y3  ò  rodus,  che  vuol  egli  dire  ? 

A.  Fefto,dice  che  vuol  lignificare  vna  pietra,  ò  vn  pezzo  di  metallo  rozo,&  ira 
perfetto ,  &  cofi  diceuano  nelle  compre,  &  mancipauoniA***<M0  librata  ferita. 

B.  Non  intendo  le  parole  OCVLE.  ERRANTE. 

A,     S'hà  da  correggere  QCVLO,  Pacche  parli  con  quei, che  paffano  per  li  v 
fepolcri  leggendo  gli  epitaffi,  &  era  molto  parlar  comune  coi  viandanti,  o 
forcftieri.come  in  quel  che  traduce  Cicerone  di  Simonide  Greco  fopra  i  tre-  Tufcwli* 
cento    Lacedemoni,  chemorirno  nelle  Termopile  con  LconidalorCa- 
pitano, 

Die  bofpes,  Spartae  noi  (e  hic  vidiflc  tacente* , 
Dumfanilispatriae  Ugibus  obfeau'mur. 
Etnei  epitaffio  d'Ennio  che  Cicerone  riferife  e, 
biffiate  0  ciuci  fenis  Ermi  imaginis  formata  .• 
Hic  vcftrura  panxit  maxima  falla  patria» , 
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Lib.i.t.»*       Et  in  quel  diFacuuio,cheriferifce  Aulo  Gellio. 

xA  dulefccfls ytametfì  propcras,boc  tefaxum  rcgat , 

Vtfe   ajpicìas, deinde  quod  fcriptum  efi,  legas . 
Hicfunt  Toetae  Vacuuìj  Hard  fitx 

Ofia  :  hoc  volebam  nrfcim  ne  effes .  Vale. 

Cofi  ancora  in  vn'altro,  del  quale  pretto  parleremo  è  fcritto:  Hofpes ,  quod  deieo 
paullum  efl^afl^ac pelìegc .  Et  in  Catullo  in  vnadedicatione  d'una  barca  o  naui- 
lio  :  Fafelm  ille ,  quem  -videtis  hcfyìtes . 

B.  Egli  è  gran  piacere  à  veder  tutti  coretti  verfi,&  tenerli  ancora  per  efem- 
pio,  affinchè  gii  altri  li^otettìno  imitare.  La  parola  T1TVLVM  ftaellaper 
epitafio  &  per  infcrittione . 

A.     Io  credo  di  sì. 

C.  La  parola  PARENTEIS    fta  ella  bene? 

A.  Credo  di  nò,perchehaueuaaftar  fenza  E  "Parenti*  in  fecondo  cafo:  ancor- 
ché non  s'intende  chi  fotte  quefto  fuo  padre,  che  fece  la  fpefa  dell'epitafio. 

B.  VBEI.  SE.  REL1QV1AE  &c. ita  egli  bene? 

A.  Non  mi  piace  né  il  verfo,nè  la  fentenza.La  parola  Vbei£z  fi  riferifee  al  tito- 
lo,par  che  non  quadri,  percioche  le  reliquie  no  fi  mettono  nell'titoio  ò  epita- 
fio,ma  nel  tumulo.P  otremo  dire,che  intéda  per  l'epitafio  il  tumulo  doue  le  re- 
liquie haueuano  a  efter  potte.  né  meno  appruouo  la  parola/^  perche  le  mede- 
(ìme  reliquie  non  fotterrano  fé  ftefie ,  fe  già  quefto  non  lì  pcrmetteHé  per  licenza  poe- 
tica. Nelle  fìllabe  del  verfo  ancora  ftòdubbiofo  :  &  cofi  credo  s'hauefle  da 
fcriuere,  Vtei  reliquia*  conlocarent  corporis . 

B.  Mi  piace  più  coretto  modo  .Che  fenfo  ha  la  parola  HEIC  ? 

A.  In  queftacofa,o  in  quefta  perfona. 

B.  GLORIAM.  CONSCENDERET,  non  intendo. 

A.  Nèamepiacciforfe  vuol  dire,che  l'età  fece  che  infiemefalifle,ocrefcefl~e 
la  gloria.G/ona  ftarebbe  meglio ,  ma  non  può  ftar  nel  primo  cafo ,  perche  la  A 
è  breue,&  ha  da  efler  lunga, come  nel  feito  cafo . 

B.  Et  fé  fotte  nel  fefto  cafo  ftarebbe  Gloria38c  vorrebbe  dire  Cumghria  ?  ' 
A.     Dura  cofa  è  certamente. 

C*     Laparola  PAENE  ftàellabene? 

A.  Non  può  ftar  in  altro  modo:  &  cofi  fi  truoua  fempre  ne'  Digefti  di  Fioréza. 

B.  Perche  non  dice  V.S.ncllepandette? 

A.  Perche  mi  fon  pentito  d'hauerle  in  altro  tempo  chiamate  femine,non  ef- 
fendo. 

B.  Cotefto  mi  pare  vn  nuouofcrupolo;  ma  in  lingua  SpagnuoJapurfitolerail 

dÌre,/<«  emblema*  de  ^Alciato,  las paradojjas  de  Ciceron,8c  lasproblemas  de  Vlutarcho. 

A.  Tutto  cotefto  mi  par  male,&  peggio  le  pandette,o  la  pandetta,come  dico- 
no i  Medici. 

B.  Che  fenfo  hanno  quei  due  verfi,  QVAE.  MODO.  NOBILIVM  &c. 
ET.  GRAECA.  IN.  SCAENA  &c. 

A.  Par,  che  quefta  donna  fotte  buona  cantatrice ,  in  tanto  che  facendoli  certi 
giuochi  publici  da  alcuni  Romani  nobilitante  nel  choro  molto  bene  ,  &  rap- 
prefentandofi  vnacomedia  greca.che  chi  imauano  palliata,  per  la  fuagratia 
&lapere,vfcìà  rapprefentare,il  che  prima  non  fi  coftumaua. 

C.  Laparola  SCAENA  è  ella  bene  ferina? 

A.  Dicono  alcuni  Grammatici  che  sì,  ancorché  fia  parola  Greca  CKHNH. 

B.  Che  cofa  è  comedia  Greca  palliata? 

A.  Tutte  le  comedie  di  Plauto  &  di  Terentio  fono  Greche,&  palliate  :  perche* 
la  maggior  parte  ò  tutte  fon  tradotte,  ò  fatte  ad  imitationede  Greci,  con 
gl'habiti  de  quali  erano  recitate  .-perche  fifingeua,  che  quelle  cofefoffero 

auuenute 
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tuuenutein  Grecia  r  &  perche  i  Greci  vfauano  il  pallio,  che  era  la  velie  loro 
di  fopra,come  de'  Romani  la  Toga,perciò  fi  chiamauano  comedie  Greche,& 
palliate.  Ma  Afranio,  &Titinio,& alcuni  altri  fecero  comedie  togate,&  pre- 
teriate, nelle  quali  gl'interlocutori  erano  s/cftici  alla  Romana  co  toghe,&  pre- 
telle :  &  le  preteriate  non  fono  Tragedie  (  come  dice  Scaligero ,  ma  comedi  e 
di  perfone  innamorate  »  che  fé  ne  veftiurno  delle  pretelle, 
B.     Checofa  erano  i  chori  delle  comedie,  &  delle  tragedie  ?  -, 

A.  il  nome  reità  hoggi  nelle  chiefe,  che  fi  chiama  choroilTuogo,doue  ilanrra* 
i  Religiofi  cantando,^  recitando  idiuini  offici  ;&  il  luogo  "d'e' balli  doue  iìh- 
teruiene  molta  gente,fi  chiama  in  ifpagnuolo  conoide  s'ufa  dir'  in  Ifpagna  per 
prouerbiOjBaz'/o  bien,y  echayfme  ideano  i  come  adire  io  ballo  ben  e,&  mi  mandare"' 
fuori  del  ballo?  &  da  quella  parola  corro  vien  cornila,  d'altre  perfone  ancor  che 
non  ballinole  cantino:&  il  contilo,  è  certaquantità  di  gente  adunata  infieme^ 
à  ragionare .  Nelle  comedie  antiche  erano  de"chon  ,  come  in  quelle  d'Arra 
fto£ane:ma  in  quelle  di  Elauto,&  di  Terentio, perche  erano  cau'atc  da  qUclte, 
chei  Greci  chiamauano  comedie  nuouemon  u -erano  chori.  In  Ariftofane  fo- 
no certi  chori,che  non  dicono  parole  articolatela  altri  canti,  o  romori,  co- 
mefannole  fchiere  de'ranocchi ,  &  de  gli  vcelli.  Altri  chori  ci  fono  d'huo-n. 

.  tninìv&di  donne,  come  ancora  ne' tre  Poeti  tragici,  che  riabbiamo  Efcb-ilo, 
Sofocle,&  Euripide  Greci,&  in  latino  Seneca. 

B,..  1 1  chori  erano  folamente  di  cantori  ■&  di  cantataci ,  ò  pure  d'altre  perfone 
ancora? 

Ai  Perlopiùfifaceuanodi  perfone  comuni  di  quelluógo,douefifingeuaiche 
iìrapprefcntaua  la  comedia,&  tragedia,&  però  ne'  chori  parlauano  Dorica- 
mente :  perche  era  parlar  più  rozo  :ma  nel  corpo  di  cifecoFrìedie,&  tragedia 
iìparlaua  Atticamente, &  con  parole  fcelte&  eleganti  .Alcune  volte  i  chori-' 
-tfr partono  in  due  bandejche  fi  chiamano  due  lemichori ,  i  quali  parlano  con 
gli  altri  ree  itantid  clic  tragedi  e  &  comedie.  Alcuna  volta  fi  Hanno  cheti  in 
dffparte,ma  dicono  poi  alcune  fentétieàpropofitodiquel,che  fi  recita,Iodà- 
do  i  buoni.&  biafimando  i  cattiui>&  dimottrando,che  Dio  è  giudo ,  che  c-afti- 
gai  trifti;&  cofi  dicendo  altre  cole  limili  ? delle  quali  tratta  Horatio '-nell'Arte 
Poetica, 

B.  Hòintefodire,chefonauano  de  flauti  quando  fi  recitaua,&  ne' principi) 

delle  COmedie  di  Terentio  è  fcritto  Tibtjspttribus.imparibus^extris./ìnifirisSanams/chc 

è  per  me  vna  cofa  molto  ofeura . 

A.  Et  ancora  per  me;main  Cicerone  fi  legge  nelle  Tufculane.-  'NonìnttlU^o^uid   Tufo  u, 
metHat,cumtambonos  feptenarios  fondai  adtibiam.pa.rla.ndo  d'un  recitante  principale  di 
tragedia  :  &  cofi  per  quelli ,  &  per  diueriì  altri  luoghi  di  autori  concludo  per 
colacerta,chefi  lo naflcro flauti  mentre  che  fi  rapprefentauano  le  comedie  & 

le  tragedie.  Okrcaciò(perquel,chefi  vede  in  alcune  medaglie,  &  in  altre 
antichità)  iflautifìfonauano  in  quello  modo,  che  vn'huomohaucua in  eia- 
feuna  mano  vn  flauto, &  lo  fonaua inficine. 

B.  Et  quelli  flauti  erano  eguali  &  fenza  alcuna  differenza  tra  loro  ? 

A.  Ordinariamente  non  erano  eguali,&  con  vna  mano  fonauano  il  più  fotti- 
le,&  il  più  corto,  &  con  l'altra  il  più  lungo,&  il  più  groffo ,  &  vno  chiamauano 
dcftro,&  l'altro  finiftro:  perche  con  quella  mano  fi  fonaua:  fi  vede  per  quel, 

che  dice  Flinio,che  delle  canne  più  grolle  fi  fanno  i  flauti  finiflri,&  delle  fot'  Lib.i*.  e. 
tilii  deliri,  ì6- 

B.  Secondo  cotefto  s'intende  bene:  perche  fi  dica  tibijs  dextris,  6  tibijifimfiris&fa-' 
ribu$,òimparibus .  ma  che  cofa  è  egli  Sarrams  ,< 

A.     Alcuni  dicono  che  fono  da  Tiro, altri  da  Cartagine  :  &  cofi  fi  chiamò  vn  fi  • 
^gliuolo  d'Attilio  Regulo  Mnlio  Sanano ,  per  elTcre  flato  figliuolo  di  Regulo 

fchiauo 
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fchiauodeCartaginefi. 
B.     Relìa  hora  à  fapere,  perche  alcune  comedie  fi  faceuano  più  con  vna  ch'eon 
altra  maniera  di  flauti . 

A.  Dicono, cheperlaqualità  delle  comedie,  alcune  più gratiofe,  altre  più, 
graui,  alcune  di  molti  perfonajggi,  altre  di  pochi,  alcune  d'amoii,  altre  d'al- 
tre cofe  :  &  coli  fecondo  il  parer  del  Poeta  fi  uariaua  la  maniera  del  fonare . 

B.  Il  verfo  infisìae  "Parate &c.  par  che  fia  falfo,ò  almen'of-uro . 

A.  1NFISTAE  Ila  per  iw/è/foe,cheèpiu  in  vfo,&rvltima  parola  ha  da  effere, 
CARMINA  &  non  Carmine. 

B.  La  parola  DEPO.SIER  VNT  non  è  ella  feorretta  ? 

A.  Io  non  la  muterei  :  perche  alcuni  antichi , come  Marco  Catone, diceuano 
Tofiuerunt:  più  chiaro  farebbe  ditedepofuerunt. 

C.  LETO  lACENT  ila  egli  bene? 

A.  La  parola  Lemm  fia  in  quella  pietra  molte  volte,  &  Ila  bene,  lafrafeèpiu 
de'Poeti  che  de  gli  oratori;  come  ancora  quella  dell'altro  verfo ,  che  dice, Et 
antecejji  genita  posi  leti  dicm ,  che  è  in  vece  di ,  Et  ego  genita  poftea  ,  antecèffi leti  dìcm, 

B.  Perche  vfa  tante  volte  cotefta  parola  letum.. 

A»  Meglior  farebbe  d'hauer  variato  conaltri  modi  di  dire,  ancora  è  Poetico 
Bis hic  fepteniì  per  quattordici, et  la  parola  Ditisjper  Plutone .  L'vltimo  verfo  è  in 
luogo  di  quel  chefi  dice  in  molti  epigx3Lmmi)S.T.T.L.Sittibiterraleuisi 

B.  Et  che  voleuano  dire  con  cotefte  paroie?intendeuano  forfè  de  hauer  à  rifu- 
feitare? 

A.  Niente  meno  :  eflendonc  in  tutto  lontani  da  crederlo,  fi  come  fi  vede  ne  gli 
Atti  de  gli  Apoftoli  :  perche  quando  fan  Paolo  diffe  alcuna  cofa  della  refur- 
rcttion.in  Atthcne,fenefecero  beffe, ... .    .\ 

B.  Perche  adunque  lo  diceuano? 

A-  A  fin  che  non  fteffero  come  i  giganti  con  le  montagne  adoflb:,  ìmaginan» 
dofi  che  gran  pena  fentifiero  à  ftarein  quella  maniera  caricati.-&  per  che 
ancora  temeuano  di  ftar  molto  dentro  alla  terra  doue  fta  l'inferno  ..V  cniamo 
all'altra  infcrittione,  la  quale  io  non  ho  veduta:  ma' cene  fono  moke  copie, 
&  Aldo  dice ,  che  è  appreifo  al  ponte  Ceftio . 

HOSPES.QVOD.  DEICO.  F  AVLLVM.  EST.  ASTA.  AC.  PELLEGE 
HEICEST.SEPVLCRVM.HAV.KVLCRVM.PVLCRAI.FEMINAE 
NOMEN.PARENTES.NOMINARVNT.  CLAVDIAM 
SVOM-MARlTvM,  CORDE.  DEILEX1T.  SOVO 
GNATOS.  DVOS.  CREAVIT.  H  jRVNC.  ALTERVM 
IN.  TERftA.LlNQVIT.  ALÌVM.SVB.  TERRA.  LOCAT 
SERMONE.  LEPIDO.  TVM.  AVTEM.  1NCESSV.  COMMODO 
DOMVM.  SERVAV1T.  LANAM.  FECIT.DiXI.  ABEI 

B.     Più  grauepar  quello  epigramma  dell'altro  paffato. 

A.  Non  è  marauiglia ,  perciò  che  in  quello  fi  parla  d'vna  donna  honefta  ,'che 
haueua  cura  della  fua  cafa,  &filaua,&  nell'altro  d'vna  giouanecantatrice, 
che  vfciuaà  recitar  nelle  comedie.  1  verfi  fono  migliori  quelli  :  In  quarti  è 
qualche  licenza  di  quei  tempi  :  come  è  nel  primo  verio ,  che  tutti  i  piedi  fono 
fpondei ,  fuor  che  l'vltimo  . 

B.  Deico  &  Taulhm  hanno  eglino  bona  ortografia  ? 

A.  Molto  buona ,  ancorché  Terentio  credo  fia  d'opinione ,  che  non  fi  fcriua 
Deico  neFeido,  perche  non  hanno  E  come  Eitwr,  che  vien  dal  verbo  lo.  fo- 
no opinioni  di  Grammatici  .  11  Taullum  fi  conferma  con  molte  medaglie, 
che  hanno  PAVLLVS,&  alcune  pietre  •&  di  querloP-««//«ss  vien  Tolta ,  come 
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d'Aulla  olla.  Nonfoncofi  contento  diicriucr^fla,  acpcllege:  perche  iohau- 
rei  voluto  ,  che  folle  fcritto  ,  Adfia ,  ac  perlege,  appelhancene  all'origi- 
nale. 

B,  Hciceft  fepulcbrum ,  par  che  vi  fìano  due  errori  efiendoui  Heicpct  tioc&  l'vltimo 
nome  fenzaH. 

À.  Heic ftà  per  Hoc /ocpj'altra  parola  fi  fcriue  meglio  fcnza  H.comc  dice  Cicero- 
ne,ch'era  in  vfo  appretto  de'Rcmanifìnoal  fuo  tempo  ,  &che  egli  ncnfoleua 
vfarla  fino  a  tanto  che  vedendo  che  tutti  1'  vlarono,  1"  vsò  elio  ancora,  & 
la  regola  che  egli  feguitaua  prima,  era  di  non  metter  H.  in  mezo  alla  pa 
roladietro  a  confonante  i&co(ì  (tanno  bene  l'altre  parole  Tulir*w,&  Tulcrai 
fenzaH. 

B.  Cotefta  parola,  Tulcrai  è  di  trefillabe  ,  odi  due? 

A.     Di  due  .come  Tulcrae.  Vergilio  vfaquefto  dittongo  in  stufai:  &  Lucretio 
molte  volte,&  credo  che  Ennio  dica,%*  Mbaì Longai .  &  ordinariamente  fanno 
due  fillabe  l'Ai.  Nota  Publio  Nigidio,fecódo  che  referifee  Gellio,che />«/«**«•  Lib.ij. 
vai  s'hà  daferiuere,  &  non  buie  mr<»',ma  terrae  ,  &  che  mei  per  nubi  fifcriua,&non  **• 
mei  homo, ma  mibomo . 

C.  V.S.cauadifotto  terramolte  cofe  mai  non  vdite,nèvedute. 

A.  Il  fatto  delle  lingue  è  come  quel  de  gli  rubiti  >  &  de'modi  del  veftue,ch'vn 
tempo  fanno  corti  i  vcftiti ,  &  à  vn  ajtro  lunghi ,  &  poi  tornano  a'eorti,  &  poi 
a'iunghi.  Tyihil dicium ,  quin diftumfit prius ,  dice  Terentio:&  il  più  fauio  dice37^ihil 
nouumfub  fole. 

B.  La  parola  HAV  uà  ellabene? 

A.  Iol'hòper  dubbiofa  ,&  credo  che  nell'originale  ftiaH^r,  OHaud. 

B.  La  parolaFewinae  non  haueua  ella  da  finire  in  I  fecondo  Nigidio? 

A.  Vero  è,ma  non  l'intefe  bene  colui,che  ferirle  quefti  verfi  . 

B.  Molti  icriuono  Foemina  :  &  altri  faem  m  :  quali  fcriuono  meglio 

A.  Secondo  quella  pietra  non  fi  ha  da  mettere  ntllaA,nella  0,&crcdo  che  que 
fta  fcrittura  fi  confermerà  con  altre  antichità . 

B.  Si  sa  egli  chi  forte  quefta  Claudia? 

A.  Io  non  so  chi  ella  fia,  né  manco  la  Licinia  de'verfi  partati  ;  madoueua  met- 
ter il  nome  di  fuo  marito,  o  dc'fuoi  figliuoli,  acciò  fé  ne  hauefle  hauuto  vn 
poco  più  notitia. 

B.  Perche  fi  fcriue  Suom^Si  Souo ,  8c  non  Suumì  o  Suoum ,  8c  Suo ,  o  Suoo  * 

A.  Io  non  ne  porto  addurre  ragioni  ballanti ,  ma  credo  bene  che  Sunm  non  vo- 
leuano  fcriuerlo  per  paura  accio  che  non  parelfe  nome  di  porci ,  &  veg- 
go ancoraché  fuggiuano  due  VV,  come  dicemmo,  parlando  dell'  vfo  di 
Dtuos  per  Diuus , 

B.  II  verbo  Creanti  parche  fi  coftumi  poco  ne  1  modo,che  è  qui , 

A.  Non  vuol  dir  creare ,  ma  producere . 

B.  HORVNC  ftà  egli  ben  per  Horm*  < 

A.  Io  credo  che  fi  vfafle  anticamente  ,  &  che  fi  trouerà  in  alcune  com- 
medie . 

B.  incejju  commodo  piaceaV.  S? 

A.    Non  certo,nè  Lanamfeat ,  ma  qualche  cofa  fi  dee  tollerare  . 

Voglio  hora  parlar  delle  altre  infcrittioni  de*  Romani  antichi,  ancorché  io 
non  fia  certo,  che  fiano  fatte  in  quefti  tempi;  anzi  più  torto  vado  fofpettando, 
che  le  facefle  far  Cefare  Augufto ,  o  Traiano ,  &  mi  pare  d'hauer  Ietto ,  ch'effi 
faccltero  fare  infcrittioni  à  molte  ftatue,  cheerelfe  ciafcunodiloro  nel  fuo 
foro;fon  però  tanto  eleganti ,  &  breui,  &  trattano  di  perfone  tanto  fegnalate, 
che  douunque  elle  fi  trouano,meritano  di  cifer  pofte  in  buon  luogo  ;  La  prima 
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è  di  Valerio  Publicola,  che  era  in  cafa  del  Cardinal  Maffeo  ,  doue  io  Ja 
vidi. 

P,  VALESIVS,  VOLESI.  F 
FOFLICOLA 

Dopo  dicono  che  fi  trono  in  Roma  vn'altra  con  quefte  lettere. 

P,  VALESIVS.  VOLESI.  F 
POBLICVLA 
10VI,  TVNONI 
SAC 
P,  PETRON.  RESTITVIT 


La  famiglia  de'Valerij  chiamata  di  prima  Valefii,come  i  Furii,Fufih&  gli  Aure- 
Jii,Aufelii,fu  delle  più  principali  di  Roma,&  dal  primo  anno  che  furono  i  C  ci- 
foli, fino  al  tempo  di  Tiberio  Cefarehebbe  molti  fcgnalati  huomini.  Venne 
dal  luogo  di  Curi  di  Sabina,  donde  venne  ancora  il  Rè  Tito  Tatio,  che  re- 
gnò con  Romoloi&conduflefeco  molti  Sabini  a  Roma  dopo  la  rapina  del» 
Je  Sabine  della  quale  è  vn  rouefeio  nelle  medaglie  di  Titurio  Sabino,  & 
eccolo» 


J,ib,?.e^t  Valerio  Maflìmo  racconta  l'occafione,  che  diede  ilprimo  di  quefta  famigliai 
giuochi  fecolari,&  par  che  dimoftri  ,che  per  quella  occafìone  venifleroà  Ro- 
ma ,  &  fi  chiamafiero  di  quel  nome.  Sempre  furono  i  V  alerii,  ancor  che  Fatri- 
tij,fauoreuoli  al  popolo,  dal  tempo  di  quefto  Publicola,  che  s'acquifto  que- 
llo fopranome  per  quel,che  fece  nel  primo  fuo  Cófolato  in  fauor  del  popolo* 
B.  In  vna  pietra  è  ferino  Foblicola ,  & 'nell'altra  Poblicula ,  &  V.  S.  lo  chiama 
Fublicola,come  comunemente  fi  dice,perche  ve  egli  tanta  varietà? 

A.  Io  credo  che  prima  lo  chiamafiero  Pobliculo  per  diminutione,comeFubli- 
co  picciolo ,  dapoi  in  cotefti  altri  modi:&  ad  altri  pare ,  che  venga  da  colendo , 
come  accok}&c  incoia,  &  fi  come  difiero  fublico  in  luogo  di  Poblico,  hanno  mu- 
tato il  nome  in  Publicola . 

B.  Che  vuol  dire  che  nella  feconda  pietra  fi  aggiugne  ioui,iunom}Sac.8c  quel, 
che  feguita? 

A.  Iocredoche  FublioFetronio  trouafle  vna  pietra antìcha,  &moIto  con- 
fumata, doue  erano  tutte  l'altre  lettere,  perle  quali  fi  vedeua,  che  effo  Pu- 
blicola haueua  confacrato , o  dedicato  à  Gioue;&  à  Giunone  quella  pietra. 

B.     Come 
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B.      Come  s'Iranno  da  leggere? 

A*  ioni  limoni  Sacrumvublius  cPetronimì\eslituit.  Vn'altra  infcrittione  v'è  dVna  per- 
fona  molto  principale ,  che  fi  chiamò  Appio  Claudio  il  cieco,  &  è  in  Fioren- 
za inpoter  di  Pietro  Vittorio  tanto  celebrato. 

APPIVS.  CLAVDIVS 
C.  F.  CAECVS 
CENSOR.  COS.  BIS.  DICT.  INTERREX.  ì?i 
'    PR.  ìl.AED.  CVR.  il.  O.  TR.  MIL.  ni   COM 
PLVRA.  OPPIDA.  DE.  SAMNIT1BVS.  CEPIT 
SABINORVM.  ET.  TVSCORVM.  EXERC1 
TVM.  FVDIT.  PACEM.  FIERI.  CVM.  PYRRHO 
RFGE.  PROHIBV1T.  IN.  CENSVRA.  VIAM 
APPIAM.  STRAV1T.  ET.  AQVAM.  IN 
VRBEM  ADDVX1T.  AEDEM.  BELLONAE 
FEC1T 

B  Coteftainfcrittionc  valevn  teforo,&  fé  tutte  foriero  tali»  Phiftoria  de'Ro- 
mani  farebbe  molto  più  certa,  ma  come  potè  vn' cieco  far  tante  cofe? 

A  Vnafolanefece  effendo  cieco  di  quelle,  che  ci  fono  fcritte,  che  non  con- 
fentì,che  fifaceffela  paceco'iRe  Pirro,  dice  Cicerone  che  la  tua  orationefì 
trouaua  nel  fuo  tempo, &  Ennio  la  mifein  certi  verfi  aitai  infipidi. 

B.  V.  S.  dice  nelle  fue  famiglie,  chei  Claudij  furono  Sabini,  &  che  vennero 
à  Roma  alcuni  anni  dopo  che  furono  fcacciatii  Re  .-come  donque  combat- 
teua  coftui  contra  i  Sabini  ? 

A.  Non  fi  cura uano  di  cotefloi Romani, poi  che  laloro propria  città,  che  fu 
Alba  lunga  diftruflero. 

B*     Che  ordine  fegue  ne'  migiftrati? 

A.  Quel,che  egli  douette  feguir  nella  fua  Cenfura,  mettendo  per  principe  del 
Senato  il  Cenfore  più  antico,  &  poi  gli  altri  Cenfori,  come  s'è  già  detto,  & 
dopo  iConfolarimetteua  prima  quelli,che  furono  Confoli  più  d'vna  volta. 

B.  Non  era  più  l'eflere  Dittatore  ,  ch'era  fenza  appellatione? 

A.     Era  più  veramente  benché  fofle  magiftrato  ftraordinario,  &  così  ancora 

l'effe  r  Interrege. 
A.     Donque  haurebbe  prima  di  loro  meffo  ancora  il  Pretore,  l'Edile,  &il 

Queftore,che  erano  ordinari. 
A.     Quefti  non  haueuano  l'autorità  confolare. 

C.  Ma  come  potè  Appio  effere  Interrege,  fenon  fu  al  tempo  de' Rè? 

A,  La  autorità  confolare  era  l'ifteffa  che  haueuano  i  Rè, &  quando  era  paca- 
to l'anno  del  magiftrato  de'Confoli,  finiua  quella  autorità, &  lì  chiamaua, 
come  hora  fi  dice  fediavacante^Htmr^ww.  &i  Padri  eleggeuano  vno  Inter- 
rege per  fei  giorni ,  che  di  neceffità  doueua  elfere  patritio. 

B.  Che  neceffità  v'era? 

A.  Che  i  primi  forono  Patritij,&i  magiftrati  da  principio  non  gli  riebbero 
Tenoni  Patritij,& quando  communicarono  ilConfolato  a'Plebei,&  dapoi 
alcuni  altri  magiftrati ,  non  communicarono  quefto.  Et  gli  Auguri  haureb- 
bonorifpofto,fe  altro  hauelfero fatto  j  che  non  poteua  edere, &  non  lareb- 
beftato  Interrege. 

B.  Tanto  adunque  poteuano  gli  Auguri  ? 

A.  Poteuano  non  folo  fopra  quefto  magiftrato,  ch'era  di  fei  giorni  ,  ma  fopra 
il  Confolato  ,  &  fopra  gli  altri  intanto,  che  gli  poteuano  coftiingere  lino 
alafciare  iloro  magiftrati.  Come  lì  racconta  d'vn  Confo  e  (credo  che  fole 

Mm     2         Tiberio 
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Tiberio  Gracco  padre  di  Tiberio,  &• di  Gaio  Tribuni)che  efTeridorene  anda- 
to dapo  ilConfoIatoin  Sardegna  ,  &  quiui  venutogli  à  memoria  vna  cola 
malfatta  intempo,  che  fi  doueuafarelo  Squittinio  de'futuri  Confoli  :&  ciò 
fu,per  hauer  pattato  il  Pomerio  fenz'hauer'ofieruato  prima  gli  Augurijjanco- 
rachegiihaueife  ofleruati  l'altra  volta,che  pafsò,&  forfè  altre  due,  che  quel- 
la fu  la  terza:  facendoci  comi  ti  j  Centuriati  fuori  delle  mura  di  Roma  in  cam- 
po Marzo.  Didero  gli  Auguri ,  che  i  Confoli  erano  malamente  fatti,come  già 
vn'altra  volta  haueuan  detto,  fenzafapere  così  importante  ragione  ,  come 
quella  che  fenile  Tiberio:  onde  fu  neceflaricche  perdonaflero  à  i  Cófoli,ma 
priuarongli  del Confoiatoeleggendonealtn .  Queftofùl'anno  cinquecen- 
to nouant'uno ,  cent'anni  auanti,  che  folle  Confoie  Cicerone»  vn  anno  più,  ò 
meno ,  che  perciò  me  ne  ricordo. 

B,  A  che  fi  conofee,  che  quefta  inferirtene  non  fìa  di  quei  tempi  d'Appio,  o 
di  Quei  di  Cicerone? 

A.  Per  che  lo  nomina  Caecusja  qual  cofa  i  fuoi  figliuoli  n5  l'haurebbeno  fan 
ta,&  perche  vi  fìfeorge  quella  ortografìa  antica  della  colonna  di  Duillio  , 
chefùdelfuo  tempo  ,  ne  dell'altra  ortografìa  meno  antica,  &ficonoiceanco 
dall'eleganza  della  fua  fcrittura. 

C.  Ho  intefo  dire ,  cha  à  fcriuer'elegantemente  bafta  metter  il  verbo  all'vlti- 
modiche  in  quella  ifcrittioneè  molte  volte  ofieruato. 

A.  Quante  volte  refterebbe  Cicerone  d'effer  elegante  fé  quello  fofle  vero?mà 
certo  è  che  in  volgare  il  verbo  all'vitimo  par  moiro  male ,  ancorché  l'vfàfiero 
per  eleganza  Ferdinando  del  Purgar,  el  Marchefe  di  Santigliana ,  &  altri  di 

quei  tempi. 

B.  Come  fi  legge  il  quarto  verfo? 

A.  Traetor  bis,  Atdilis  Curuìis  bis ,  quaeftor ,  Tribunus  rnilitum  ter, 

B.  Per  che  hebbe  egli  tante  volte  ciafeun  Magiftrato.* 

A.  Il  Tribunato  fi  foleua  dar'infìeme  co  altri:perche,com'era  carico  di  guerra, 
erafegnale,cheera  valorofo  inefTa.  L'efler  Pretore,  &  Edile  due  volte  non 
era  così  in  vfo,  anzi  in  alcuni  erafegnodi  dishonore,comein  Publio  Come 
lio  Sura ,  &  in  Caio  Salultio ,  che  per  eflere  flati  icacciati  da'  Cenfori  del 
Senato  ,  furono  due  volte  Queftori,  &  riebbero  altri  magiftrati. 

B.  Coteftodefideroben'io  d'intender  meglio  .-come  fi  faceftero  gli  fcacciati 
del  Senato  due  volte  Queftori,  &  potefiero  hauere  altri  magiftrati? 

A.  11  Cenforeieggeua ogni luftro  la  lifta  de'Senatori  cominciando  da'Cenfo- 
ri  ,  &Confolaricome  ho  detto,  &  fé  v'era  alcuno  ,  che  per  qualche  ragio- 
ne, non  gli  piacefle  lo  cancellaua  della  lifta  pallata  ,  no'l  mettendo  nel* 
lafua  .  Finito  il  luftro  non  poteua  quel  tale  cancellato  andar  in  Sena, 
to  finche  non  hauefle  alcun  magiftrato,  òfin  ch'vn'altro  Cenfore  non  lo 
tornafle  in  vn'altro  luftro  à  nominar  fràSenatori,onde  per  poter  ritornar  pre- 
ftamentedomandauano  vn  magiftrato  di  quei,  che  fipoteuano  dar  a'plebei, 
ancorché  nonfoflero  Senatori  :  &ottenutoquelm?giftrato,  entrauano  nel 
Senato,  &  così  non  era  in  loro  tanto  notato  il  mancamento,  NellaOratione 
COntra  Saluftio  ci  fono  quelle  parole,  Tu  Crifpè  Saluilnaniidem  putasejjè  bis  Senato' 
remì&-  bis  Quaeslorem  fieri;  quanti  bis  co»fitUrèm)  c>  bis  tYiumphalem.tNa.kcua.  vn  altro  pre- 
giuditio  dall'  hauer  due  volte  quefti  magiftratiminori -,  perche  perdeuano  il 
tempo  di  domandare,  &  ottenere  i  maggiori,  mentre,  cheli  tratteneuano 
in  quefti. 

C.  La  parola  c<?p#ftà  bene  fcritta?  òfidoUeuafcriuereCoe^? 

A.     Quando  fi  mette  per  accepit  iti  bene  :  quando  per«cep«,  fi  fcriue  con  O. 
C.     Alla  parola  Tuftorum  non  manca  l'afpiràtione  ? 

h.     Ne TufcHSy ne Etrufcus,  hanno  afpiràtione,  il  che  apprefi  in  Roma,  perche 

prima 
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prima,  io  fcriueua  quelle  parole  con  JaH>  come  le  trouaua  ftampate.  Et  balla, 
quella  inlcrittioneafar  che  cosi  s'habbiaàlcnuere:comela  parola  oppiatali. 
qualealcuni  dicono,  che  viene  46  oleosi  ha  vna  P.di  fouerchio, 
B.      Quel  che  dice.  In  CenfuraViam oppiarti ftranit3&  aquam  in-vrbem  adduxi^ctedo  fi  tra* 
ui  ne'Digelti. 

A,  In  due  luoghi  fi  fa  mentioned'eflo,  nel  titolo  De  origine  iuris ,  8c  in  quello  De 
poflulando,  nel  principio,  doue  dice  chizr3.mente:^ppius  denijue  Claudius  Caecus  con- 
Jilijs  publicis  intereraty&-  in  Senatu  feuenffimam  dtxit fententiam  de'Pyrrhi  captimi ,  Nell'alito 
luogo  è  nominato  per  Gturifconfulro,  con  cognome  CentemmanusySc  dicono  le 
parole  di  quella  m{crix.tionc:^pp^a»''t'iani/{rauit>aquam  Claudiaminduxit.&deVyrrho  in 
vrbe  non  recidendo  fententiam  r«/tt. dice  anco,  che  fcriffedue  libri,  lVno  de  Actio- 
nibus,  l'altro  de  Vfurpationibus,  iiqual  libro  fino  al  tempo  di  Pomponio  no  fi 
trouaua:  &  più  dice,  che  per  cagion  Tua  fi  cominciò  à  vfarla  R,&  ali  hora  fi 
chiamarono  i  Valefij  Valeri j,&  1  Fufij  F uri j- ancora  Cicerone  dice  chei  Pa- 
pifij  furono  detti  Papiri),  ma  non  s'accordano  ne'tempi.  Et  fé  non  altro  è  fai- 
fiffimo,  che  quefto  Appio  trouaffe  la  R  come  cola  nuoua, 

B.  Non  lo  dice  chiaramente  il  tefto  ? 

A.  Dicalo  chiaramente  il  tefto,  o  la  chiofa, ch'io  non  lo  credo:perche  Roma  fi 
chiamo  i\oma  con  la  R,&  non  Soma  ;&  le  cifre  S.  P.  Q^R.  non  iono  dopo  Ap- 
pio; &Romulo,  &  Remo  così  fi  chiamarono,  &  nonòomulo,  &bemo,  &  fi 
truoua,la  R,  nelle  medaglie  di  tutti  i  tempi  così  d  argento  comedi  iamc. 

B.  Fùhbertodiquefto  Appio  coluij  chepublicò  Ulibrode  Attionibus,  che 
credo  fi  chiamaffeCneo  Flauio  ? 

A,  Non  puòeffercdi  quello ,  perciò  che  di  Flauio  tratta  Liuio  nel  fine  del  li- 
bro ix.&d'Appio  ne'diece libri  perduti  ,  doue  tratta  delle  guerre  contro 
Pirro,  &  della  prima  guerra  contro  à  Cartaginefi. 

B.  Quello  del  tempio  di  Bellona  fi  troua  egli  in  altro  luogo  ? 

A.  In  Ouidione'Fafti  ci  fono  quelli  vedi,  •  1M« 

Hac [aerata  die  Tu/co  Bellona  duello 

Dicitur,  &  Latio  profperafemper  ade  fi. 
xAppiM  tJlductor,Vyrrbo  qui  pace  negata. 

Mlilturn  animo  viditjumine  captiti  erat. 

B.  Chi  era  quella  dea  Bellona? 

A.  Certi  la  fanno  moglie, &  altri  forella del  Dio  Marte, &  la  chiamano  per 
vn'altro  nome  Eniò.  Fello  fcriuendo  dilei,dicechehaueuainanzial  fuo  té- 
pio  vna  colonna,  chi  amata  bellica,  fopr  a  la  quale  gettauano  vna  lancia, qua 
do  voleuano  moueure  guerra  córra  i  loro  nemici, &  in  quel  tépo  quella  maia 
Dea  fi  chiamafle  Duellona,  &  così  doueua  ftar  fé  quella  infici  ittione  folle  Ha- 
ta del  tempo  d'Appio,  fecondo  che  fi  vede  in  Marco  Varrone,chealI  hora 
invecediW/«w,diceiiano^«,//M»2.MaCaioPuillio  mai  fu  chiamato  Caio  Bi- 
lio, come  dice  vn'amico  mio,  ma  CaioBellio  alcun  tempo  dopo  lui,  come 
riferifee  Cicerone  .  Diciamo  hora  d'vn'altro  non  meno  famofo  Roma-  Ck  { 
no  Quinto  Fabio  Malfimo,  lacui  infcrittione  ha  pur  lo  fteffo  Pietro  Vie-.  Qm'ore, 
torio  in  Fiorenza. 

Q;F.MAXIMVS 

DlCTATOR.  BIS.  COS.  v.  CEN 

SOR.  INTERREX.  11.  AED.  CVR 

CL.  II.  TR.  M.  II.  PONTIFEX.  AVGVR 

PRIMO.  CONSVLATV.  LÌGVRES.  SVBE 

G1T.  EX.  HIS.  TRIVMPHAVIT.  TERTIO.  ET 

QVARTO  HANNIBALEM.  COMPLVRl 

BVS,  VICTORIS.  FEROCEM.  SVBSEQVEN 

PO. 
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DO.  COERCVIT.  DICTATOR.   MAGISTRO 
EQVlTvM.  MiNVCIO.  QVOIVS.  POPV 
LVS.  1MPERIVM.  CVM.   DICTATORIS 
IMPERIO.  AEQVAVERAT.  ET.  EXERCITVI 
PROFLIGATO.  SVBVENIT.  ET.  EO.    NOMI 
NE.  AB.  EXERCTTV.  MINVCIANO.  PA 
TER.  APPELLATVS.  EST.  CONSVL.  QVIN 
TVM,  TARENTVM.  CEP1T.  TRlVMPHA 
VIT.   DVX.  AETATIS.  SVAE.  CAVTISSiMVS 
HABITVS.  EST.  PBINCEPS.  IN.  SÉNATVM 
DVOBVS.  LVSTRIS.  LECTVS.  EST 

B,  Non  ho  veduta  cofadi  maggior  mio  piacere  o  come  fi  raccontano  tutti  co 
tefti  gran  fatti  con  fì'poc  he  parole  lì' chiare,  &  proprie,  &  così  eleganti':1  ma 
dicami  V.S.  perche  non  è  fcritto,FABl\'S  con  tuttelelettere  ? 

A.  S  intende  così  come  (tà:percioche  qud,chefidice  non  fi  può  intender  d'ai 
tri  .Tutta  via  l'opinione  mia  è,che  ci  manchi  vii'altro  veriocon  lettere  mag- 
giori ;  &  alThora  direbbe. 

Q.   FAB1VS 

Q^  F.  MAXIMVS. 

B.  Non  può  effer  altro  :  ma  come  fi  pruoua  egli  che  fuo  padre  fi  chiamaffe 
Quinto? 

A.  Affai  proue  ci  faranno .  Ma  baderà  il  teftimonio  di  Verrio  Fiacco ,  il  qual 
crediamo  che  faceffei  fa'ti  Capitali  ni .  nc'quali  mette  l'anno  D  XX.  per  Con- 
foli Q;  FAB1VS.  Q.  F.O^N.MAXVM.  VERRV.  COS.  >y.  POMPO- 
NIVS.  W  .F.J^N.MATHO.  &dellifteffo  modo  lo  nomina  per  Cenfore^ 

B.  Non  voglio  altra  pruoua.  Ma  perche  Verrio  fcriueMaxa?»,&  neli'  infcrit- 
tione  vi  èmaximus,  &non  gli  aggiunge  l'altro  cognome  de'Forri. 

A.     Riferifcono  antichi  fcritton  ,  che  prima  che  foffe  Giulio  Cefare,nonfidi- 

ceua  Maximum  né  Optimm,mz  Optumus  Maxumus. 
B     Verrio  non  fu  dopo  Giulio  Cefare?  perche  non  diffe  come  egli  Maximust 

A.  Seguitogli  Antichi  in  cotefto,&  in  alcune  altre  cofe:  colui,  che  fece  Tin- 
fcrittionefeguitò  quel, che  s'vfaua  a  lino  tempo,  &  cosi  in  quello  comincia  à 
dimoftrar ,  che  non  è  fcritto  innanzi  a  Cefaie.  L'altro  cognome  laiciò  come 
poco  honefto. 

B.  L'ordine  de'magiftrati  non  fegue  l'ordine  dell'infcrittione  p affata,  nella 
quale  mette  il  Dittatore  dopo  ilCenfore,&del  Coniole,&qui  lo  mette  in- 
nanzi ad_efìì  ;  qual  può  efferene  lacagione  i 

A.  Seconfideriamola  qualità  delle  perfone,troueremo  la  ragione  di  quella 
varietà. Le  più  fegnalate  cofe,  che  fece  Appio, furono  quelle  della  Ceniura , 
&  de'Confulati ,  &  fu  maggior  huomo  nella  pace,che  nella  guerra. Ma  Quin- 
to Fabio  fu  fingolar  huomo  nella  guerra-r&  così  quel  che,  fece,  effendo  Dit- 
tatore, fu  più  eccellente  di  tutto  il  refto. 

Bj  Come  s'hannoà  leggere  cotefti  magiftrati  :  DICTATOR.  BIS.  COS.  v. 
CENSOR.    INTERREX.  IL  AED.  CVR.  Q   IL  TR.  M.  II? 

A.  DÌftator  bis ,  Conful  quinquìes  ,  Ctnfor,  Intenex  bis,  ^Acddis  Curuhs ,  Ojaesìor  bis,  Tribuni'.!  mi- 
tó«mB/i.DaU'effer  flato  interrege  fi  conofce,che  fu  Patricio, come  furono  i  Fa- 
biidal  principio  di  Roma.  Lafua  origine  diceuano  che  veniuada  Hercole. 

C.  Perche  fi  fcriue  COS.  fenza  la  N,  per  Confida 

A.  lo  credo,che  anticamente  non  la  fcriuefiero,ne  proferiffero;&così  diffe- 
r O  afa,p er  aa/à,&  poi  ara; prasgnas  praegnatis,  8c  damnas ,  invecedi  quel  che  hoggi 
diciamo  praegnans, praegnantis}&  damnans^  ò  damnatus, 

B.  Perche 
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B.     Perche  in  quella  infcrittione fono  i  Sacerdoti)  Tontifex^ugur^he  nella  oaf 
fata  non  furono  ?  "  k 

A.  Potrebbe  effere,chc  Appio  non  gli  haueffe  hauuti , o  che  fi  dimenticafTero 
di  mettergli. 

B.  In  quel,che  dice ,  Turno  confutata  Ligure*  fubegit ,  &c.  Si  raffomiglia  alla  infcrit- 
tìone  di  Caio  Mario. 

A.  Potrebbe  efTereche  fotte  fatta  nello  fletto  tempo . 

B.  Chi  fon'eglinoi  Liguri? 

A.  Quei  della  Riuieradi  Genoua,&quiui  appretto,  ancor  che  alle  volte  gli 
fcrittori  (tendano  il  nome  fino  a  Marfìglia . 

B.  Ex  ih  triumpbauit  iìabcne  la  parola  US?  no  ftarebbe  meglio  HIS,oEIS  o  IEIS? 

A.  Non  muterei  io  alcuno  dicotcfti  quattro  modi  di  fcriuere. 

B.  Tento  ,  &  quarto  Hannibalem  complurìbus  yiclorh  ferocem  fubfequendo  co'ércuìt  :  la  parola 
Hanmbalem  altri  la  fcriuono  Annibalem  :  qual  e  meglio  ? 

A.  Io  mi  imagino,  che  quello  nome  deriui  da  Hanno,  Se  cof\  credo  che  fi  a  mi- 
gliore fcfìtWY&Hannibalcm. 

B.  Acheconofcc  V.  S.  che  deriui  da  Hanno? 

A.  E' opinione  mia  vedendo  che  fi  raflomigliano  nelle  prime  lettere,  et  che 
lamedeiìma  terminatione  è  in  altre  parole  Puniche ,  come  Afdrubal,Adher- 
bal  &  altre . 

Bt     La  parola  V1CTOR1S  par  che  fia  impropria,  fé  e  nel  fecondo  cafo. 

A.  Non  viene  dzviftor ,  ma  davtforia ,  Se  ftàin  vece  di  Viftoriji,  &farebbe  ftata 
meghoconlallunga. 

C.  Non  veggo  in  quella  infcrittione  la  parola  Cunttator ,  che  comunemente  gli 

danno.  . 

A.  subfequendo  coerenti ,  vuole  dir  lo  fletto  pm  honoratamente,&  più  a  baffo  è3Dux 

cauttjfimus,  Ennio  diffe  di  lui . 

Vnmhomo  nobh  cunftandoreflitutirem , 

TS^n  ponebat  enim  rumores  ante  faliitem . 

Ergo  pottq.  maghq.  -viri  nunc  gloria  dar  et . 
Et  vergilio  imitando  il  primo  verfo , 

Tu  Maximus  Me  e% , 

Vnus  qui  nobh  cunfiando  rejìitues  rem  , 

B.  Dittator  Magiaro  Equttum  Minucio  &c.  perche  non  lo  chiama  M.  Minucio  Rufo  ? 

A.  Per  più  fpregio ,  o  per  ciTer  cofa  molto  nota  ? 

B.  Perche  non  li  fcriue  con  TMinutio,  fé  vienda  minuto? 

A.  Chi  v'ha  detto,  che  venga  da  cotefta  parola  <" cofi  s'ingannano  quei,  che 
fcriuono  Mutius ,  dicendo  che  vien  da  mutui.  Quel  che  è  certo.è  che,o  vengano 
o  nò  da  cotefti  nomi,s'hanno  da  fcriuer  con  C,  &  non  con  .T.  Minucm  ScMucius 
come vòrdui Tatricw , &  JLedilictui , &  conuicium,tk  alcioni  altroché  ne i libri  flam- 
pati  fi  fogliano  fcriuere  con  T.  &  nelle  antichità  con  C. 

B.  V i e n e  a p p r e ^p,Quoius populus imperkm cum Diftatoris imperio aequauerat. Lapnmapa- 
rolaèlolleffo,  chc'Cuiks'ì  -,....,.  , 

A.  lo  cofi  credo ,  Et  non  è  gran  cofa,  che  il  fecondo  cafo  fomigh  al  primo  nel- 
la prima  lettera. 

B.  Adonque perche  non  ifcriueuano^«w,oQ««j«j? 

A.  Già  vn'altra  volta  ho  detto,  che  non  voleuano  vfare  due  VV,&  che  la  Q, 
femore  mena  V  con  fcco,&  cofi  nell'altro  cafo  fcriueuano  Quoi  in  vece  di  c»,& 
in  quello  modo  fi  troua  ne'Catulli  ferirti  a  mano ,  &  in  alcuni  ftampati ,  Quoi 
dono  lepidumnouulibcllunP.Sc  è  vnafillaba,  &  la  1  è  confonante. 

B.  Diche imperioparla quella  pietra?  di  queldi  Roma? 

A.     Nò,madiqueldìTrabifonda. 

J5«     v^l 
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B.     Ci  fu  imperio  in  alcun  tempo  in  Trabifonda  ? 

A.  lo  credo, che  fuggendo  vno  Imperadore  di  Costantinopoli  andò  a  viuerc 
in  cotefta  Città. 

B.  Torni  V.S.  a  dichiarar  l'imperio  dei  Dittatore,  &  del  Magifter  Equitum,& 
non  fé  ne  vada  a  Trabifonda. 

A.  Io  voleua  dire, che  non  ècomefi  dice,  l'imperio  diRoma,  nèquel  di  Co- 
ftantinopoli  :  perciò  che  chiara  cola  è, che  né  Fabio,  né  Minucio  furono  Si- 
gnori di  Roma,machehebbero  vna  certa  giuri fdittione  fopra  l'efferato, nel- 
lo fteffo  modo,  che l'haueuano  gli  altri,  che  vfciuanodiRomacon  efferati 
per  andar  in  qualche  prouincia ,  o  per  andar'alla  guerra . 

B.  Cotefto  era  egli  mero,  òmifto  imperio,  ò  giù  rifdittione? 

A.  Cotefto  è  peggior  fauellar ,  che  quel  di  Trabifonda . 

B.  Come?  non  è  ranella  delle  noftre  leggi? 

A.  Già  lo  veggo:ma  come  Tlmperadore  per  cagion  della  legge  Regia  haueua 
intiero  dominio  fopra  i  foldati ,  &  cittadini,  coli  il  Dittatore  ;  &  fé  quello  vo- 
gliamo chiamarlo  plenilumo  imperio  ,  in  buon  bora  :  &  non  occorre  per  hora 
trattar  del  mero,  &  mi  fio  imperio. 

B.  Dicami  V.  S.  l'imperio,  &  autorità  del  Pretore,  o  prò  Confu!e,o  Prefidente 
che  andaua  al  gouernod'vna  prouincia  fi  ftendeua  tant'oltre? 

A.  Senoncheficoncedeual'appellationeda  lui.ali'lmperadore,  o  al  popolo 
Romano  nel  tempo  più  antico,  nel  refto  era  lo  fteflo,  ma  particolaie  per 
quel  paefe. 

B.  Haueua  il  Magifter  Equitum  lamedefima  autorità,  che  il  Dittatore?  ocra 
come  il  Legato  del  Proconfolco  come  ilTribùnoCelerumde'Re? 

A.  Dalle  parole  di  quefta  pietra  fi  vede,che>non  era  vguaie  iauttorita  ò  impe- 
rio del  Dittatorej&  del  Magifter  Equitum, poi  che  per  particolar  ordine  fu  da 
toà  Marco  Minucio,  ch'haueffe  vguaie  autorità  con  Fabio, 

B.  Che  differenza  vi  era? 

A.  Quella,che  è  di  vn  Re  ad  vn  Vicere,queIIa  che  è  da  vn  Capitano  generale  al 
fuo  luogotenente  generale.  Sifaccuaquel,che  Minuciocommandaua,fegià 
non  commandauain  contrario  il  Dittatore.  Et  perche  contra la  volontàdei 
Dittatore  fi  facefle,  com'era  l'andar'a  combatter  contra  Annibale,fù  neceffa- 
rio  di  far  vna  nuoua  leggerlo  fteffo  dirò  del  legata  del  Proconfole,  &  del  Tri- 
buno Celerum.che  poteuano  aliai  le  i  loro  fuperiori  non  gli  impediuano,, 

C.  Non  manca  chi  dice,  che  fi  ha  da  feri  nere  Tribuna*  fcehrnm3  perch'era  il  prin- 
cipal  giudice  in  Roma  dellecaufe  criminali . 

A.  Coftui  deu'eftere  vn'altro  trace  Antonio  di  Gueuara,  che  tace  quel,  che  sa 
delle  antichità,  &hiftorie  Romane,  &  dicecofe  non  vedute,  né  vditc  gia- 
mai, accio  che  nonfi  fappia  ch'egli  ftudia  ne'buoni  libri  di  quelle  materie,  & 
perciò  uà  ritrouandonuoui  nomi  de  glifcritcor»,  &  dice  quel,  che  a  lui  pare 

Dionyf.li-  che  debba  ilare  più  lontano  da  quel,  che  fcriffero  altri.  Celereschiamauano 
pn^'lib.  all'horalagentedacauallo.  Qucft'vfficio  di  Tribuno  Celerumfilìnìcoi  Rè,& 
^3. e»,  le  fue  veftigie  reftarono  in  quello  Magifter  Equitum . 

B.  Torni  V.S.al  mero  impeno,tutti  quelli  nò  haueuano  gladij  animaduerfìoné? 

A.  Nonloniego,&anco  giurifdittione,  , 

B.  Grande,  opicciola? 

A.Molto  gràderperche  poteuano  giudicare  lecaufe  eglino  ftcffi,o  foftituire  altri, 
che  le  giudicaffe,dar  giudicialle  parti,far  decrcti,&  sécétiar  quel,che voleuano. 
B.     Sono  magiftrati? 

A.  Senzadubbio. 

B.  Chi  dà  loro  l'autorità,  la  legge,  o  chi  li  fa? 

A,     Al  Dktatore,&  al  M agitter  bquitù,&  al  Proconfole,o  Prefide  non  e  dubbio 

che 
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che  la  legge  defTe  loro  la  auttorità,ma  al  Legato  credo,che  coIui,chc  lo  face- 
uà  Legato . 
B.     Come  fi  faceuano  ? 

A.  Quando  pareua  al  Senato,ch'era  bifogno  di  fare  il  Dittatore, comandaua 
al  Confole  ,  che  nominale  vn  Dittatore ,  &  egli  lo  nominaua  credo  di  notte . 
Il  Dittatore  nominaua  il  Magifter  Equi tum. Il  ProconfoIc,ò  Prefide  era  man- 
dato dall'  Imperadore,  ò  al  tempo  antico  dal  Senato ,  ò  dal  Popolo  Roma- 
no. Il  Legato  era  fatto  dal  Proconfole  ,  ò  Prefide.  Del  Tribuno  Celerum 
non  fappiamo  cofa  alcuna  ma  fi  crede  che  il  Rè  lo  faceffe . 

B.  Che  è  quel,  che  dicono,  che  la  legge  Curiata  daua  l'Imperio  à  quei,  che 
andauano  con  efferato  fuor  di  Roma? 

A.  Sono  difficoltà  d'alcuni  luoghi  d'auttori  fopra  il  trattar  le  cofe antiche, 
&  fé  tutto  fi  poteffe  fapere, farebbe  piacer  intenderlo  :  ma  molte  volte  fi  con- 
fuma il  piùdel  tempo  in  cofa,che  non  importa , 

B.  Ma  pure,che  intende  V.  S.  in  poche  parole  de  la  legge  Curiata ,  che  daua 
l'Imperio? 

A.  Quel,che  io  so  è,  che  molte  volte  dopo  hauere  i  Confoli  gettate  le  forti  fo- 
pra le  prouincie.che  haueuano  da  hauere,o  nel  loro  Confolato,ò  dopo  hauer 
finito  il  lor'anno  ;  fi  apparecchiauano  à  partirli  di  Roma  :  &  perche  erano  fu- 
perftitiofij&cerimoniofi  ,  nonpoteuano  vfeir  fuori  fenza  ofleruar  certe  ceri- 
monie^ auguri] .  Et  quelli  fi  faceuano,  chiamando  le  trenta  curie,&col  vo- 
to d'effe,ancor  che  foffe  dato  più  per  cerimonia,  che  per  volontà  di  tutti  i  cu- 
riali di  ciafchuna  curia,  fé  la  maggior  parte  delle  curie,  come  farebbe  dir  fe- 
dici  confentiuano ,  paflaua  per  legge  Curiata,che  quella  perfona  vfciffe  con 
efferato,  &  gli  fi  defle  l'aiuto  della  fpefa, ordinaria .  Occorfero  qualche  volta 
alcuni  mali  auguri;',  ò  d'vccelli,  o  che  vfeiffe  a  forte,  che  la  curia  Faucia  foffe 
Ja prima  à  votare,  &cofi  impediuafi  la  partenza:  cofifidifturbaua  ancora  fé 
alcun  nemicodi  colui, ch'haueua  d'andare,  faceua  nafeer  qualche  impe- 
dimento col  guardar  per  gli  augurilo  altre  cerimonie;&  haucua  gente  fubor- 
nata ,  che  difturbaffe  quefta  partita  per  quella  legge  Curiata  .  Per  queflo  vi 
furono  alcuni ,  che  fenza  feruirfi  di  quefta  legge  Curiata  fé  ne  andarono  al- 
lcprouincie,&legouernarono,ilchefe  fu  poi  con  buona  confeientia,  &  à 
giufta  equità ,  ò  nò ,  effi  n'hanno  già  rcnduto  conto .  Noi  ritorniamo  alla  no- 
flrainfcrittione. 

B.      Et  exercitui  profligato  fubuenit  ,  &  eo  nomine  ab  extreitu   Minticìano  "Pater  appellata;  eli  . 

Mi  pare  hauer  letto  in  Tito  Liuio,ò  in  Plinio,  che  gli  diedero  vna  corona  di  plinli-21- 

r  °  cap.j. 

gramigna. 

A.  Dicono  ancor  di  Cicerone,che  gli  diedero  vn'altra  corona  ciuica  per  haue- 
re fcopertala  congiuratione  di  Catilina  ,  &  altri  dicono  che  fu  chiamato  "Pater 
patme-ySc  cofi  fcriue  vn  Poeta . 

l{pma  Tatrem  patriae  Ciceronem  Ubera  dixìt . 
Et  credo  che  lofteffodica  Plinio.  Il  più  certo  è,  che  diedero  pubicamente  piìn.lib.r- 
gratieagli  Dei  perquel,ch*eglifece,dicendo,cheper  cagion  fua  s'era  con-  cap3o. 
feruata  la  Republica  Romana:  il  quale  honore  neffuno  haueua  ottenuto  in- 
nanzi a  lui.U  refto  fi  diffe  per  li  Senatori,quando  votauano  fopra  il  dar  premio 
aquelli,  che  furono  cauia  di  feoprire,  &opprimerela  congiuratione.  Cofi 
potè  effere  quello  della  corona  di  QuintoFabio,òcolui,che  fece  l'infcrittione 
fhebbeper  cofa  incerta.  Vn'altra  cofa  fi  tralafcia,  ciocche  Minucio  rinon- 
ciòilfuo  imperio,  &  fi  fottomife  à  Quinto  Fabio:  il  che  con  ragione  fila- 
feiòdidire,  per  difpregio,  ficomei  nomi  di  Minucio  come  già  dicemmo. 

B.  La  parola  PATER  farà  lo  ftetfo,chc  Vater  patriae  ? 

A«     In  quello  luogo  nò ,  percioche  fi  riferifee  folo  all'efferato  di  Minucio. 

Nn  B.     Chi 
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B.     Chihcbbeilnomedi  Tata- patriae  innanzi  ad  Augufto? 

A.  Io  non  so  altroché  quehche  ho  detto  di  Cicerone,  &  che  Cefarefi  chiamò 
•parens  patriae ,  &  quello  nome  fi  vede  nelle  medaglie  di  Cefare,&ctedo  nelle 
Filippiche  di  Cicerone,  &  eccouivna medaglia  doue  lo  vedrete. 


B,        Segue  ,  Confai quintum  Tarentum      ce  ,  trìumpkanit ,  per  che  alcuni  fcriuono 
Quintlus  &  Quintiliano  ? 

A.  Per  che  cofi  fi  vede  nelle  medaglie ,  &  nelle  pietre ,  &  fpetialmente  ne'Fa- 
fli  Capitolini,  ancor  che  Adriano  Tornebo  riprenda  quelli,  che  vfano  que- 
fto ;  &  tW/«s,&  altre  ortografìe  antiche  ;  nella qual  cofa  egli,  e'ILambi- 
no  s'ingannano:  poi  che,  come  ho  già  detto,  s' hanno  da feguire quelli, 
che  parlarono,  &  fcrifìerobene,  che  furono  Cicerone,  &  Celare,  &  altri  del 
lor  tempo. 

B.  V.  S.  mi  fa  ricordar  di  Dionigi  Lambino,  che  fcriue  emtm ,  &  redemtus  & 
comtus ,  &  altre  limili  parole  :  confermali  la  fua  opinione  con  le  pietre,  & 
conle  medaglie? 

A.  CoteflafùfottigliezzafUa,&  è  piaciuta  à  molti  :  ma  contro  à  lui  ci  fono 
molte  infcrittione ,  &  fi  ha  da  tenere  come  per  herefia  nello  fcriuere  :  fi  troua 
emptio,  8ctempto,  cheé  più  Urano,  &  le  parole,  che  egli  mette  fenzaP,  emptus, 
8credemptus,8c  comptus,  &  in  tutti  i  libri  antichi  che  io  ho  vedutista  come  io  dico. 

B.  Quello,che  è  al  Rnc^rùccps in  senatum  duobits luftris  letìus eft,  n0n  haueua  da  ftar, 
in  Senatuj 

A.  Cotefto  haurebbe  lignificato  ,  che  1'  haueuano  letto  nel  Senato  : 
ma  dice  più  ,  ciò  èxche  era  flato  eletto  per  Principe  del  Senato  in  due 

luftri . 

B.  Che  fono  cotefliluftri? 

A.  Faceuano  antichamcnteiRe,&dopo  i  Confoli  vnarafTegna  generale  di 
tutti  i  cittadini  Romani,  &  fcriueuano  le  lor  robe,  le  loroetà,-&conditioni; 
diche  tribù,  ò  curia  erano  ,di  che  municipio,ò  colonia  ;  di  che  vfScio,o  col- 
legio^ Sacerdociojquàtì  figliuoli  haueuano, &  di  che  età,&  rendita.Scriueua- 
no  anco  l'entrate  di  tutta  la  Republica,&  fé  faceabifogno,riuedeanoi  còti  agli 
affìttuarij,&  affittavano  di  nuouo .  Per  far  tutto  ciò  fu  ben  neceffario  vn  ma- 
gistrato nuouo,  &  fecero  due  Cenfori,  che  di  cinque  in  cinque  anni  facceffe- 
roilluflro  ,  oraflegna  di  tutti.  Si  chiama  luftro,  per  che  con  certe  cerimonie 
luilrauano  ,  ò  purifìcauano  quella  gente  con  vn  facrificio,che  fi  chiamaua 
Sneouetaurilia ,  che  è  parola  compofta  di  Porco ,  Pecora,  &  Toro,  è  vero,  che 
non  vi  era  pecora,  ma  vn  montone  non  caftrato,ilquale  chiamauano  ouh  in 
genere  malchile  .Et  cofi  quando  imponeuano  pena  pecuniaria,  era  dì  tante 
pecore  in  genere  maiculino .  Et  da  quello  nome  IvMro  viene  ancora  armiluFlrum 
Oc  tubiluflnum  ,  quando  l'arme,  ©  le  trombette  fi  purifìcauano  di  quella 
maniera  . 

C.    Quel 
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C.     Quel  che  dice  Aldo  i!  giouanc,  che  non  e  differenza  fra  tubicinety  &tibicints, 
ècofa  vera? 

A.  Cofi  vera,come  dire  che  non  e  differenza  fra  fumerie  fon  le  trombetterà  */- 
Ha*  che  fono  i  flauti. Paffiamo  innanzi3ci  conuien  dar  buona  compagnia  a  i  già 

detti  Publicola,  &  ad  Appio  Claudio,  &  Quinto  Fabio  .  Accompagniamo 
con  effi  Marco  Catone  il  primo,  &  Paolo  Emilio,  &fuo  figliuolo  Scipione 
Africano  il  fecondo . 

B.  Cotcftcfon  benepcrfonedacompetereconlcfudette. 

A.  Aldomettevnainfcrittionebrcue  di  Marco  Catone,&dicechecin  Roma  XV 
appreflb  al  Campidoglio ,  la  quale  io  non  ho  veduta . 

M.  PORCIVS 

CAIO 
CENSOR1VS 

B.  Perche  non  dice  von'w  Cenforino,  come  molti  lo  foleuano  chiamar  innanzi 
che  foffero  feoperti  i  Farti".* 

A.  I  Cenforini  fono  della  famiglia  Marcia ,  come  fi  è  detto  a  vn'altro  propofi- 
to,&  ne'Marcii  il  Cenforino  è  fopranome,Marco  Catone  non  chiamano  Cen- 
forio ,  né  cenforino  per  fopranome ,  ma  per  dichiarar  che  fu  Cenfore  :  Come 
chiamauano  Pretorio  chi  era  flato  Pretore,  &Queftoriochifoffe  flato  Que- 
ftorc.  Di  Confole  fanno  Confolare,  di  Edile  Edilicio  ,  di  Tribuno  Tribuni- 
cio,&  perciò  chi  haueua  trionfato  chiamauano  Trionfale,  &  a  quel,che  hauc- 
ua  hauuto  il  primipilo  primipilare,&  fé  ve  ne  fon  più  tutti  vanno  in  quefto  mo 
do.  Et  Perciò  con  la  C  &  non  con  la  T  fi  vede  nelle  medaglie^  nelle  pietre,& 
viene dzporcoso  porca,8c  non  da  pona:Sc  credo.che  lo  noti  Marco  Varrone  ne'Ii-  Lib> , 
bri  de  re  ruftica  :  &  eflo  fa  mentione  di  vn'altro  Romano ,  che  per  fopranome 

(ì  chiamaua  Scrofa,&  ne  dice  la  cagione .  Fìi  Marco  Catone  del  municipio  di 
Tufculo ,  &  fu  huomo  molto  ftimato  cofi  nelle  lettere,come  nelle  armi , &  nel 
gouerno  ,&  vifle  molti  anni . 

B.  Perche  non  fi  fa  mentione  de  gli  altri  magiftrati,che  hebbe . 

A.  Perche  quefta  ifcrittione  non  fu  fatta  fare  a  pofta,come  le  altre,ma  partico- 
larmente ad  alcun'erfetto,&  propofito,o  per  dimoftrar la  fua  bontà,che  non  vo 

leua  que'vani  titoli  de  gli  altri.Cofi  racconta  Plutarco  dell'altro  Marco  Cato  Plutar.  in 
ne  fuo  pronipote  che  feguì  le  fue  pedate.che  non  confentiua  ,  che  vfeiffero  à  V1e"  Pom' 
riceuerlo  quei  delle  prouincie,doue  egli  andaua ,  &  che  ftando  appreflb  alla 
Città  d'Antiochia,  vide,  che  n'vfciua  vna  gran  moltitudine  di  gente  veftita 
di  bianco ,  &  egli  andaua  à  piedi  con  pochi  ferui ,  ò  liberti,ch'andauano  à  ca- 
uallo ,  Se  comandò  loro ,  che  fmontaflero  ,  adirandoti  che  vfeiffero  a  riceuer- 
lo:ma  tuttauia  gli  paffò  lo  fdegno,perche  accompagnatori  con  quei  della  mol- 
titudine vdì,  chegli  domandarono  :  Ditemi  fratello,  vien  qui  appreflb  De- 
metrio ì  che  era  liberto  di  Pompeo  :  difle  egli  o  che  miferabile  città .  Et  fece 
che  vn  fuo  feruo  diceffe  loro  le  nuoucche  (apeuano  del  liberto. Parliamo  ho- 
ra di  Paolo  Emilio. 

B.  Non  è  egli  in  Denia  vn'altra  infcrittione  più  grande  di  quefto  Marco  Car- 
tone, che  nferifeono  Pietro  Vittorio,&  Ambrogio  di  Morales  ? 

A,     Io  non  l'ho  veduta,nè  effi  dicono  d'hauerla  vedutajvn'altro  giorno  ne  parie 
remo ,  che  per  hora  l'ho  pe  r  fofpctta .  Quella  di  Paolo  Emilio  è  in  vna  pietra  XVI 
rotta ,  ma  s'intende  bene,che  è  fua  . 
....IVS.L.F.PAVLLVS 
....CENS.AVGVR 
....VMPHAViT.TER 

N    a  Nella 
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Nella  ftefla  pietra  è  quella  d'Africano . 

YVTT  P,  CORNELIVS.PAVLLI.  F.  SCIPIO 

AVU  AFRICANVS.  COS,  il.  GENS 

AVGVR,  TRlVMPHAVn.ii 

In  quella  di  Paolo  mancano  quefte  parole, 

L,  A  1  M  I  L- 
COS.  II. 
TRI- 

In  quefte'infcrittioni  non  fi  mettono  gli  altri  magiftrati  minori  delConfolato 
&  della  Cenftira:  &fi  confermalo  {cnuzxTaullm. 
B.     Perche  è  fcritto  PAVLLI.  F.  &  non  F,  F.  o  L.  F,  come  in  altre  infcrittioni 
fempreil  prenome, &qui  e  ilcognome? 

A.  Perche  quefto  Publio  Cornelio  fu  adottato  dal  figliuolo  dell'altro  Scipio- 
ne Africano,  &  prcfe  il  nome  della  famiglia  Cornelia,  &  lafciò  quello  della 
Emilia  •  Ma  perche  fofle  meglio  conofciutcgli  pongono  il  nome  del  padre  ve- 
ro, che  fu  Paolo,  &  per  far  differenza  dal  primo  Africano;  perche  le ui  forfè 
flato  P,F.  non  vi  farebbe  ftato  differenza  fra  eflì,fe  non  vi  forte  Itato  aggiunto 

XIIX        Maior,o  Minor .  Del  primo  anno  della  terza  guerra  Punica,  che  dice  frate  Ono- 
frio Panuino  che  fi  troua  vn  canale  di  piombo  con  quelle  lettere  . 
M,  AVRE  Li.  MARCI  ANI.  Iv^*.  MANILIO 
L.  MARCIO,  CENSORiNO.'COS 
Si  veggono  in  Roma,&  fuori  pezzi  di  vafi,&  mattoni  con  lettere,&  è  cofa  molto 
antica,poi  fi  legge  in  Plauto  nel  Rudente,pailando  d'vna  vrna  da  tener  acqua , 
Y[  v  'l^am  baec  Inter  (ita  ft ,  ab  fé  cantat  quciafit , 

Hora  mi  iouuien  d'vn'altra  infcrittìone  d'Africano  che  fi  trouò  fuor  di  Roma 
nelpaefede'Sabini,&  credo  che  Fuluio  Orfino  la  faceiTcportarc,ma  vi  man- 
ca il  primo  verfo. 

SCIPIO.  AFRICANVS 
COS.  BIS.  CENSOR 
AEDILIS.  CVRVLIS 
T  R I B.  M  I  L 

B.  In  quefta  fono  i  due  magiftrati  minori,  &  vi  manca  Augur ,  &  il  trionfo. 

A.  Già  lo  veggorma  vn  dubbio  ho  fopra  qucfto,perche  fcriue  Lucio  Floro  nel  li- 
bro cinquantefimo  chedomandando  l'Edilità,  fu  fatto  Confole  dieci  anni  pn 
ma  che  potefle  effere.Et  fé  quefto  è  vero,o  fu  vn'altra  volta  Edile  dopo  il  Con- 
fidato, oqueftainfcrittione  è  dell'altro  Africano. 

B.  Sarebbe  certo  maggior  guadagno  l'hauer  infcrittioni  di  ambi  due  gli 
Africani. 

XX         A.     Vn'  altra  infcrittione  vi  è  di  Quinto  Seruilio  Cepione  in  Verona  (  fecondo 
che  riferifce  il  detto  frate  Onofrio  Veronefe  )  con  quefte  parole  : 
Q.SERVILIO.  CN.  F 

C  AEPlONi 
COS.  CENS.  TRIVMPH 
PATRIA  E.  L1BERTATORI 
DECVRIONES.  VERONENS 
OB.  IVDICIA.  RESTITVTA 
M.  S 

Quefto 
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Quello  Cepionc  fu  al  tempo  dello  ftcflb  Africano ,  $  credo  che  egli  finiffejia 
guerra  di  Viriato  molto  famofo  capitano,©  capo  di  fattione  di  Lufitania.Del 
Tuo  trionfo  non  trouo  cofa  alcuna  nc«  fatti  di  frate  Onofrio,  ma  credo  che 

trionfaffe  dc'Lufitani . 
B.     Che  vogliono  lignificare  le  lettere  M.S? 

A,  Credo  che  lignifichino  ^Monumentumflatuerunt , 

B,  Perche  dicono,  oh Micia reflituta?  Quello  Seruilio  è  egli  quel,  che  fece  vna 
legge  Seruilia de  iudiciis? 

A.     Non  fu  egli,  ma  vn'altro  molti  anni  dopo ,  &  quel,che  qui  fi  dice  lerue  per 
Verona  folamente,&  non  per  li  RomanLDi  vn'altra  infcrittione?che  è  aprello  XXI 
a  Vicenza  in  Italia,fà  mentione  il  medefimo  frate  Onofrio  con  quelle  parole , 

SEX.  ATILI VS,  M.  F,  SERRAN V  S 

PRO.COS,EX.S,C 
INTER.  ATESTINOS,  E  T. 
VEICETiNOS,  TERMINOS 
STATVIT 

Dice  che  quefto  fu  Confole  l'anno  6 18,  di  Roma,  Si  nota  quella  parola  VEI 
CET1NOS  per  quel, che  hora  dicono  Vicenunos,  Vn'altra  ne  mette,  che  è  XXII 
in  Roma  con  quelle  parole, 

Q.  FABIO,  ALLOBKOGICINO,  MAXIMO 
Et  dice,chefù  Confole  Tanno  633.  l'i  Ile  fio  adduce  vn'altra  infcrittionè  di  Ro  XXIII 
ma  di  Caio  Cecino  Metello ,  che  fu  Confole  il  primo  anno  della  guerra  con- 
trai Cimbri, 

CCAECIUVS.QJV 
METELLVS.  1MP, 

Egliriferifce  ancora,  che  haueuavn  condotto  dipiombo,  dou«  tali  parole  XXIV 
erano  ferine , 

M.VLFI.  SVLPIC.C,  CASSIO  VARO,  M.  LI 
CIN.LVCVLLOXOS 

Che  furono  l'anno  fàu  diece  anni  prima  che  Cicerone  folle  Confole  ♦ 
B.    Come  fi  legge  quellaparolaSVLPIC? 
A,     Sulpiciani,  fecondo  che  io  credo ,  Ma  più  antica  di  tutte  quelle  è  quella,che  è  XXV 

in  cala  del  Cardinal  di  Cèfi  in  Roma  con  quelle  parole , 

M.AIMIL1VS.M.F,L.N 
BARBVLA,DICTAT01i 


v«tiuiioccnco,oc  quarantanni  innanzi  ai  conioiato  ai  cicerone, 
C.     Perche  è  Ccxitto  sfimiliut ,  è  wox\^cmiliwy  &  lo  ftefiò  in  vn'altra  di  Paolo. 
A.     Perche  coli  anco  (là  ne'Fafli  Capitolini ,  &  alcune  volte  Mlm  per  Aelim ,  & 

cofi  è  quello  dc'Poeti. 

ululai  in  medio  libabantpocula  Bacchi , 

Già  non  me  ne  refta  altra ,  che  vna  d  a  dire ,  che  è  quella  di  Lucio  Munatio  XXVI 

Planco. 


d?.  D    I    A   L    O    G    O 

Planco ,  il  qual  fu  al  tempo  di  Cicerone ,  morì  però  fotto  d'Augufto  ,  co- 
me Salluftio ,  &  Marco  Varrone  .  Quella  inferrinone  dicono  alcuni,chc  e  in 
Gaeta,  &  altri  in  Lione  di  Francia. 

L.  MVNAT1VS.  L.  F.  L.  N.  L.  PRON. 
PLANCVS.COS.CENS.IMP.II.VIl.VJR 
EPVLON.TR1VMPH.EXROETE1S.AEDEM.SATVRNI 
FECIT.  DE.  MANVB1IS.  ACROS.  D1VIS1T.  1N.1TAL1A 
BENEVENTI.  IN.  GALL1A.  COLONIAS.  DEDVX1T 
LVGDVNVM.ET.  RAVR1CAM 

Con  quefta  infcrittione  fi  viene  in  cognitione  non  folo  dell'hiftoria,  che  nar- 
rala ancora  della  giufta,&  vera  ortografìa  di  quefta  parola  Mumtim ,  che  al- 
tri torcono  in  'Humattw  in  Cicerone ,  &  in  Orario ,  Se  dicono  che  viene  da  Nu- 
mantia,o  da  Numa  Pompilio,  come  dice  non  so  chi  di  Numus  &  de  Numatia. 
C.  Cotefto  è  come  quellcchc  Floriano  d'Ocampo  riferifee  di  fra  Giouanni 
da  Viterbo,  cioè,cheiluoghi,icui  nomi  cominciano  perla  T,  gli  fondo  Tu» 
baie  ,&  quei  che  cominciano  per  la  N  gli  fondò  Noè . 

A.  Non  lo  dice  co  n  cotefte  parole ,  ma  è  lo  fteflo . 

B.  Che  vuole  dire  1MP.  II.  VII.  V1R.EFVLON? 

A.  Imperator  bis ,  feptem  -pir  Epulonum , 

B.  Et  cotefto  che  cofa  èì 

A.  Che  due  volte,cheeglifùconl'cffercito,  vinfe  dimaniera,  cheifoldatilo 
chiamarono  Imperadore,  come  già  fi  è  detto  di  Cicerone,  &  d'altri  ;&poi, 
che  trionfò,  chiaro  è ,  che  foffe  chiamato  Imperadore ,  perche  niuno  trion- 
faua,  prima  che  foflc  flato  gridato  Imperadore. 

C.  L'altro  vfficio  che  e  egli  ?  era  forfè  vno  di  fette  fcalchi  dell'  Imperadore  ? 
A.     NondellTmperadore,made'lorofciocchi  Dei. 

C.     Dimaniera ,  che  gli  Dei  haueuano  fcalchi  ì 

A.  Non  dico  da  burla,  ma  fi  daua  loro  vn'epulo,  che  coli  nominauano  certo 
facrificio , che quefti  fette facerdoti faceuano . 

B.  Elfi  fé  lo  doueuan  mangiar  tutto. 

A.  Haueuano  etiandio  letti ,  o  banchi,doue  fi  colcauano  à  mangiare  con  cer- 
ti guanciali,  che  chiamauano  Vulmnaria ,  &  cofì  dicono ,  che  fi  faceuano  le  fup- 
pheationi  adomnia pulumaria  deorum.Et  già  a  Celare, quando  lo  fecero  dicgli  die- 
dero il  faftigio,  il  puluinare ,  &  il  flamen,come  credo  che  fi  trouerà  nelle  Filip- 

Phtlipjz.        piche  di  Cicerone. 

B.  Cofa  da  ridere  era  cotefta  in  verità:  ma  che  cofa  vuol  dire  DE.  MA- 
NVBIIS? 

Lib.-13-c.  A.     AulloGellio  dichiara  che  que'denari,  che  il  Capitano  vincitore  cauaua 
*4'  delle  fpoglie  vendute, fi  chiamauano  Manubiae. 

B.      S'hà  da  leggere  ,  Fecit de  manubijs  :  o  de  manubijs  agros diuifit ? 

A .  Aedetn  Saturni  fecit  de  manubijs . 

B.  Che  luogo  e  Raurica? 

A.  Non  mi  fouuiene.ma  è  vn  popolo  in  Francia , come  dice  LebrifTa.  In  cam- 
bio della  parola  ROETElS,  che  fcriue  frate  Onofrio  ,  Aldo  il  minore  legge 
RAET1S,&  adduce  vn'akra  infcrittione,  nella  quale  è  RAETORVM,& 
io  lo  voglio  creder  più  tolto  che  andarlo  à  cercare.  Il  medefimo  legge  RAV- 
XXVII  RICVM,&  non  RAVR1CAM.  Vn'altra  infcrittione  vi  è  che  pare  antica refti- 
tuita  per  lTmperador  Traiano ,  &fi  troua  nel  campidoglio  di  Roma . 

M.CAL- 
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B.     La  parola  EIDEM  ftà  ella  per  idem? 

A.  Cofi  e ,  per  efler  lungo  l'I  come  in  dIvI  le  due  II. 

B.  Come  s'hà  da  leggere  dopo  la  parola  M  AXIMVS  ? 

A.  Tribuntcia  Toteflate  duodecimum ,  Imperator  fextum ,  Confiti  quinquies ,  "Pater  Tatriac  . 

B.  Perche  non  dice  V.  S.  Conful  quinftumì 

A.  Perche  molto  tempo  innanzi  fu  Confolc,  &  l'altre  cofe  le  compì  quel 
anno. 

B.  Che  cofa  vuol  dire Operibw  ampliati  > 

A.    Hauendo  fatta  l'opera  maggiore  ,  &  con  quello  diamo  fine  alla  gior- 
nata noftra. 


DIA- 


iti 


DIALOGO 

V  N  D   E  C  I  M  O 

,i       DELLE    MEDAGLIE, 

ET  INSCRITTIONI  FALSE/ 

E  T     D    I      Q^V   E  L  L  I, 

CHE      D    E   L    U    V    N    E> 

ET     DELL*  ALTRE 

HANNO   SCRITTO. 


,  .S.  mi  promife  di  ragionar  delle  medaglie,&  delle  infcrit 
noni  fàlfe  :  onde  è  nato  hoggi  in  me  gran  defiderio 
difaper  ciò  particolarmente,  perche  fenza  distinguer  le 
cofe  certe  dalle  incerte  non  può  farfiftudio  confonda 
mento:  &  fé  nelle  infcrittioni, che  allega  Aldo  Manucio 
per  prouar  qual  ila  la  buona  ortografìa ,  egli  fi  ierue  di 
falfe  infcrittioni ,  non  ci  farà  proua  che  concluda .  Et  fé 
io  vorrò  valermi  delle  medefime  infcrittioni  ad  altro  fine 
refterò  fìmilmente ingannato.  Altrettanto  puòauuenirmi  neile  medaglie, 
perciochefe  io  non  so  quali fìano  le  vere, &  quali  falfe,  io  non  potrò  ferir- 
mene in  cofa  alcuna . 
A.     Egli  è  gran  tempo,  che  io  fono  flato  pur  di  cotefta  opinione,  &perque- 
fto  ho  procurato  di  non  credere  a  limili  cofe  cofi  di  leggiero  ;  eflendo  ,  come 
dicono, fentenza  diEpicarmo  poeta  Comico  Siciliano  tradotta  da  QuintoTul 
lio  fratello  di  M.  Cicerone  dalla  greca  nella  latina  lingua  coli ,  i\eruo%)  atque 
artus  efiefaptentiae ,  non  temere  credere  :  &  auuenga  che  io  fia  andato  fempre  molto 
auuertito,  nondimeno  non  ho  potuto-fare  di  non  reftar  alcune  volte  ingan- 
natola affai  più  fono  coloro,i  quali  io  ho  veduto  dar  credenza  acofe  da  me 
tenute  perjfauolofe.  Vidirò,  fra  le  altre  d'vna  infenttione,  che  io  reputai 

fempre 
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fempre  falfa,  &  ho  trouato  degli  huomini,  che  non  (blamente  la  teneuano 
per  veriflima,  ma  affermauano  d'hauerla  letta  elfi  medefimi  nella  ftefìfa  pie* 
tra ,  doue  era  fcritta .  Vi  domando  hora ,  che  cófa  harelte  voi  rifpofto  loro  ?  ■ 
B.     O'  V.S.  gli  teneua  per  huomini  degni  di  fede,  o  nò  ? 


■ 


A.  lo  non  (blamente  gli  haueua  per  huomini  degni  difede ,  ma  per  letterati. 

B.  In  tal  cafo  V.  S. doueua  murarli  di  parere ,  che  quella  infcrittióne  fofle fal- 

f»     * 1  —  1 :«      -i    _  i»i er r *  ......      •■         -,.-.- 


fa,  &  render  loro grarié ,  che  l'hauclfero  fgannata 

A.  Io  non  feci  cotefto ,  anzi  dilli  loro  che  non  era poffibile  ,'chc  quella  infcrit- 
tióne fofle  antica.  '<,'-■•.-. 

B.  Cotefto  era  un  dir,che  elfi  non  diceuano  la  verità, &  vn  volergli  per  nemici. 

A.  In  Roma  fra  gli  huomini  di  lettere  (ì  tratta  molro  dolcemente ,  &  non  vi 
s'vfa l'andare  in  collera,come  qui  s'vfa .  Io  diedi  loro  conto  de'dubbij,chef  ò 
haueua  in  quella  infcrittióne ,  moftrando  come  io  la  teneua  per  cofa  finta ,  fi  • 
per  rifpetto  di  quello ,  che  fi  conteneua  in  efla  fi  ancora  per  le  parole  fue  :  ma 
iui  apochimefi  tornaudo  io  d'Alemagna  à  Roma  ,  feci  il  camino  di  Bolo- 
gna per  la  via  di  Romagna ,  &  arriuato  appretto  à  Cefena ,  pallai  il  fiume  Ru- 
bicone tanto  famofo  per  quello,  che  vi  fece  Cefare,  &  vidi  vna  pietra  mol- 
to antica  intagliata  con  alcune  lettere  da  due  parti ,  &  quello , che  era  in  vna 
parte,  era  quello  ftefifo,  che  io  affermaua  non  edere  opera  antica. 

B.  V.S.fi  douette  trouar  Cubito  ingannata  in  non  hauer  preftato  fede  à  coloro, 

che  l'haueuano  veduta.  li 

A.  Anzi  l'inganno  fu  pure  il  loro  in  tener  per  antico -qUello,che  era  moderno; 

B.  O'non  dille  V.S.  poco  fa,  che  la  pietra  era  antica? 

A.  Antichiflìma,  ma  auuertite,cheio  intendo  della  pietra,  &non  dellMn- 
fcrittione  di  efla,almeno  quanto  a  vna  parte,  che  ancorché  in  altri  tempi  fer- 
uifleda  vn  canto  per  epitafio  di  alcun  foldato,&  quelle  lettere  moftrino  gran- 
de antichità ,  tuttauia  nella  medefima  pietra  dalla  parte  di  dietro  fi  vede  in- 
tagliato con  caratteri  affai  moderni  vhdiuieto,cheniun  Capitano,  né  folda 
co  fia  ardito,come  fu  Giulio  Cefare,  à  pattar  e  il  Rubicóne ,  il  quale  diuidcua 
laGallia,  dalla  Italia. 

B.  Non  potrebbe  egli  efler  vero,  che  fi  fofle  fatto  quel  diuieto? 

A.  Ne  farebbe  mentione  qualche  auttore  ;  &  poi,egli  non  era  neceflario ,  che 
fifacefle  mettere  in  quel  luogo,  percioche  già  fapeuano  tutti,  che  niuno 
poteua  vfeire con  eflcrcito  fuor  dellafua  prouincia,&  Cefare  fapeua,che  paf 
fando  il  Rubicone  con  gente  armata ,  farebbe  caduto  nelle  pene  delle  leggi* 
che  quello  vietauano ,  &  perciò  fi  fermò  quiui  ,&  rifolutofi  di  paflare  ditte  : 
tsft*  ejì  alee  ;  come  chi  fa  del  refto  con  pochi  punti . 

B.  Come  comincia  cotefta  infcrittióne? 

A.  1 VSSV  M ANUATVVE. P.  R.  COS.  IMP.  M1LI. TYRO.  COMMILITO 
&c.  Coli  la  pone  Aldo  il  minore  nella  feconda  impreflione  della  Aia  Ortogra 
fia^,&  s'imagina  di  prouar  con  efla, che  Tyro  s'habbia  a  fcriuer  co  la  Y,&  forfè 
nella  prima  cercò  con  la  medefima  infcrittióne  di  prouar ,  che  fi  doueua  fcri- 

I  uerecon  lai, &  quantunque  fifogliadire,  che  i  fecondi  penfieri  fono  mi. 

'  gliori  de'primi ,  nondimeno  quefta  volta  più  fano  configlio  era  il  reftarfi  con 
la  prima  ortografia ,  &  confermarla  co'Uigefti  Fiorentini,  ne'quali  fi  truouà 
icrittO^femihmTirOyTìeì  Titolo,  De eflraHortb. 
Se  la  infcrittióne  è  moderna,  non  occorre  farci  fu  fondamento . 

w    Eglidice^che  la  vide,  &  che  era  vno  editto antichilfimo,  &chelacau0 
dall'originale,  nélafcia  ancora  di  metterci  l'anno, 

-  lo  Per  me  farei  facilménte  tettato  ingannato,  percioche  trattando  quefta  - 

Oo        inferir- 
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infcrittione  di  quella  hiftofia  tanto  celebrata^  gl>  antichi,  &meflaia*v£rfi 
da  Lucano ,  mi  farei  perfuafo  d'hauer  trouata  vna  ricca  gioia. 

A.  •    Valete  voi  accorgerà}  della  ina  fallita ,  ponete  mente  folo  a  quelle  parole 
i           COS.IMP.MILI.TYRO.COMMI^ITO.phi  vide  mai  Scnatus  confujto, 

ncilqualfoffero  parole fìmjlij. chi  comandò  ad  vn  folo  Co n folo,  lenza  ag- 
gjugnere  \4m\Q*  4mne,,.fiùJsy[ieciWYÌ-  &  perche  lafciodi  nominare  gli  altri  ma-  g 
giiìrati, come  Proconsoli,  Pretori  ,,&  quei  mailimamentc, che haiucuap,c^> 
rico  nella  guerra  3 come  Tribuni  militari ,  Prefetti,  &  Centurioni?  chi  fece 
mai  comandamento  tale  a'foldati ,  &  a'tironi  i  Non  voglio  paiìar  più  innan» 
jj  jsfifttto  il rimanente  è  di  quefto  modo.  ......  ,  .         .5 

B.  r/lj^l^  ye4rò  con.più  commodità. Ma  vorrei  faper  che  altre  infcrittioni»  & 
medaglie iii;ru«'uanQfalfe,& come  lì  poffonpepnoicere. 

A.t!  .fekl.modosche^anno  i  cambiatori,  i  quali  nel  pattare per  qualche  (trada,, 
feiveggonp^q-ualiì VPglia fprt^cji moneta,  fanno dire.fenza  toccarla ,  quella 
è.tiuona/,,  &iqu;el]aè  ialfa ,  per*  la  gran  pratica,  ch'elfi  n  ehanno  _,  &  perche 
kniio,  qualeiè  la  materia>&  laforma  vera  di  ciafeuna  moneta  ;  co(i  noi  le  po- 
ntejljmjq  qualcJne  diligenza  in  notar  la  materia>&  la  forma  delle  medaglie  an- 
lic^e *  &  la  qualità  delle,  infenttiuni ,  fareffimo  vn'habito.  in:ciò,  che  in  vn, 
fubito  ci  farebbe  manifefto  il  vero,.  &  il  falfo  di  quel,che  ci  vcnilTe  veduto; 
egli  è  bene;v eroiche  alcune  cofe  fono  tanto  chiare ,  che  fenza.fatica  dlalcu-  :.; 
j  j  no  ftudiopoflbno  {coprirli  per  falfe,  cornee  la  Antiope  delle  1  et  te  re.  de  Ha  Si? 
bilia ,  Pejyrica,";qCu'mea ,  che,  vanno  attorno  ne'Iibri  delle  infeottioni  con 
certo  numero  di  P.P.  di  SjS.jdi  VV.di  FF,  che  fono  vn  paffaDcrapodi  fanciul- 
UisSi altre fuapili  inuefltjoni  finrerA,Bt©m°  di  Gucuara,  che  gli-  foriero  ftatc  l 
HI        mandate. ,<ja,Roma,:accioche,  egli  le dichiaraife. 

C.x,Etlem€d^^d^l!Impe^Ì9ferC,h9  egli  f&%  dichiarò,  fon', elleno pari- 

njcntiefinfccd^luj^:  <::  ../., 

A.  ;  ;.Ttttito  quello  *  che  egli  fece  (lampare»  io  tengo  per  certo ,  che  folle Tua  in- 
BCntione  ^per  mp;ftrar ,  qumtp  e.glifolTe  habije  à  fingere  delle  hiftorie ,  o  fa- 
uole ,  &  degli  autori ,  &  delle  medaglie,  &  efpofitioni ,  &  potrebbe  crkre,chc 
l'Imperadore  non  gli  haueffe  mai,  iftpftrata  alcuna  medaglia, ma  che, egli 
fé  lo  foffcfinto.per  fuotratte:nimj?ntfl».^i'ComemiraccQntaua  Latino  patini 
da  Viterbo  huQrmo  dotto ,  &  niolto  veridico ,  che  fri  Giouanni  Annio  haue- 
*V  iva  fatto  fcolpire  certi  caratteri in  vna  fcftra ,  &  chela  fece  fotterrare,in  vna 
vigna,  ouc  fra  poco  tempo  doueuacauarfi  predo  a  Viterbo,  &  quando  feppe 
che  già  ftauanoicauArori  nella  vigna ,  fece  che  venirtero  tirando  l'opera  fin 
là,doueftaùa  occultata  la ladra ,  dicendo  chet40uaua  ne'fuoi  libri*  che  in 
quella  parte  fu  vn  tempio  il  più  antico  del  mondo .  Coli  cauandofì  alla  volta 
della  Jaftra »  il  primo  che  feoperfe  la  pietra ,  corfe  ad  auifarnelp ,  &  egli  la  fe- 
ce feoprire  à  pocoà  poco ,  &  cominciò  à  moftrar  gran  merauiglia  coli  della 
pietra ,  come  de'caratjtsri.  f,t  prendendo  l'effempio  della  fcritura,ando  à  tro* 
uar  e  quelliiche  haueuano  il  carico  del  gouerno  della  Città  ;  &  duTe  loro ,  che 
importala  molto  alla reputatione di  ella  Città, che  quella  pietra foffe  collo»  i 
cata  in  qualche  parte  nobiie5l&  principale,  percioche  in  effa  fi  trouauala  fon- 
danone di  Viterbo,  cheeradue  mila  anni  più  antica  di  Romolo,  poiché  i  ij 
fondatori  furono  lfide,&Ofiride^&aggiu»fe  delle  altre  fucfauolc,  operan*  lì 
do  di  modo,  che  £ù  fattp  quanto  fu  configliato  da  lui,  &  fi  veggono  hoggi- 
di  ancora  ale  u  ni  eflempi  (rampati  di  quella  pietra,  &parmi  che  cominci  co-  i 
vìJ«.dìo      'fi.BGO.SVM.  ISIS&c.  . 

à*t  ììcuì.  C»    Queito  debbe  effere  queU'AnniQjchc  allega  Floriano  d'Qeampo,  dicendo 
liUx,c'1-  oU  che 
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che  commentò  Bcrofo,  &  che  fé  egli  non  vedere  indrizzata  quella  opera 
a'Re  Catolici  di  gloriofa  memoria,  che  la  terrebbe  per  fauola . 

A.  Lodouico  Viues  ferine  di  Berofo  ^  &  del  frate  :  Jtlter  mulget  bircum,  alter  fìtp- 

fonu  cribrum  .   11  qual  detto  è  vfato  da  Luciano  ad  altro  propofito  .  Non  Lucian.in 
furono  meno  ingegneri  ,  ma  formarono  le  loro  fìntioni  con  più  grafia,  viuDemo 
,Giouanni  Pontano,  Pomponio  Leto,  GiouanniCamerte,  &  Ciriaco  An- 
conitano ,  &  non  so  fé  vi  fono  alcuni  altri,  che  finfero  infcrittioni,  & 
fecero  far  delle  medaglie  con  alcuna  dottrina.  Del  Pontano  rileggono  mol- 
te opere  in  verfi,&  in  prola  molto  eleganti  per  quella  età  :  in  vna  di  effe  po- 
ne vn'effempio  di  vna  vendita  di  certa  cafa  fìnta  da  lui,  la  quale  ho  veduta  an-      V* 
coraftampata  fenza  nome  dell'autore  come  antica, &  comincia,  PASCV- 
T1VS  CVLITA  Sic.  Di  Pomponio  Leto  vanno  attorno  alcune  cofeferitte 
molto  dottamente,  &fuoè  vn  teftamento  fìnto  in  molte  partì  con  gran  giù-     VI 
dicio  ,  con  quello  principio,  DEI  OPTIMI.  MAXIM I.  numine  inuoc*to&c 
HteccJìL.Cufpidijdtfpofitio&c.  quiuifà  mentione  d'  vn  fuo  figliuolo,  &dice  di 
lui,  -vixitfei  Laetefili  -.filimi  'vixijjei  &-c  dal  qual  luogo  fi  conofee  chi  folle  l'autore.. 
Di  quella  fcrittura  ho  veduto  molte  opere  ftampate,&  da  molti  è  tenuta  per 
antica.  Del  Camene  fi  crede,  che  fiano  certe  infcrittioni  fauolofe,  &  ridi- 
cole, &  in  efie  purfitruoua  fatta  vna  fimil  mentione  de'Camerti.  Di  Ci- 
riaco Anconitano  veggiamo  molte  infcrittioni  ne'  libri  di  Ambrogio  di 
Morales. 

B.  Già  mimarauigliaua  io  molto,  come  folle  poffibile,  che  fra  tante,  &così 
fegnalate  infcrittioni,  non  fé  ne  trouaffe  alcuna  in  lfpagna. 

A.  llmaleèjchecofiGiouanni  Annio,  come  Ciriaco,  &  altri  par,  cheli  fia- 
no beffati  de  gli  Spagnuoli ,  fìngendo  imprefe ,  &  fatti  di  Spagna fin'al  tempo 
di  Noè,  &  di  Tubai,  &vn  ordine  di  Rè  tanto  particolare,  che  non  potrebbe  f<-  -i 

efler  più,  fé  folte  dc'tempi  più  vicini.  Fingono  parimente  alcune  pietre ,  che 
contengono  alcune  particolarità  delle  guerre  contra  Viriato,  &Sertorio, 
&  di  Cefare  contra  Pompeo ,  &  altre  cofe  tali .  Di  qui  è  nato ,  che  non  fi  truo- 
uahiftona  delle  cofe  di  Spagna  fenza  atteflationi  di  Berofo,  di  Mctaftenc, 
&  di  fra  Giouanni  da  Viterbo,  ne  fenza  infcrittioni  di  Ciriaco  Anconi- 
tano. 

C  V.S.fi  tira  adoffovna  lite  molto  grande,  fé  condanna  per  falfe  tante hi- 
ftOricSc  infcrittioni. 

A.  lo  rifpondo  per  l'honor  di  tutti  :  perche  non  doureflìmo  efier  cofi  poco  Ri- 
mati,  chei  fudetti  Italiani peniaflero di  darci  ad  intender,  chele  cofeda 
loro  raccontate  de'noftri  maggiori,  fieno  vere,  &  prouate  con  infcrittioni  di 
quelli  paefi,  le  quali  crTihabbiano  vedute,  &  noi  altri  non  fappiamo  doue 
elle  fi  trouino. 

C.  Come  donque  vanno  ftampate  ne* libri  delle  antichità  di  Roma,  &  in 
vno  altro  intitolato ,  Antiquitatcs  totius  orbis ,  &  nell'Ortografia  di  Aldo  ? 

A.  Se  tutto  quello,  che  fi  truouaftampato,  fi  doueffe  creder  per  vero,  fareb- 
be ancor  vero  quello  ,  che  fcriue  Luciano  nc'libri ,  De  veris  narrationibus,o 
della  vera  hiftoria,  &  nel  dialogo  intitolato  Mendax,vel  non  credulus;&Ama 
dis,&  don  Ciarlano,  &  Orlando,  &  tante  altre  fìntioni  de'noftri  tempi .  Et 
poi  che  noi  parliamo  di  medaglie,  in  vn  libro  ftampato  vanno  attorno  i  ri- 
tratti di  tutte  le  perfone  fegnalate  del  mondo,  doue  fi  veggonofìnti  i  volti 
di  Adamo,  di  Noè,  diPriamo,  d'Hettore,  &  d'infiniti  altri,  de'quali  nonfi 
truouano  medaglie,&  in  tempo  di  PapaLeone,&di  Papa  Clemente  impref- 
fero  vn  libro,  il  quale  credo, che fofle il  primo  cheli  ftampaife  in  materia 

Oo     z        di 
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di  medaglie  :quiui  oltre  alle  imaginideglilmperadori ,  frale  quali  puf  feri* 
veggono  alcune  falle,  pongonoinolte  etiandio  di  quelle  de'lor  padri,  dell« 
lor  madri,  mogli  ,&forelle,  che  non  furono  mai  vedute  in  ale  un  a  parte  :m;: 
coftoro  prenctendoi  nomi  propri ,  che  trouauano  in  Suetonio  Tranquillo  t 
&  in  altri  nella  vita  di  quel  tale  Imperadore,&  s'andarono  tìngendo  le  fudet  t 
medaglie .  &  Enea  Vico  publicò  à  tempo  mio  vn  libro  di  medaglie  di  donne , 
&  perche  non  ne  haueua  tante  delle  vere  ,  che  baftaffero  à  empire  tutti 
i  fogli,  vi  pofe  di  più  tutte  quelle,  che  trouò  nel  libro  di  fopra  allegato.  In 
yjj  vnacofa  egli  fi  portò  bene,  che  confeffò  d'haucrle  prciedaldettolibro,  & 

non  da  medaglie  vedute  da  lui. Coli  anche  fon  vedute  finte  medaglie  di  Cefa* 
recon  le  parole,  VENI.  VIDI.  VICI,  ouero  più  breuementc  con  tre  lettere 
V. V.V.&d'Augufto con, FESTINA.  LENTE. &  di  Nerom:con,PETRVS 
GALILAEVS,&vnadiqueftevenderono  a  Papa  Paolo  Quarto. 
B.     Che  medaglia  era  cotefta? 

A.  Da,  vna  parte  ha  la  tefta  di  Ncroneìconle  folite lettere,  &  dall'altra  la 
faccia  di  fan  Pietro,  come  fi  pone  nel  piombo  delle  bolle  ,  con  lettere, 
che  dicono,  Tetrus  Gallile**:  &  finfcro,  che  fiera  trouata  vicino  alla  capei* 
la  di  fan  Pietro  in  vn  altra  cappella,  che  fi  dicedi  fan  Silueftro,& quan- 
do la  recarono  al  Papa  ,  gli  dittero,  che  fomigliaua  à  fan  Pietro  nel  vol- 

"■'%  to.  VnJ altra  medaglia  falfa  mi  m  offro  1'  Amirantc  di  Napoli  vendutagli 

per  quella  d'Annibale  con  lettere  Latine,  le  quali  credo, che  diceffero, 
HANN1BAL.  DVX  POENORVM.  &  dall'altra  parte  era  etto  acaualloin 
atto  d'auuentar  vna  lancia  con  vna  parola,  che  io  non  mi- ricordo,  ma 
erafimileàqucfta,  ACCIPITE. 

B.  '   A  che  propofito  fu  finta  cotefta  medaglia?  . 

Uh.u.o.6  ^  Dice  Plinio,  che  Annibale  fi  condurle  tanto uicinoà Roma,  che  lanciò 
vn'hafta  dentro  alle  mura,  &  fingono,  che  quando  egli  la  lanciò,  diceffo 
quella  parola  .In  Roma  vno  Spagnuolo  molto  inclinato  à  quello  ftudio  di 
medaglie  me  ne  moftro  alcune  d'Oro  molto  ben  lauoratecon  le  imagini  di 
perfone  antiche,  &  con  rouefei molto  benfatti,  fiche  poteuano ingannar 
qual  fi  voglia  perfona,  ^comprandole  à  prezzo  honetto,  i  denari  eranxj 
■  molto  bene  impiegati.  Quiui  erano  delle  medaglie  di  Platone,  &di  Ari- 
fiorile  :  quelle  di  Platone  haueuano  vn  rouefeio  tale  :  egli  fi  vedeua  vno  ,••  ' 
che  teneuavn  vaglio  in  mano,  col  qual  mandaua  giù  tutte  le  lettere  dell' A, 
infuori,  la  qual  reftaua  di  fopra  .-volendo  lignificare,  che  quel  fìlofofo  non 
potè  far  del  principio  quel,  che  egli  haucuafatto  delle  altre  cole,  le  quali 
co'l  fuo  ingegno  vagliò,  &  fminuzzò .  In  quelle  d'Ariftotile  ftaua  la  Dea  del- 
la natura  con  quefta  parola, £»^/fc/)/« parola  pròpria  di  efib  Ariftorile,  laquai 
dicono  alcuni,  che  Cicerone  non  intendefle nella  prima Tufcutana  .  Eraci 
vn'  altra  medaglia  d'  Alcibiade  formato  molto  bello  con  vn  rouefeio 
d'Amore,  che  con  vna  faetta  fpezzaua  vn  folgure  .  Vcn'erano  ani  or  di 
Temiftoclecon  vn  ritratto,  fé  ben  mi  ricordo,  di  vna  vittoria'  tìà-uale,  &•  ■> 
alcune  d'altri ,  le  quali  hora  non  mi  fouue  ngono .  Di  mano  di.maeftri  non  co. 
fi  eccellenti,  ne  ho  vedute  moke  altre,  &  ne  ho  alcune  di  Caio  Mario,  di 
Gneo  Pompeo,  di  Marco.  Tullio  Cicerone, di  Catone,  di  Quinto  Fabio, 
di  Scipione  Affricanoydi  Bidone,  di  Artemifia,  &d'altre;  illuditi  pertone. 
Quelle  affai  facilmente  fono  conofeiute  da  tutti  per  quel, die  ellefono,  pei: 
elìer  molto  differenti  nella  loro  forma  ,  &  lauoro  dalle  antica  de'  Ro* 
mani,  &de'Greci.  Le  migliori  di  tutte  fonqueiled'vn  P-adouand  &ÌS4  Có»fli 
rrafàlepiùperfette,chcci  fia.no  delle  antiche,  &  con  tanto  artÉtié, <8tÉ 

gran- 
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grandiffimo  piacere  s'hà  in  mirar  le  cofcvfciteda  lui,  &fe  nonfoffe  per 
alcuni  errorucci,  che  fi  veggono,  o  nelle  lettere,  o  nelle  cole  difegnate, 
non  occorrerebbe  defiderarne  delle  migliori.  Lo  fteffo  hanno  cercato  di 
fare  altri  maeftri  >  ma  così  non  riefeono.  Et  alcuni  fono  sì  arditi,  che 
fanno  quello, che nonfi  truoua  in  alcuna  medaglia  antica,  &  pongono 
infcrittioni  falle  ,  &  rouefei  falfi  ,  &  perciò  non  è  chi  poffa  fidarli  di 
effe. 
B.     Che  effempi  ci  fono  delle  infcrittioni  del  Camerte,  che  V.S.  chiamò 

fauolofe,  &  ridicole? 
A.     Aldo  il  giouaneper  prouar, che Septemtrio  s'hà  daferiuerecon  là  M,& 
non  cola  N,  fi  vale  d'vna  infcrittione  della  Città  di  Poli  in  Dalmatia 
(perche  i  teftimoni  del  bugiardo  hanno  da  edere  o  morti,  o  in  paefe 
molto  lontano) la  qual  comincia,   ALEXANDER  PHILlFPI  REGIS  IX 
Macedonum  Archo%  Monarcbiae  &c.  D' vn  altra  ancora  pur  del  medefimo  pe- 
fo  ,  fimilmente  di   Pola  in  Dalmatia  fi  vale  ,  nella  quale  è  vna  in-, 
fcrittione  con  quefto  principio  ,  VIATORES  C1VES.  OPTVMI,&c.   X 
introducendo  vn  parafilo  cicalone  affai  freddo,  &  è  allegata  queftain-: 
fcrittione  per  prouar  l'ortografia  della  parola,  cloaca.  Ve  n'ha  vn'altra  XI 
ancora,  per  moftrar,  che  condicio  fi  fcriua  con  C  ,  &  dice  >  che  fi  triio- 
ua  iti  agro  Lufitano  ,  perche  altri  perda  la  fperanza  di  ritrovarla  col»  al 
primo  :  &  comincia  EGO.  Gallus  Fauonw locundus  eb-c.  Potrebbe  ben'  effere , 
che  queftanon  foffe  del  Camerte,  ma  di  vn  altro  antiquario  nominato- 
Giocondo.  Vn'altra  ridicola  fé  ne  vede  nelle  antichità  di  Rama,  che  co-  xjt 
mincia, CINERES.  ET.  ojpta'Tbtlocaptae  &c.  Nel  medefimo  libro  fi  truoua 
vn  teftamento  pur  finto  con  quefto  principio  i  D.  O.  M.  L. MALLI O.  ET.  XIII 
Q.  TQRQV ATO.  COS.  Sempronio*  Tucìdanm  &c.  Nel  libro  ,  che  publicaronb  ì 
Pietro  Appiano ,  &  Bartolomeo  Amantio intitolato  le  infcrittioni  di tùt-m 
to'I  mondo,  ci  fono  infinite  di  quefte falle  di  diuerfi  autori  k&ihVnproe*:- 
mio  fi  fà'mentione  che  Pomponio  Leto  Romano  ne  diuolgò  alcune,- &•. 
molte  più  Ciriaco  Anconitano  fopranominatoil'antiquariOj.&.dicéfiinl 
vn  altro  proemio,  che  Papa  Nicola  Quinto  mandò  quefto  Ciriaco  à  cercar, , 
delle  infcrittioni  per  ogni  parte  del  mondo ,  &  prima  di  tutte  mette  quelle 
di  Spagna,  &  vna, che  vien  lodata  affai,  come  trouata  a  Gades,  cio*è 
Calice,  è  delle  peggiori  ;■'& il  fuo  principioè  tale,D*  M.S^Sl.  LVBET*  XIV 
LEGITO.  Heliodoruf  infanu*  &c.  &  dopo  vna  di  Tarracona  fi  v  ed  e.  certa  fa- r 
uola  di  vn  Valentino  Morauo ,  il  quale  referifee  vm  altra  infcrittione  di 
Portogallo  pur  fauolofa  alla  Sibilla,  VOLVEN  TVR.SAXA.  litterìs  ,.&}  ar*  xv 
dine  reéìn  &c.  &  paffate  alcune  vere,  ma  fattamente  fcritte^/i  aggiugnei,    .A 

In  jiragonia  «orbe  clarijjima  x  QV  O.  V  A  D  A M  nefeia.  &c,  fubito  in.  Barcbihom ,.  D..-J  XVI 

M.  S.  BELLO.  Senoriano  &c.  Quitti  è  chiamata  vrìu  altra  volta  Barcellonaxv II 
col  nome  di  Barchinoua,  il  che  ci  fa  conofcerla  falficà>4ella  in  ferirti  et-*  j 
ne,&il  poco  giudicio  di  chi  la  compofe  .Segue  immediatamente  qudla  de?h 
Tori  di  Baftetania,  che  chiamano  hoggi  i  Tori  di  Guifarfdà,Xi0n  alcune  ìihì 
fcrittioni  finte,  &  appreflo  viene  Vna  Tarracona  xofi  vera^cclmékfQpra*    .8 
dette  ,  D.M.  S.  GLODIVS:  ^**  &c*  douie  fr  fa'  menrioned'  Aragona/.  XIIX 
Dopo  akiitìe  carte  ifi  vede  la  inieriteiane  d*  Defliai,;!  che»  èi  iodata;  da 
Pietro  Vjùor  io.  ••■'     ^«bsjioiarroalj»  orioT  ari  avvali  j»T  k\\.  ■ 

<  . olHilo^  ?b£Ul  :'.  ■    >'■ 
■.■''■-•<,.    frisj  r  jìjo-iD  i  oidi     • '1-;?od  oir:?ì  il;u.  a  bu   nil  3  .& 
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B.  -Che  mancamenti  fi  tremano  incotefta  infcrittione  bafteuoli  à  farla  ri- 
putar falla? 

A.  Io  la  tengo  per  molto  dubbia,  prima  percioche  n'habbiamo  hauuto 
notitia  da  perfone  bugiarde  ,  alle  quali  per  le  fallita,  che  già  riabbia- 
mo feoperte  in  loro,  non  crediamo  né  anco  la  verità;  appreflb  ,  per- 
che in  quei  tempi  non  fauellauano  cofi,  né  quello  è  linguaggio,  né  orto- 
grafia di  Catone,  &  le  prime  parole  dopo  facrum  ,  fono  vn  verfo  fette- 
nariopeflimo,  il  reftantc  èprofa.  Le  parole  Sacellum  miro  artificio  ftrHftumy&c. 
non  mi  piacciono,  né  fono  ben  finte  per  Catone,  né  egli  harebbe  pofto 

-  ■  ilfuo  nome  fenza  tutti  gli  altri  foliti,  nèfenza  il  magiftratofuo.  Quel 
•pàreantergo  &x.  non  dice ,  a  ehi  habbiano  da  vbidir  tutti ,  né  che  perfone  Ma- 
no le  vinte,  ne  la  conlequertza  è  buona,  per  inferire  TERGO,  &  èclau- 
fulanon  vfata  in  alcuna  pietra,  nèin  clfa  fi  conferua  bene  il  decoro,  co- 
me  fi  fuol  dire^di  Catone  ;  il  quale  nella  fua  hiftoria ,  che  intitolò  origina^ 
niunacofalafciò  feruta  in  particolare  di  quella ,  ò  di  quell'altra  perfona, 
mafolo  delle  Città.^  &  delle  Republiche.  Quello  anno  mandò  la  noftra 
Republica  tanta  gente  con  tante  naui  in  tal  parte ,  &  trouarono  tanto  nu- 
mero di  genteyò  di  vafcelli  de  gli  Spagnuoli,o  de'Cartagincfi,&  attaccofsi 
labattaglia di  quella  maniera.  Vinfcro  inoltri,  con  tanta  perdita  de'ne- 
mici,  guadagnoiìila  tal  prouincia,  &  cole  tali.  Chi  fcriueuavna  hifto« 
ria  con  tante  breuità  ,  non  e  da  credere  che  hauefie  perduto  tempo  in 
quelle  infcriwioni. 

B.  Dice  pure:  rT  ito  Liuio  ,  che  egli  parlaua  di  fé  fteffo  affai  diffufa- 
mente. 

À.    tìo  lo  credo ,  ;ma  non  perciò  harebbe  egli  fcritto  quello ,  che  qui  fi  di- 
1    £t-  Egli  farà  bene  accertarli  prima,  fé  in  quel  luogo  Catone  vinfealcu-  ; 
na  fegnalata  battaglia ,  che  potrebbe  efferc  di  nò  ;  almeno  Liuio  non  rac- 
conta fé  non  quel,che  fece  apprelTo  Empuria&inTurdetania,  &  non  par 
chcl  reftante  folfe  cofa  d'imporitanza ,  né  ancor  mi  torna  a  mente ,  che  egli  : 
faccia mentianecdi  Deniài.i.jii  : 

B.    Sonucne  dell'altre  falfe  incotefto;  libro  ?..  ,; 

Aw-  -Vene  foàò  tante ,  cheio  nonardifeo  di  raccontarle;  ma  la  più  fpedita fa- 
rà;, che iò:viImoflriiLlibromedefimo  co'fegnali,  che  altre  volte  io  ci  fe- 
ci, &fra  l'altre,  vene  fono  alcune  tolte  da  vn  libro  intitolato  Hipnero- 
tomachia  di  Polifilo . 

B.  In  che  lingua  e  egli  ferito  cotefto  libro  ?  Greca  »  Latina  ,  o  Ita- 
liana? 

-I  ?  A.    In 


( 
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A.  In  tutte  tre ,  &  in  niuna  di  effe . 

B.  Come  può  egli  effere? 

A.  Perciochepare,  checoftui  volefle  fcriuere  ifuoi  fogni, &  le  fue  paz- 
zie in  Italiano,  ma  ci  mefcolò  per  dentro  tante  parole  Greche,  &  tan- 
te delle  Latine  ,  &  ftudiò  tanto  nella  ofeurità  ,  &  nel  meicolamento 

eli  quelle  tre  lingue  ,  che  polliamo  dire ,  che  egli  non  ifcriueffe  in  al- 
cuna. 

B.  Hora  mi  fouuiene  d'hauerlo  veduto  in  lingua  Francefe ,  Se  par  che  per 
gara  lo  traduceffe  alcuna  perfona  curiofa . 

A.  Sfortunato  fu ,  chiunque  egli  fi  foffe  che  perde  tempo  dietro  à  vn  libro 
tale,  nel  quale  frale  altre  feioccheinuentioni  fono  diuerfe  infcrittioni  fi- 
mili  a  quelle  del  libro  d'Appiano,  &vna  incomincia,  D.M.  P.CORNE-  XX 

LIA.^»«we>-c.&vn*altra,ASPICE.VIATOR.Q.SER.T«%^.  XXI 

C.  Che  mi  dice  V.  S.  di  quefti  verri,  nc'quali  milono  incontrato  apren- 
do il  libro,  &  coltui  fcriue,  che  fono  apprefTo  la  porta  di  fan  Paolo  di 
Roma  e 

Semicapri  quicutnq.  fitbis  facraria  Fauni , 

Haec  lege  Romana  -verba  notata  manti . 
Herjìliw  hic  tacco  ,  mecum  M arulla  quiefeit . 

Quac  foror  ,  &genitrix  ,  quae  mtbi  fponfa  fuil, 

'/'•■,', 

A.  Digratia  non  ne  leggete  più,  che  mi  fanno  venir  doglia  di  tefta:  &  so 
quel,  che  feguc,cheè  molto  peggio  di  quel,  che  hauete  Ietto.  Egli  po- 
trebbe effcr.che  Marullo  , che  fu  buon  Poeta  à  que'tempi,  ouero  alcun' 
amico  fuo  gli  haueffe  fatti  ;  percioche  non  è  verifimilc ,  che  cofe  di  que- 
fta  forte  fi  fcriueffero  in  alcun  luogo ,  né  che  perfone  tanto  federate  fi  po- 
t-eflerofepcllire  in  parte  tenuta  ali  hora  per  facra.  U\ 

C.  Mi  fono  abbattuto  in  vn  altra  di  molta  ftima ,  fé  però  è  vera ,  la  qual  di- 
ce il  libro ,  che  fi  truoua  in  Viterbo  nel  palazzo  del  Vefcouo . 

A.  In  effer  cofa  di  Viterbo  ,  fubito  diuicnc  fofpetta  ,  ma  come  di- 
ce ella?  m 

C.    COLLATINVS.TARQVINIVS.DVLCISSIMAE.CONIVGI  XXII 

A.  Non  paffate  per  vita  voftra  più  auanti ,  che  Lucretia  non  meritò  fi  cat- 
tiuo  epitafìo .  Ma  con  l'occafione  di  quella  infcrittione  nii  fouuien  di  dir- 
ui,  come  fé  ne  ritruouano  alcune  falfe,  le  quali  poffono  paffarper  buo- 
ne,  &  di  quefta  forte  fono  alcune  di  quelle ,  che  allega  frate  Onofrio  Pan- 
uino ,  come  cauate  da'libri  delle  infcrittioni. 

B.  Se  fono  falfe,  come  poffono  effer  buone?  \Oh  . 

A.  Per  lafciarmi  meglio  intendere,  porrò  alcun'efempio  di  quello,  che 

io  dico .  Plinio  parlando  de'fatti  di  Pompeo  Magno,dice  fra  le.  altre,que-  Lib.7.e.»« 
fte  parole:  Hosergo  bomines'vrbi  tribuit  in  delubro  Mineruae ,  quod  ex  mnubijs  dicabat . 
CN.  POMPEI VS.MAGNVS.  lMP.beUo.xxx_.4flnorHmcpnfefa*fitfis3f»gatistoe-  XXIII 
cifis  &c.  VOTVM  MERITO.  MINERVAE.  Quefta  infcrittione  vien  polla 
da  gli  Antiquarij  nc'libri  loro  (ben  che  confufamente  )  come  fé  ella  fi 
trouaffehoggidìineffere.  lùj     . 

B.  Hora  piaceffe  pure  à  Dio ,  cuc  efft  ne  poneffero  altre  trecento  di  tal  , 

qualità.  .  .  j, 

A.  Io  mi  contenterei  di  venti  :  ma  la  verità  c,cheio^vorrci  più  toftol  origi- 
nale, che  l'cffempio.  ,  _  ■-"■■■»  i  .«a 
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B.     Et  Plinio  non  la  raffemplò  egli  fedelmente? 

A.  Voglio  creder  di  si,  ma  nondimeno  vò  temendo,  che  egli  non  ne  la-, ... 
feiaffe  alcuna  cofa  ;  ma  in  cambio  di  quello  riabbiamo  da  lui  vn'altra  co-, 
fa.di  non  poca  importanza,  ch'egli  nominò  jTraefatio  Triumpbi . 

B.  Che  lignificano  cotefte parole?  .. 
B.     Io  non  ne  fpn  ben  chiaro;  ma  credo  che  nell'apparato  del  trionfo  $ 

portafifero  diuerfe  imaginidi  Prouincie,  di  Cicca,  di  Fiumi,  di  Monti, 
di  Dei,  &  di  cofe  particolari  dique'paefi,  come  diceuamo  del  candela- 
bro di  Gierufalemme,  del  Silfio,  &  umilmente  della  vite  del  Balfamo, 
di  alcuni  animali  ilrani,  &  di  molte  altre  fimili  cole.  Pailauano  i  Rcpri- . 
gjoni  ,:&  le  imagini  d  alcuni  nemici  morti ,  come  ne' trionfi  di  Cefa- 
re,  &  d'Augna© .fì:racconta,che-  furono  porcate  quelle  di  Cleopatra,  di 
•,.  Catone,  &di.ScjpipneMccello_.  Con  tutte  quelle  cofe  eran  portate  molte 
infcrittioni  ;>, che  eglino  cliiamauan  titoli,  con  le  quali  veniua  dichia- 
ratociò, c^cfifofie.ciafcuna  di  quelle  cofe  .  Non  manca_ua.no  ancora  al- 
cuni faggi  detti  à  propofìto,comé  fu  quello  di  Cefare,  Veni,  vidi,  K*q. .Cre- 
do adunque,  che  la  prefatione,  o  il  prologo  di  quella  comedia  forfè  vna 
infcrittione ,  le  cui  parole  fono  porte  da  Plinio ,  8c  è  da  credere,  cheli  regi- 
strarle, &  fico  nferuaffe  à perpetua  memoria. 
B.     Gran  ventura  farebbe  il  trouarcoteftiregiftri. 

A.  11  tempo  confuma  ogni  colai  le  parole  di  quella  prefatione  fono  tali: 

XXIV  CVM.ORAM.MARITìMAM.A.PRAEDONIBVS,  LIBERÀSSET,&c. 
fé  di  quefte  parole  cofloro  hanno  fatta  vna  infcrittione,  mano  gli  può 
accufare  per  falfarij,  benché  non  fìa  vero  ,  che  frtrouino  in  alcuna 

lib.7.c*3  pietra,  mafolamente  ne'libride  Plinio,:  del  quale  autore  fiferuono  pa- 
rinsiente  àfoimarc  iiaifcrittioni  fopra  i fatti  di  Lucio  Sicinio  Dentato,  i 
qùajì  furono  Diarauiglioiì,  &  Liuio,  .&  Dionigi  gli  deferiuono  ne'lor 
libri,  ma  non  vorrei  che  Aldo  il  minore,  fi  delle  ad  intendere  di  prouar 
con  la  infcritdone  fìnta- cauata  dalletparole  di  Plinio  ,  che  pfoelium  fi  •  ) 
debba  fcriuere  coniaO,  come  egli fimilmente  per  prouare,  che  s'ha  da 
feria ere  Q;  omero  ,-<^yE,  per  quello.,  che :altfi  fcriuonOj.q;  lì  ferue  di 
quell'altra  infcrittione  » 

và:;         !OViwpD,à  .  .■-•'- 

-nDilóiiiani  non  :  :io;_  . 

XXV  TI.CLAVDIVS.AVG.L 

PALLAS 
:  i  '  HV I  Ci  SEN  AXVS.  OB.  FI  DEM 
PiETATEM.QVE.ERGA. 

PATRONOS.  ORNAMENTA  »3 

d?  t  PRAEtORLAi'DECREVlT    .ai  lamio) 

-' -3^'p:'  ET.HS.ìGÈNTlES.QyiN       .  .         . 

•'•        QVAGIES.CVIVS.HONORE  wh  :al 

[XX  -»««  ■CONJÈNTVS.SVIT  '   "•      - 

■.     -  .   ■   ..■  maini  «fteup  .-  r           .       .QT]  4VTOY.vò 

-     ìifl  oq  (  aKnrnfctidaoo  jrÌ3  n,.  ■;,-•...  il  | 

B.  Che  ha  egli  di  cattiuo  cotefta  infcrittione?     •     '  ani      i§g 

Ub.7.epift,  A.    ^NOn  molto jpereioche-  HiiWè  lltriìiioré  fcriufc  a  Montano  fuo  amico    -1 
Ridebis.Sc         quelle  parole  .  Ejì  -via  Ttburtina  intra  pritnnm  lapidem,  proxime,  adnotaui  momméntum .  - 
Cognouif-        T^/Siam  ita  in  fir-qttnr^V'l'C  Senittàrt^fideM-,  'petàteniq*  erga  pàtronàs  ornamenta  Vrae-    -  =■■ 
ft.  tona  decreuit,  &  feftertium cernia quinquagìes ,  cuìtuhonore  contenti» [hit »'£ig  m'cdéli- 

me 
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me  parole  fono  replicate  in  vn  altro  luogo,  douc  egli  dice  »  che  trouòlo 
fteftoSenatusconfuIto,cheairhorafùfatto,&parchefofreal  tempo  del- 
l' imperador  Tiberio  Claudio  ,  del  quale  fu  liberto  quefto  Pallante,  Se 
di  lui  fanno  mentione  Suctonio,  &  altri.  Quella  hiftoria  è  fcritta  da  Cor- 
nelio Tacito  nel  libro  duodecimo  nclconfolato  di  FauftoSulla,  &di  Sal- 
uto Otonedoue  parla  del  Senatusconfulro  Claudiano  fatto  fopra  le  don- 
ne ,  cheli  giacciono  co'propri  ferui  •  &  di  quefto  Senatusconfulto  fi  truoua 
fpeflo  memoria  nelle  noftre  leggi ,  &  nel  Codice  Theodoliano  :  &  dice  Ta- 
cito, chefù  cagionedi  quefto  decreto  elfo  Fallante,  &  perciò  il  Sena- 
to ordinò,  che  gli  folle  donata  quella  gran  fomma  di  denari,  &gli  orna- 
menti pretori):  &  gli  furon  refe  publiche  gratic:  pcrcioche  effendo  vfei- 
to  del  legnaggio  de'  Re  d'  Arcadia,  lì  ftaua  à  feruigi  dell'  Imperador 
Claudio. 
E.  A  chefomma  afeenderebbonoi  denari  ,  che  fecondo  limile  infc  ritti© 
ne  ricusò  cotefto  liberto  è 

A.  Sono  quindici  milioni  di  fefterrij ,  che  fanno  tre  milioni ,  &  fetteeen- 
to  cinquanta  mila  reali,  o  dramme  .0  denari,  ogiuli,  che  à  dieci  diefl» 
per  libra  ,  o  per  feudo  fono  trecento  fettantacinque  mila  libre  >  q 
feudi  . 

B.  Coftui  deueaeffer  molto  ricco:  poiché  recufua  tanta  fomma  di  danari. 

A.  Quella  infcrtttione  per  teftimonio  di  Plinio,  non  è  del  tutto  falfa., 
ma  non  per  quefto  proua  ella, che  debba  fcriuerfi,  QVE. 

B.  lo  tengo  per  certo,  che  V.  S.foflc  cagione,  che  fi  mutafle  la  mala  orto- 
grafia di Q»>perciochehaucndo  trouato nelle  Pandette  Fiorentine  fem* 
pte  Que,  &  jjjj  coli  le  fece  (lampare  l'anno  1543.  &  ciò  hanno  leguito  poi 
tutti  coloro,  che  fcriuono  bene. 

A.  11  medefimo  Aldo  per  prouar,che  Triumpho  habbia  da  fcriuerfi  con  PH 
allegayna  infcrittione,  chccomincia,  L.CAECILlVS.L.F.METEL-  XXVI 
LVS.  PONT.  MAX.  &c.  la  quale  nelle  infcrittioni  di  Koma  comincia, 

S.  P.Q.  R.  L. METELL.  PONT.  11.  COS.  &c.  Or  la  verità  è  ,  che  Pli-  lib.7c.43 
nio  il  maggiore  fcriue  nella  fua  hiftoria  naturale  ,  che  Quinto  Metello 
nella  Orationc  funebre  di  Lucio  Metello  fuo  padre  raccontò  i  carichi ,  & 
gli  honori  hauuti,  &la vita  tenuta,  doue  pigliarono  materia  coloro  di 
iingercotal'infcrittione.  Et  di  quella  lorte  credo, che  fé  ne  trouino  alcune 
altre  piglialo  di  pefo  da  cerei  autori ,  &  fono  men  cattiue  dell'altre  ih 
tutto  falfe. 

B.  lo  ho  gran  deliderio  di  fapcrechc  libri  fi  trouano  ftampati,ne'qualili 
tratti  di  medaglie,  &  d'infcrittioni  :  poiché  V.S.  ha  cominciato  à  darmi 
notitia  d'alcuni. 

A.     lo  nominerò  quelli,  che  mi  fouueniranno,&  quelli,  che  più  erano  no- 
ti in  Roma,  mcntreiomici  trouaua,  benché  iofappia,cheda  quel  tem-     , 
pò  in  qua  nefianovfciti  in  lucede  gli  altri .  11  più  antico  libro  di  meda- 
glie e  quello  ,  di' cui  noi,  poco  fa  parlauamo,  che  fu  fatto  à  tempo  di 
Papa  Leone,  &  còme  intendo,  ne  fu  principale  auttore  Andrea  Fuluio 
Tanno  15  17.  da  poi  fu  ftampatocon  alcune  giunte  fotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VII. &  di  Paolo  III. Quiui  folamcntefono  i  ritratti,  &  le  vite 
de  gli  Imperadori  lenza  i  loro  rouefcirgli  è  vero  che  nel  fine  del  librolì  ve$ 
gono  ftampate  diuerfe  medagliere  molti  rouefci.che  fono  per  lo  più  caua . 
te  da  quéllcd  argento,eccettuatene  alcune  pochede  quali  fono  cauate  da'  ~ 
quelle  di  rame  ;  uè  ne  fono  ancora  molte  delle  finte,oltrc  à  quelle,crie  di- 
cemmo 
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semaio ,  di  Gaio  Mario ,  di  Gneo  Pompeo ,  di  Catone ,  &  di  Cicerone; 
Nella  feconda  impresone,  che  è  di  Argentina  del  1537.  ci  mette  il  fuo 
nome  GioanniHuttichio.  Stampò  dopo  lui  vnlibroGiacomoStradain- 
titohndolo-y Epitome thefdHri ami ]ut:a: usi:  nelqualc  fono  delle  rocdaglie.de' 
ritratti,  &  delle  Vite  de  gli  Imperadori  fenza  rouefei.  Vn'altro  neftam- 
pò  fimilmenteil  Rouillio  col  titolo  di  Prontuario  di  medaglie, che  con- 
tiene le  imagini  finte  della  maggior  parte  di  tutte  leperlbnc  fegnalate 
da  Adamo  fino  all'età  noftra,  fenza  rouefeio  alcuno.  Coli  in  diuerfe  hi- 
ftorie,&vite  d'Imperadori  li  veggono  poftii  loro  ritratti  in  alcune  me- 
daglie fenza  rouefei,  come  fece  il  medelìmo  Strada,  quando  fece  ltam- 
pare  i  Falli  di  frate  Onofrio  Panuino  in  Alemagna.  Di  medaglie  co'ro- 
uefeiimpreffe  diuerfi  libri  Enea  VicoriI  primo  fu  de'rouefcide'dodio  im- 
peradori.il  fecódo  delle  Auguftemosliloro.-il  terzo  delle  medaglie  di  Giù 
lio  Cefare ,  Si  in  tutti  tre  quelli  libri  1  difegni  fono  molto  ben  intagliati^ 
vene  fono  pochi,  che  non  lìano  veri  :  il  quarto  libro  è'vndifcorfo  fopra  le 
medaglie,  diuifo  in  due  trattati  (rampato  in  Veneria  fanno  Mille  cinque- 
cento cinquantacinque.  Vedcfi  vn  altro  lungo  difeorfo  di  Sebastiano 
Erizo  gentilhuomo  Yenetiano,  nelqual  mette  molte  medaglie  di  diuerfi 
tempi,&  molto  dottamente  dichiara  i  loro  rouefei. Egli  è  vero,che  ne'iibri, 
che  io  ho  veduti,fon  molto  mal  intagliate  le  medaglie,  &  l'Autore  ed  opi- 
nione ,  che  elle  non  feruiitero  mai  per  monete  in  que'tempi.  Euui  ancor'vn  . 
trattato  di  Guglielmo  Chau]  gentilhuomo  Francete  di  Lione  foprala  re- 
ligione antica  de'Romani,  Se  altre  materie,  doue oltre  à  diuerlc  meda- 
glie, &  rouefei,  fa  vedere  delle  pitture  molto  eccellenti  di  varie  gioie, 
&  antichità  de'Romani.  Tronatì  quello  libro  in  lingua  Francefe,  &  italia- 
na, &  è  pieno  d'erudittione,  &  d'efquifitezza.  Vuolfango  Lazio  medico 
molto  dotto,  il  quale  io  gii  conobbi  in  Vienna,  fcriiìc  due  libri  col  ti-..\ 
T  tolp  dc'co.mmtntari  delle  cofe  di  Grecia,&  nel  principio  di  elfi  pone  molte 

medaglie  greche  mal  difegnate.Dopo  la  mia  partitaci  Roma  ho  veduto  al 
cuni  libri  di  medaglie  impreffi  da  Humbcrto  Gojczio  Herbipolitano,  in 
vno  de.  quali  fono  i.  fatti  dc'magiftrati,  &  de'trionfi  de'Romani  con 
molte  medaglie  à  tal prò  polì  to  :  &  nell'altro  è  Giulio  Cefare, con  quelli, 
che  l'amazzaronos  è  co'Triunuiri  Se  vi. -è  da  vantaggio  l'hiftoria,&  1  rouelcj 
con  le  medaglie  atTai  ben  fatte.  Xcherzo  è  Augufto  Celare,  «Se  quia  tutti  iridi, 
&  rouefei  delle  medaglie  ine ,  &  di  più  l'hifforia  affai  dottamente  defedi».  Nel  quarto  tono 
ì  ritratei  fenza  rouefei  di  tuta  gli  Impcradori,da  Giulio  Cefare  in  fino  all' Imperador  Carlo 
Quinto,  &  a  Ferdinando,  nel  quinto  fono  delle  medaglie  Greche  d'Italia,  Se 
di  Sicilia.  cV  di  alcu  ni  altri  paefi  ;  &  finalmente  hi  dito  in  luce  vn  libro  intitolato 
Thefaurus  Rei  anriquaruc  fenza  difegni,  &  tutti  i  fuoi  libri  fono   di  eruditione, 

&  molto  bene  intagliati.  Pelle  famiglie  Romane  vi  è  vnaltro libro  di  Ful- 
uioOrfino,  nelqualefi  veggono  molto  ben  efpofte,&difegnatc  tutte  le 
medaglied'argento  de'Romani  fino  al  tempo  diCefarqAugufto.  Lvldmo 
libro  da  me  veduto  in  quefra  materia  è  qucuo  di  Adolfo  Occone  huorao  molto  dotto  nella  Me- 
dicina 8c  in  tutte  le  beile  lettere ,  de  gli  Imperadori  lenza  dilegni ,  doue  con  gran  ordine  de' 
tempi  fono  le  in  ferittioni  dei  ritti,  &  de' rouefei  da  Pompeo  Magno  fino  aU'ImperadorHera, 
elio,  con ì'inrerpreration  dial'cvne  Se  apre/fola  vitadiciafcendun'Imperadoré  deferitta  com^ 

pendiofamente,  porta a i  luoghi  fuoi .'  Non  so,  felo  mi  dimentico  d'alcun' altro 
libro. 
C.     V.  S.  ne  lafcia  vno  di  Giouanni  Sambuco  ,  nel  qual  pone  alcune  meda- 
gliejfenza  dichiaratone .  Vn'altro  ancora  di  Gabriel  Simeoni,  cheinti- 
"    '    '     '  '-'  .   -       .  toj0j 
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Jtplò»Illuftracionid'Epitafi,  &  dimedaglie,  &  appreflb quello  del  Cop- 
te Coftanzo  Landò.  E§li  è  vero,  che  quefti  tre  libri  trattano  breuemen- 
tedi  tali  cofe . 

B.  Mi  refta  a  fapere,  che  libri  fi  trouino  d'Epitafì,  &  d'infcrittioni. 
A..    Già  s'è  fatto  meritione  de' principali;  il  primo  è  delle  infcrittioni  di 

Roma  {blamente,  publicato  da  Andrea  Fuluio  ,  &  {rampato  in  Roma 
Fanno  1 521. da  Giacomo  Mazzocchio:  il  fecondo  è  quello,  che  noi  dice- 
uamo  delle  infcrittioni  di  tutto  il  mondo  diuolgato  da  Pietro  Appia- 
no, &  da  Bartolomeo  Amantio  in  iftampa  d'Ingolftadio  l'anno  1 5  34.ll  ter- 
zo è  il  libro  della  ortografìa  d'Aldo  Manucio  figliuolo  dì  Paolo.chc  è  ftam- 
pato  tre  volte.  La  feconda  editione  è  la  più  copiofa,&  la  terza  è  fenza  in- 
fcrittioni. Dietro  à  quefti  porremo  ifafti  Capitolini  di  frate  Onofrio,  Oc 
il  fuo  libro  de  Rcpublica  Romanorum ,  Se  vn'altro  libro  pur  de  Republica 
di  Vuolfango  Lazio ,  Se  vno  de  Imaginibus  di  Fuluio  Orlino.  Sonui  ctian- 
dio de' libri  d'infcrittioni  particolari  di  alcune  Città,  come  di  Verona 
quello  di  Torello  Saraina,  di  Padoua  quello  di  Bernardino  Scardoucne 
inlirgualatina,  quello  di  Giouanni  Poldo  della  Città  di  Nimesinidio- 
maFranzefe,  di  tutta  Spagna  di  Ambrogio  diMoralcsin  lingua  Cafti- 
gliana ,  Se  prima  di  tutti  quello  delle  infcrittioni  di  Magonza ,  Se  di  Colo- 
nia città  d'Alemagna ,  &  credo  ancora ,  che  le  medefime  infcrittioni  fi  tro- 
uino tutte  nel  predetto  libro  di  Pietro  Appiano .  Mafra  poco  tempo  è  per 
iftamparfi  quello  dell'antichità  di  Pirro  Ligorio  Napolitano,  nel  qual 
folo  iono  raccolte  più  medaglie,&  infcrittioni,  che  non  fi  trouano  intutti 
gli  altri  libri  congiunti  infieme. 

C.  V.S.Potrcbbe  far  mètione  di  due  libridi  M.Luigi  Pózc,vno  de'quali  è  Ita 
pato  col  titolo  delle  grandezze  di  Tarracona,  &  l'altro,  che  non  è  an» 
cora  publicato ,  delle  infcrittioni  della  medefima  città  :  v'è  vn  altro  libro 
impreflb in  Venctia  l'anno  1515.  da  Giouanni  Tacuino,  nel  quale  fono 
meffi  infieme  diuerfi  autori ,  che  trattano  della  interpretatione  delle  note, 
o  cifre  de'  Romani ,  come  Valerio  Probo ,  &  Pietro  Diacono ,  &  nel  fine 
ui  fono  molte  infcrittioni  antiche  parte  vere ,  Se  parte  falfc . 

A.  Ben  m'imagino  io ,  che  ci  fiano  molti  altri  libri  in  quefta  materia  o  non 
veduti  da  me ,  o  vfeitimi  della  memoria ,  ma  con  cotefti,che  hora  voi  me 
hauete nominato,  i  quali  dichiarano  ,  non  le  notc,&  le  cifre,  ma  le 
lettere  particolari  delle  pietre,&  delle  altre  antichità  de*Romani,può  met- 
terli illibro,  che  non  pochi  anni  fono  publicòilCuiacio  nelfìnc  del  Co- 
dice Theodofiano  col  titolo ,  fé  ben  mi  ricordo ,  di  Mignon, 

B.  Mi  parche  V.S.  faccia  differenza  da  lettere  particolari,  a  note,  o  cifre: 
fé  così  è,  io  derìderò  d'intendere  in  che  confitta  la  differenza  loro. 

A.  Si  come  è  differenza  fra  lettere,  Se  cifre  ,  così  le  interpretationi  del- 
l'vne,  &  dell'ai  tre  fon  diftinte  fra  loro.  Ne'numeri  fi  feruiuano  i  Romani 
di  lettere ,  &  di  cifre ,  come  I.  V.  X.  le  quali  fono  tre  lettere,ma  mille  fcri- 
ueuanocosì  o©'&cinquemillacofi  i33>&  altri  numeri  maggiori  face- 
uano  con  cifre  ,&  è  Umilmente  cifra  l'abbreuiatura  di  Centuno,  la  qual 
chiamauanoDiple.&lafigurauano  cofi  >,&cofi  fé  ne  trouano  delle  al- 
tre,che  gli  antichi  Romani  chiamauano  note,  &  fi  dice,  che  i  notari,che 
fcriueuano  con  le  cifreifurono  introdotti  al  tempo  di  Cicerone ,  Se  che  fé 
nevedcuanohbridiTirone  fuo  liberto,  conaccredo,chcriferifca  Plu- 
tarcho  nella  vita  di  cfTo  Cicerone ,  Se  fi  legge  f»pra  ciò  vna  cpiftola  molto 
elegante  del  Cardinal  Bembo ,  &  più  alungo  ne  difeorre  l'Abate  Gio- 
uanni 
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uanni  Tritemio  in  vn  libro  che  egli  intitolò  vtlygraphia  ■.  L'altre  abbrò; 
uiature  interpretate  da  Valerio  Probo  ,&  dagli  altri  confittone  in  lettere 
tralafciate,comepcr  eflempio,  che  nc'pronomi  P.  fìgnifichi  v-kblm ,  C.  . 
Caius,  M.  Marcus' y  &  altre  altrimenti  :  Se  benché  alcuni  per  abuio  a  sì  fatte4, 
lettere  particolari  dieno  nome  di  note,  o  di  nòte  publiche;&  alle  altre 
di  note  volgari,  nondimeno,  fecondo  me,  v'è  fra  loro  là  differenza  già 

detta. Et  fia  qùefta  la  conclufioné  di  cotal  materia. 
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TAVOLA    DELLE    COSE 

PIV     NOTABILI 

CHESICONTENGANONEI  DIALOGHI 

DI    DON  ANTONIO    AGOSTINI 

ARCIVESCOVO   DI  TARRACONA. 


»  jt,  •A.  F,  F.  che  fignifichino. 
car.  72 

j  .Abaco ,  &  fua  taiioU  per  con- 
tare, la  quale  è  di  F ululo  Or  fini, 
car.  254 

•Abondan?p,o  Vbertas,  &  fua. 
figura  nelle  medaglie.  6  f 

•Abondam^a  di  grano ,  vino,  &  olio  nelpaefe  di  Ca- 
pagna ,  &  nel  campo  di  Tarracona.  car.  I69.  con 
che  e  lignificata  nelle  medaglie  quella  dell'olio,  & 
de  i  frutti  car.  69 

C.xAbmio, medaglia  cofolare  con  Mercurioxar.  172. 

nim.1.1. 

•Accenti,che  cofa  operino  nello  fcrìuere.  3.61 

•Accola  ftgnifica  riuiera.  1  j  o 

•AccoleioLarifcolo,medaglìa  confolare  con  tre  ninfe, 

'     che  fi  tramutano  in  arbori  larici.  1 3  o.»«.  3  .eJ*  4. 

•Accurfio,  opinion  fua  circa  il  Tonio  d'Eua.  1 6ydel~ 

l'vfura  centef1ma.-2.46.  &  delproroflrìs  orare. 

car.  133 

•A e heloo,  fiume  trasformato  in  Toro  combatte  con 

Hercole.  10S.&  gli  ruppe  vn  corno,  ilquak  le 

'Ninfe  prefero ,  &  l'empirono  di  diuerfe  co  fé.  41 

•Acilio  Glabrione, medaglia  confolare  con  Valetudo, 

&  la  tejìa  della  Deafalute.j^.nu.j.S. 
•AcoHa,  &  delle fuef alfe  medaglie,  123 

•Acqua  Mania.  1 29 

•Acquedotti ,  &  forme ,  è  quaft  lofieffo ,  &  che  dife- 
ren^avi  fta  fra  loro.  129 

•Ad  in  che  fignificato  fta  vfata.    :  ,131 

Adriano Imperadorefù  Spagnuolo.  1  $.  Sj.natiuo 
d' Italica.car.1.1 0.23 1, fue  medaglie. 
•Africa.&  reftituita8*).nu.i.i. 
•Alexandria.  1 00.  nu.}.  4. 

•Annona.car.6^.nu.i.}.&car.yo.m.t.     ' 
•     •Af1a.9j.nu.}.  "> 

|    Capadocia.iox.nu.x. 
.    CUmenza.97.nu.}. 
-    Concordia.  j9.nu.iQ. 
.    Dacia.9j.m.s. 

Egitto.  99.  nu.it 

Felicità rapprefentata  conlagalera.  61. nu.  1.2. 
&  }  -con  due  figure.car.6x.nu.  5. 

Fortuna.6$. nu.\  .&  col  letiflernio,medaglia.Gre 

-,ca.n.}.&rappresetata  co  due  figure.  6$.  n.$. 


'■  . 


Francia  car.Zy.mt.x.&reUituita  88. 8«.  e. 

Germania. 9+.n.  }.+.&§. 

Giudea  s~j.nu.Af  5.6.7. $.9.  con  cinque  figure. car. 

pS.nu.i. 
GiusJitia.car.45  .nu.x.}  .&+. 
Hilarità.car.j  6.n.  1  .&$. 
Liberalità  rapprefentata  col  cangiarlo,  67.  num. 

4.0"  15. 
Libertà publica .  8  3 .  nu.  1 .2. 
Mauritania.9  i.nn.i.%. 

T^ilorapprefentato  covn  vecchio  a  giacere  co  di' 
iter  fi  bambini  attorno.  1 04.WH.  1.2.4.  medaglia 
Greca.nu.} . 
.•    "Pietà,  car.  3 1  .nu.  6.car.  3  i.nu.  1  •  &•+. 
Tonte,  izo.nu.i. 
Trouiden^a.tf.nu.i.car.sBJiu.j. 
Tudicitiaq%.nuS. 
Salute.74.nu.   1 .6.&9. 
Sfinge  con  le  ale,medaglia greca.  ìj  j.»»3  .vn  altra 

Jen^ale.nu.4. 
Spagna.  S7. nu.}. reiìituita.82 .  nu,  1. 
Tranquillità.  $o.nu.l.     • 
Firtu.17.nn.!. 
Vittoria,  j  4.»«.4, 
•Adriano  Turnebo,  &fua  opinione  nell'ortografia  di 
.  -  alcune  voci  latine.  ■  x8z 

^Adrianopolitani  >  medaglia.  Greca.  1 7  4»w«.  t. 
•Aedilis,  parola  latina  fiferiue  col  dittòngo.      x$6 
jiegida ,  vocabolo  Latino ,  che  fignifiebi,  1/2.   1 53 
L.*Afranio  co  Tetreio  dif efero  l'entrata  di  GiulioXe- 
fare  in  Ifpagna.  ioo.fueMedaglie.xoi.n.i,&  a, 
africa  ;  di  offa  vi  fono  madaglie.2,0.  &  è  vna  delle 
tre  parte  del  mondo.84.  come  è  figurata  nelle  me- 
daglie. /  j      8*>. 90 
•Afrodisij popoli  >  che  afilo,  0  fta  franchigia  haueffe- 
ro.  *79 
•Agila ,  da  altri  detto  jtqùìla,oAguilafU  t\e  de'Gq 
;    ti:  regnò  l'anno  549.                                 M1 
•Agonali  da  chi  furono  inflittati.                      isi 
U.Ugrippafauorìto  d'^iugusìo.n  1.  quado  aquiflò 
la  corona  roflrata.  1 4$. fua  medaglia,  deferitta 
dal '^tutore  21 4.  vedi  Marco  •Agrippa.  Jue 
medaglie.  ■  ■ 
Corona  roflrata,  jf.n.S. 
2^ettunno.i46.nu.i&.x. 

Tp  Ugrip- 
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agrippina  medaglia  citata  djtl^iuttore.car.ii^.con 

Caligola,  car.  iz.nu.9.\z. 
jlgripina  con  Claudi0.z4.hu.  i,&  con  lapaceimeda 

gliaGreca.4$.nu.} 
Ahala ,  vedi  C.  Seruilio. 
Albino,  vedi^i.Toflumio. 
Alani  quanto  danno  fi  in  Europa,  1 4 

Alarabi  fi  impatronirono  di  tutta  la  Spagna .       2 2 3 
Alarico  %e  de'Goti  nell'anno  382.  vn  altro  fu  l'an- 

H04S3.  .  ZM 

A  Iba  longa  fondata  da'Troiani .79.  disltruta  da\o 

mani.  27  S 

Albato  color,  che  bora  è  chiamato  bianco.         7  7 
^Alberi  antichi.  145 

.Alberi  dedicati  a ivani Dei.  139.165. 175» 

*4lcani^,  luogo  nella  Spagna  citeriore  :  alcuni  cre- 
dono ,  che  fta  quel ,  che  già  fi  diffe  Ergauica.  2 1 1 
Alchimia  ha  affinato  l'arte  del  difiillare.  1 

Alciato,  &fuo  Epigramma  tradotto  del  Greco,  j  66, 
1 67  .opinion  dell'vfura  Centefìma.  %  46 

Alcibiade,  &  fua  medaglia  contrafatta.  292 

Aldo  Manutio  >  libro  fuo  d'infcrittioni.  c.i^.fua  0- 
pinione  delle  veci  Tibicines,  &  Tubicines ,  &  che 
fignifìchino  i2}.&  come  crede  che  sbobbia  a  feri 
nere  Rjeteis.  iS6.d'una medaglia  con l' ancoraci 
moto  Fefiina  lente .  26 

tAlejjandro  lmperadore  figliuolo  di  Mammea .  fue 
medaglie  deli  ^Annona  ca.6^jium.6.&-joM.$ 
Circo.  1 17 -»-3 
Tede.  38.  «.5.7 

felicità  con  due  tesìe,&  al  rouefeio  quattro  figure, 
medaglia  d'oro dipefo diquafi  vrionc.6i,n.$.$ 
Gioue.i^.nu.7. 
Giufiitìa.c.  4$.n.6. 
liberalità  col  congiario.(-j.m.$.9.  z  \. 
Marte.  ìyi.n.  3. 
Tace.+ì-nu.  6. 
"Prouiden%a.$&.n.  2.4. 
Speranza,  ^.nu.  4»      -      . 
Virtù.iS.nu.  8, 
tAleffandro  Magno,  &fue  medaglie  con  la  pelle  dì 
Lione  in  teiìa  ,  &  perche,  &  in  alcune  medaglie 
ftvedein  àiuetfimoài.  167. nu.  1.2.3.4.5.6.7.8. 
&9.&  140.71. 1  ,&ì-  legò  la  ferita  à  Izftmaco  col 
diadema  fuo.  183.  L'Oraculo  gli  diffe  che  era  fi- 
gliuolo di  Gioue  ^Ammone.  1 8  4.  del  dono,  che  fece 
al  poeta  Chetilo.  .  x 

\Alexdndria,ò  *Àlexàdrea,come  fi  debba  dire,  &  cg 
me  è  figurata  nelle  medaglie.ioo.n.  1. 2.3.4    - .. 
Mfa  Beta,  &  non  MfaBita.  6q 

\Alfa ,  &  Omega ,  che  fignifìchino.  1 8 

tAlfeo  fiume,  che  cofa  faccia  per  rimordi  ^iretufa. 
car.  1  188 

tAlfonfo  Ciaccone  che  cofa  dica  della  Colonna  di  Tra 
iano  lmperadore.  117 

ytlfonfo  $j,  che  acquilo  Toledo  come  crede  l'au- 
tore. 224 
Ulfonfo  HJ ,  chiamato  il  nobile.  224 
vilfonfo  Bj  chiamato  CatolicoBj  di  Leone,  224 
Mfonfo  Bufolo  di  Cailiglia.  224 
vilfonfo  ritinto  BJ  di  dragona  doue,  &  quando 
fu  fatto  prigione,  &mefiò  in  libertà.         '   194 
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alfiere  come  era  figurato  da'ftpmani.      yf.&i  62, 
Mlegre7ga,ouero  letitia  come  è  figura  nelle  meda- 

glie-       .  .  75 

alloro 'feruiua  ne  i  trionfi.} .  è  dedicato  ad  cipolline. 

139.&  i/tf.&  perche  fi  coronauano  con  effo  i 

vincitori,  fo.percbe  d'apollo.  1 70.  conforta  la  te 

fta.  50.  ne  'Giuochi  chiamati Tithij  fi  coronauano 

diefìo.  145 

^lUcàte,&  fue  medaglie.  2 1 8 . Colonia  immune.219 
Aimone  fiume.  69 

^imadis  di  Gaula  opera  da  chi  fu  comp  afta  fecondo  i 

Tortoghefì.  3  6 

oimalarico  \e  de  Goti.  24 1 

lAmaltea  Capra  nudrì  Gioue .  152 

^Amaranto ,  herba  detta  fior  di  velluto.  173 

%Ama%one  cantra  Bacco.  179 

Ambrogio  di  Morales ,  &  opera  fua  delle  Hiftorie , 

&  antichità  di  Spagna.  246 

Umethislo ,  gioia,  di  color  "Purpureo t&  s'affomiglia 

al  vin  rofìo.  17  j 

lAmmiano  Marcellino ,  interprete  delle  lettere  Gero 

gli  fiche.  123 

Anapesto ,  piede  di  duefilla.be  breue ,  &  vna  lunga 

car.  268 

oimhife,  &  effequie  fue.  173 

^inchora,fignifica  la  fermerà.  16 

incile  ,  che  cofa  fta.  1 5  5 .  come  fi  ha  daferiuere.  1 5  4 
*Anco  Mar  ciò  medaglia  confolare  convnoa  cauallo 

fopra  vnponte.izp.n.i.  & 2. co» ì^uma  Tdpilio. 

130.  nu.  1.2 
ìAndalucia  Trouincia  ,&  fue  medaglie.  234.  235. 

detta  Betica ,  0  altrimenti  Lufluria.  1 2 1 

yindrea  Fuluioftampò  il  primo  libro  di  medaglie,?? 

in  chetempoi  137 

.%Anfitheatro  in  che  è  differente  dal  Theatro ,  &  dal 

Circo ,  &  à  che  feruiua  ;  è  detto  hoggi  Colifeo ,  & 

perche.  112  .fua  figura  in  medaglie.  113 

.  cinghila  per  jlugufla  errore  d'imprefforiin  ver  fi 

diMartiale.  m 

\Animali  diuer fi  dedicati  agli  Dei  vani.  !$?.&  ègra 

dificoltà  à  conofcerli,  &  àfitper  per  qual  cagione 

lifiguraffèro  nelle  medaglie.  1 3  8 

^Annibale  si  conduffe tanto  vicino  adorna,  che  lan- 
ciò vn  hafla  dentro  le  mura ,  dicèdo  occipite.  191 
^Annibale  fi  fcriue  Con  ajpiratione  precedente,&  con 

doppia  ,n.&  donde  deriui  tal  nome.  278 

^Annona ,  &  fua  figura  nelle  medaglie.6  9.  70 

lAntbemio  Imp.col  rouerfeio  della  falute.j  4.H.14.15 
yAntinoo,  medaglia  Greca  de  ipopoli  plebei.  159. 

num.i.i. 
ydntiocho  Epifane.  161.  fua  medaglia  Greca.  162. 

nu.^.y  -  - ■.•  - 
.Antislio  Labeone  Giurifconfolto  contraddetta  al- 
l'lmperadore  per  rigor  della  legge  regia.  13  / 
Antonia  oiugufia.fua  effigie  in  medaglie.  1 2.8.4. /• 
vAntonij  famiglia  Romana  da  chi  defeendefiero.  29 
Antonino  Tio ,  &fua  effigie  in  medaglie.68.nu.l.ì* 

Annona.car.6c,.n.x.yj.  &  8. 

Catafalco.zi.n.i. 

Centauro,  medaglia  Greca.  1 6}  .n.  1  .*. 

Colonna.  1 18.HH.4. 

Concordia.^o.n.2. vna  medaglia  Greca.n.  1$. 

Con- 
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Confecratione.  ni .nu.  t . 

Diana  Efefia.  i 7  8 .nu.  2 .  3 . 

Efculapio.17  f.nu.i. 

Fede.  38.nw.10. 

Felicità  car.6o.num.6  &j.\&car.  6i.n.i.&  3. 
e?"  car.*6z.num.  3 .  rapprefentata  con  due  cor' 
nucopiae&  due  fanciulli  in  cima.car.6x  .n.ii. 

Fortuna  rapprefentata  co  vna  dona,che(ìà  agiace 
re  nel  lettifternio,medaglia  Greca.c.63  -n  z'c<> 
la  vela  gonfia,  medaglia  Greca.car.6$.n.g.  co 
lafortua  obfequente.ó+.n.i. 

Giuftitia.45.nu.}. 

ltalias,ar.<)i .  nuz.&  9i.nu.\. 

Liberalità  rapprefentata  con  tre  figure.  6j.nu.6. 

Marte  con  lejpoglie.  171 .nu.  1 . 

Monetajz.nu.7. 

Munificen'^a  rapprefentata  covri  elefante.  6%.nu. 

Pauone,  Aquila,&  Ciuetta.  1 39.H.  1 . 

"Pietà. car. }i.n.}.&  car. 3  3 .nu. 7. 1  o. con  Enea , 

& Knchifeper la Pietd.car.34. nu.-j.&  8. 
Prouiden^a  figurata  col  folgore,  car.')  j.num.7 . 
l{pma  conia  lupa,  l\pmolo,& l\emo,&  l'vccello 

"Picchio.car.93  .nu.  6. 
Brontolo  conlefpoglie.\-j\.nu.u 
Salute.?  }.nu.z.&}. 

Serpente  vccifo  daHercole  ne  gli  horti  HejpeYÌj,et 
coglie  ipomi,in  vna  medaglia  Grec.a.i66.n.z. 
Scudi  chiamati  Ancilij.  1 J3  ,nu.  1. 
Vittoria,  che  incorona  l '  Imperadore,&v'èvn 'al- 
tra figura,    car.  52.    num.  2.  pur  un'altra 
««.8.  cj 

Antonino  Elagabalo ,  &  fue  medaglieivedi.Elaga- 

bah. 
M.Antoniò  Confole  col  Utu0.car.f9nu.  ^&  6.  con 

Gioue  Aminone.  18 4.nu.j. 8. 
Antonio  di  Gueuara  fingeua  anticaglie ,  &  hifiorie . 
car.  190 

Antonio  di  Lebrìfa  della  pena  di  falliti.  228 

Ape  EJ  non  hàpugnolo  ,  &  futi  allufione.-        28 
Apici  che  co  fa  fieno.  153 

Apis  1 7  ^.medaglie  doue  è  figurato.  1 7  j 

Apollo ,a  cui  è  dedicata  la  lira,  l'alloro,&  il  tripode. 
139.1 4.5. Giuochi  Pithij fi faceano  ahonorfuo. 
car.i4-f  .perche  fé  gli  dà  l'alloro ,  il  Tripode, & 
ilGrifone.iyo.&  17 1.  Fittone ,  che  hebbe  del 
dragone  Pithone.  50.&  ijo.&  nel  medaglie  fi 
vede  con  l'alloro  inmano.  car.  1  yo.n.i.amma^ 
%èi  Ciclopi.  179 

Appellar ftpoteuailpopplo di T\oma  da  ogni  Magi- 
strato ,  fuor  che  dal  Dittatore.  134 
Appiaviaqualfofìe.                                        2,6* 
Appio  Cieco,&  fue  opere.                              277 
Appio  herba  in  che  giuochi  s'ìncoromuanod'ejfa.  1 4; 
Apuleio  tratta  del  Crotalo ,  del  Lione ,  \&  de'facer- 
^    doti  di  Cibele.                                  6Ì.&176 
A  quiU  è  regina  di  tutti  gli  vccellì.,  &  perche.  141.fi 
meteuane' catafalchi  degliLmperadoru&U  cagio 
l   ne,&  era  dedicata  a  Gioue.iio.&  perche.  140.& 
141.  in  me^o  vn  pauone ,  &'vna  Ciuetta,  che  fi- 
gnifichì  nelle  pedaglie.  1 3  9.  di  rileuo  da  chi  fojje 
|  portata fopràvn  ha$iiniorata%et  e  mostro  con  dite 
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te/ìe. io  1.. figurata  indiuerfe  medaglie.  izi.& 

1  ti.  fi  porta  il  folgori  col  becco.  1 42 

JW  .Squillo, medaglia  còfolare  ed  la  Sicilia.^C.n. 

3. con  la  viitù.29.nn.4. 
Ciu.Aquilia,medaglia  con  la  Concordia.  $9 .  nu.j.8. 

&  9.  rapprefentata  con  trefigure.40.nu.  1 z. 
Arabia-,  fuincia, et fua  figura  nelle  medaglie.ioo.xoi 
Archemoro,o  Paianone,  &  fuoi  giuochi,  nei  quali  i 
vincitori  s'incoronauano  d'Apio .  1 4  5 

Archi  flamini  nominati  ne' decretali  dì  Gratiano.i  5  3 
Arco  Trionfale  di  Tito.$S.fuo  difegno.  1 14AÌ  Traia 
no  ,&  di  Cofiantina.  1 1  S.fuodifègnó.  x  zj.di  Se- 
uero-.&fuo diftgno.  1  i$.di Portogallo hoggi  chia 
mato,à  chifofiè  dedicato,&fuo difegno.i  16.il di- 
fegno d'vrialtro  cheflà  appreffofan  Giorgio,  JenT^a 
jiatue  di  chi  foffe ,  car.  116.1  ij.  come  fon  figu- 
rati nelle  medaglie.  1 27. &  1  ?  7.  come  detti  da  gli 
antichi  più  elegantemente.  1 27 .vn  J'olo  fé  ne  vede 
in  ìjpagna,  &  à  chi  è  dedicato, &  fuo  difegno.  128 
Arco,&  Jaette  di  Hercole  135.  da  chi  hereditate.  1 69 
Arena, che  parte  del  Colifeofojfe.  1 14 

^ireta^e  dì  Mauritania  con  vn  tempio.  iSz.n.i.eti, 
^iretufa,  fontana  meffa  nelle  medaglie  in  figura  di  v- 
na  teiìa  di  don%ella,&  in  effo  fonte  fono  di  molti 
pefeì.  1 88. 183 

^irgentonio  I{e  chiamato  da  Plinio  Tartefo.       13  f 
^irgo ,  ammalato  da  Mercurio  >  &  conuertito  in 
Pauone  da  Giunone.  1 44 

^driadne  figliuola  di  Mìnos.  16 1 

ariete, machina  antica  da  batter  le  mura.  1  z  3 

siriane  ,&  fua  fauola.  146 

AriHotile,&  fua  medaglia,  falfa.  292 

vArme  delle  famiglie ,  che  hoggidìs'vfano  da  quanto 
tempo  in  qua  fi  fon  introdotte.  102 

Armenia  Prouincia  ,&  fua  figura.  101 

Armille,che  cofa  fieno.  4 

^irmilufirum,  &  Tubilufirum,che  fignifichino  28  2 
^irpie  come  fi  figurauano.  i$$.&  medaglie  doue  fie- 
no figurate.  .       /  ij6 
Arpocrate  Dio  del  Silentio}&  fua  figura  nelle  meda- 
glie.9%.  99. nu.z. 
Arriani,che  -vfino  tutti  gli  altri  caratteri  fuor  che,  <*■ 
&a,per  fauola  tenuta  dall'autore.   .  18 
Arti  da  chi  mandati  in  rouina.  1 4.come  crefeano.  42 
AfiaVrouincia,&  fua  figura  nelle  medaglie.  96.  97. 
che  Vrouincie  delle  fue  fi  trouino  in  medaglie.  84 
rifili  cioè  franchigie  leuate  dagli  antichi.          179 
Aftnio  Politone,                                            260 
Afino,fua  tefta  ptrche  la  metteuamgli  Fgitìj.    1 64 
Affe,comefegmtoìnmcdaglie.9.nti.'j.&%.  -  • 
AÌìa  Esgia  vna  delle  otto  colonie  dell'  ^tndalucia. 


car. 


228 
228 

J99 
199 
241 
241 


Afligitania  ^iugufia  Firma  colonia. 

Aftorga  colonia. 

Àfturia  conuento  della  Spagna  citeriore. 

Àthanagildo ,  Re  de  Goti. 

Athanarico  I{e  de' Goti. 

Athene  perche  fi  nominò  col  nome  dìMinerua,  144.^ 

per  che  ponga  emette  nelle  fue  monete. 1 3  9.  num. 

$.v G.car.  1  i.nu.  1 1  .&  1 2. 
vdtheniefi ,  che  faceano  a  i  Corinti ,  &  a'i  Siracusani 

loro  prigioni,  xSS 

Tp    2        JLtti- 
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Jitt ilio  Serrano  Figliuolo  di  Attilio  Iugulo.    1 8  8 
tAtis.  *7<? 

atlante  morte.  M7 

atlantica  ifola,  23  7 

jittic a  fauella  è  elegante.  17  r 

zittio  poeta  tragico,&  fua  code .  2 60 

*4ugurri ,  &  loro  auttorità.  27  5 

Gtta.~4ugufto  fundò  Sarago^a,&  e  nominato  nel- 
la ) 'aera  fcrittura.  1 5  .fi  pregiò  di  hauerper  a  [cède 
te  il  Capricorno,&lo  mife  nelle  fue  medaglie.  1 1 
<&  1  63  diede  priuilegi  alle  donne,  che  haueano 
tre  figliuoli,&  quando  li  daua  à  quelle,  che  no  gli 
baueano,  come  lo  dimandauano.jS. Vigliò  titolo 
al  principio  di  TriunuirRjip.confiituèd/e,  no  per 
$epre,ma  per  cinque  anni.  1 3  4. 10  3  .perche  fi  feri 
va  jtugufius  diui  F.  1 9  5  •  '<*  fua  medaglia  col  mo 
to  Fefiina  Lente,non  vedutale  creduta  dell' ~4.ut- 
tore.i^. altre  medaglie  nominate.101.109.140. 
"ì^o  fi  chiamò  u4nguflo,fe  non  molti  anni  dopo  il 
fuo  Imperiose  meno  fi  nominòVontifice  majjimo 
finche  non  morì  Marco  Lepido.  203.  Gouernò  co 
titolo  di  Imperadoreper  virtit  della  legge  Elegia. 
13  $.&vjt  fogno  fuo  217 

Sue  medaglie. 
M.^tgrippa.s 5. n.S.car.i ?  i.n.i.&  }.&ca,  19$. 

num.i.&  1- 

jLrcoxar.\vj.nu.\. 

Urmenia.car.xox.n.z.  &  3. 

tAfta.car.97.nu.\. 

Bilbili  hoggi  Calataiud,  come  alcuni  credono,  ca. 

zio.nu.z.&  3« 
Calahorra  car.  1 1 1  .nu.  1 . 2 . 3 . 
Caio,&  Lucio  Cefari.car.zo^.nu.ì.&  $, 
T.Carifto.car  238.HH.4-- 
Capricorni.car.i  i.w.5.4. 
Celfa  car.\96.nu.i.i.&j. 
CefarauguHa,hoggì  Sarago%%a.cr.  208  .n.i.&i'. 
Cocodrillo  legato  ad  vna  palma.90.nuq.&%.& 

car.t9i.nu.i.&  ». 
Colma  Tatritia,hoggi  Cordua.  z  19MU.  1 . 
Colonia  1{pmulenfeper  Siuiglia.car.z}  1.  HHW.4. 

&  5. 
Colonna  roslrata.carte.$$.  numexo.4t.&ca.\  19. 

num.a,. 
Corona  Ciuica  car.6.nu.at,&  5. 
Corotutcontefchi,&  patere.ear.9  5  .w.7 .  &  8. 
Corona  T{pflrata.car.  5  $.nu.  6.7.  &%. 
Corona  dialloro. car.  j6.nu.i.Gr  4. 
Diana  con  l'arco,&  cane,  car.177.  nu.i.  &  3. 
M.Durmio  Coufole.car.$.du.  1 2. 
Ebor,  bora  Euora  detta,  car.  2  3  9  .nu.  1 . 
Egitto  figurato  col  Cocodrillo.  car.99.nu.}. 
Emerita.car.z}%.nu.i.z.  }.&+. 
Ercauiaa  alcuni  credono,  che  fui  xdleagnìt  car.z  1 1 

«.2. #"3. 

Eternità  figurata  con  vn  tempio.car.z$.  n.i.&  a. 

&ìo6.nu.i.&z. 
C.Giulio  Cgfare.car.i$.nu.7.&8.ca.i9s.nu.}. 
Honore,  cioè  la  fua  tefia  con  vna  quadriga,  car,  ;. 

»«.IO.II. 

ìlerda  hoggi  Lerida,car.  1 97.nu.li. 
C'Mario.car.6.nu,  1 . 


OLA. 

Ofca,  hoggidetu  Huefcatar.i  \7,nu.i.ì.&  y. 
pulpito  detto  I{pFtra.car.jS.nu.}. 
Gn.Vìfone.c.6.nu.6. 

Trouiden^a  rappresentata  con  vn'ara.  car.ff.n.^. 
Scudi  chiamati  hncili.  cor.  1  j3.RH.2-  &  3. 
Segobrica,  hoggi  dotta  Segorue.car.ziz.nu.  3. 
Segouia.car.il  ;  .nu.}. 
Sirena,car.  1 5  6,nu.  5 . 
C.  Sulpicio .car-ìf. num. 3 . 
Tempio  dell' elernità.ear.z<^.nu.x.&  z.&c.  zo£. 
Toga  pitta,  figurata  nelle  medaglìe.c  .80  n.6 .7 
Turiafo  hoggi  Tara%ona.car,2.o9-uu.z. 
Turpilliano  con  Bacco.car.tf  ,nu.}  .<&  6. 
littoria  con  vno feudo  in  martocar.  $}  .nu.  1. 
Vittoria  della  Giudea,medaglia  Greca.ca.  j  i.n.  t. 
Vittoria  ISfaiiale  da  vn  lato,  &  dall'altro  vna  qua- 
driga.car.$Jt.nu.io.&  11. 
Onorio,  è  il  dente  dell' Eie  fante, ve  ne  era  gran  quanti- 
tà in  Affricati  doue  era  portato  a  R^oma.    *     90, 
^iurelianotcon  la  Concordia.car.^o.n.^.6. 
Trouiden^a  con  due  figure,  car.  ; 8.  ».  j. 
M.^iurelio.Sue  medaglie. 

aquila,  car.iz  i.nu.^..&  j. 

Catafalco,  car.  1  zi.nu.}. 

Concordia  con  due  figurerò,  nu.j. 

Galea,  0  T^aue.ca.6  i.nu.+. 

Giouentù.car.j6.nu.7.Bi&  9. 
•Honore.car.il.  nu.  1  &  4. 

Liberalità  co  vn  Cogiario.67 \nu.5 .vn 'altro,  n.n. 

Libertà.car.8  i.nu.}. 

"Pietà.}  z.nu.6.7  .&%.<&  car.  zo}.w,ì..}. 

Trouiden^a.^S.nu.  1 . 

Religione.  37.»».  i.&  1. 

Hpma  con  la  lupa,&  I{pmolo,&  ^emo.p  3  .«.7 

Salute.7}\nu.j, 

Securità,una  figura  àfedere^S.nu.  4. 

Teuere.io}.nu.z. 

Venere  Vafia,&fuotempio,medaglia  Greca. car, 

139.BM.4. 

VittoriaPartica.car.f}  ,nu,6. 


B 


Bjiceo  trionfo  dell'India ,  &  domò  le  fidre.  1 69  .fi. 
gurato  nelle  medaglie,  &  nelle  pietre,  i/o.  a  lui 
fono  dedicate  le  Tigri .  &  de  gli  alberi  ,  l'helle* 
ra ,  la  vite  ;  de" frutti  l'vue.  159.&  169.  fa  nel 
paefe  di  Campagna  à  competenza  con  Cerere ,  & 
Minerua.Terche  gli  dedicano  le  tigri ,  fatiri ,  fi' 
leni,mafchere,tirfi,&  l'hellera.  car.  169.  infime 
con  vna  Tigre  è  intagliato  in  una  granata,  ca.170. 
nu.}. 

Bachetta  diurna,  che  fignificbi.  171 

Badalona,vedi  Baetulo. 

Battuto,  municipio  de'%pmani,\hora  detto  Badalona . 
car.  19$ 

Bugni  come  fi  chìamauono.  257 

Balbino  con  la  L\beralità.car.66.nu.z.&  }. 

Bamba  1{èper  Vuamba.car.  12» 

Bambola,vedi  Bilbili. 

Barba  quando  fitagliauaUprimavolta: che  (ofa  fi 
face  uà.  76 

Bar» 
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Barcellona  come  chiamata  antkamente,&  era  colo- 
nia. 1 9  9 .  &■  2  4  8 .  di  cjfi  non  fi  nefo  n  0  vedute  me- 
daglie. 101. Chiamata  Tunica  Barano  da  Aujoni» 
Gali  o.&  fé  fu  fondata  da  Hcr  e  ole. Opinione  della 
fua  origine prefa  dalla  etimologia  del  nome.  14$). 
vi  è  vna  infcritiione  moderna  di  effa.  Della  fua 
antichità  parla  Gìrolomo  "Paolo:  &  perche  fi  feri- 
uà  da  certo  tipo  in  qua  Barchinena  ,  &  non  Bar  ci" 
«0.258.  detta  Barchinom  nelle  infcrittioni  fal- 
le. 293 
Bartolomeo  Umantio  delle  infcrittioni  di  tutto  Umo 
do.                                                         *9i 
Bartolomeo  Soccino  dell' vfura  cente firmi.         246 
Bafliano  del  Viombo  gran  Vittore.                   1 3  9 
Bafilica  Vlpia,&  la  fua  figura  in  vna  medaglia,  car. 

117.^118. 
Bafiliche  che  co  fa  foffero ,  &  à  che  feruiffero.    1 1 7 
Bafioni,che  fi  vedono  nelle  medaglie ,  che  feruiua.no 
per  infegna  delle  Cohorti.  37 

Bafiuliffopoli.  a*8 

Bato  fondatore  di  Cirene.  183 

Becche,&  chi  le  porti,  8 1 

Becco  fi  da  a  Mercurio.  \yi.&  che  fi  faccia  delia  fua 
pelle,  171 

Bellare  delle  pecore  come  fi  debba  proferire.         60 
Bellerofontefùl  Tegafeo  còbatteco  laChimera.  150 
Bellitaniera.no  di  Municipio,&hora  no  fi  sa  quai  fie- 
no.car.  199 

BeUona,&  Tallade,che  differenza  ftafra  loro.  1 48. 
&  chi  f off  e.  277 

T.  Bembo  Cardinale  dichiara  vn  luogo  d'vna  epitlo 
la  di  Cicerone.  $ 

BenUfecondo  t  opinione  de'filofofi,quali>&  quanti  fie 
no.  62. 

Berecintia,lfiàe,  &  Tefìnunte  in  vece  di  Cibele.  1 7  6 
bernardino  Scardoniofece  imprimere  vn  libro  delle 
infcrittioni  di  Vadoua.  19  9 

B  erofo ,  &fuoi  libri  finti  >  che  vanno  attorno.     2 47 
Beretino  chefimetteua  in  ìefta  allofchiauo  quando  fi 
faceua  libero ,  come  erafatto,in  medaglie  della  li 
berta  ftvede,&  di  M.Bruto.i  1.&S1. 
Beta  lettera,prima  così  cbiamata,&  non  B  ita.     60 
Betica  >  hoggì^ndalucia ,  era  la  piàfertile,amena, 
&  gentil  parte  della  Spagna.  228 

Bidentale  ,che  cofafia.  132 

Bigati,monete,quali  fieno.  8 

BilbMMggi  chiamato  Calataiud,fe  ben  altri  vogli 
no  che  non  fta  Calataiud  fenon  vn  luogo,chi  ama- 
to Bambola.Sj.  era  municipio  come  fi  vede  nelle 
medaglie.  1  p^.&fue medaglie. zio. fu  nominato 
^tugufla,  &fàfattoMunicipio  per  beneficio  d'^Au 
guiìo.  &di  effo  era  Martiale.  211.  che  arme  fac- 
cia al  prefente.  210 
Bilblitanos  agros  è  error  di  fcrittm,voledo  diretta 
Bilbilitanosfolamente.  21 1 
Bifcargitanì  erano,di  Municipio,&  no  fi  sa  bora  quai 
fieno.                          "                         xp^ 
Bita,  vedi  Beta. 

Blande  boggiBlanes  municipio,  199 

Blanes,  vedi  Blande. 

Bocca  di  ToTgp,  che  era  in  Deh.  170 

Borfa,che portaMercurio  inmano^chc gli  fi  dia.17 1 
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Buoi  fé  fieno  mafehi,  ò  f emine  $omc  fi  conofeano  dal- 
le corna.zoZ.  quando  fon  due  buoi  nelle  medaglie 
che  fignifichino.  \  8  5 

Bracava ,  hoggidetta  Braga  città  in  Vortogallo.V li- 
mo la  chiama  conuento  della  Spagna  citeriore  >  ò 
Tarraconefe.  237 

Bretagna grande,&  piccola  perche.  1  pò 

Brochiero  come  detto  latinamente.  8  6 

M-Bruto  in  medaglie  con  due  pugnali.car.  1  i.n.  i.& 
%.&  in  effe  fi  veggono  cofe  dei  primi  Cofoli,  cioè 
di.L.Bruto.2}.  1  ìo.fue  lodi.  160. vedi  L.Giunio 

Bucefalo  d'Meffandro  Magno,&  medaglie,doue  fi 
vede  figurato.  167  .nu-7  .&  9. 

Budeo  delle  Tejfere  frumentarie.6$.  deli  vfura  cetefi 
ma.  14.5 

Buono  euento  in  medaglie  confolare  col  Tuteal  feri- 
bonio.  1  3  2.».  1  .&  x.con  \oma.n.  4.6"  5. 
C. 

CfSola  fignifica  olonia.  \yj 

C.per  G.fifcriueua  anticamente.       212.261 

C.non.T. nelle  parole Vatricius,Aediliciusy&  fimi- 
li.  278 

C.V.T.T.chefignifichi  nelle  monete  di  Tarracona. 
car.  24.202.^203 

Caduceo  chiamato  virgula  diuina  ,  &  chefofjè  ap- 
preffo gli  antichi ,  &  che  ftgnifichi.ca.  42.4j.j7. 
58 ■&  $9  fi  dà  a  Mercurio.  59.13 9.&  171. 

Caia  perche  fi  fcriua  conlaC.alrouefcio.         250 

Caìj  erano  detti  i  liberti  di  donne,  &  perche,     t  i  o 

Caio,  &L.Cefari  furono  figliuoli  di  M.végrippa,  & 
di  Giulia  figliuola  di  ^iuguflo.  205 

Caio  Verre  accufato  da  QXlretico ,  &  da  Metello , 
&dijfefo  da  Q.Hortenfio.  262 

Caifiro  fiume.  108 

Caifiro  parola  intefa  ignorantemente  per]Cigno.i  08 

Clagurritani  "t^afici  furono,  fecondo  Tlinio  del  Tri- 
uilegio  di  Munipij ,  &  fecondo  altri  delle  colo- 
nie. <  p  212 

alagurritani Tibularenfufecondo "Plinio, furono  co~ 
quisìati  da  Cefare^ugufto^glifece  iìipè~diarij, 
ò  tributarli.  112 

Calahorrafefìamunicipio,  ò  Colonia .  &  fue  me- 
daglie, car.  2 17.  2 1 3.  &  due  fono  le  Calahorre: 
car.  209.212 

Calataiud  detta  Bilbili  città  in  dragona ,  che  arme 
faccia  alprefente,& fue  medaglie.ixo.vifon'ac- 
que  buone  per tempera  di  ferro.  87. &  200 

Calenoyino.  162. 

Caleno,vedi  Fufio. 

Caliga  appreffoi  Romani  che  cofafia.  214 

Caligola  lmperadore  perche  così  fi  chiamò.  2  »  i,.fm 
biafimo.car.  1$.  Sue  medaglie. 
*tgrippina.car,i}.nu.9.  &  1 2. 
Bilbili.  2  io.nu.i.&}. 
Calahorra.  car.2isnu.i.&}. 
Libertà  col  Pileo.car.S i.nu.i. 
Ofca,hoggi  Huefca.c.7  ,n.  j.&  .C&c.nj.n.Z.}. 
Vieta  rapprefentata  per  vna  donna  a  federe ,&nel 
rouefeio  ha  vnfacrificio.  e.  )  1  ,n.^.$. 

Calice  Colonia  de  Tiri  di  Sidonia,&poi  de'Cartagi 
nefi,&  de' Romani.  137 .medaglie  deferitte  dal- 
fautore  con  lettere  incognite.ca.i}6.n.  +.&  j. 

Calliope 
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Calliope  Mufa  figurata  in medaglie.c. 1 57. h.  1.&4. 
Cablatori  di  monete  co  che  fa  cihtà  le  cono/cario.  290 
Camillo ,  chefignificbi.  car.  }  i 

Campana  di  Viliglia  [olita  fonar  da  fé  in  cofe  grani, 
&  fuc ceffi,  &  quante  volte  fisà>cbe  habbìafo 
nato. car.  J^4- 

Cadelabro  di  Gierufaleme  nel  tepio  di  Salomone. 9S 
Cani,  &  Cerai  dedicati  à  Diana,  car.  159.  medaglie- 
doue  fiveggano.car.  '77 

Cani  di  Scilla ,  medaglia ,  nella  quale  fono  figurati . 
ear.159.cbefgnifichino.car.      .  160 

C amnistiane  appreffo  i  Gentili ,  che  fa.  car.  1 20. 
medaglie  doue  tffa  fi  vegga,  car.  1 2. 1 

Catabri  furono  foggiogati  da  Cefare  ^.ugufio.c.z  1 2 
Cappello  con  l'ali  a  Mercurio.car.  1 39.  figurato  con 
efio  nelle  medaglie,  car.  ,    .  .       173 

Capitan  Generale  era  lofìeffo  apprefo  il\omani,che 
Imperadors.car.  1  $j 

Capo  coperto  haueuano  le  donne  in  Chicfa,&fù  co- 
mandamento di  S.Vaolo,&  ne'facrificigli  Ini 
perador'h&ifacerdoti.car.  30 

Capoani  erano  chiamati  Pretori,  car.  188 

Cappadociapr  ouincia  come  figurata  nelle  medaglie 
car.  1  o  1  .fuo  veffillo.car.  io  1 

Capella  ardente  nelle  medaglie  d'Adriano,  e.    120 
Capra  Amaltea  alliuò  Gioue, &fua  pelle.car.  1 5  z 
Capricorno  afeendente  d'^dugusìo  lo  mife  nelle  Jùe 
medaglie.car.  1 1 

■Caprone  col  Caduceo  a  Mercurio,  car.  ÌJ1.&171. 
Caracalla  perche  così  chìamato.car.  z 1 5  .perche  non 
mette  queslo  nome  nelle  medaglie.car. 11  ^.fi- 
gliuòlo di  Seuero.  car.  6  9.  Sue  medaglie. 
-    ^{polline  con  l'alloro  in  mano.car.ijo.  num.6. 
Circo.car.11 6.num.i.&  5. 
Efculapio.car.17 $.num.i.&  1.  (nu.S. 

Fortuna  co  la  vela  gòfia  medaglia  greca,  car. 63 , 
Fortuna  reduce.car.6  5.  num.j. 
Indulgenza. ,  vna  donna  a  federe  [opra  vn  leone» 

che  corre.car.69.nuni.}' 
Vrouidenza.car.  57. num.  1 . 
Securità  publica.  car.^S.num.^- 
Venere  Vafia,&fuo  tempio,  car.  176.  num.  1. 
Vittoria  britannica,  car.  5 1 .  num.  z.  vn  carro  da 
due  caualli conia  vittoria.car. 5 x.num.  j .&  6. 
Carcere,che  luogo  era  nel  circo,  car.  ll5 

Carcere  Tulliano  che  cofa  fia  heggi.  car.  133 

Cardinali  dì  che  color  vanno  veftiti  quando  portano 


bruno.car. 
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Cardinali  quali  habbiano  titolo.  <&ivno  fu  priuato 
per  flarne  affente  del  fuo  titolo,  car.        .  244. 

Cariddi  che  cofa  fìa,&  fuoi  pericoli,  car.  1  $9 

T.C  ari  fio, medaglia  cofolare  cola  tefla  della  DeaMo 
neta.c.j z.n.%.&  9x0  la  Sfinge,  e.  1  ;j.». j.  6. 

V.Carifto, medaglia  d'^fuguHo.car.z$S.num.^. 

Carità  fra  Chrifìiani,come  figurata.car.  3 1 

Carlo  Sigonio,&fua  opinione  circa  il  vestito  de' I{o 
■mani.car.77. delpriuilegio  de  'Latini.car. .200. 
de  Iure  ltaim,&  Prouinciarum.  car.  no.  dei 
Giudici  delle queiìioni.car.  2.6$ 

Carmona,&fuo  (ito,  &.fertilità.car.  2  3 1,&  weda- 

glie.car.i$).num.z.&  3. 
.  Cam da  chi  furono  tronati  car.  IJ4 
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Carta  onde  detta  car.  1  e  /.  moneta  fatta  dì  efìa  nella. 
China. car.  189 

Cartagena,o  Cartagine  nuoua  fu  fddata  da  Cartagine 
ji,&  fa  Colonia,&  capo  di  Couento.car.199. 
quando  diflrutta,&  da  chi.  124. 

GirUgine,&fua  competenza  co' Promani,  car.  18  j. 
perche  cofi  detta,  car.  1 8  7.  fue  medaglie,  car. 
i86.nu.  1 .2.4.  &  5.  vn  altra  dimetallo  chia- 
mato elettro,  car.  \Z7.num~  2.  & i.duhiara- 
tione  delle  [uè  medaglie,  car.  187./  Cartagine  fi 
so  detti  Veni,&  la  lor  lìngua  Tunìca.car.  1 88. 
Vfauano  moneta  di  cuoio.  Vna  ìnfcrittione  di 
vna  medaglia  dì  Cartagine  di  Cuntanundo  I{e 
terzo  de  Vandali,&  le  medaglie  dì  qtiefla  Cit 

.  tàatlle  quali  fi  legge  in  vn  dialogo,che  jìà  fra 
le  opere  di Tlatone,noft  trouano.c.  1  ^9,perche 
improntino  il  catiallo  nelle  lor  monete,  e.  1 8  6. 
delle  medaglie  di  efìa  neffuno  ne  ha  trattato, 
car.  1 S  1  .quali  fieno.car.  185 

Cartagine nuoua.vedi Cartagena.  (nu.i.&  i. 

Carteia  qualjìa,&fia  medaglia.car.i$ $.&  c.z$6. 

Caffandra>&  ^iiace  Oileo.car.  142 

Cafjette  di  legno,  &  d'auorio  vfate  da  gli  antichi 
perriporuilemonete.car.  6 

Caffiadoro,&  fuo  luogo  citato,doue  eglifcriue  come 
fi correua nel  Circo. car.  \\G 

C.  Caffo, medaglia  confolare  con  la  tesìa  della  liber 
tà.car.%i.num.6.&  9. 

Q.  Caffo, medaglia  confolare  con  la  tefla  della  liber 
tà.car.8}.nu?n.^.&7. 

Castel  S.*Angelo,cbe  cofa  [offe  anticamete.car.  1  zo 

Catafalco  che  fifaceua  nella  canonizatione  vana  de 
gli  antichi,  car.  11 9.  medaglie  doue  fi  "ve- 
de figurato,  car.  izo 

Catanefi,medaglia  ed  duegiouani  Sìciliani,che  por- 
tano il  lor  padre,  figurati  per  la  pietà,  car.^. 
num.}.  &  lofìefjo  in  quelle  di  Sefto  "Pompeo. 
car.$4.num.i.&  2. 

Catania  in  Sicilia  Città  foggetta  agli  incedijper  la 
vicinaza  del  mòte  Etna.}  ;.  medaglia  co  l'ima 
gine  di  duegiouani  sicìlianì.c. 34    (car.ifs 

L.  Catilma,&  donde  hebbe  origine  la  fua  famiglia. 

M.  Catone  il  primo  fu  huomo  molto  stimato  ,&fà 
del  Municipio  di  Tufculo.  car.  283.  medaglia 
fua  confolare.car.9.  num.4  &  5. 

M.Catone  il  fecondo  &  fua  lode.car.ióo,&  2.S3 .?» 
fcrittione  fua,  che  dicono  effer  in  Denia ,  l'aut  • 
tore  l'ha  per  fofpetta.car.zS  }.&  194. 

Catullo  lodato  per  la  poefia.car.  160 

Canallierife  erano  nobili  appreffo  ai  Bimani, et  qua. 
ti  differeti  fieno  da  Cauallieri  de'noflri  tepi.  zi 9 

Cauallieri  della  tauola  ritonda,o de' dodici  Paladini, 
0  dell' IJ "ola  ferma,  car.  166 

Cauallieri  T^apolitani  molto  nobili  &  antichi. e.  46 

Caualli  fi  danno  a  7{ettuno ,  &  perche,  car.  ijS.& 
1 3  9.&  lafauola  di  Vallade.car.  144 

Caualli  di  Portogallo  quali  fieno.  Et  quel  di  Terfeo, 
il  quale  vfcì  del  sague  di  Medufa.  1 5  o.di  T^apQ 
li.  46.  vanno  sèza  freno  nella  Mauritania.  9 1 

Cauallo  [1  metteua  per  rouefeiofu  le  monete  di ?{a- 
poli,  &  vnafacetia  [opra  ciò.car.  46 

CaMlluccÌQ,mQneta  di7{apolh&  fua  origine.c.46 

Cauffa 
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261 
149 


C auffa  parola  latina  ferita  con  due.  SS 
Cecade  chi  fofe.car. 
Cecilia  era  vna  dille  pia  antiche  famiglie ,  ancorché 
plebea, che  f offe  inì\pma,& fua  origine  feiódo  Fe- 
fio.car.  249 

Cecilia  Metella  figlia  di  Quinto  Metello,  car.  261. &■ 
fuafepoltura,&  Epitafio.car.  26% 

CeciliaTanaquil  moglie  del  l{eLucioTarquinio,2^9 
Ceculo  chifofie.car.  249 

Celata,  &  feudo  a  Minerua.  car.  135?.  medaglie,  car. 
1 42.  &  molte  cofe  figurate  nella  celata  di  Miner- 
ua,car.i^S.&  nelle medaglie.car.  1 49. f opra  vna 
colonna .  car.  1 47.  fignifica  forteto,  nelle  meda- 
glie.car. 2  18 
Celeri  figni fica  gente  da  Cauallo.car.  280 
Celio  monte  clu  li  diede  quesìo  nome.car.  229 
Celfafc fia  parola  latina.car.  194 
Celfa  Colonia  bora  ft  chiama  Viliglia,  car.  194. /«e 
medaglie.car.  196.&  fé  ne  veggono  alcune  co  let 
tere  incognite,  che potrebbono  ejjerdi  Celfa.  car. 
2.07.  &  qnelk,che  hanno  lettere  Latine ,  &  Spa- 
gnuole,che  impronto  habbiano,&  in  ejja  vi  fu  vn 
ponte, come  referifee  Str abone,  car.               194 
Cenere  de  i  morti  deificati  dotte  leportauano.car.  1 21 
Cenfore  yiefliua  di  porpora.car.  77 . 
Cenfori  quddo  voleuano  taflar  alcuni  d'infami  acciò 
non  poteffero  dar  il  lor  fuffr  agio  gli  faceuano  citta 
dini  fenT^a  fuffragìo.car '.                               198 
Cenforinit  &  Filippi  erano  della  famiglia  Martia. 
car.                                             129.  &z%ì 
Cetauri  che  cofa  fteno,&  medaglie  doue  fieno  figura 
ti.car.i6}.n.4.$.6.j.l.&c).cbefignificailfegno 
del  S  agitarlo, et  fé  è  vero,cbeft  trouino.c.  16}.  l'o- 
pinione di  alcuni  circa  queflo.car.  16 4.  battaglia 
d'effi  doue  erafcolpita  car.                          1 J4 
Centurie,Curie,&Tribù  hi  che  fieno  differeti.c.  1 3  2 
Centuno  primipili  qualfofie.  car.                    i$o 
Cepione,vedi  Vifone.car.  4 
Cerbero,cane  di  "Plutone,  &  lafua  figura  in  meda- 
glie.car.                                                  174 
Cere  Città,che priuilegio  hskbe-z..i{omàni.car.i  98 
Cerere  cercando  Troferpina  fi  addormenta  co  ipapa 
ueri.car.69.lefi  danno ferpi  con  l'ali,& fpigbe  di 
.  grano,<&  fapaueri.  cdr.139. 172. 2(4.  capetela 
1  con Bacco,&  Minerua.car.  1  óy.fimette nelle  me 
daglie  per  ftgnificar  l'abondau^a  di  grano .  car. 
19 >3-  fùmadre diVroferpina-.vn  lamento  fatto  co 
Gioue,&fue  medaglie,  &  la  fua  fauola  fi  a  da  in- 
tendere per  il  tempo  della  ricolta.car.            172 
Ceruera,luogo,ò  Cafiello  in  Catalogna.car.      200 
Cerui  fi  danno  à  Diana.car.                             139 
Ceraio  caua  le  ferpi  di  fotta  terra ,  &  le  ammala, 
car.' \  .                                                    90 
Cefare,che  fignifichi  in  lingua  latina,  &  perche  così 
chiamato ,  &fua  origine,  car.  89.  pigliò  titolo  di 
Dittatore,&  diConfotexar.  1 3  4.  gli  furono  dati  i 
Flamini,  car.ìj}  .fua  effigie  nelle  medaglie .  car. 
x  3 .  &  j 9 .  &  fu  in  effe  chiamato  "Padre  della  Va' 
tria.  car.  iSi.fue  medaglie. 
Cefare  con  Auguflo.car.z}  .num.-j.  &  8. 
Corona  d'alloro  in  vna  medaglia  confolare.  c.56. 
num.i.&  4. 
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C.  Coffutio  con  Cefare  ammantato,  car.  6.  num,  2 . 

&  $.&  lajleffa.  car.  iS  2. num.  1.1.&  }. 
Elefante,&fegnifacerdotali.car.Sr).num  B.&  9. 
L.  Emilio  con  due  mani  giunte,  car.  7.  num.  1 . 
M.  Mettio  col  lituOiG*  il  vafo.car.59.num.  1  .&  4 
"Pietà,  medaglia  cdfolare  còvna  Cicogna  appreffo 
il  vifo  d'vna  doma,nu.  1.&4.  car.}  }.con  ^£n~ 
chife,&  Enea.car.  5  q.num.^. 
Cefare Strabone,vna  in[crittione,& chifia .  ca.263. 
Ce  foni  onde  detti.car.S9. 

Ceili  che  fieno.car.  256 

L.  Cejìio,  medaglia  confolare  con  la  tetta  deU'^ìfri- 

ca.car.90.num.-j.z5  8. 
Cefura  che  cofa  fia.car.  26$ 

Chericbetto,detto  da' Romani  Camillo.car.  3 1 

Cherfonefi,medaglia  Greca. car.  1  ^6.nnm.y.&  8. 
Chiefa  di  fanta  Cofìan^a  in  f{pma  à  chi  fi  crede  fia 
fiata  dedicata,??  per  l' adietro  era  tempio  di  Bac 
co.car.  47 

Chij  popolì,medaglia  Greca,  car. a.  j.  num. 1.2.  &  3. 
Chimera  che  fia.car.i^Z.  come  fa figurata  da  Efwdo 
&  Lucretio,ZT  in  medaglie,  &  in  pietre. car.  1 50 
Chindafuindo  I{e,<&  fua  medaglia  deferitta  dall' '^iut 
tore.  car.  191.  come  fi  hd  da  nominare  conforme 
all'  infcrittione  di  Merita.car.  242 

Chinila  I{e  de  Goti.car.  242 

Chiocciole  corrono  per  moneta  nelle  Indie.car.  1 89 
Chiodi,vedi  laticlaui.car.  1 74 

Chori  delle  comedie,&  tragedie,  car.  27 1 

Chrijìiani  chiamati  Fulminiferi.  car.  142.  lor  mira- 
colo nell'efferato  di  Marco  A.urelio.car.141.  Te- 
neuano  per  malfatto  il  coronar  fi  d'alloro.car.182 
C  h  R 1  s  t  o  J^pfiro  Signore  predicò, &  patì  la  mor 
te  fatto  Tiberio  Imperadore.  car.  1  §.  per  che  fi 
fcr'iua  generalmente  con  quefla  cifra  ^3^  &per 
che  di  qua ,  &  di  là  fi  ponga  l'Mfa  ,  &  Omega , 
fopra  molte  porte  delle  Chiefe .  car.  1 6.  chi  prima 
lo  improntò  nelle  monete,  car.  1 9.  la  detta  cifra  ft 
vede  in  molte  medaglie,  car.i  6.  iy.&  18. 
Cìbele,&  "Pefmòte  è  lofìeffo.car.  17 6.  è  a  federe  fopra 
1  vn  leone  nel  Circo,  car.  116.  le  fi  danno  leoni,  il 
pino,&  ilcrotalo.car.6%.&  1  ^.fuoiamori,car. 
l?6.vn  difegno  d'effa  fi  vedeflampato .  car.  1 7  7. 
'  fua  figura  nelle  medaglie,  car.  17  6  .lafuaflatuafo- 
leuano  portar  à  lauar  al  fiume  ^limone,  ca.69,  co- 
me fi  foleua  figurare.car.  235 
Cicerone  doue,z?  quando  nacque. car.  166.  fue  lodi, 
car.  2  $9. dice  hauer  due  "Patrie  \oma,  &  Krpino» 
e.  198.  fu  chiamato  Imperadore  per  vna  vittoria 
che  hebbe.car.  1 3  5  ZS  265  .vn  luogo  di  vna  epiflo 
lafua  interpretato  dal  Bembo,  car.  5.  fu  edile  ,  & 
confole. car.  26  2.  gli  diedero  i  F{ omani  vna  corona 
Ciuicaper  la  congiura  di  Catilina.car.tSi.in  che 
propoftto  vsò  di  dire  TroduBio  verbi,  car.       l  ty 
Ciclopi  fi  fanno  lefaette  come  dice  Virgilio,  car.  1 4  2 
Ciclopi  morti  da  Apollo. car.  179 
Cicogna  figurata  per  la  Tietà,&  perche,  &  figurata 

nelle  medaglie.car.  31.^33. 
Cifra  del  Denario,  Quinario,  &  Sefiertìo,  &  le  meda 

glie,àouefonofigurati.car.-j.&%. 
Cifre,&  note,  &  lettere  particolari  in  che  fieno  dife~ 
renti.car.xif9. 

Cima, 
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Cinna,  &  Jua  fede.  2  60 

Cinocefalo  che  forte  di  animale  fia,  &  da  chi  adora- 
to per  Dio.car.  58 

Circo  in  f{gma  vicino  a  S.Sebafiiano.car.  3 1 6. in  me- 
daglie di  Caracalla ,  0*  d'altri.  1 1  £.  1 17 

Circo Maffimo.car.  1 17. a  ebeferuitta,  &  in  che  dife- 
rente dal  Teatro,  &  Anfiteatro.car.i  1  i.le  meda 
glie  doue  fia  figurato.  1  x6.n.  1 .2.3  .&  1 17  .n.  1 . 2. 3. 

Cirene,  Colonia  de  Greci  in  Africa  &  medaglie  col 
Silfio  15.  ».  r.  2.4.07.  i%$.nu.l.z.&  184.  n. 

+&S-        .  .... 

Ciriaco  Anconitano  delle  infcrittioni.  3  47 

Città  di  Iafo,che  cofa  ìprotaua  nelle  Jue  monete.  147 

Città,chefi  faceua  Colonia  perdeva  ilpriuilegio ,  che 
bauea  quando  era  Città,  &  pigliava  quello  della 
Colonia.  198 

Cittadini  fatti  fen^afnjf ragia  erano  ta fiati  per  infi- 
mì.car.i  $2.  fé  alcuno  fi  faceua  cittadino  di  Ate- 
ne ,$d 'altra  Città  perdeua  la  Cittadinanza  di 
I{orna.  car. 19%.  rafegna,  che  di  Cittadini  Romani 
fi  faceua.  28 2 

Ciuetta  dedicata  a  Minerua  perche  nelle  medaglie, 
car.  1  2  allenate  in  Atene,  car.  1 40.  Ciuetta,Vano 
jie,& Aquila  che fìgnifichino  nelle  medaglie.  1 3  9. 
&  fi  vede  in  quelle  di  Athene  con  l'effigie  di  Mi- 
nerua.ca.  1 2.0*  1 39. 

Claudio  aggi  un  fé  certe  lettere  alla  prononcia  Latina. 
car.-jo.fue  medaglie. 
Agrippina,  z^.num.  1  •  &  1. 
Arco.ii'jjtu.i. 
Coslantia  ^j.num.^.$.&  6. 
Tace.iz.num.4.&  $. 

Clauo  lato,  che  cofa  fia.car.  80.  quando  cominciò  ad 
vfarfi.car.  174 

Clemenza ,& moderazione appresogli  antichi  era 
differente  della  equitd.car.46. .figurate  nelle  meda- 
glie, 47 

Cleopatra  con  Marco  Antonio.z$.num.io.&  1 1. 

C  Ho  mufa,  figurata  in  medaglie,  car.  1/7.  num.  ». 

Clipei,  che  cofa  foffero.  104 

Cliuo  Voblicio  per  che  così  detto.  267 

Clunia,&  fue medaglie  deferitte del Auttore.  car. 
2*;.e&*  zzi 

Cocco,  0  Grana  venuta  di  Galatia ,  0  Merida.     174 
Cocodrillo,&f uà  figura  in  medaglie.         9%.&  99 
Codice,  &fuo  titolo  de  veteris  nomifmatis  poteilate 
come  s'intenda.  2 

Cognomi  delle  famiglie, che  hoggidì  s'vfano  da  quan- 
to  tempo  in  qua  fieno  introdotti. car.  1  oz.loro  effet- 
ti. 26  z 
Cohorti ,  &fueinfegne  doue  fi  veggano  car.  101.& 
let.vna  chiamata  fulminifera.                  •-  141 
Colifeo  di^pma,che  cofa  fta,  &  da  chi  eàificato,&t 
perchè  così  fta  chìamato.c.  1 1  z.lafua  figura  in  me 
daglie.car.i  1  }.quantagente  capiua,             1 14 
Collegio  de' Collegiali  di  Spagna  in  Bologna  da  chi 
fu  fondato.  81 
C  olimi  da  chi  furono  inftituiti.                         1  j  $ 
Colombe  fi  dauano  a  Veneree.  1 40.&  perche.     1 64 
Colonia  cerne  fi  faceua.  car.  108.  è  rapprefentata 
nette  medaglie  per  li  due  buoi.car.  1 8  j  fi  erano  fat 
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te  fempre  di  Cittadini  Romani;  &  nette  prouincie 
erano gouernate per  liTrefidi,  &  "Proconfoli.  car- 
1  9  6.  è  manco  che  Municipio.  0  i  n  che  erano  pre- 
feritele Colonie  a 'Municipi) ',  &per  che.  car.  198. 
0"  19  9.  nella  Spagna  citeriore  ve  n'erano  1  z.car. 
199. alarne  erano  immuni,  0*  altre  nò.car.  200. 
Colonie diuer fé.  car.z\o.&  22S.  vna  fatta  come 
crede  l' Auttore  da  Giulio  Cefare ,  ò  Augufìo ,  & 
quale fia. 202. "Patricia  che fignifichi.  car.  zja.la 
prima  fu  Cartagine.  zo$.&fù  nominata  da  Com- 
modo Alexandria  Commodiana  Togata,  car.-2.04. 
Colonia  di  T^imes ,  &fua  medaglia  còl  Cocodril 
lo.  98 

Colonna,che  erapofla  nel  tempio  di  Bellona,  a  ebefer 
uijfe  >  &  vna  medaglia ,  doue  fi  vede  figurata,  car. 
147.0-  148. 
Colonna  di  Antonino  Tio  in  Hpma ,  &  in  medaglie, 
car.  118 

Colonna  di  Caio  Duilio.  118 

Colonna  di  Traiano  in  I{pma,  &  in  medaglie*.,  car. 

117.0  1 18. 

Colonna,alla  quale  fu  legato  Chris  to  nostro 

signóre  è  in  B^oma  infanta  Vrajfede.     1 1 9 

Colonna  in  medaglie  ,fopra  la  quale  è  la  Celata  di 

Tallade.  147 

Colonna  famiglia  lllufiriffima  donde  hehbe  origine. 

car.  1 1 9 

Colonna  Rostrata  che  fia,  &fua  figura  in  medaglie. 

car.  55.0*119 

Colonne  di  quattro  ordini  differenti  fi  veggono  nel 

Colifeo.  1 1 3 

Colono  fatto  di  vna  Colonia  perdeua  la  Cittadinanza 

diRjma.  15)8 

Colofenfi  chi  foffero  ,&per  che  così  detti.         r  1 3 

Coloffo  di  Dominano.  1 1 3 

Coloffo  dì  Rj>di  dedicato  al  Sole.  2 1 .0*  1 1  ? 

Columella ,  &  error  fuo  circa  l'vfurafemìffe.     248 

Corneale  chiamate  Trabeate,'iJalliate,Togate,et  Tre 

tefiate.car.  1 54  quali  fieno  le  Greche  Valliate.car. 

170.0  quali  le  Togate, &  Vretefìate.car.  27 1.  vi 

erano  ebori  nelle  comedie  antiche  di  Arifiofane , 

ma  non  già  in  quelle  di  Vlauto ,  &  di  Terentio,  & 

la  ragione,  di  quejìo.  [  *7 l 

Corniti)  ,&  che  cofa  fieno  i  Centuriati,  Curiati,  & 

Tributi ,  &  doue  fi  teneuano.  1 5  2 

Commodo  Imperadorefi  vefiì  dettapette  di  Lione,  0- 

nelle  medaglie  fi  vede,&  perche.  167.  01 168. 

fue  medaglie. 

Diana  Efefia  tra  due  cerni ,  medaglia  Greca,  car. 

178 .««.  i.&in  altri  modi  nu.  z.&  3 . 
fede  dell'efferato  rapprefentata  con  diuerfe  figure. 

car.^i.num.6. 
Felicità  rapprefentata  con  due  cornucopie ,  &  vn 

caduceo  car.  6i.num.y. 
Fortuna  rapprefentata  con  vna  donna ,  che  tien  per 
le  redine  vn  cauallo,&con  queste  lettere  che  di- 
cono F0rlunaeManenti.64.nu.}. 
Hercole  nudo-.o  Commodo  in  figura  di  Hercolecon 
lettere.Herco.  I{oma.aug.i6S.nu.i.  &  j. 
Hilarità.y  G.num.z. 

Minerua  con  l'oliuo  in  mano .  1 45  .num.  t> 
7^obiltd.T9,nu.$. 

Tace 
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Vàeemedaglìà  rara  d'oro.  car.4Z.num.z.&  $.  .. 
.  Trouiden^a  rapprefentata  con  diuerfe  cofe.car.jS 

wu.6.&UÙéffa.cdr,90,nu,4.   . 
■  Vittto  /opra  vn  delfino.car.  1 47 .ntt.  r ..     j 
Securità  irid'tuerfi  m0di.car.4t)  .num.6.  lo&.tx. 
Vittoria  in  diuerfì  modi,Germa.nica,ì$rUanica.ca. 
fz.nu.7.9  10.&  11.  Panica  cor. $}.num. 6. 
Concilio  Toletano.  15. 14. 1  ycar.  222 

Concilio  fettano  generale  contra  quelli ,  cbenonvo- 
.  leano  le  imagini  de' Santi. car.  45 

Concordia  come  è  figurata,  car.  '3 8.  &  39.  hauea  in 
I\pma vntempio.car.$S.  che jignifjca.car,       40 
Condicio  fé  fi  debba  fcriuer  con  laT.  0  con  laC. 

car-  .  .*J7 

Confederati à  che  erano  obligatì.car.  .200 

Congiario  che  cofz  fia ,  &  è  figurato  nelle  medaglie . 
della  liberalità.car.  66 

Congio  ,  mifura  quanto  era.car.  66 

Conigli  fon  in  Spagna  in  gran  quantità,  car.        87 
Confoli  à  che  feruiuano  in  ì\oma  al  tempo  de  gli  Im 
peradori.car.i  96. nelle  medaglie  di  effi.car .    21 1 
Confolare  auttorità  era  laftcjja ,  che  haueuano  1 I{e. 
car.  27/ 

Confoli  gettauano  le  forti  per  le  Trouincìe ,  che  lor 
doueano  toccare. coir.  18  t 

Confiti  bis,&  Confiti  iterum  qml  differenT^a  fia  fra  lo 
ro.car.  <ai$ 

Conful  tertìutn,  &  Confiti  tertio  qualfoffe  meglio  det 
tode  i  due  modi ,  &  fopra  ciò  ilGonfiglio,che  die 
de  Cicerone. car.  ;  ;    213 

Conuentiche  cofa  fieno,  &  quanti  ne  n'cramo  nella* 
Spagna  Citeriore  nominata  Tarraconefe.càr.i  99. 
nella  Settica,  bora  detta  *4ndalucìu,erano.quattro 
con uenti.car.  218. nella  Lufitania ,  bora  detta  Tor 
togallo  ve  n'erano  tre.car.  '  xi7 

Conueto  di  Saragoiga,  &  chi  veniua  ad  efio.car,  2  2  S 
Corale  (ì  danno  a  Marte,  car.  139 

J/J?»  .Cordio,medaglia  confolare  co  lo  fcudo,celata 

Òr  emetta  di  Vallade.car.  1 47.  »«^>.  &  1 2. 
Cordo,  &  Caleuo,vedi  Eufio. 
Cordona  percbeTatricia.car.129.  come  fi  fcrìua  da 

Greci.car.  23  o.. 

Coribanti  come  andauano.cvr.  176 

Corillo  ,parola  Spagnuola-che  fignificbi.car.  271 
Corinto,medaglie,<&  lor  dichiaratione.ca.146. 147. 
&  1  fo.itnprontauano  in  effe  il  Vegafeo.  car.  1  50. 
metallo ,  che  difficilmente  fi  arrugginire ,  &  do- 
tte bebbe  origine. car.  187 .  ha  per  imprefa  il  Pega- 
feo.C.  l  SS.dijlrutto  da  Lucio  Mummio  car.  1 87 
Cornelia  Saloninacon  la  Pietà  co  diuerfe  figure.car. 

l$.num.u.&  ia. 
Cn.Cornelio,rHedaglia  confolare, nella  quale  fi  -vede 

ilfegno  del  Denario.car.y  .nu.7  .&  8. 
Cn>  Cornelio  Lentulo  Marcellino  medaglia  confola- 
'  re  con  la  Sicìlia.car.^6.nu.^.&  j. 
T.  Cornelio  Spint,medaglia  cofolare  co  la  tefia  della 

Libertà.car.%  3  .num.6  &  9 . 
C.  Cornelio  Lentulo, medaglia  confilare  convn  Gio- 

uecar.i4i.num.4.&  5. 
Corna  di  montone  che  fìgnifichino  meffe  in  tefia ,  & 
perche  leportauano  i  B^iCar.  184.  dìffere^a  di  ejje 
fra  il  bue,  &  la  vacca,  per  la  quale  fi  conofee  (vn 
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.   da  l'altra,  car.  ..,  aogf 

Corno  di  Amaltbea.  car.Si.  d'^ichelao.  car.4%.  era 

borja  degli  antichi ,  &  mifura  d'olio,  car. 65, 
Cornicini portauano  ittteflapelle  di  lupi.  car. .  1 69 
Cornucopiae  che  cofa  fia,  et  ebefignifiebi.}  $.3  8.42. 
57. ;8. 61.&  6$. attribuito allaTace,& perche.' 
car.  .  4i 

Q^Cornificio con  Gioite Ammone ,  medaglia  confo- _ 

lare.car.  1  %4.num.6.&  9. 
Coronarie  fignificbi.ìo.i8$.roj}rata  che  cofafia,mi: 
litare,&  fue  diuerfità,&  nomi.car.  $  yfacra  qua- 
le fia  fó.d'oliuovfate  ne'giuochi,come  di 'oliuofal 
uatico,  d'Alloro,  di  rami  di  pino,d' Appio,  &  al- 
tre.car.14i.come  erano  qnelle,che  fi  dauano  a'fol 
dati.  car.  183  .quella  delle  ouationi  era  di  mortella 
car.  1 64.U  Ciuica  data  à  Cicerone.car.i  8 1  .d'im  > 
peradori  Chrifìiani  come  le  vfauano.  car.  182, 
183.  altre  fiacre,  &  varie.car.t $ .&  ;6. 
LìCofiutio  medaglia  confolare  di  Meduja.car.tfi. 

num.T.&  1. 
Correre  degli  anticbi,&  fuo  ordine  .car.  1 1  j 

Corretion  d'vn  verfo  di  H0rati0.car.i9S.  di  vn  altro 
di  Martiale.car.  27 

Corugna  detta  Ciunia.car.xiy 
Cof.  perche  fi  fcriua  fen^a  la  n.  per  Confiti,  nelle  in- 
fcrittioni.car.  278 

Cofa,che  traluce  come  fi  chiami.car.  \6i 

Vi  Cofta,medaglia confolare.  car.114.. nu.i.&  3. 
Coftantìno  Majjìmo  figliuolo  di  Coflan'ro  Medaglia 
con  la  croce,&  con  vna  figura  in  atto  d'orare  fé  fi 
trouino.car.  \$.&  11  $. porto  le  due  lettere  in  cifra- 
3&K?  fignificatiil  nome  di  Christo  nofi.ro  Signo 
re  {colpiti:  nella  celata,&  nella  bandiera  dell'effer- 
ato, &  in  altri  luoghi,  car.  17.fi  fentì  toccare  da 
yna  certa  mano,&fuo  fignificato,& fuo  arco.car. 
1 2  f .  nel  quale  fon  molte  pietre  cauate  da  vn  al- 
tro arco,chefù  di  Traiano.car.  1 1 8.  in  queftoftef- 
-  fo  arco  era  vnaflatua  dell' Imperadore  convna  lan 
eia  in  mano.car.  1 1  ymedaglia,nella  quale  è  figu- 
rato con  la  tefia  velata,  &  nel  rouefeio  effoin  vna 
quadriga  vefiito  da  Sacerdote ,  &  vna  mano ,  che 
gli  apparue  in  arìa.car.  17. n.  1 3 .  i^.fite  medaglie. 
Gloria  dell' efferato  co  la  cifra  già  detta.  17. n.  1  z 
Vrouiden^a..car.S7num.y&6. 
$-i  Vittoria  co  la  cifra  Sleffa  nella  e  elata. car.  17 .». 

-  io.  &  II. 
Cofìantino  il giouane,&  fue  medaglie. 

Virtù.car,r}o.riu.}.&6.  _    ■_ 

Cofìantino  figliuolo  di  Heraclio ,  &  medagliasdoue 

fon ambidue,defcritta  dall'autore,  car.  223 

Cottane  figliuola  di  Cofìantino  Imperadore.Kcar.47 

Cofian^a  compagna  della  Forteiga,  &  della  Giufti' . 

tia,&fua  figura  nelle  medaglie,  car.  47  v 

Cofian^o  figliuolo  di  Cofìantino  con  vna  vittoria,cbe 

incorona  l'imperadorejl  quale  ha  in  vna  mano  vn 

haila,nella  cui  cima  è  la  cifra  detta  ,  che  dinota  il 

nome  di  Christo  T^oftro  Signore  contali  lette'- 

yeHoc  Signo  Victor  Ekìs.  car.\6. 

nu.i.&z  .vn  altra  dotte  è  figurata  vna  naue  guida 

ta  da  vna  Vittoria,&  fopra  vi  e  vnfoldato,il  qual 

tiene  vn  balla  in  mano  fopra  la  quale  è  la  cifra 

Jiejfa.car.16.nu.91n  vn  altra  fi  veggono  tre  figure 

Qjl        &  quella, 
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:  &  quella ,  che  è  più  grande  dell'altre  h£vrihàfta 
in  mano  con  la  detta  cifr'a.car.17.  hu.j  .altre  me-, 
duglie.     • 

!    Finì*.  car.}0.nw.+.&  5.  ; 

Vittoria  con  vn  altra  figura.car.  5  4.  »«.  1 . 

Costanzo  Landi,&  fuo  libro  delle  medaglie. car.19  9 

Cotogno  melo  dedicato  ad  Wer  cole. car.  139 

Q.  Creprcrio  medaglia  confolare  ed  T\(ettunno  in  vn* 

car  Olga  tirata  da  due  TifiricLcar.  1  j  1 .  num.  r . 

Crete ft  popoli ,  che  afilo ,  ò  franchigia  hauejfero.  ' . 

car.  179 

Crifippo  come  figurò  la  Giuflitia.car.  45 

C  cifpina  auguila ,  &fua  effigie  in  vna  medaglia  con 

L  ae  t  1  t  1  a.  car.75-m.2,&  i. 
Crifpo  con  la  Virtà.car.}0.num.8.&  9. 
Criflieri  &  da  chi  impar afferò  i  Medici  à  fargli.  98 
Croce,  &fua  antichità ,  &  adoratione.  car.i}  o.  ap- 
parite à  CoHantino,  &fua  biSloria.  car.  1 6.  quel- 
la di  Chris to  TSloilro  Signore  ritromta  à 
tempo  dì  Heraclio.  Opinione  dell'amore  cir- 
■  cit  vna  medaglia  ■,  che  ha  nel  rouefeio  quefie  lette-  . 
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croce  in  me^o ,  &  crede  che  fia  figurala  detta  cro- 
ce per  la  effaltatione  d'effa.  in  vece  della  lettera  X. 
meffa  nelle  medaglie.  213 

Crotalo  che  cofa  fta.car.68.  è  dato dCibele. car.  139 
Crotoniati popoli,medaglia  Greca.car.  iyo.n.^.&  5 
Cuma  Città  babitata  da  Dedalo.car.  i6z 

Cunicoli  fon  le  caue  da  cauar  i  metaUiJe  quali  fi  truo 
uano  in  Spagna.car.  87 

Cunthanundo  l\e ,  meda.glia.car.  1 8.5 

Curie  j  Centurie ,  &  Tribù  in  che  fono  differenti, 
car.  \yi-.fe  tram  lo  fìeffo,cbe  era  il  Senato  in  t{p- 
tna.car.  196 


D  Superflua  fttruoua  in  alcune  ìnfcrittioni  anti- 
•  chec0meMAKij3.perMAKi.car.   x€i 
D.  &  T.  meffa  l'vna  per  l'altra,  car.  151.2  $6. 
Dacia  come  detta  hoggi,  &  come  figurata  nelle  meda 

glie.car.9s.96. 
Dafne  fi  trasformò  in  alloro,  car.  170 

Dattilo  piede  ne  i  verft  quale  fiaxar.  168 

Danubio  fiume,&fua  figura,  &  per  cheft  figuri  con 
latefla  coperta,  car.  107.  fua  figura  nelle  meda- 
glie.car.  108 

Dea,  Moneta  come  fia  figurata  nelle  medaglie»  car.$. 

Decet  io, Medagliaio  la  Virtìix.  3  o.n.7 .  &  1  o.vnal 

tra  con  due  vittorie  con  la  cifra,  ^fc  .e.  1 6.n.j  .8 
Decimo  Bruto  medaglia  còfolare  col  nome  pietas.c.}  1 
Decio è  nome  d'vna  famiglia  de' Romani. car.  1 5  j 
Devio  lmperadore,medaglie. 

v4bondan7&c.6  f.nu.10. 

Dacia.car.9  s  .nu.6. 
-  Diana  con  l'arco,medagia  Greca.car.  177.  num.7. 

idòl&in  forma  di  piramide,  car.  17  6. num.z, 

Tannonia.car.9f.nu.l.2&}. 

Sécùrità.car.49  nu.i. 
Decio  il  giouane  medaglia  con  la  religione,  car.  57. 

num  }.  .  . 
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Decreti  ftfoleuanofare  da'Òecuriomf&  non  da'Dk~ 

e  <umuiri.car.  1  148 

Decurioni  erano  nelle  Curie  lofieffo,che  in  Hjrma  i  Se 

natori  car.  196 

Dedato\&  fuo  figliuolo  lcaro>&  del  Laberinto  che  fé 

ce.car.  160  161.  fu  merlano  fra  il  Toro,  e  Tafifie, 

&  fra  arianna,  &  Tefeo.car.  161.  ptrfua  indu- 

flria  vfeirono  del  laberinto  il  Toro  Dedato,&-  Te-  ì 

feo,  quando  arriuo  a  Chalcide.  &  habitò  Cuma* 

citàinltalia.car.  tì.6x 

Deianira  fa  moglie  d"tì.ercole  &fuo  difegno  in  vn  i» 

tagliojcar.t68.nu.10. 
Deidè'Gentili  sbeffati  da  Luciano  Gentile,  car.  171. 
non  tutti  fi  poteuano  injìituir  heredi,  &  quali, 
car.  179 

Delfino  pefcehà  dominio  fopra  tutti  ipefei  del  mar et  • 
&ama  l'huomo,&  la  mufica.car.  146.  che  lignifi- 
ca quando  fi  vede  appreffo  à  'mitili]  ,&  medaglie 
doue  fi  vede  figurato,  car.  147.»».  1.1.3.4.  &  5.  • 
fi  dà  a  Tslettuno.car.  1 3  9. 1 45. 
Demetrio  Liberto  di  Pompeo,  car.  28  3 

Demetrio  ^e ,  medaglia  Greca  con  la  Vittoria  fopra 

vn roflro  di naue.  car. ^.nu.S.&  9 
Denarìo  quanto  vaiata ,  &  di  quanti  affi  f  'offe .  cu--  8 . 
&  254.  era  fegnato  con  laX.  come  perla  mt-'da- 
glia  fivede.car.y  .nu.y  .&  8.&  ancor  colmi,  xvi.  1 
.fi  vede  in  alcune  medaglie,  car. 9.  nu.i.  ?..$.&  6. 
alcuni  lofegniauano  coXr  la  interfecata,  come  per 
lemedaglie.car.$.num.i.i}.4  j.&  6,calculodi 
■  effo  al  valore  della  nofira  mofieta.car.  t$6 

Denario,vno  de  i  trenta  ,  che  hebbe  Giudaper  previ-  . 
.  ^0  della  vendita  di  Christo  noflro  Signore ,  che 
moneta  ftd ,  doue  ptruoui,& doue  foffe battuti. 
car.  11 

Diadema  di  He ,  che  cofa  fia,  &  di  che  era  fatta . 
.  car...  8  xìcìrcail volerla ,  &  deftderarla  the  cofa  J 
diffe  vn  Re  ;  &  ^ileffandro  legò  col  diadema  fuo  \ 
la  ferita  à  Lifimaco ,  che  gli  hauea  fatta.cax.  1  §  ii 
&  perche  fi  ponga  nelle  imagini  de' Santi ,  &  per- 
che ft  metteva,  in  capo  à  i  tori,chefi  facrificamno. 
cari  127 

Diadumeniano  ìmperadore ,  medaglia  con  lajperau- 

■qi.car.w.num.i.j. 
Diafane  fono  le  cofe,che  tralncono.car.  1 6 1 . 
Diana  in  dìuerfi  modi  figurata  nelle  medaglie,  car.  \ 
177.178.  le  furono  dedicatii  cani,  &  icerui.car, 
139.  infcrittione  di  vn  diafpro,  nel  quale  è  figura- 
ta Diana  Efefìa.  178.  di  quella  di  Letico frene ,  & 
diEfefopriuilegi.car.  l?5> 

Dìdia  Clara,  medaglia  conia  llaritd.car.76.  num.$.  ] 

&6. 
Didio  Giuliano ,  medaglia  con  vna  figura ,  &  lettere 

Rector  Orbis. car.4r.nu.^.& s. 
Didragma  moneta  domandata  à  Christo  nofìro  Si 
gnore.car.  12 

Digamma  che  cofa  fta,&  fua  interpretatione.  car.  - 

69.70. 

Differenza  fra  Teatro,*dnfiteatro,&  Circo,  car.  tiz 

Diocefi  dì  Spagna  quando  furono  diuife.  car.      2:2 

Dìocletiano  fu  chiamato  Giouio.car.  i^.fuameda-  -, 

glia  con  la  Dea  moneta  con  tre  figure ,  che  rap- 

(refentano  tre  forti  di  metalli ,  cioè  oro ,  argento , 

&ra- 


T    A    V 

&  rame.car.yi.tiu.i,&  ì. 
Diomede,  &  Fliffe  rubarono  il  palladìo.car.        79 
Dionigi  Lambino ,  &  fua  opinione  intorno  a  certe  pa 

rote  latine,  car.  18* 

X)iple  che  cofa  fta.car.  250 

Disfida  fra  Tallzde,  &  T^ettuno.ear.  1 44 

Difegno  perfetto,^"  altre  occorenze  fitruouano  nelle 

medaglie. car.  14 

Dittatore  era  magìttrato  di  gran  auttorità.car.  27  j. 

che giurifdittione  haueua,&  da  chigliera  data.c. 

280.  1 3 1  .da  chi  era  nominato,quado  fi  creaua,  & 

che  differenza  era  fra  ejfo ,  &  il  Magitter  equità. 

car. iZ  1 .  molti  anni  prima  di  Cicerone  non  vi  fu 

talmagiftrato.car.  28  j 

Dìuieto  con  caratteri  afiai  moderni  intagliato  in  ma 

pietra  antica  al  fiume  Rubicone,  car.  385» 

Diuortio  chi  fojje  il  primo  in  Roma,  à  farlo  con  la  mo 

glie  per  effere  ella  fierile.  car.  211 

Diuos  Julius  perche  così  fi  fcritta.car.  19  f 

Domitia  con  Domitiano  car.2+.nn.}.&  6. 

Tietà.car.}}.nu.y&  6. 
Domitiano  fece  vn  altare  alla  falutej}.& meda- 
glie doue  fiafigurato.car.74  nu.!. 

^innona.car.7  o.nu.6. 

Arco.car.137.nuA' 

Eternità. car.}  f.nu.4. 

Fede.car.}8.nu.<>. 

Felicitd.car.sS.nu.  1  o. 

Tortuna.car.6i-  nu.6. 

Germania.car.9  il.nu.ie.&  j. 

Minerua.car.ni.nu.t.i.&j, 

Moneta,  car.71.nu-l. 

"Pace,  car.41.nu.  ir. 

Hjnocerote.car.i  64MU.1.&  1. 

Salute.car.74.nu.!. 

Virtù.car.17  .nu.\i 

Vittoria  de  i  GermanLcar.  5 1  .nu.$  .$.&  5 .  vn'al- 
tra,che  incorona  V  Imperadore ,  0  vna  figura. 
car.^.num.ì. 

Domitia.car.i4.nu.$-&  6.  ■ 
Domus aurea l^eronis che  cofa  fta,&la  medaglia 

doue  fìa  figurata,  car.  t  3  6. 
Donna  feconda  qual  fia  &  fuoì  priuilegi  conceduti 

da  Augutto ,  &  quando  gli  dauano  à  quelle ,  che 

non  erano  feconde, come  gli  chiamauano.  car.  78. 

chi  comandò  che  andaffero  col  capo  coperto  in 

chiefa  .  car.  30.  come  andamno  vettite  ordina- 
riamente ,  &  anche  quando  andauano  di  bruno . 

car.  77 

Dorico  idioma  che  cofa  fta.car.  1 1 3 .17 1 . 
Dramma  fignìficata  in  vna  medaglia  Greca,  car.  1 2. 

num.8.&  9. 
Drufo  chi  fu.  206.  fue  medaglie. 

Giulia  infieme  con  ejfo,&  dall'altra  bada  Tiberio. 
car.!o6.nu.$.&  6. 

Tietà.car.}  i.nu.i. 

S.C.  car.4.nu.i.  &i. 
iti.  Durmio  in  medaglie  d'^Auguflo.  car.  5.  num.  io. 

11.&  li. 
Duumuiri  à  che  feruiuano  nelle  colonie.c.  1 9  G.come 

fi  fcriueua abbreuiata  queiìa  parola,  e.  2 1 3 .348. 

medaglie  doue  fi  veggotio  ferini.  aoS.n.i.er  2. 
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E  focale  lunga  eomef1feriu4.ear.60.  è  proferita 
'  bene  dalle  pecore, car.  26  j 

Ebora,&fue  medaglie  deferitte  dall' auttore.  ca.z}j 
Ebro  fiume  come  è  figurato  nelle  medaglie,  car.  \  1  o. 

nu.  i.&  z.&lafteffa.  240 

Echo  merauigliofo  in  l\pma,  il  quale  rifpòde  quattro, 

0  cinque  -volte. car.  1 1 6. 
Edere,  verbo  latino  fefthà  da  fcrìuere  col  dittongo* 

car.  2j(5 

Edificio ,  in  medaglie  di  perone,  ear.i  36.  nu.i. 
Edile  è  magistrato  più  honorato ,  che  del  queflore. 

car.  263.  effere  fiato  due  volte  Edile  in  alcuni  fu 

dishonorexar.  27  6 

Efefo  era  il  porto ,  doue  sbarcauano  iproconfoli  d'^f» 

fia.  car.  97.  tumulto  fatto  nel  tempo  dì  S.  Paolo  ; 

Cr  i  popoli  d 'Efefo  erano  dinoti  di  Diana,  ca.  1 7  8. 
Egica  i{e  di  Goti.  car.  242.  &  fue  medaglie  di  i{ar 

bona  di  ferine  dall'alatore.  191.  111.&  237. 
Egida  fi  daua  à  Minerua.car.  1  j  3 . 
Egiti},  per  qual  cagione  fanno  vna  tetta  a* tifino. 

car.  164. 

Egitto  prouincia  ,&  come  era  figurata  nelle  meda- 

glie.car.98.9c). 
E I,  in  vece  di  1  lunga.  car.i$6.  itf.&così  fcriue- 

uano.  Eidem  per  idem.  car.  287 

Elagabalo  Imperadore perche  così  chiamato.  ca.zi$ 

Juo  bia fimo.  car.  1$ 

Sue  medaglie. 

Fede.car.}2.nu.io. 

Libertd.car.}  2.  nu.$.&  6, 

Sacerdote. car. i\  4.  ««.2.  &  j. 

Fittoria.car.  5  3  .nu,  1 4. 
Elefante  viue  molto  tempo,  e.  3  j.  che  ftgnifichi  in  Un 

gua  Tunica,ò  Africana.car.89.  1 6} .  donde  veni» 

nano  à  l{oma.c.cÌ9.  M«3  le  fetPl  di  fono  terra,  & 

l'ammaTga ,  &  perche  fi  metta  per  acconciatura 

ditefla  all'affrica,  car.  90.  medaglie  diuerfe  doue 

fia  figurato .  Fedi  Africa,  car.  89.  &  in  altri  luo- 

ghi.car.i}.&  $6. 
Eleganza  del  parlar  Latino  non  confitte  in  porre  il 

verbo  nel  fine  della  claufula.  car.  27  6 

Elena ,  &  fua  medaglia  con  la  fecurità.  car.  49.  nu. 

Elettro  che  cofa  fta.car.  -  1S6' 

I.  Elio  adottato  da  Adriano  Imperadore .  car.  20  j. 
fue  medaglie. 

Concordia  medaglia  Greca.car. 40. nu.z.&  3. 

Vauonia.car.9$.nn.^.&  5. 
Eller  a  fi  dà  à  Bacco,  car.  139.  fepara  l'acqua  dal 

vino,  & fi  mette per mottra  doue  fi  vende,  &  re- 

fifie  alla  vbriache^a  ,  &  à  chi  fi  raffomigli. 

car.  1 69 

E  lima  porta  in  Granata ,  &fua  qualità,  car.     2  3  8 
Eluora .  Fedi  Ebora. 
Emerita  detta  hoggi  Merida ,  &  fue  medaglie,  car. 

137.&  2ì8.percheglifàmeJfotalnome,&fùan 

cho  detta  augufla.car.  13  8 

I<  Emilio  in  medaglie  di  Obulco.car.  2  3  j.  nu.  i.&  3 . 
Empuria  di  Spagna  medaglie  in  diuerfe  lingue,  nelle 

ilq     1        quali 
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quali  improntavano  U  pegafeo ,  &  perche  fi  chia- 
mali* così  >  &  alcune  medaglie,  car.  i?z.  num.i. 

Empuria  di  Sicilia ,  medaglie,  car.  192.  nu.  1 .  &  4» 
Entelechia  parola  detta  da  Urìfiotele  nonintefada 

Cicerone.car.  2-91 

Epidauro  et adone  s~ìaua  l'Idolo  di  Efculapio.  e.  174 
Epigramma  che  cofa  f1a.car.n5.vno  fatto  da.  J^ico 

lo  Ver  otto.  car.  l79 

Epila ,  quando  morì ,  che  cofafucceffe .  car.       194 
E-pitafio ,  che  cofa  fta.  car.244.  di  Cecilia  Metella.c. 

zGz.dì  Tacuuio .  car.  ijo.vedi  infcrittioni. 
Epuloni  fi  chiamamno  gli  [calchi  degli  Dei.car.1S6 
Epulo de iDei,  che  cofa  foffe.car.  2.86 

Equità  come  fu  figurata  nelle  medaglie. car '.       46 
Eqititi  à  i  1  $.di  Luglio  rfeiuano  à  cawUo  con  trabee. 

car.  1 54 

Equiti  quali  fofiero  appreffo  Romani,, &  quanto  era 

il  larvai/ente.  car.  119 

Equiti  Romani  Gadìtani  in  maggior  nu.  che  in  altro 

luogo  d'Italia ,  fuori  che  in  Vadoua.  car.       237 
Eraclia  medaglia  Greca,  carte.   16S.  numero.  4.  & 

7- 

TLraclio,  &  le  fui  medaglie  deferitte  dell' auttore. 

car.  ii? 

Ercole ,  che  tiene  il  ceruio  per  le  corna  >  in  medaglie 

di  Marmino,  car.  z^.m.6.yedi  liercole  ferino 

con  l'a  H. 
M.  Herennio ,  medaglia  consolare  con  Enea,  &  <An 

cbife,mefioperla  pietà. carte. a.  numero,  j.  & 

Ergauica  >  &  fue  medaglie,  car. 109.  che  luogo  fa, 
&  due  opinioni  intorno  d  ciò ,  &  che  fofie  muni- 
cipio fecondo  le  medaglie.car. 211.  come  fihà  da- 
fcriuere.  car.  z  1 2 

Eridano  chiamamno  i  Greci  il  fiume  Tè  .car. 

130. 
Erittonio  come  era  fatto ,  &  di  chi  fingano  effer  na- 
to ,  &  che  da  luffa/fero  trouatii  carri,  &  perche, 
e.  1 54 

Ermenegildo  Santo  Martire  j  di  chi  fojfe  figliuolo 
car.  210 

E.rodi  a  parola  latina  doue  deriui.car.  169 

Eruigio  I{e ,  &  fue  medaglie  di  T^arbona.  car.  191. 
di  Toledo.car.zzi.di  Cordoua.car.z50.  di  Hìjpa 
li  car.  z$z.di  Emerita  car.  z  3  9. quando  cominciò 
àrtgnare.  car.  2,42 

Efsercito  de' Rimani  di  fanti  come  fi  diuideua.c.  250 
Efculapio ,  a  cui  fi  danno  le  ferpi  fen%a  ali.  139. 174- 
medaglie  doue  fi  vede  figurato.car.  175. 

Ef  e  miti  come  è  figurata  nelle  medaglie,  car.        }  $ 
Ethiopi  fiferuiuano  di  pietre  ftgillate  per  moneta, 
car.  1 89 

Etna  come  fi  chiami  hoggi.car.  33 

Etwfus parola  latìnajefen-^aajpirationejì  debba  feri 
ucrr.car.  276. 

Eua ,  il  pomo  che  magno ,  che  cofafofje.  car.     1 6  5 
Ejiangelio ,  &  fuo  luogo  della  moneta ,  che  mofira- 
rono  <z  C  h  R.  1  s  t  o  Tjofiro  Signore,  car.        1 1 
Eubei popoli ,  che  impronto  mctteuano  nelle  lor  mo- 
nete.car. %  4.  & fue  rntdaglie.car.S  j.nu.io.et  1$. 
11.(^14. 
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Eucharis  parola  latina ,  chefignifichi.car.         169 
Eufrate  Fiume. car.  106 

Eufronore  fece  vna  iìatua  del  buon  euento.        133 
Enrico  I{è  de  Goti  quando  cominciò  à  regnare . 

car.  141 

Europa  fignoreggiata ,  &  rouinata  da  dìuerfi  popò- 

li,&  barbare  nationi.ca.  1 4.  fueprouincìe,  &  fua 

figura  nelle  medaglie. car. 84.  &  85. 
Euterpe  mufa  come  fta  figurata  utile  medaglie,  car. 

iS7-nu.8.&  11. 
EX  A.V.  che  fignificbi>&  medaglie  doue  fieno  fcrit- 

te.  car.  4 


T7  ab'u  quali,  &  donde  hebbero  origine,  car.  278 
JO  C.  Éabio,  moneta  confolare  con  lettere  £  X  jl. 

P  V.  car.  Js.nu.%.&  li. 
Ts^.Eabio  medaglia  confolare.  car.%. numero. $.& 

S. 
Valliti  fatti  paleggiare  per  lo  anfiteatro  con  la  mitra 

in  tella  da  Adriano  ìmperadore.  car.  228 

Eamiglie,  &  legnaggi,  che,&  che  diffèren^fiafra 

effi.car.  1 19 

Eamiglie  antiche  l{pmane  con  le  guerre  evali  anda- 
rono mancando,  car.  1 19.  nella  via  séppia  erano 

molti  fepolchri di  efie famiglie .  car,  262 

Eanali  di  Galea  donde  detticar..  1 1 1 

E  ari,  &  Eanali  che  cofa  fieno,  car.  111 

Eafli  capitolini  è  la  maggior  ,  &più  ytile  antichità» 

che  fta  in  ì{oma.car.        .  265 

Eauola  del  Vicchìo,  &  della  lupa.  car.  g  i.di  Ario- 

ne  ■    car.  146  ..  della  rapina  di  Vroferpim  . 

car.  172. 
Via.  Eaufia  medaglia  con  la  fallite,  car.74.num.  1  i. 

&  12. 
Eauflina ,  &fue  medaglie . 

jlquila.car.  1 1 1  .nu.j.&  8. 

Catafalco  con  la  confecratione.car,  1 2 1  .numero* 

2..- 

Concordia  con  due  figure,  car.40.  nu.  1 3 . 
Confecratione.car.i zi .nu.z.& 7.&  S. 
Eternità.car.t  \.nu.s.con  vna  quadriga  d'Eie fart^ 

ti,&  con  vnabigadi  leoni.car.}6.nu'j.S.$. 
Vietà.carji.n.g. 
Fattilina  la  minore,  &  fue  medaglie. 

Cibele  in  me-^o  a'ieoni  a  federe  incoronata  de  tór- 

rlcàr.$6.nu.7.  lajkjfa.  car.i7$.nu.i, 
Confecratione.car.  1  Z2lnu.z.&  3 . 
.    Eecondità.car.78.  nu.S. 
Felicità  con  due  bambini  in  vn  letto  a  giacere,  ci. 

Giunone  ci  4  ^mu.}.  ,. 

Vauone cu  i-nn.  1. &  3 , 

Vudicitia  car.j8.nu.2.&  3, 

Salute  car.75.nu  4. 
Eauflo  felice  medaglia  confolare,  nella  qualfi  vede 

l'Ortografia  antica  della  parola  latina  felix.  car. 

6o.nu. i.i.}.&  4. 
Eecondità,  &  fua  figura  nelle  medaglie.       78-79 
Fede  catolica  confefjata  nel  concilio  j.di  Toledo,con 

cui 
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euìftfcaccib  la  fetta  siriana  di  Spagna,  della  qua- 
le erano i  Goti .  221 

Tede  come  jia  figurata  nelle  medaglie.  3  7 .  3  8 

felix  parola  latina  comes'habbia  a  fcriuere  .  Fedi 
fausto  fi  lice. 

"[emina,  Carola  latina  fen^a  dittongo, zj}.&  la  ma- 
la [emina  è  afiomigliata  a  i  cani  di  Scilla.       1 60 

Fenice  vccelloje  fi  Uuom  &  perche  ftgnifichiJ,'Eter 
nità.car-5  f.&  perche  fia  così  nominato,  &ilfuo 
pofamento  oue  (ut.    ,  1 87 

Fenici ,  &  "Peni  nomi  che  fi  confondono  dagli  fcrit- 
tori.  car.  1    Z}6 

Fenicia  provincia  perche  così  detta.  187 

Ferdinando  %g  quando  morì  che  cofa  fucceffe.  car. 

ISA) 

Fertilità,  &fua  figura  nelle  medaglie.  65 

Fetonte,  &  quali  potrebbono  effer  le  forelle  fue. 

car.  130 

Fico  ruminale  che  cofafia.c.9z.&.fotto  à  effo  diede 

la  lupi  la  poppa  a  I\pmolo  ,  &  B^emo.  1 3  3 

Tidiafece  vna  ìtatuà  a  Vallade  e.  1  f  4.  vnfuo  difeepo 

lo  chhmato  T^emefi  ne  fece  vn  altra.  1 7  6 

filipoo  Imperadore ,  &  fue  medaglie . 

EquitaiC.46.nu1. 

Eternità  fìgurata.col  leofante  e .3  ó.nu.  j. 
ftdec.}8.nu.}.&8. 
Liberalità  con  vn  congìario  c.dj.nu.  IO. 
Letitiac.ys  -nu.$. 
2fpbiltd.c.79.nu.4. 
Securitac.4l.nu.  1.     ,     t*, 
Tranquilità  e.  jo.km  3. 
Virtù,  c.ij.uH.  to.&  c.z9.nu.S.&  9. 
Filippo  donane  con  la  medaglia  della  liberalità  ca. 

67. nu  13. 1.4. 
L.FiUppo  monetale ,  &fue medaglie  e.  \z9.nu.  i.& 
z.èrc.$o.nu.i.& z.alcuneneUe  quali  ftvede  la 
cifra  del  danario  figurata  in  quefto  modo  -*  ca.S. 
nu.}.&  4. 
Fior  di  velluto  che  forte  di  fiore  fta,&fecco  bagnian 
dolo  fi  fa  verde.  173 

Fiumi  figurati  da  gli  antichi  co  le  corna  ftmili  a  quel- 
le de  tori  e  108.  filone  fiume  acqua  per  tempera 
d'arme  e.  87.  Hibero }  detto  tinto  nell'^indalucia 
c.z^o.nomi  di  fin  ni  diuerft. 
idcheloo.  108. 
Caifiro.  108. 
Danubio.107.  108. 
ILbro.car.i  io. 
Eufrate  1  02. 
Meandro  .ca  r.  1  o  S .  1  op . 
Mel'fio.car.  109 
Tfjlo.car,  104.105 
Salone.car.87. 

Teuere.car.iof.  .  - 

Tigre.car.106. 107. 
Flamini  ve  n'erano  anco  fuori  di  T^oma.  253 

Flauti  che,  &  come  vfati  nelle  comedie  &  tragedie, 
car.  17  i.H  idraulici  che  fieno.  98 

Fontana  chiamata  Aretufa  vedi  *4retu[a. 
T.fonteco  capitone  medaglia  confolare  con  la  tefla 
della  concordia  car.  41.  num,  1.  eJr  z.  vn' altra 
.  volta  mefia per  la  villa publica  car.  ijj.numer. 
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u&z. 
Toro  di  Traiano.  1 1 7 . 1 1 8 

fortuna  &,fua  figura  nelle  medaglie.  61.6} 

fortuna  reduce  figurata  nelle  medaglie,  &  fcolpita 
in  vna  pietra,  car.  64,6% 

fofllo  pastore  chi  foffe  car.  92 

franchigie  0  rifili  li  volfe  leuar  Tiberio.  s  79 

Trancia  come  figurata  nelle  medaglie  car.  87. 
88.  medaglie  di  alcune  città  d'effà  car.  t8g.  & 
che  ifuoi  facerdoti  detti  Druidi  vfauano  lettere 
Greche  ne  loro  facrifici ,  &  che  differente  di  l'in 
gue  fi  trottino  in  efja  1 50.  come  andauano  refii- 
ti.  88 

frati  detti  della  cafyt ,  &  loro  habito.  8 1 

fridigerno  I{e  de'  Goti.  24 1 

Q.  fufio  Caleno  medaglia  confolare  in  più  luoghi 
mefja  cioè  per  tHonore  car.  81.  num.  z.  &  $. 
&  car.  9 1  •  num.  ; .  &  8 ,  p er  Italia  y  &  I{pma 
con  la  virtù  e.  z8,nu.6.&  9. 
frutto  di  certi  alberi  il  qual  ferue  per  moneta . 
car.  189 

Fulmine  perche  fi  figuri  con  leali ,  &  con  trepunte, 
•Ù  le  fue  proprietà  ,  &  fi  fono  vere  alcune  pietre 
chiamate  del  fulmine ,  &  è  attribuito  a  Gioue, 
a  Minerua,&  a  Giunone,  <&  in  alcune  medaglie  fi 
vede  Minerua  con  e(fi  in  mano  >  &  anco  Gioue.  e. 
141-  I4Z 

Fulminifera  legione  onde  prefe  il  nome  car- 
te. 141 


G   Lettera ,  fu  da'latini   vfata  più,  tardi  che 
'  l'altre  lettere,  &  chi  fu  il  primo ,  che  la  vfaf- 

fe.  2ii 

Gabriel  Simeoni,  &  fue  illuslratioai  ,  &epitafi, 

&  medaglie.  258 

Gadir  ifola  hoggi  detta  Calice  ,  &  fue  medaglie. 

car.  2}  6.  fu  colonia  de'  Tiri  di  Sidonia,  &  che 

fignifichi  z  3  jfua  infcrittio  ne  moderna.  .      19} 
Gaefa  parola  latina ,  che  figni fichi.  .88 

Gaen  città.di  Spagna  fi  crede  da  alcuni  chefta  fiata 

chiamata  Mente  fa  car.    .  228 

Galba  Imperadore  doue  gli  fu  prono liicato  l'ìmpe- 

rio.car. zz6 

Sue  medaglie. 

Clunia,&  Spagna,car.zz6.nu.z. 

Tquità,  car.46  jiu,i., 

Tacccar.4i.nu9. 
.    l{oma,car.9i<,nu.$,~         '. 
•    Salute, car. 7  x.nu.6.&  car.  74.ww.10. 

Spagna,car.%7.nu.i.x. 

Spagna  Clunia,c.2z6.  ««.1. 
,  YeHa,car.8o,nu.i. 

Virtù,  car.  Z7.nu.i$.&  car.  aS.  numero.  1 .2. 
&  5.  ' 
S.Gaiba  madaglia  confolare  della  famiglia  ferma. 

car.88.nu.y.6. 
Gallieno  Imperadore,  &fue  medaglie . 
.  cipolline  con  vn' centauro  car.  i6j.nu.^.& 7. 

Centauro ,  car.  1 6}.nu.4.&  7 . 

T{et- 
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f^ettuno,con  vn*Piftricc  car.  1 5 1.  w«,2. 

Vijhicexar.i^t.nu.i. 

Tigre,  in  vece  di  Bacco.car,  1 70.»».  1  • 

Vbertà.car,6ynu.  \\.  &  1 2. 

Virtu.car.vj.nu.7.8.  &  9-&  car.t9. nu.7. 

G.Gallio  medaglia  consolare  con  corona  di  quercia» 
car.if$.nu.i.&2,. 

Ottilia  Ci/alpina ,  chiamata  togata  à  differenza  del- 
la Gallia  Bracata,cl?e  era  la  Tran/alpina  a'I{pma~ 
ni.car. 20 3. ejfa,&  la  Spagna  figurata  in  vna  me- 
daglia.car. 87. nu.i.  Vedi  Trancia. 

Gallo  dedicato  a  Marte,  &  fua  trasformatione.c,  17 1 

Geliti  popoli  medaglie  greche  con  la  te/la  di  Tallade, 
che  nella  celata  ha  vn  Pegafeo.  car. 149.  nu.$ .  & 
é.vn'altra,chehdvna Sfinge. nu.  \i.&  n.vrial- 
tra,che  ha  vn  carro  da  due  caualli  nella  celata.nti, 
$.&  9.  &  in  vn  altra  è  nella  celata  vn  grifone.  », 

■■■%:&'$. 

Genetrix  parola  latina  donde  deriui.car.  232 

G  e/manìa ,  prouincia,  &  fua  figura.car.  9  4 

Germanico,??  Drufo  chi  fin/fero,  car.zo6.  ritratto  di 

Drufo nelle medaglie.car.4;.nu.i.&  2. 
Gefaleico  l{e  de 'Goti  quando  cominciò  d  regnare  in 
'   Jjpagna.car.  241 

Geta  lmperadore,&  fue  medaglie. 

■  Fortunajn  diuerfi  modi,&  vna,che  giace  in  terra, 

&  appoggia  vno  delle  braccia  fopra  vna  ruota. 
car.6$.nu.i.z.}.  &8. 

7{obiltà.car.79.nu<3.  ' 

Securita.car.48.nu  6. 

Serpente  ammalato  da  Hercole,  medaglia  Gre- 
ca.car.166.nu.}. 

Vittoria.car.  5  3  .nu.  7. 
Ghiande  in  latino  chiamate  luglandes,qua fi  louis  già. 

des.car.  lAì 

Giacomo  di  Trago  valentiffimo  intagliatore  di  Gio- 

ie.car.i}t).&  ì+o. 
Giacomo  Strada ,  autor  dell'Epitome  del  te  foro  del- 
l'antiquità.car.  298 
Giacomo  Mazzocchio  fiampò  vn  libro  a'infcrittio- 

ni.car.  199 

Ciano ,  come  è  figurato  nelle  medaglie ,  ò  monete  di 

Hpma  con  vna  proa  di  liane. car. 9. nu.7  .&  3.  <CT 

car,\o.nu.xo.  &  li. 
Gierolifiche  lettere,  &  interpreti  loro.  cor.  122.12;. 
Ginone  I{e  medaglia  Greca  col  tridente,  car.  146. 

nu.+.&  $. 
Giornata  fi  intendeua  di  venti  miglid.car.  64 

Giouanni  ^innio  da  Viterbo ■,& fue opere finte,  car. 

247.290.  ,'."'.'. 

Giouani  Camerte,cioè  da  Camerino finfe infcrittioni. 

car.  -  »5 1 

Gioitami  Heuttichio  &fuo  lib.  di  medaglie.  car.29& 
Giouanni  Voldo  dell'infcrittioni  diT^imes.  car*  2.99 
Gioitami  \e  di  trattano,  do  ut,  &  quando  fu  fatto  pri 

■  gione,&  mejfo  in  libertà.car.        :  194 
Giouanni  Taccuino  fcrtjfe  vn  libro  dell' interpretatio 

ne  delle  note,  ò  cifre  de^omani.car.  i.99 

Giouanni  Tritemio  della  poligrafia.car,  199 

Giouanni  zimìfees  Imperadore.car.  19 

Gioue,fegli  dà  la  quercia,??  lafaettaxar.  1 39./S  al- 
lenato dalla  capra-  JLmaltea.  e.  iji.hd la  corona 


di  Quercia ,  come  fi  vede  in  medaglie  di  "Pirro,  che 

fid  infìeme.cd  Giunone,  car,  i6$.nu.  1 .2.3  .perche 

glifi  dia  l' Aquila.car.  1 6.ilfulmw>&  la  quercia 
car.  140. 141. 144. 1 4  5.  con  l'aquila  inmano  in 

medaglie.c.  1 40.  nu.  1 . 2.3 .4,5.6.^  con  fulmine. 
e.  1 4 1 .».  1  .fino  àn.9.  or  acuii  di  quel  di  Dodona.  e. 
1 43  •  giuochi  Olimpici }&  fignore  della  terra  car. 
145. Salonìno.car.  179,  Gioue  limone  tempio,  & 

la  fua  effigie  in  medaglie, car,  1 84.nu.4-.  &  $>na- 

que,&  morì  in  Creta,  car.  *35 

Giouewù>&  fuo  facrificio.car.  76 

Girolamo  Taolo  fiampò  vn  libro  dell'antichità  di  Bar 

celona.car.  258 

Giuba  I{e  di  Mauritania ,  il  quale  da  augnilo  fu  re- 

flituho  nel  fuo  regno  fu  padre  di  Tolomeo,  &  fua 

medaglia,  car.  1S2 

Giubileo  ondefia  detto.car.  3 

Giudici  delle  Questioni  quando  fi  creauano.       265 
Giudici  danno  lefmtenzg  Stando  a federe,  &  perche. 

car.  45 

Giudea  come  fifiguri.car.  9} 

Giudei  nò  haueano prima  ne  i  fora  altari  figure  d'a- 

nimali,& poi  l'hebbero.car.  175 

Giulia  Domna  con  Venere  col  pomo  in  mano.ca.  16$ 

num.$.&6, 
Giulia  Mammea  madre  d^ileffandro  Imperadorefua 

effigie,&  medaglie,  car. 6 i.nu. 
Giulia  Mefa  auola  d'Elagabalo,&  d' '  Aleffandro  lm- 

peradori,  fua  effigie,  &  medaglie.car.  6 1 

Giulia  infume  con  feuero  fuo  marito  nelle  medaglie, 
car.^C.nu.  io. 

Cibele  fra' leoni. car.ij6.nu.;.&6, 

Eternitd.car.36.nu.10. 

Fortuna.car.6}.nu.4.car.64tnu.i. 

Hilarità.car.7  6.nu.  4. 

Tietà.car.}i.nu.7, 

Tudicitia.car.7  7.nu.^.&  j. 
Giuliano  -Apoftata  con  la  fecurità  figurata  con  vn  to 

ro  :  forfè  vi  è  mejfo  per  jlpis.cax.49.num.4.  &  j. 

&  car.  17  j.Bw^.eir  5. 
C.  Giulio  Cefare  Strabone  chi  fia,&  fua  infcrittione. 

car.  26  i 

C.GiulioCefare  Imperadore,&  fue  lodi.  car.  159. 

che  dica  de  i  Sacerdoti  chiamati  Druidi,  car.  1 S9. 

fuemedagliedi  Tarracona.car.207 .vn'altra  doue 

è  figurata  la  Chimera  ca.i  jo.ntt.i  &  $.vh'altra 

con  lettere  Q^_  V  oconivs  Vitvlvs.m. 

1 6 1  ,nu.4.$.&  6'  Pedi  Cefare. 
L.  Giulio  medaglia  confolare  car.j.nwn.ì.  &  6. 
L.  Giunio  Bruto  medaglia  battuta  da  M. Bruto  con  C. 

SeruilioHala.car.2i.  nu-4&  j.con  latefìa  della 

Libertà.car.8$.nu.$  Ó"  S. 
M.  Giunio  in  medaglie  di  Obulco.  car.  23  j.  num.  1. 

&  3. 
Giunone  moneta  per  che  foffe  chiamata  così.  car. 

171,  perche  fé  le  diano  Vauoni.  e  a  r.  1 3  9 .  &  gli 
.  ~  fetittori  le  danno  faette,  ofulmini.car.  142.^  per 
l  che.car.  1 43  .diede  in  guardia  la  vacca  ad  .Argo, 

&  poi  perche  lo  conuertì  in  pauone.  144.  fi  vede 
•   in  medaglie  infume  con  Gioue  car.  165.  perche  fé 

le  dono  le  pefche.  16$.  fi  vede  con  le  pelle  di  ca- 
.   pra'mtejia,  &  concerie  fcarpe  Jlrane  dette  ere 

paride. 
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fsnie car.  16$ .num. 1 1 .&  i i.  Cìr  car. i  G^.num. 

Giuochi  florali  da  chi  fieno  Siati  inSlituiti.  2.67 
Giuochi  Olimpici  ne  i  quali  i  vincitori,fi  inctronaua- 

fto  di  Olino  faluatico  &erano  dedicati  aGioue,i  Vi 

^polline ,  gli  I/mici  a  Melicerta ,  0  Talentone ,  i 

Tornei  ad  vn  altro  Talentone  ,  0  Urchemoro . 

car.  '  14$ 

Giuochi  Circenfi.  1 f  7 

Ckiflino  hijlorico,  &  fue  parole  come  intefe.c.  135 
Ciujìino  martire  quando  fcriffe  ìlfuo  libro,  e.  141 
Giuflitia  come  figurata  nelle  medaglie,  4j 

Gìabr ione, vedi  ^Icilio 
Gnofij popoli*  &  loro  medaglia  Greca.car.  idz.nu. 

3-CTtf.  ' 
G  loria,  fi  truoua  figurata  nelle  medaglie.  8  3 

GordianotAffricano  ilgiouane  medaglia  colrouefcio 

della  virtù  c.rj.nu.  5.  &  6. 
Gordiano  il  ter^p  era  della  famiglia  degli  intoni) 

car.  3-9 

Sue  medaglie. 

Cerbero  cane  infieme  con  Her cole  medaglia  Gre- 
ca.c.  17 ^.nu.i. 

Equita.car.46.nn. 4. 

Eternità.car.}6,nu.}. 

Indulgenza  vnà  figura  a" vna  donna  in  me^p  d'un 
leone,  &  £-vntoro  CJ69.nu.it 

tetitia.c.-j  y  ««.4. 

Liberalità  c.66.muu 

Tace.c.+inu.* . 

Tiefi.c31.ww.  5. 

Stcnrhà.c.  48./MM. 

Virtù  e.  27  .ntt.4. 1 1 . 1  2  .&  con  Hercole,cbe  ha  per 
le  corna  vnceruioc.19.nu.  5. 
Gorgone,o  Medufafi dà  a  Mineruac.  ti  9.  che  cofa 

fojfe,&  medaglie  doueft  veggn  figurata  e.      152 
Gortiwj  popoli  hoggi  di  detti  Crete ft  oCandiotit<$" 

loromedaglie  Greche  c.Sj.nn.i.i.}  .&$. 
Goti,&  di  quanto  danno  furino  caufa.  i+.le  loro  Cro- 
niche 241. le  loromedaglie  come  erano  fatte  23?. 

il  pefo  di  cjfe.car.214.  medaglie  della  città  d'Ebo- 

ra,érBragac.  2.57. quanti  anni  regnarono  in  Spa- 
gna. 14* 
Gouèrno  del  mondo  doue  bauea  da  flare  fecondo  gli 

indouini  car.i  5?. 
Graccurimunicipio,&  fue  medaglie  di  Tiberio  Ce/a 

re.xx6.xt7.nu.xfuafondaùone,&  come  fta  chia 

matoalprefente.  117 

Gramatici,et  fé  fi  ha  daftarealle  loro  ragioni  a  voler 

parlar,  &fcriuere  elegantemente ,  oaWvfode  gli 

antichi.  245 

Grana,che  era  di  color  di  rofe  1 7  3  .venuta  di  calatia. 

•  0  Merida  di  Spagna.  1 74 

Granata  1\egno  come  detto  anticamente  &fue  meda- 

glie.c.i)  3.234. 
Granata  mela  è  dedicata  à  Troferpina.car.i  }9.& 

perche,  car.  172 

Grano  infume  coi  papaueri,  che  fignifichi.  car.  69 
Grattano  Imperadore  fua  medaglia  con  la  Vittoria. 

'  car.j4.nuj.&6. 
Gratie,  tempio  nel  quale  erano  tutte  tre  l'vna  con  vna 

rofhl 'altra  con  vn  aliofio,  &  la  ter^a  con  vn  ra- 
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ma£oliuo,& percbe.car.  164 

Greci,&lor  vanità,  e.  j  1 .  vfauano  coprir  ft  col  palio. 

car.27 1  .fecero  ilgiuSìo  conto  della  vfurafe  miffe. 

car.  i48 

Grifoni  che  figura  habbiano  &  medaglie ,  nelle  quali 

fitruouano.car.i  58.».!.  2.3.4.  S-&  6.percheera 

no  dedicatiad  ApoUine.car.170.  &•  pietre  doueft 

veggano figurati.car.  171 

Gualdachiuir  già  detto  Betis,&  Tarteffo.car.     23  5 
Guanciale  detto  in  latino  puluinar  ,&à  ebeferuiua. 

car.  286 

Guerra,con  chefegno  fi  moueua.car.  1 48. apporta  mol 

tidanni.car.  •'   4* 

Guglia  di  S.Tietro  à  chi  fa  confecrata.  car.  1 2  2.  per 

che  le  Guglie  fono  così  dette ,  &  alcune  ve  ne  fono 

con  lettere ieroglifiiche.  car.izx.ix;. 
Gundemaro  He  de'Goti.car.i+z.fue  medaglie.a.07 

H 

HVel  me^p  della  parola  appreffo  gli  antichi  non 
'  vfata.car.  176 

Habito  difcolari,Dottori,  &  Caualieriqualfia.  car. 
8 1  Aapelle  di  leone  fu  più  antico  habito,  che  il  ve- 
stito di  lana  teffuta.car.       -  167 

Karpocrate  dio  delfilentio,&  perche  fé  gli  dedichi  il 
pefeo.  e.  1 6  j.  fua  figura  in  medaglie,  car. 99.  nu.z. 

Hebe,  moglie  d'Hercole  quando  le  facrificauano.  7  6 

Hebro  fiume  diede  alla  Spagna  nome  dHiberia.  car. 
no.  fua  figura  in  vna  medaglia .  car.  240.  nti. 

Heraclio  lmperadore,&fua  medaglia  del  tempo,cbe 
fi  ricuperò  la  Croce  di  nofiro  Signore,  car.       213 

Herbafilfio.ò  Laferpitio ,  Zenodoto parla  di  effa.  car. 
1 6\.da  Cirene  la  portauano  à  J{pma,&  in  Grecia 
&  quei  di  Cirene  la  improntauano  nelle  loro  mo- 
netexar.  %     ti 

Hercole,&  à  cui  è  dedicato  il  Pioppo  Je  mele,ò  mele 
cqtogne,la  maiga,&  la  pelle  del  lione ,  il  vafo  da 
ber e,l 'arco,  &  lefaette.car.  1 3  9.  1 4  3 .  perche  glifi 
dia  il  pioppo,et  la  melacotegna, la  qual  tolfe  degli 
horti  Uefperij.car.  1 6  5 .  &  medaglicdoue  fi  vede, 
&  per  qual  cagione  nelle  Statue  di  effo  habbia  que- 
fio  frutto  nella  ftniflra  mano ,  &del  fuo  Clipeo  fé 
ne  fa  metione  in  vn  epigramma  dell' Alciato  .Era 
Caualier  errante,&  qual  habbito  portaua  in  andò. 
doàguerreggiare.car.166.  Hila  fanciullo  acqui- 
Slato  all' bora  che  prefe  il  vello  d'oro,  car.  167.  la 
fua  m*ZZa,ct  la  proprietà  di  effa,  &  la  pelle  di  leo 
■  ne, che  egli  portaua  fu  del  leone  7{emeo,  &  in  che 
modo  l'vccife  lo  vedente  in  medaglie,et  anche  De 
ìanirafuamoglie.car.i6S.nu.4^.6.7.S.p.&  io. 
l'arco ,  &  le  faette  chi  le  hereditò  ,  &  il  vafo  da 
bere.  car.  1 69.  fu  fignor  della  Lidia,  car.  175).  tien 
nelle  medaglie  il  ceruio  per  le  corna  car.zy.hebbe 
vnfamofo  tempio  in  Calice.car.  23.** 

Heredi  quali  dei,  &  quali  tempijfi  poteuano  infiitui- 
recar.  l"?* 

Heredi  dell'Imperio  haueuano  titoli  di  Cefari.c.io$. 

HerenniaEtrufcilla  medaglia  con  la  Tudicitia.  c.77. 
num.i.&  2..   . 

Hefperìa  è  nome  comune  per  Italia,  &  Spagna,  ca.%6 

Hexedra 
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Hexedra  parola  latina, &ì  luogo,  di  feifedie. e.  $£; 
Hibtrq  fiume,  0  Hebro  in  vna  medaglia  crede  l'amo- . 

techefiafigurato.car,,i }p'&  la.ileffa.car. ,    240 

Hibe/ia  fideue  fcriuere  con  l'afpirationè  fecondo  le 

-.'•  medaglie^ infcrittioni.car.  '■'  ,         -.'86, 

Hibera  luogo  doue  fia.car..  ■ .         ;..,,....  240 

Hiemctfiarnvdaglià  Greca  con la tefla diTallade.cqn 

.  v»  tritone. "car.  1 49.  ««.7. 0V 1  o;        \ 
Ujerqcefarea  che  fra-nchigia,o  rifilo  haueua.  ca.  1 7 9. 
rliérone  co»  "Nettuno ,  &  yn  tridente.  Vedi  Cerone., 
ìììerpglifiche  lettere. car.  ,■  .16 

Yitla  fanciullo  acquietato  daììercoh.  car^         l!*7~ 
HHarità ,  "&  fua  figura  in  medaglie,  car.  j$.&  7 -6. 
Hippqcentaurq  che  forte  di  animale  fta,  &  jt  vede  in 
.  medaglie. car.  ,  i^3 

ìiippodromq  cdificio.car.  11,6 

Hippqpptamo,animale,  &  fua  figura,  car.  1 0.4.  &  j 

164.  nnm.$. 
Hypnerotomacbia  di  Tolifilp  fcritta  in  tre  lingue,  & 

fi  può  in  vn  certo  modo  dire ,  che  in  nejfuna  di  ef- 
fe fìa.  fcritta  ;  tanto  è  covfi*fa&  ofcura.car.  29  $ 
tìippfpeni popoli  &  lor  medaglie  Greche.car.   1 08 
Homeró  come  foffe  prima  altrimenti  chiamato  >  & 

medaglie,doue  è  figurato.  car.io$.  nu.^.^.y.6. 
ììonoreji  acqui  fila  con  la  virtk  &  come  è  figurato  in 

meddglie-c.So.  &  81. «a. i.i.}.>$.&  $. 
Honono  Imperadore  medaglia  con  la  Vittoria,  r. $4.. 

nurz.&  $.vn'nlira  con  la  cifra  diCuKmo  no- 
.fi.ro  Signore •nello  feudo, car. \%.nu.i.&  1.      ,}^ 
C.  Kpfidiornedaglia  confutare  con  Diana,  &  vapor 

co.car.177.nu  2. &  }. 
L.Hqslilio  medaglia  consolare  con  Diana,  &  vh  cer 

uìo. car. .17  7. mm.%..&  9. 
Hue fica, 0 fica  detta  in  latino^Cìttà  di  Aragona.c.  199  t. 

è  municipio,  &fue  medaglie.  Vedi  Ojca. 
Huomini  marini  fé  fi  trouano.car.  1 6} 

ìr\-uomiui,che  vengono  à  I{oma,  che  effetti  fanno,  car. 

1 64.&  de  gli  ignoranti,che  comperano  cofe  anti* 

che,che  vtile  ne  refulti  al  publico.  car.  1 


Ifola  vuol  dir .  lulia.  car.i  1  $  più  lunga  dell 'altre 
•  lettere  nelle  infcrittioni,che  jignificbi.car.    xj6 
laè1a.e[lalea,prouerbiolatino.car.  289 

lambì  piedi  ,  quai  fieno. car.  168 

lano,&  fuo  tempio  fi  apriua  quado  fi  haueua  à  mpuer 

guerra,  il  qual  tempio  è  in  medaglie,  ctt.i  48 .  nu. 

i.&.i.  Vedi  Giano, 
lafo  Città  ,  che  cofa  ìmprontaua  nelle  fue  monete . 

car.  147 

\bero fiume.  VediWìbero. 
ibi  vccello  {male  alla  cicogna  adorato  per  dio  dagli 

Egitij,&  perche.car.  _     98 

Icaro  figliuolo  di  Dedalo,  car.  1 60.  quando  cadde  in 

mare  car.  161 

Ichneumone  che  animale  fta,  &  fua  proprietà  mara- 

uigliofa.car.  .    ioj 

lda,monte  appreffo  Troia.car.  177 

Idolo  di  Efculapio,che  era  in  Epidauro  fu  portato  à 

B^pma.car.  174 

Idoli  in  figura  huntana  no  vi  erano  amicamele,  ci  7  5 
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Idus  parola,  latina,  come  fi, .  fexiueua.  e  z-jé, medaglie, 

doue  èfcritto.car.  1 1 .  nu.  1  .&  2. 
Ignudo  {lare,  che  fignìfithi.car.  1G2, 

Sr  lldcfon/o,&  fua  morte), car.  v      2,42, 

ìlice  yhora  bilicante,  &Jue.medagIie.  car.  1 1 8.  €7" 
iiy.num.  1.        . 

llleraa  comes'babbia. àfcrimre^cax, , .  198 

lljibena  nell' Andalucia ,  &  fua  medaglia.' car.  234. 

1  num:i.&  ?• 
ìlluro  municipio,  &  non  fi  sa  doue  ficcar,    , .    159. 
lmagine  <#Christo  noflro  Signore  nelle  mone- 
te, car.  19.  &  degli  Imperadori  i  ep  deifigli ,  & 
delle  mogli,  car.  1 1. 11  &  de  idei  de  gentili,  20. 
Imbriacbe7ga,&  fuoiejjetti.car.  16J», 

Imperadore  che fignifichi,  &'à  chifidaua  eptefiotito* 
lo. car.  1  iS-che  titolipigliaronogli  Imperadori  da 
i  principio.car.  1 }  4 ,,<&•  perche  fi  faceuanaVontefici 
maffìmi ,  &  riceueua.no  la  tribunma  poteslà ,  #* 
perche  non  fi  chhmauano  tribuni  come  Toutefici» 
&  none  nome  di  magiflrato,  &  quelli,che  non  fu- 
rono mai  alla  guerra  perche  fi  chiamauano  \mpe- 
■■  fiorili.  IV..  V,  VI»  car.i  j  j.comeficonfecraua, 

0  canoni^aua  da'gentili.car.i  io  medaglie,doue fi 
vede.car.  1 2 1  .nu- l.x.&  }.la prima  cofa,che  face 
nano  creati  Imperadori  era  batter  monete  co' lo- 
ro.ritratti,  &-con<[uelle  delle  lor  mogli  ,;&dei 
lor  figliuoli,&  alcune  medaglie  doue  fi  veggi.ca. 
1 1.1  i.nu.i.i.i.4-5.&  6.  alcuni 'fon  nominati  nel 
la  facra  fcrittura,  &  alcuni  fmono §pagnuoli.car. 

1  5.  quando  fact  ificauano  fi  copriuanq  la  tefla.  car. 
30.  non  voleuano  effer  chiamati.Bj:,^ perche  non 
portauano  corone  di  l{e,o  diademe3p'  gìi '{Impera 

■  dariCbyijìiani  che  forane  portauano.  car.  \$i.;& 
1 S  3  per  ragion  della  lege  f{egia  baueuano  ampia 
giurifdittioneftpraifoldati.car.      '^  2S0 

Imperatrice  moglie  di  Carlo  V.  per  la  fua-mqrte  fonò 
da  fé  la  campana  di  Villiglia.  car.  194, 

Imperio  mero,  &mis~lo.  car.  180 

\mprefa,&  rouefcioje  è  il  medefimo.cay.i  sfitte  con-  . 
.  ditioni ,  &  quali  fi  intendano  impreje  nelle  meda- 
glie^ quelle, che  fi  truouano  in.  effe,  fono  in  molte 
cofe  ftmìli  alle  lettere  Hieroglifiche.  car.  16 

India,,  in  alcune  bande  di  effa  corre  moneta  dì  chioc- 
chiole.car.  \  189 

lndulgen%a,&  fua  figura,  car.  68 

lnfule,mitre,o  diademe  di  quate  forti  ve  ne  fieno.  2  27  j 
Ino  col  fuo  figliuolo  Melicene. car.  1^6 

lnfcrittioni,&  loro  vtihtà.&  che  cofa  fieno,  car.i+i 
fono  ancor  chiamate  titoli,  car.  244.  &  296.  di 
quelle  di  Homa ne  fece  vn  libro  ^indrea  Fuluio. 
car.  199.  molte  falje  ne  mife  invn  fuo  libro  Po//- 
filq,il  quale  l'intitolò  Hipnerotomacbia.  car. 294. 
•  quelle  del  tempo  dì  Cicerone  come  fi  conofeano. 
car.  257.  quelle  del  Camene  fon  fauolofe,  &  ri- 
dicole, car.  293 .  vna  di  Denia  Città  in  Catalogna 
lodata  da  Vieti  0  Vittorio,  car.  i^.fonfofpettedi 
falfttà  quelle,che  fon  da  Viterbo,  car.  29  5.  Uh.  di 
,  effe  fatto  da  Bartolomeo  Amantio.  car.z  99.  vn'al- 
.  tro  intitolato  ortografìa  d'aldo  Manutio,  &  diuer 
fi  altri  libri  fatti  da  molti,  igp.vnadi  vn  luogo  di 
Spagna  chiamato  Vlia ,  il  qual  fi  crede  fui  Monte 
Maggiore  appreffo  à  Cordoua.car.  i.3» 

M.  eterni- 
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M .  vtemìlus  Barbu  tax.iSf. 

L.~Aimilius  Pxnlus.  car.  i$  t. 

lApiiis  CLiudiuscaecus.c.zy  $. 

Sex.Atdins  Serranus.cxZj. 

C\Aufìurnii4S  Medicus.c.x6$. 

M.  Aureli  Marciani,cum  alijs.  e.  284., 

Caeciliae  Metellae.c.xGx. 

C  .CaecilioMeteUo.c.2%^ . 

L.C aecilius  Vap.Opta.tus.  e.  247. 

CN.  CalpumwTìfo.c.26}. 

M.  Calpumius Tifo  Frugi c.2%6.  ' 

C.Caffio  Varo  cum  alijs.car.28s. 
T.lorneliusfcipio  Africanus.  e  1S4. 

•  L.CornelioSullaec.  264. 
Eucharìi  Liciniae.c  i6j. 

■  Q^Fabio  Mlobrogicino  Maximo,  c.28  $. 
Hojpes  quoddeico.  e.  27  4. 
Jmp.  CAES.  Ditti Septimij.c.i}o. 
Julius  CaefarStrabo.c.26}. 
M.Lìcinio  Lucullo,con altri.  c.z8f.~ 
QJLutatius  Catullus  e  164. 
|vV .  Manilio  cum  alijs  e.  2  8  4. 
C.Marius.c.166. 

L.  Marcio  Cenforino ,  cum  alijs  e.  2S4. 
Qj_F.  Maximus.c.  277. 
L.  Munatius  Tlancus.c.i&6. 
C.OcJauius  pater  ^iigujii.c.264. 
C.Toblicio  Bibulo. e  167. 
M. "Porcius ,  Cato  Cenforius.  c.28 j. 
Scipio  Africanus.c.284. 
QSeruilio  Caepioni.c.  28  4. 
TP  Ma  lefius  Toblicula.  e.  7  4. 

•  •p.ValefiusVoblicola.  e.  27  4, 
M.Vlpi-  Sulpic,  cum  alijs. c.28}. 

Infcrittioni  falfe.  car.  188.  &  come  fi  cono/catto. 


car. 


190 


^Alexander  'PhilippiBiegis.c  .29}. 

jlfpice  Viator.c.  29  j. 

L.CaeciliusMetellusc.Z9j. 

TI.  Claudius.  ex  96. 

Cineres.&c.ip}. 
'  C.  Collatinus  Tarquinius.  e.  295. 
'  Cam  oram  maritimam.c.2.96. 

D.M.S.filubet.  e  293. 
'  2>.  M.  S.Bello.c.19}.  i 

D.M.S.Clodim.  c.395. 

D.M.'P.Cornelia.c.zy  j . 
'  1>.0.  M.L.  Maliio,  & ^Torquato  eos.  e.  293. 

"Dei  optimi  maximi.c.  29 1 . 

'Egofumlfìs.c.190. 

luffu,mandatuve'P.Kxar.z89. 

Palladi  Vibrici,  c.294. 
\*Pafcutius  Culita.c.  291. 
"  V.V.SS.VV.FFxar.290. 

C7<.  Vompeius  Magnus.c.Z9$. 
'  QUovadam.c.i}}. 

Viatores  ciues  optimix.  29  j . 

V0luenmr.fax3.cx9t. 
Infcrittioni  falfe  di  madaglie  finte» 

Vestina  knte.car.x9z. 

Hannibal  dux  Voenoruni.  e.  29  2. 

"Petrus  Galilaeits.cz 9  2, 
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Veni ,  vidi,  vicixar.  292. 
Inftr omenti,  coi  quali  fi  face  uà  la  moneta,  figurati  nel 
le  medaglie.car.  72 

lnterpretatione,&  differenza  delle  parole,  che  fi 
veggono  nelle  medaglie  Toletì,  Toleto,&  Tole- 
tum,&fimili.  221 

Interregnum ,  fedia  vacante.  27  5 

Interrege  che  cofa  fia.car.  27  5 

Jo.Iotrumph,  che  fìgnifìchi  nelle  medaglie,  &  la 
medaglia  douefi  vede  figurato.  3 

Io,  transformata  in  vacca.  1 44 

ippocentauri,  che  cofa  fieno,  &  figurati  nelle  me- 
daglie. 16 3 
Irene  moglie  di  Leone  Imperadore  dì  Costantinopoli  , 
&  madre  di  Cofiantino  Imperadore.  43 
Ifidefeglidàilfijho.  car.  1 19.  &  par  chefeglì  dia 
anco  il  per  fico.  car.  16  j.  figurata  in  vna  meda* 
glia  con  la  vela  gonfia,  per  la  fortuna,  car.  6z. 
nu.y. 

Jfpali,&fue  medaglie,  car.  23 1.  &  232.  detta  an- 
cora colonia  F^omulenfis.c.  2 3 1 

Ita,  H  &  omega  a  quando,  &  perche  trouati. 
e  261 

Italia  come  figurata  in  medaglie.  9 1 

Italica  hoggi  detta  Siuiglia  la  vecchia,  car.  2  3  .«0»  fu 
fatta  colonia  da  Adriano  Imperadore,  &  perche, 
&fue  medaglie.  zxi 

Italico  Iure  che  cofa  fia.  210 

Iter,  parola  latina  nelle  medaglie  di  Calahorra,  che 
fignifichi  e. 

Uba  He  di  Mauritania .  Vedi  Giuba. 

lubilare,  &  tubilo ,  parola  latina  onde  detta. 

Index  Qttefìionum,  chi  f offe. 

Jus  Xtalicum  che  cofa  fia. 

lus  triom  liberorum. 

ìus  latijcbe  cofa  fia.c. 


213 

5 

164 

aio 


K 


K 


Lettera  in  luogo  deUa  C.vfata  apprefio  Latini, 
'cor.  212 


L^  Sola  che  fignifichi  nelle  medaglie.  '9 

'  Laberinto  do  uè  slette  H  Minotauro,  che  cofa 
fiax.i6o.&  161. figurato  in  medaglie.car.  85. 

&  1*2. 

Lacedemoni  vfauano  monete  di  ferro.  189 

Ladini  fon  chiamati  i  negri  in  Cafiiglìa.  203 

Laeca  è  cognome  della  famigliai  ortia^  &  medaglie 

doue  fi  vede  fcritto.  1 97  ,nu.  z.  &  3 . 

Laocoonte  ammalato  infieme   co'fuoi  figliuoli. 

car.  1 54 

Lapiti  battaglia  doue  fia  Hata  f colpita.  154 

tariffa,  fu  patria  d'achilie ,  &  fue  medaglie  .152. 

nu.  7.&  8. 
Laferpitioberba,  &  medaglie  doue  fi  vegga  figura- 
fax,  ti 
Latinif&loropriuilegio.                               aoo 
Lato  clauo,  che  cofa  fia,  &  fi  menata  nelle  vefii.  80. 
&  quando  cominciò  ad  vfarfì.                   174 

Ójr  Latona 
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Latoìia.  madre  d'Apollìne,  &di  Diana.  179 

tauro. vedi  alloro.  '  \ 

Leca .  vedi  Laeca . 
Legato  pio  Pretore,  che  fofie,  &  chi  gli  daua  tautto-\ 

rito.  ,&  non  è  lo  sle(jo,  che  jltnhuf datore.     2  3  8 
Legge  Règia  ,  &  fue  parole  .  1 3  $ 

Legge  Curiata  ,  che  cofa  fofie  ,  &  die  operajje .  - 

car.  i  281 

Legge  ,  nella  quale  è  ferino  ^iretufa,  &  alcuni  con 

poco  giudicio  correggono  xArefcnfa,  &  la  ragione 

perche  ciò  facciano  .  189  - 

Leggi  da  chi  erano  fatte,  in  l\oma,  &  vnà  ne  f tee  Sul , 

la  coirà  i  Trtbhnijet  chi  poi  la  refluiti  loro  e.  1 3  4. 
.  &  il  medefimo  Sulla  ne  fece  vn'altra  ,perlaquale 

diede  forma  alle  quefiioni  publiche,come  de  Sica- 

■  rijs,  de  Falfis ,  &  de  I{epetundis.  car.  26  f.  la 
Seruilia  de  ludìeijs  da  chi  fu  fatta .  28  j 

Legione  quale ,  &  di  quante  Cehorti  foffe  .101.  vna 
nominata  Falminifera  ,&*  quando  cominciò  que- 
Jtonome.car.  141. chi  ne  tratti  259 

Legnaggio ,  &  famiglia ,  che  differenza  fta  fra  lo- 
.  ro.  1x9 

Lelio  Taurello  dopo  Budeo  dichiara  vn  luogo  delle 
Tcfjere  frumsntarie  nel  libro ,  che  egli  fece  de  Mi- 
liti} s.  66 

V.Lentulo  Spinter .  car.  174.  medaglie,  vedi  Cor- 
nelio. 

Leone  lmpcradore  chi  fojfe .  43. 

Leone,  città  di  Spagna,  &  fue  medaglie  dej crine  dal-  [ 
l'autore.  .    22+ 

Leone  animale  dedicato  a  Cìbele.<ar:  136.  chefìgni-' 
-  fichi,  par.  1 76.  ha  dominio  fopragli  animali  della . 
terra,  car.  1 46.  contrafatto  di pietra>&mejjo.  nel- 
le cafe  per  dar  buono  augurio.       ■        ■■■      io/". 

Lmni  di  pietra  d'Egitto ,  con  la  te  Ha  di  donzella ,  & 

I  pf  fignificato .  ...  .         10$ 

Leone  detto  Torneo  ammalalo  da  Her  cole. car.  1 67 
lafua  pelle  portata  da  tìercole .  1 68 

Leouigildo  Rede'Goti.  car.i\x.fk  perfecutore dei 
Carolici,  &  fua  medaglia.,  139 

M.  Lepido  iìjfìeme  con  ^tuguHó  ,  &  Antonio  fa 
Trito/Muro  Reip.  co>ftituend£,pcr c'uque  anni. 
car.  134.  lafao  poi  il  Triurnuirato.  car.  135. 
fua  medaglia  confolare  co  la  tefia  della  città  £jt- 
,  lejìandria .  car.  $<L nu£..c,.&  car.  \oo,num.  1  .& 
2.  vn'altra  medaglia  confolare  con  tai  lettere^  Lu* 
pus  Muffitili!  Longus  1111.  Vir.fA.  F.  F.  car.  7~. 
num.x.i. 

V.  Lepido  medaglia  confolare  con  lateHa  della  con- 
cordia, car  41  .««4.  5?  &  car.  1 32 .  nu.  }.&  6. 

Lepti  Colonia  le  fue  medaglie  come  fono  fatte-,  &chix 
ne  parli,  &  chi  U  diede,  il  privilegio,  chiamato 

■  Jus  lialicum,  & ■che.Tlpi^jìimedueXeptis.  18  j 
Leridà?&  fue  medaglie,  car.i  97  .mette  il  lupoin  ef- 
^fe.car.  194.  perche  lao.wa  Municipio  medagUe\ 
]  con  lette):e  Spagnuole.  200? 

ìlei  ter  a  DTper  la  T,&la  f,  per  la  D ,  vfauano  mol 
^zpwUe  glianticbi Romani .,  256- 

\qtcfatl  dì  l{oraU ,  &  loro  vfo  lodeuole  nel  difcor- 
p  rerefradiloro.  x%y 

Xeùerf^fcnche  ,  Gotiche,  Morefche,  V uniche ,  &^ 
,  JS-fagnu'ole  antiche  incognite  nelle  medaglie  di  £m 
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puria.  car.  193.  &  lettere  ilrauaganti  nelle  me- 
daglie* 234. 

LeUere  particolari  in  che  fieno  differenti  dalle  note ,  à 
cifre.  158 

Lettere  vocali  lunghe  come  fi  (criuano .  car.     260. 
&x6i. 

Letum parola  Latina  vfata  più  da'Voeti,  che  da  gli 
Oratori.  ij  2 

Liberalità,  &  fua  figura  nelle  medaglie.  66 

Libertà  figurata  nette  medaglie,  &  in  che  guìfa  fi  da- 
ua. Hi.&t}$ 

Liberti  in  che  modo  andauano  dietro  a  colui ,  che  lor 
haueua  dato  la  libertà,  quando  trionfa  uà .  8  x 

Libertini  difeendenti  da  Liberti.  z6+ 

Libra,  pefo,  come  fi  figuri ,  &  medaglie  doue  fi  ve- 
de. 9 

Libro  chiamato  nella  fauella  Spagnuola  Cannonerò 
generale .  1 64 

Libro  verde  di  Barcellona  chefia,  &d  che  effetto  te- 
nuto. 251 

Licinia  Eudoffìa  medaglia  co  l'imagine di  Christo 

nojlro  Signore ,  &  nell'vna  dette  manihàilmort- 

do,fopra  il  quale  è  vna  Croce  ;  nJl'altra  ha  vn'ha» 

fta ,  nella  cui  cima  è  anco  la  Croce .     car.  1 7.  nu, 

J-&6. 

Licinio  Imperadore  medaglia  eon  Gioue  giouanetta 
fopra  vn'aquila.  141.  nu  8.  & 9. 

Licinio  cairn ,  &  fua  lode.  160 

Lidia  ftgnoreggiata  da  Her  cole  179 

Liguri ,  qual gente  fia  così  chiamata.  278 

Lingue  Italiana,  &  Spignuola  ,  hanno  origine  dalla. 
Latina .  car.  2.  Ofca,ktrufca .  &  Punica  nettanti- 
ca  di  Spagna  non  s'intendono .  car.  1 3 .  &  1 8 1 . 
nelle  linguepuQ  afiai  Cvfo .  car.  194. &  nella  lin- 
gua aniica-nonfi  mtttèuano  le  vocali  come  nelÌHe 


area. 


194. 


Lira  fi  dà  ad  apollo,  car.  1 39.  fi  vede  nelle  meda* 
glie.car.i$6.nu.s_.  &  8. 

Lijimaco  ferito .  car.  1 S  3 .  fi  vede  in  medaglie  Gre- 
che, car.  184.  nr.m- 1.&  2. 

Lislede'tempij  priui legiati.  jjj^ 

Lituo  che  cofa  foffe ,  &  che  fignifiebi,  &  fua  figu- 
ra. t9 

Liuia  ^iuguila,  &  fua  figura  nelle  medaglie  d'i taìi- 
ca;car.2i  i,  ««.4. 5.  altrimenti  detta  I*lia,&  per- 
che fimutaffe  tal  nome.  car.  232. 

Liuua  l\e  de'Gotì  quando  comincio  à  regnare  .'cor- 

.te.  .     .,       .  -  84* 

Luìua  il  più  antico  Rede'Goti,  &  fua  medaglia ." 

car.  22» 

Liuineìo  l{egulo  medaglia  confolare  con  vna  caccia  . 

car.  1 14  nu.  i.&  x.vn  altra  medaglia.car.i6\. 

num.i.&  3  .vn  altra  con  due  mani  giunte,  che  Éan 

no  m  me^p  vn  caduceo  con  queste  lettere  *€,  Jt, 

j£.  F.F.  car.yì.niì.y.&  6. 
Locre fi  popoli  medaglie  Greche,  car.  a.nwi.  C&,it 

&  car.\+o.num.\.&  5. 
Longobardi  quanto  dahho  cagionarono . 
Lottatori  fivngeuam  con  olio  . 
Lucilla  con  la  fecondità:  y%.num.x.&  3. 
Vieta  .car.  52.  nu.  x'.&  3 . 
yesla.car.Zo.nu.i. 


14 
4*- 


H 
Lucìe 
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Ludo  Cornelio  Sulla  pigliò  il  cognome  di  Felice,  & 

er qui  cagiono  e.  $9.  u  fatto  dittatore perpeuo. 

car.  i34 

Lucio  Elio ,  &fua  effigie  in  madaglìe  della  Tanno- 

nia.car  95  nu.^  5. 
Lucio, ^  Caio  Ce/ari  di  chi  foffero  figliuoli.car.zoj. 

&  lor  medaglie. e.  lo+.nu.  2. 3 . 
Lucretio ,  &fa  lode.car.  z6o 

Lucrezio  medaglia  con  vna  tetta  che  getta  acqua  per 
~    labocca.car.iio.n.i.&l-laftejfa.  440 

Ludus  Gàllicus.  2.66 

Ludusmattutinus.  2.66 

Luigi  Ton^e  delle grande^e,  &  infcrittioni  di  Tar 
-  racona  car.  Z99 

M.Lollio  Valicano  ,  medaglia  confutare  col  pulpito 

detto Kpfira.car.iiynu.i.z. 
Luna,  &fuoi  effetti,  riceue  il  lume  dal  fole.         ì6i 
Lupi  ft  danno  a  Marte,  &  perche,  vna  lupa  allenò 

Romolo  ,&  Hemo.  171.  fi  -veggono  nelle  meda- 

glie  di  Lerida.  197 

Luperchi  chi  fieno ,  &  in  cheguifa  andauano  per  H? 

ma.car.  169 

Lufitania  vi  erano  tre  conuenti .  137 

LuJirO)Che  cofafoffe ,  &  perche  così  detto.        38 z 
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MSola  voi  dir  Munìcipium. 
'  Macello,che  fta ,  &  donde  detto. 
Macriuo  Imperadore.  a     :  1 

Medaglie  fue. 
•    YLquità;c.46M.$. 
.-  Gioue.c.  14.1. n.^.&  6.        - 

Securitd  car. 4.9^,7. 
Magi/irati  appreffo  Bimani  dì  che  color  ft  vettiua- 

uano.  77 

Magistrati  di  municipio  ,&  colonia  ,  &lor  priui. 

legi.  »        1^8199 

Magna  augnili  domus  che  cofafia.  *$6 

Magnentio  Imperadore,  medaglia  con  tu  lettere,  Sa 

lus.c.i6.nu.4.$. 
Magne/Spopoli  che  afilo,  ofia  franchigia  haueuano. 

e.  17  9. medaglia  Creda  col  fiume  Meandro  infor- 
ma di  taroccar.  1 09.MH.1  .&  2. 
Maiorano  Imperadore  medaglia  conia  Vittoria  car. 

i%.nu.+.&  f. 
Malua  fiore  di  color  purpureo.  173 

G.  Mammea,medagiie. 
1   Fecondità.c.jZ.nu.y. 

1    ¥eliiitd.car. 6<j.numero.  5 .  con  quattro  figure . 
car. 6 1  .numeroà.&9.<&  carte. 6  enumero,  2. 

Vetta.c.So,n.i. 
Mamufto'Vuufto  che  premio  volli -per  hauer  fatto 

molti  feudi  a  fmilitudine  de  gli  lincili.        ij$ 
Manio  Jtquilio  combatte  con  gli  fchiaui  fuggitiui  di 

Sicilia,& fue medaglie.! 9.H.4.96.».  3. 
Mano  fmijìra  ,  mano  di  ladri  prefio   Bimani. 

car.  '  iftg 

Manuibia  pa rolc.  latina  che  fignifichi.  ì86 

Maometto  quando  fi  ribellò  da' Rimani.  Z42 


Marcellierano  molto  nobili,  &  antichi,  fé  ben  era- 
no plebei.  2,19 

Marcia  Otacilla ,  &fue  medaglie. 
Vieta  car.  3 1  .nu.S. 
Tudicitia  car.jj .nu. }.&  6. 

Marciana  Imperatrice .  &fua  medaglia  con  l'aqui' 
la.car.izi.nu.6.&g. 

Marco  Antonio ,  del  vafo  d'Hercole ,  il  qual  dicem 
efser  della  famiglia  d'Hercole. car.  1 69.  medaglia, 
con  C  leopatra.cz  }.nu.io.&  il. 

Marco  Agrippa  incoronato  con  corona  roflrata  in 
■  medaglie.car.  1  \6.nu. i.&  z.fà  Confolemolto  pò 
tenteneltampod'^iugujio  tanto,  che  fi  battona 
moneta  colfuo  nome  dentro ,  &  fuori  di  B^oma  e. 
198  .fue  medaglie  di  Calahorra  deferitte  dall'au- 
tore .  214 

Marco  ìmparadore,  &fua  medaglia  della  confecra- 
tione.  car.  1  2  1 .mi.  4.  y . 

Marco  Marcello  fece  due tempij  vno  all'Honore,  & 
l'altro  alla  virtù.car.z8.&  8 1  fundò  Cordoua  cit 
tà  in  lfpagna  & la  chiamò  Vatricia.  219 

Marco  Fanone  ,&  fue  lodi.  J.59 

Mare  tirreno  ,&  Mediterraneo.  86 

Mario  fu  fette  volte  Confole,  &  fua  patria.       x6$ 

Mariniana  Imperatrice  fua  medaglia  l'aquila.c.u2. 
R.1.4. 

Mariti  già  camper auenole  lor  mogli.  i6z 

Marfilia  città  in  Trancia  ,fua  figura,  &  dichiara- 
tione,&  di  doueuengono.  190 

Marte,  -a  cui  è  dedicato  il  gallo ,  &  le  carole,  carte. 

Martìale,  etfuo  verfo  coi  .otto.  car.  87 

Marnilo  fu  buon  poeta.  Z95 

Mafcare  a  chi  fieno  dedicate  e.  1 69 

Maffentio  Imperadore ,  &fua  medaglia  con  lEter* 

nitd.c.}6.nu.  1 1.&  iz. 
Maffimiano  Imperadore ,  &fua  medaglia. 

Concordia  con  due  figure  car.+.num.} .  &  ca.  $9. 

ÌHL11.&  iz. 

"   Moneta x.$.  «.4. 

Tace.c.4.$.n.  io. 

Virtù  rapprefentata  per  Hercole ,  che  tienvn 
Ceruio  perle  corna,  car.  19.  nu.6.&in vn'al 
tro  modo  car.i  o.nu.  i.&  z. 
Maffimino  lmperadore,&  fue  medaglie. 
Tace.c.4}.n.8. 
"Prouiden%a.c.5%.n.j. 

-  Vittoria  Germana,  car.  52.W.I. 

Mujfimo Imperadore, medaglia..  Greca  con  la  vit» 

toria.car.jo.nu  1. 
Matidia  con  laFietà  con  tre  figure,  car.  3  3 .  num.  8 

&9. 
Mauritania  prouincìa ,  &  fua  figura  nelle  meda- 

glie.  .  5» 

Maufoleo   che  cofa  foffe,  &  perche  così  detto. 

-  cayr-  121 
Maxumus  parola  Latina  per  Maximus  vfatoda  gli 

antichi ,  &  fimili  altri  nomi.  27S 

MaTga  d'Hercole,  &  fuoi  effetti,  carte.  ié8 
di  Tefeo.  carte.  Ì69.  efìa,&  la  pelle  di  Leo- 
ne, &  vafo  da  bere  fi  danno  ad  Hercole.  car' 
tà.  i}9 

Qq     x         Mean- 
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Meandro  fiume  come  figurato  c.ioH.&la  fua  figura, 
inrmdaglie  e.  109 ,nu.  i.&  1. 

Medaglia ,  &  fua  etimologia  .  &  fé  è  lo  fiefio  > 
che  T^omifma.  car.  1.  vna,  che  ne  fu  moslra  a 
Chris  to  l^.S.  I» 

Medaglia  non  tenuta  per  moneta  con  lettere.  IO.  IO 
TFJVMVH.&  come  s'intendano  quejìe  lettere.}, 
&nu.i.&  z. 

Medaglie  che  cofa  fieno ,  &  fé  elle  fono  monete ,  & 
che  vtilefe  ne  caui  ci.  1  j .  1 4. 1 5. 1  9.20.  quali  no 
fieno  fiate  monete ,  &fue  ragioni,  &  quelle  d'oro, 
&  d'argento  in  tempo  d'Adriano  erano  tenute  per 
gioie ,  &  alcune feruìuano  per  monete  ,  &  altre 
nò.c.$.&  quali  erano  tenute  per  monete.  car.^.& 
c,.diuerfe  con  l'imagine  di  noìlro  Signore,  car.  1  9. 
con  lettere  incognite.  160.  nu-$.&6. 

Medaglie  douefi  vede  ferino  E  X.  S.  C.  &  in  altre 
EX.h.V.car.  4.  alcune  A  C  C  APION  in 
altre  S  AC  R  AMONETA  AVGVS- 
T I  N  O  S  TR I.  car.  perche  fignifichino.  in 
alcune  -vi  fon  lettere  II.  VIR.  in  altre  III. 
V I  R.  &  in  altre  A.  A.  A.  F.  F .  &fuo  fignifi- 
calo.  S 

Medaglie  con  lettere  H&S.  fé  fi  ritrouino.  7 

Medaglie  di  B^oma ,  nelle  quali  fi  vede  vna  l,o  vna  JL», 
&  in  altre  vna  S  che  dinotino.  9 

Medaglie  di  rame ,  nelle  quali  fi  veggono  quattro  pun 
ti,o  piccioli  cerchietti,  alcune  con  tre,  altre  con 
due,  che  fignifichino,  &  medaglie  doue  fieno.      9 

Medaglie  come  fi  conofeano  le  vere  dalle  finte.      14 

Medaglie  dette  libriles ,  che  fieno.  .10 

Medaglie  quando,  &  in  che  tempo  cominciarono  a, 
effer'in pre^gp  ,&  fino  a  quanto  durò.  jy 

Medaglie  moderne  apportano  maggior  gitilo  a  chi 
poco  s'intende  di  tal  manteria,  &  perche,  &  qrnn 
do  fono  cauate  dal  le  antiche  di  rado  s  affomiglìano  ì 
agni  cofa,&  in  che  fi  gabbino  quelli ,  che  le  cantra 
.  fa.no  a  capriccio .  *4  conofcerle  fi  corre  grò,  pcolo, 
&  non  minore  a  credere  d  gli  intagli  delle ifiampa 
te.car.  1  ^contrafatte  del  padre,  &  madre  di  Giu- 
lio Cefare,&  d'altri  car.i+.&  292. 

Medaglie  Ofcbe  quali  fieno.  160 

Medaglie  con  labari ,  &  bastoni .  ZT  quefie  lettere , 
SIGMA  COHORTIVM.  18 

Medaglie,  &  lor  diflinttione  fecondo  la  diuerfità  del- 
le mattoni ,  &  linguaggi  donde  elle  vennero.ca.io. 
&  quali  fieno  quelle,  che  non  hanno  rouefci.ca.12. 
&z$ .altre  ve nefonofen^a ritti' ,  cioè faccie,o  fe~ 
Jìe ,  &  di  che  nationi ,  &  come  fi  chiameranno  e. 
24.  2  5.  quelle  d'argento  quando  battute  da  i  Quar- 
tumuiri.  car. 6, dichiaratone  di  quelle,  che  fono  fen 
7&  motto.  i}9 

Medaglie  di  Spagna  quali  fieno  le  più  antiche,  car- 
te, lipj 

Medaglie  di  Tferone ,  Calligula,  Elagabalo  >  &  altri 
peffimibuomini  perche  fi  debbano  apprettare, 
car.      -U--  •„■■  ■  , .  1  $ 

Medaglie,&infcrittioni  finte  dahon  ^Antonio  di  Que- 
.  vara.car.zBo.  &  da  altri  car.  292.193 

Medaglie  de' Cartagine  fi,  de'Francefi ,  &  degli  Spa 
gnu  oli  perche  non  fi  trottano.  181 

Medaglie  fenica  lettere ,  che  hanno  da  vna  banda  vna 
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palma ,  dall'altra  vn  cauallo,  &  in  altre ,-  che  vi  è 

la  sìeffa  palma ,  0  vna  tefia  di  donna,  &  dall'altra 
,  vn  cauallo  appoggiato  a  vna  palma  di  doue  fieno . 

car.  188 

Medaglie Greche,nelle quali èferitto,  NEJ1KOP.QN.  e* 

che  cofa  fignifichi,  &  medaglia  doue  fi  vegga. 

car.  178 

Medaglie  di'Hapoli  doue  fi  fcuopre  figurata  vna  lira 

&vn monte  come  alcuni  credono,  altri  dicono 

effer  la  cortina  del  tripode  d' apollo.  1 5  6 

Medaglie  del  tempo  di  Cicerone,  nelle  quali  fi  veggo 

no  co  fé  del  tempo  de' primi  Confoli  ,&ache  gioui 

no.  i} 

Medicus  ludi  Gallic.  che fìgnifichi .  z66 

Medicus  ludiMatut.  che  cofa  f offe.  266 

Medufa  che  fia ,  &  che  cofa  s'intenda  per  effa.  i;i.  «• 

dedicata  à  Minerua.  car.  1^9.  1  $  1 

Mela  Granata  pei -che  fia  dedicata  a  Troferpina.  can 

1 19.  &  172.  la  fcor^afiraJfomigliaaUafepoltu- 

ra,&igranidi  che  color  fieno.car.17  3. 
Mele  fono  dedicate  ad  Hercole.  car.  iì9 

Melicerta,o  Valemone giuochi  Ifihmici .  car.     14; 
Melicene  confuopadre  lno.car.146. 
Melis  fiume  figurato  in  vna  medaglia  Greca  d'Ho- 

mero.car.i09.nu.$.&  4. 
Mei,  parola  latina  ferina  per  mihi  da  gli  antichi. 

car.  ~  237 

Melpomene  mufa  figurata  nelle  medagliai  38.  nrni. 

X.&4-. 
C.  Memtnio  medaglia  Confolar  con  Onerino  da  vna 

banda ,  dall'altra  Cerere.car.  172. ««.7. gjr  g. 
Memoria  fi  iroua  nelle  medaglie  figurata .  g  j 

Mentefa,  & fuà  medaglia  di  Suintilla^e  deCoti,& 

alcuni  credono  che  fia  la  città  dì  Gaen  in  Ifpagna. 

car.  Zis 

Mentefanì\popòlitributarijveniuano  al  conuento  di 

Sarago%a.  22,g 

Mercurio.,- jt  fui  èra. dato  il  caduceo,  il  capello 
con  l'ali,  &  il  becco,&  vna  chioccola,  con  la  qual 
fuona.  5  7.  j>  1, 38. J  }  9. 1 7  *  • 1 7  2  -perche  è  figurato 
per  la  pietà,  &  fyligione,  &  perche- porti  vna 

■  verZa'i7-  fi  vede  figurato  il  Tremigifiocó  la  tefia 
di  cane,et  fche 9%.JLmma,%$ò^£rgotte  è  chiamato 
~drgida  dai  Greci  car.  144.  fi  vede  nelle  medaglie 
di  ^Intinoo,  doue  è  figurato  infieme  col  "Pegafeo . 

.  car.  \\9.  &  hebbe  anco  officio  dì  trombet- 
tiere,  di  corriere,  &  di  ^Araldo ,  &  fi  vede  figura- 
to in  medaglie.c.  171.  fé gli dà  vna  bor fa  in  mano 
&  perche,  &  in  medaglie  fi  vede  a  cauallo  à  vn 
Becco.  171 

G.  Mefa  con  la  felicità,  car.6ijif4.z.&  conia  fecon 
.  dità.car.j9.vu.z&.}. 

Mefopotamia,  prouincia,  &  fua  figura  ,  .&  'Etimo- 
logìa. .• •  foa 

Meta ,  che  cofa  fia,  &■  a  che  fé  ne  feruìuano  giranti-, 
chi.  1 1  j 

Metalli,  cioè  oro,  argento,  &  rame  con  che  lettere 
erano  de  ferini  nelle  medaglie.  7  2 

Metallo  Corintio.  Vedi  Corinto. 

Metelli  fé  ben  molto  antichi ,  &  nobili,  erano  non- 
,  dimeno  "Plebei.  12.9 

Metello , penhe lo chiamnuam  diademato.       i&f. 

Q  Me- 
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Q^  Metello  Vìo,medaglia  confolare  con  vn  Elefante. 
car.$}.nu.2.&  f.car.Sp.nu.ì. 6.^.6  5. 

Q.  Metello  "PioScipione  medaglia  confolare  con  let- 
tere G.T.<A.&  che  fignifichino.car. $o.nu.  z.&  4 . 

G.  Metello, medaglia  confolare  con  vn  carro  da  quat 
tro  Elefanti  car.  89.nu.-j. 

Q.  Metello  Macedonico  cenfore ,  &  [quello,  che  gì 
accadde  nella fuacenfura.  134 

Me%a  libra  come  erafegnata  nelle  medaglie. car.  1  o. 
nun.&z. 

Miglio,  come  era  fegnato  da' Romani.  G\ 

Miglioniìin  che  maniera  erano  nominati,  &  figurati 
car.  2J5 

Minerua,  oVaìlade ,  à  cui  è  dedicato  lofcudo,Gorgo- 
ne,  0  Medtifa ,  l'oliuo ,  &  le  emette .  car.  \i$.& 
1  ^o.confaeite  fi  vede  nelle  medaglie  di  Domitia  - 
no.  car.  1 4i.»«.  1.2.&  }  &  perche  le  fi  diano. ca. 
1 4  j  .ella  prefe  vendetta  d'^tiace  Oileo;  &  vi  è  vn 
dijegno  d'effa.car.  142.^145  molte  cofe  figurate 

■  nella  celata  d'ejfa  fi  veggono  nelle  medaglie.  1 48 . 
&  149.  in  ditene  moftrauano  al  tempo  dì  Vli- 
nio  l'Oliuo  di  lei,&Virgilio  anche  nella  Giorgie* 
dice  che  l'Oliuo  le  era  dedicato,  car.  \\y&  lo 
fiefio  dice  Vlìnio.car.  ia}.contrafto  nato  fra  efia , 
&  J^ettunoxar.  \at\.&  aìl'bora  ,  come  dice  Dioni 
gì  s'incoronò  di  rami  d'oliuo,  Medaglie,  nelle  qua 
lift  vede  figurata  con  l'oliuo  in  mano. car.  145.WH. 
i.&  }  .le  fue  arme ,  Gorgona ,  0  Medufa,  &  alcu- 
ne medaglie  doue  fitrouino figurate v car.  i^-jinu. 
7.8.JMO/I.TZ.  vnajlatua  dieffa  fatta  dàTidia 
in  Atene,  &fua  deferittione ,  &  de  ferina  da  Tau 
fania.  car.  1  $  \.nel  kegno  di  Tfapoli  apprefio  a  Ca- 
pua  nelpaefe  di  Capagnafà  a  capetela  nella  recol 
ta  co  Cerere,et  Jìaccoxioè  ella  in  qlladell'olio,Ce 
rere  in  qlla  delgrano,et  Bacco,in  qtle  del  vino.  1 69 

Minotauro  fi  vede  figurato  in  medaglie  di  T^apoli ,  & 
medaglie  diuerfe  doue  fi  vegga  car.  ij6.num.6.p. 
1  o.  1  i.&car.  ìóo.nu.  1 .2.3  A-S-&  ^.c/>e cofafi- 
gnifichi,&  il  laberinto,douefiette,&  chi  l'ammala 
%ò.i6o.  fitta  fauola,&  innamoramento  di  Tafife. 
car.  16  ixhi  foffe,  &  in  medaglie  figurato  con  vrn 
Vittoria  fopra,et  in  altre  con  vna  coiona,et  con  vn 
vafofopra  che  fignifichi  et  di  chìfoffefigliuolo.  16  2 

Minos,&fua  moglie  Tafife,  &  ^iriadne  fua  figliuo- 
la ,  &  lor  fittola  del  Minotauro.  1 6  o.  1 6 1 

TIì  Minucio  augurino  in  che  modo  premiato  da'l{p 
manìper  batter  liberato  Hpma  dal  pencolo  delta 
tirannia  di  Spurio  Melio  »  &  medaglie  ,  nelle 

-  quali ftdj colpito  ilfuo  nome.car.  119.  nume.  1 . 2. 

lAimtcioihè'QrTabio  non  furono  Signori  dì  Hjmta  > 
ma  ^ebbero  certa  giurifdittione  fopra  l'efferato,  e. 

■  »8o.  rinontiò  Hfào  imperio  ,  &  fi  fottomiffe  a 
Quinto  Fabio.  281 

Mirto  dedicato  a  Venere.ca.&  j  3  9. 1 40.  &  fuo  olio 

-  acheferuatar.  164 
Mis,fù  vnmaei~lro,cbe  fcolpì  nello  feudo  di  Minerua 

la  battàglia  di  Lapiti ,  &  di  Centauri.  154 

Mifieno  fu  ammassato  da  Tritone  per  che  lo  sfidò  a 

fonare,  car.ifv.l'ejfequie ,  che  gli  furono  fatte. 
•air.  vfi 

MiJfiliatparoUìatinatche  cofa  fignifichi.  } 

l 
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Mitre,o  dìadernetche  poneuano  in  capo  a  i  torixhefi 

crìficauano ,  &  la  ragione,  &  perche  fi  fieno  vfate 

dàVefccouì.  2  vj 

Mot  sé  fece rompere gli  Idoli,  i  quali  erano  in  figura 

di  animali.  ij  f 

Moneta  Dea  come  è  figurata  nelle  medaglie.   71.72. 

Moneta  chiamata  didragma,  tedragmi ,  Stelo ,  0  ila- 

tere ,  &  fé  ne  fd  mentione  nella  facra  fc  rittura. 

car.  2  2 

Moneta  mojlrata  a  noftro  Signore  con  l'imagine ,  & 

infcrittìone  di  Cefare,o  di  Tiberio.  1 1 

Moneta  battuta  da'Tarraconefi  con  vn  tempio  ,  & 

queile  lettere  C.V.T.T.ad  bonore  d'^iugujlo  do- 

polafitamorte.  24.202.205 

Moneta  vfata  da  gli  antichi  come  hoggi  da  noi. 
car.  6 

Monetali  chi  fofìero,&  a  che  feruifìero.  ^.&72.  & 
qtieilo  nome  fi  truoua  vfato  da  Cicerone.  ;.&  qua  n 
ti  erano.  6 

Monete  >et  chi  fu  il  primo  che  le  batte  con  Vimagine 
di  Christo  nosìro  Signore.  19 

Monete  fi  batteuano  da  gli  Imperadori  coi  lor  rit  at- 
ti, &  de  lo  r  figli  foli  ,& mogli.  ri  I 

Monete  di  diuerfe  materie  fatte  da  diuerft  popoli 
car.  185) 

Monete  d'argento  quando  fi  cominciarono  a  lauorare, 
&  in  quelle,che  fi  batterono  innanzi  a  Tiberio  no 
erafenonilnomedil{oma,&  cofe  appartenenti 
ad  effa  ,  &  poi  fi  vsò  di  fcoìpirui  altre  cofe  . 
car.  130 

Monte  Celio  da  chi  pigliò  il  nome.  229 

Monte  maggiore  terra  in  Ifpagna  .  Vedi  Vlia. 
car.  *8i 

Mori,quai  fienoi&efft  furono  la  mina  della  Spagna . 
car.  '\  91 

Mortella  dedicata  a  Venere.  !}?.&  perche  cagione, 
ear.  164 

Ma».  Significa  Municipio .  198 

Municipi  quali  erano,&  che  cofa  poteuanofare,&fe 
erano  fatti  col  priuilegio  de' cittadini  Romani,  0 
de' Latini ,  &  che  era  il  lor  priuilegio,  &  che  non 
perdeuano  il  priuilegio  della  loro  l\epub.fe  be- 
ne erano  afienti  car.  1 9  8 

Munìcipvj  diuerft  nella  Spagna  citeriore.  1 5^ 

Municipio  è  più ,  che  colonia.car.  1 98.  &  è  terra  di 
cittadini  Romani.  &  perche  diceuano  la  Colonia 
effer  da  più,  che  il  Municipio.car.  1  yy.Mun.figni- 
fica  Municipio.  jyS.comefiè  detto  di  fopra. 

Munificenza  come  figurata  nelle  medaglie,  car- 
te. 63 

lAufe  in  alcune  antichità  fi  veggono  copen  ne  d'vccel 
lo  in  teila,  &  da  chi  l'hauejfero ,  &  qual  foffe  la 
lor  madre:  &  efie  vinfero  le  piche,  &  come  fieno 
figurate  nelle  medaglie.  157 

Mufica,  fi  vede  figurata  nelrouefcio  d'una  medaglia. 
diTSfjrone.car.ii.n.f. 

•  ' 

H 

.■ 

Apoli,&fue  armi .  &  da  chi  fondata,&  mone 
te  fue tnelle  quali  è  figurata  una  lira  con  la  cor 

una 


N 
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tino,  della  tripode  e? ^ipoUìne.car.i  56.W1.4.&  5. 

tri  altra,  con  vn  Minotauro .  ».  1  o.&  1 1  •  *•  altra 

c.i6}.nu.i.&  1. 
J^arbona ,  &Jue  medaglie  descrìtte  dell'autore.  Gli 

Arciuefcoui  deffa  andauano  in  Ifpagna  a'Concilij 

di  Toledo.  191 

7^aiìte,&  Enea  ricuperarono  il  Talladio,  &  lo  por- 
tarono inalba.  19 
T^autia  famiglia    donde  habbia    battuto    origine. 

car.  79 

Tfjmefì difcepalo di  Fidia  fece  vm  Statua  di  Vene- 
rei? afra.  176 
T^erone  Imperadorefìrecò  a  gloria  ilfaperben  can- 

tare }& fonare,  car.  n.fuobiaftmo.  car.  15.  vna 

fua  medaglia  venduta  a  Vapa  Vaolo  IV.  car.  292. 

vn'altra  con  la  fua  slejfa  effigie  in  ambe  le  bande. 

car.i  3  .nu.  I .  &  z.altre  medaglie. 

^nnona.car.yo.n.^. 

*Arco.car.  1 27  .nu.  3 . 

Biga  tirata  da'Tigri  con  le  Baccanti.car.170.nu- 
rnero.z. 

Celata  di  Taìlade, feudo ,&  lancia,  &  vn  ram  0  di 
OVtto.car.  H7 •n'^7 •  &  8. 

Circo. ca.i  ij.n.i. 

Cittaredo.car.  u.n.j. 

Qongiario.car.6-j.  nu.i. 

JLdihcio  con q-.itfie lettere  MAG.  A VG.  ci  }6 
mrn.  1 . 

Equefier  ordo  principi  iuuentutis.  car.  11.  man. 
}.&6. 

Liberalità  rapprefentatacol  cangiano,  car.67. 
numi.. 

Torto  d'Osììa.c.  1 1 1  .nu.  1 . 

Bypma.car.9}.nu.2..&+. 

Securità,car.4S.  nu.j. 

Saluie.car.-jJt.nu.^K. 

Tempio  dì  Giano  ferrato ,  &  fua  figura  nelle  me - 
dag!ie.car.\4t$.nu.i&  ±.     '  >■ 

Vittoria,  car.j ,'  .nu.i,     ' 
C.Vema medaglia  confolare  ear.Z.nu.6.&  7. 
Trenta  Imperadorc  ,  & fue  medaglie. 

Concordia.c.}9.nu.l. 
.Libe>tà.car.Sz.nu.i. 

Liberalità  con  vn  congiarioxar.67  .nu.x.  &  3.  " 

Salute,  car. 74.7»*.  1 5. 
'jyeruo.Vedi  Licinio . 
7{ettuno  >  a  cui  fono  dedicati  i  caualli,i  delfinista  tri 

dcnte.car.  1 5 9,  bebbe  vna  disfida  con  Materna ,  0 

Tallade.  car.i  44.  fu  Signor  del  mare ,  &  perche 

glifi  dia  il  tridente,  &  i  delfini  .  1 45.  <£*  come  fìa 

chiamato  da' Greci ,  &  è  in  dluerfe  medaglie  figa 

tatc.c.ii6.nu.i.i.$.A.s.6-trasfortnato  in  figura 

dieauallo  fi. vede  in  vna  medaglia  di  Lari/ftéC.  r  5  2 
:  HK.7.8.  vn'altra  medaglia^iella  quale  crede  taut- 

tarè.cbe  fu  figurato  con  quefie  lettere ,    COES- 

SET.  .-..,.  .  307 

C.  Neuio  Balbo ,  medaglia  confolare  con  vna  caretta 

tirata  da  tre  caualli  con  tal  lettere  S.C.car.$.nura. 

$.&  6. 
N  leandro  fece  vn  libro  in  Greco,  &l'intitulòThe' 
■  riaccc.  •  ■   ;■.':?•■-•■        .;,      ■'•  ]  99 

Nitolò-Gutchio  fece  vn  libro  intitolato  de  C  orniti; s. 

i...:: 
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car.  1  yf 

Tfjcolò  Ter  otto  Arciuefcouo  di  Sponto  fece  vn  libro 

[opra  M.miale.car.  179 

Nicolò  Tapa  V.fà  cercar  per  tutttoil  mondo  dell' in- 

fcrittioni.  293. 

Nexikop.ox  quefla  parola  Grechi ,  che  fignifichi 

nelle  medaglie.  178 

Rigido  Figtdo  gran  filofofo.  car.  160 

Nilo  fiume,  cr  fua  figura  nelle  medaglie.  104.»  1. 


fo 


4.  &  car,  1  o  j.  la  fua  figura  figurata  nello 
iìeffomoào,  che  hoggifi vede  inBgma.         106 
Nimes  colonia  in  Francia ,  &  fue  medaglie,  ca.  190. 

&  lyi.num.x.ì. 
Nkfe  nafmutate  in  alberi  Larici,  cap.  130.  num.  3. 
•     &.4-  " 

Nobili  in  !{pma  quali  erano.  229 

Nobiltà  de' Romani  quale  fofic  -9 

Nobiltà ,  &Jua  figura  nelle  medaglie.  79.80 

Nolani  medaglia  Greca.ca.  1 60.12.2.3 . 
Nomi  di  Duumuiri,  z?  di  Confoli fianno  fempr -e  nel- 
le medaglie  nelfeUo  cafo.  car.i  1 3  .vnamedaglia, 
nella  quale  fi  vede  nel  primo  cafo.  car.  219.  »«- 
mero.i. 
Nomos ,  parola  Greca  fignifica  legge.  a 

Notarij  introdottial  timpodi  Cicerone.  299 

Note ,  e  cifre ,  C7  lettere  particolari,  che  differenza 
vifiaffÀ  cfje.x  ^9 

Nottue,   cioè  ciuette  nelle  medaglie  d '^thene ,  ca. 

1 1 .  nu.  1 1 ..  1 2.  Ve  di  ditene. 

Numa  "Pompilio  %e  de  Bimani  &  fm  figura  ntUe 

medaglie  infieme  con  quella  di  olnco  Martio:car. 

T30JJK.  i.&  1. 

Numerar*  è  più  breue  apprefio  di  noi  che  appreso 

-    gliantichicar.  255 

Numeri  come  fegnati  apprefio  Bimani.  2:54 

Numeri  f colpiti  [opra  gli  circhi  del  Colifieo  a  che 

.   feyuificro.  ir4 

Numeri ,  raefidopo  la  tribimitia  potefià ,  chefignifi- 

cbino ,  &  quelli ,  che  fi  mettono  dopo  la  parola 

Imperator.  ijj 

Numi/ma  3oNomìfma  fé  fu  lofieffo  ,che  medaglia. 

car.  x 


o 


Beli ,  er  Obelifchi.  j  2  i 

Obelifco  di  fan  Tietro  in  Scorna  a  chi  dedicato. 

car.  I22 

Obolo  moneta.  22 

Obulco  luogo  in  Ifpagna,  bora  chiamata  Torcunt,  & 

fue  medaglie  tur.  2 }■{.&  23  ;j9a.2.t^  3.  I 

Olimpici  giuochi.  189 

Olio  di  mirto  buono  per  li  capeUi.c.  .    •    t-6* 

Olio  fi  daua  al  popolo  con  occafione  .di  lattar  fi  nelle 

terme, 0 fieno.bagni.  _  257" 

Oliuo  che  figni fichi,  &  perche  fìa  dedicato  à  Miuer- 
■    uà, a Qallade.  car.  42. 1  ìq. i 4 3 .fuoi rami,  che  ff- 

gnifichino  car,  69.  perche  fi  chiami  albero  nero. 
.  car.iSo.quella  di  Tallade ,  cbpjijttoiirdua  in  Jlk 
.  tene  &  quell'altro  al  qtial  JlxgotUgòr-ba  vacca  lo, 
l 'ilquale  moflrauano  in  ^irgo ,  &  di  efio  sintoro- 
,  riattano  ne  i giuochi  [Qlitàpiei$uMUifatvìoiefid' 

no, 
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ito.  cor.  *45 

Omen  parola  latina,  &  che  fìgnificbi.  136 

Omet  Odetto  Me  Ulìgine,  &fua  medaglia  Greca. 

«r.!  09.  »H.  3.4.5-6; 
Onocefalo,  &fua  defcrittione .  car.  98.  in  medaglie 

figurato .  car. 9 9  ««.4. 
Onofrio  Panuinio,  &  fuoi  libri .  146 

Opime, cioèfpoglie acquiflate  da  Romolo.  171 
Oppida  perola  latina  >  come  fi  debba  fcriuere .  277 
Oppio  bianco  albero  dedicato  ai  Hercole .  139 

Optato,  parola  latina,!?  fuo  fignificato .  x  f  o 

Optato,  nome  Proprio ,  il  quale  camino  con  grande 

honore  per  tre  fiati  d'età .  2  j  3 

Optumus, parola  latina,  per  optimus  vfata  da  gli  an- 
tichi. 278 
Oracoli  già  al  tempo  di  Cicerone  non  v  erano  come 

prima .  car.  171.  ipiu  antichi  erano  quei  di  Giona 

diDodona.  143 

Orafi  che  vide  canino  dalle  medaglie.  1  ? 

Gratio,&  vn  verjo  de' fuoi  corretto.  198 

Ordini,  Dorico  Ionico,  Corinto ,  Cf  Compoflo  quali 

fieno  ,  &  perche  così  detti .  1 1  3 . 1 1 4 

Ordine  Tofcano  hoggi  detto  Rufiico .  114 

Oro  apollo ,  libro  che  tratta  delle  lettere  Ieroglifi- 

che.  ix} 

Ortografia  delle  voci ,  &  de' nomi  propri  de 'Rimani 

cattata  dalie  medaglie.  io 

Ortografia  antica.  x6o 

Ofanna ,  che  cofa  voglia  dire  in  lingua  Suriana . 

car.  76 

Ofca  era  municipio .  car.  1 99.  è  città  in  dragona  , 

,  chiamata  hoggi  Huefca,  fu  chiamata  Vrbs,  & 

perche,  &  che •fìgnificbi  Ofca  Frbs ,  &fua  nobil- 
-tà,&  quello  ,  che  [opra  ciò  fcriue  "Plutarco ,  & 
.  come  mento  titolo  eli  gran  dttài  fu  ,  come  hoggi 
•  ancora ,  f cuoia  di  lettere,  in  diuerfe  facoltà ,  & 

l'encomio  del  I{e  Pietro  primo  d'Aragona  ,  &fù 

patria  de' glorio  fi  janti  Lorenzo  &  Vincent ,  & 
.  fuemedaglie , car.  115.  aio.  xij.nu.1.2..}.^.^. 

'  6.7.89.     . 

Ofche  medaglie  quali  fieno.  160 

Ofiri  perche  gli  fi  dia  la  pefea .  1 6  } 

Ójfonoba,  che  luogo  fia  non  fi  sa.  xil 

Ofjuna  qual  fia  amicamente  detta  Vrfone,  &fua  me- 
daglia, carte  23  3  .nu.y&  6. 
Ojìia,paro'a  latin  a,  quando  fi  ferina  con  afpiratione 
&  quando  fen^a ,  <Ó  donde  aerini.  ili 

Otacilla  Imperatrice ,  &fua medaglia  conia  figura 

dtll'Hippopotamo .  car.  1 64.»».  ;. 
Ottone  lmp>  radore  ,  &  fue  medaglie  della  Seuerità . 
I  wx.49.Bajw.  8 . 9. 1  x. 

Òtta» io  Pantagaio,  &  fua  opinione  circa  il  colore 

dèlie  veììi  dette  toghe .  77 

0y -in  vece  di F lunga.  x6i 

àuidìo  intitolò  vnfuo  libro  in  Ibin ,  &  perche  cagw- 

T^  Si  dfuem'tter  nelle  parole  latine,  Emptus ,  \e- 

X   '  demptut,Comptus ,  & altre ftmili,contt -al V 

piniene  di  Dionigi  Lambino.  2.8  z 
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Tace  caufa  Abondan^a ,  &  come  è  figurata  nelle  me 
doglie,  car. +1  .fuo  tempio  fatto  da  Fefpafìano,  me 
daglia  Greca,  car.^y  .90)8.4,  &  j.  profetica  da 
molti  nella  venuta  di  Christo  noftro  Signore. 
car.  14S 

VacuuioVoeta,  &  fua  loie  260 

Tadouano ,  che  contrafà  le  medaglie  antiche  me. 
glio  di  ogni  altro .  29 1 

Taefe  di  Campagna  ,  che  è  vicino  a  Capua  nel  Regno 
di  T^apoli  è  molto  fecondo .  1 6 9 

Tafo  mette  colombi  nelle  fue  monete.  car.\^9.&  di- 
cono,  che  non  pioueua  mai  in  vn  chiofiro  J 'coper- 
to di  Venere.  176 

Talemone,  ò  Uelicerta ,  giuochi  Ijlmici  1 4  y 

Valemone  ,  0  jirchemoro .  1 4  f 

Tale/Irina  da  chi  fia  fondata  .  145 

L.  Valicano  fu  Tribuno  dtlla  plebe ,  &  perche  mife 
l'effigie  della  Libertà ,  &  il  pulpito  detto  roslra 
nelle  medaglie,  car.  1 3  ±.fUa  medaglia,  car.  5  5  .«ir 
I3,.n«.i.er  i.laflefla. 
Palio  vjato  da'Greciti  ome  la  toga  da' Rimani.     27 1 
Vallade,o  Minerua..  er  fue  arme ,  con  la  fua  Gorgone, 
0  Medufa  ,& medaglie  doue fia  figurata  car.  147. 
&  fra  effa,  &  Bellona  vi  è  differenza,  e.  1 48.  per 
che  fi  chiama  Tritonica ,  &  molte  altre  co  fi .  m 
Talladio    che  cofa  fia ,  &fu  tenuto  in  Troia  in  gran 
yeneratione.  jp 

"Pallintte  liberto  ricusò  granjomma  di  denari .  1  ar- 
te 279 
Palle,  0  Tomi  d'oro,  che  cofa  dinotino .  1 66 
Palma  è  fegno  dell'  allegrerà  di  qualche  >ittona. 
car.  7  f.vna  che  ne  nacque  in  vna  ara  in  Tarraco- 
na,  come  intefa  da'Tarraconeft,  &  come  d'Augu- 
fto.car*X4.  xexperche  fi  attribuì fca  alla  vitto- 
ria,® fua  natura,  car.  50.  perche  fi  mife  nelle 
medaglie  de  Cartagine  fi,  &  come  detta  in  Gre- 
co.                                                         »?7 
Paludamento,  chef  offe.  %o 
"Pandette  altrimenti  dette  Digefti ,  così  non  douerft 
chiamare.                                                   270 
"Pandora,  che  cofa  fia.                                       1/4 
Vane  dì  grano  quando  fi  comincio  a  mangiare  ft  con- 
io la  fauola  di  Cerere.                                   96 
Vane  dio  è  figurato  con  le  corna                         169 
Tannonia,&  fua  figura  nelle  medaglie,  car.  9  ^-hog- 
gi come  fia  detta.                                          96 
S.  Paolo  fatto  morire  da  K^erone .  1  ; 
Vaolo  Emilio,  &  infcrittion  fua.                        233 
Vaolo  Marnalo,  &  libro  fuo  d'infcrittioni.           244 
Tapaueri  fi  danno  a  Cerere. car.i  ;$.&  17  2.  efji,  & 
fpighe  digrano  infieme ,  che  figvificbino .         69 
L.Vapio  medaglia  confolare  con  Giunone  con  la  pel- 
le di  capra  in  tefia.car.  1 6 8 .  nu.  1 1  &  \  X. 
Vapiria  Tribù  hauuta  per  vna  delle  trentacinque . 

car.  249 

Vapiro,che  herba  fta ,  &  come  da  e  fia  derìuò  la  car- 

ta,con  la  quale  hoggi  fi  fcriue,  &  in  effofifcriueua 

anticamente.  105 

Varammo  che  cofafta,&  chi  lo  portaua,& per  qual 

càufa.  28 

Varens  patria  fi  vede  ferino  nelle  medaglie  di  Giulio 

Ce  fare.  282 

Varide 
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Paride  diede  a  Venere  il  pomo,  &  perche.         165 
Varale,  che gridamno anticamente ifoldati aitanti al 

lor  Signore  in  fegno  d'allegrerà.  '  3 

Vartenope  Sirena  edificò  Ts^apoli .  &  fuo  fepolcro. 

car.  «  56 

Vafife  moglie  di  Minos.  1 6o 

Vatera  che  cofa  fta,&  che  lignifichi.  ?  8 

VaterVatriae  fi  diede  a  Cicerone.  18  1.282 

Pa/rà  amata  da  03;»' vno.  1  5 

Parricw  />dro/<i  latina  come  fi  ferina.  H9 

Vatritij  Romani  di  quante  forti  fìtrouino.  car.  zip. 

Interregenonpoteua  effer  fenon  era  patritio.  27  S 
Vauona^ocoloreèilporporeo.  17  J 

fanone  dedicato  a  Giunone.car.i  39.  perche  ragione. 

car.  >44 

Vauone,Ciuetta,&  Aquila,  che  co  fa  fignifichino, 

&  la  medaglia  doue  fi  veggono  figurati.         139 
Vaufania  in  che  tempo  fu.  .  1 4  5 

Pecunia  onde  detta ,  &  pena  pecuniaria  in  che  modo 

fipagaua  appreffo  Romani.  282 

Vegafei  inmedaglie.c.  148. 1  +$.&  1 50.  che  figura 

habbiano,  &  medaglie,  nelle  quali  fi  veggano,  car. 

ifi:i59.nu.i.&  i.fùimprefadi  Siracufa.iiZ 
VeMtrina ,  0  Vrenejìe  città ,  &   da  chi  fondata . 

car.  »49 

Velie  di  Leone  fi  di  adHercole.c.  139.  quella  della  ca 

pra  Amaltea.car.  1 5 1  .& quelladi Leone  vfata  da 

gli  antichi  per  habito,  &  come  per  felle  di  caualli. 

car.  167 

Vergami ,  che  afilo ,  ofia  franchigia  haueffero  . 

car.  179 

Veslela  vltima inAragona fa  dell'anno  \$6\.cbeco 

afucceffe.  1 94 

Vefche  perche  fieno  dedicate  a  Giunone ,  &  in  che 

medaglie  fi  vegga.  165 

Vertinace  lmperadore  con  laprouiden^a  cap.$S.  nw 

mero.8.9.confecratione  con  l'Aquila  ca.  111.  nu. 

me.f.6. 
Vefcenio  negro  con  la  fperan^a.c.^.nu.^.6. 
Tcfci  chiamati  delfini  a  chi  fi  diano.  1 3  9. figurati  nel- 
le medaglie  che  fìgnificano.  1 3  4 
Ttfiìnonte  chi  fia  ,  &  come  era  fatta ,  &  peraltro  no 

me  detta  Cibele.car.ij  j.  176 

C.  Vetìlio  Capitolino  medaglia  confolare  col  tempio 

diGioue  Capitolino. car. zz$.nu.z.&  3 . 
Vetreio,  &  A.  franto  difefero  l'entrata  di  Giulio  Ce- 

farein  Jfpagna.  200 

P.  Petronio  Turpilìano , medaglia  d'Augurio  conia 

sfinge,  car.  1  56.  nttm.}.  yn  altra  con  vn  Bacco , 

&  nel   rouefeio  vna  corona  di  quercia,  car.  $6. 

nu.$.&  6. 

V-iante  come  fi  tingono  di  color  paonazzo.  173 

Viche  vccclli,  la  madre  loro  fu  vna  delle  Sirene, 
car.  x;7 

Viccbivccelli  ,  &  fua  natura  dedicati  a  , Marte . 

car.  93  &  medaglia  doue  fi  veggano  figurati  car. 

9}.  nume.  6.  &  10.&  11.& carte. 94.  nume.i. 

&  2. 
Vieta  vnfo  DrO  come  fi  figuri, &  fi  veda  anco  nelle 

medaglie  3031.^3  t.verfo  iparenù,&altri.}  1. 

3  i.Cr  H-fi  vede  figurata  conia  figura  di  Menu- 

YÌo.c.ì7.nu.i.a..&  3. 

égf    ■ 


OLA. 

Vietra,nella  quale  era  intagliata  la  figura  di  ma  fot' 
tuna  ,&  feruiua  per  metter  al  primo  miglio  fuor 
diurna  per  dimoflrare  che  fi  era  e  animato  "V» 
miglio,  car. 6^.  quella ,  che  fi  dice  del  fulmine,  fé 
fia  ver  a.  141 

S.  Vietro  fatto  morire  da  Nerone.  1 5 

Pietro  Apiano ,  &  Bartholomeo  Amantio  fecero  vn 
libro  delle  infcrittioni.  29  3 .  255» 

Vietro  Diacono  fece  vn  libro  dell' interpretatione  del- 
le cifre,  0  note.  199 

Vileoparola  latina ,  che  fignifichi ,  &  che  fia,  &  la 
fua  figura  fi  vede  nelle  medaglie  di  Bruto.car.11. 
nu.i.&  1. 

Vine  frutto,™  dittico  fatto  da  Martialefopra  dief- 
fo.  '  180 

Pino  dedicato  a  Cibele.car.  139.  perche  fi  dia  ad  efja  » 
&aNettunno,  &  perche  chiamato  iterile ,  car. 
1 8  0.4  %.hefiruiua.  17  £ 

Pio  Antonino  padre  adottiuo  di  Marco  Aurelio .  cor. 
i+i.fue  medaglie  vedi  Antonino. 

Vioppi  alberi  dedicati  ad  Hercole.car.         139.16  e 

Virrichio  piede  qual  fia  da' poeti  così  chiamato, 
car.  268 

Pirro  Ligor'h&fuoi  libri  dì  medaglie,&  infcrittioni . 
car.  ìp2 

Vino  l{e  di  Epiro,  &  fue  medaglie. car.  \  6 ym.  1.  2. 

Vifone  chi  fofie.car.i6j. medaglia  confolare  doue  fi 

vede  ferino  ìnfieme  con  Cepione,  la  qual  è  della  fa, 

miglia  Calpurnia  car.^nu.7.  &  1  o. 
Viflnci,etTritoni,  1  +8.et  la  lor  figura  nelle  medaglie. 

car.  i+9-num.7.&  10.& car.i$o.&  ì^uium. 

1.2. 
Vithìa  donna  profetica:  la  quale  attempo  étAleflan- 

dro    parlaua  fecondo  la    volontà  de'Vilippo. 

car.  17 1 

V'itone  dragone ,  &  il  fuo  batter  de'  denti .  170 

Vittori,  che  vtile  cauino  delle  medaglie.  1  $ 

Viacidia,medagliafua  conia  cifra  ^  al  rouefeio  in 

me^o  d  vna  corona  d'alloro,  car.  1 7.  num.  4.5. 
Vlatone ,  &fua  medaglia  moderna  dt ferina  dall' a  ut- 

re.  19  z 

•plautilla  Imperatrice ,  &  fue  medaglie. 

Concordia.  c.+o.nu.S.  9»  vn  altra  con  due  figure. 
nu.il. 
Vropago  imperij.  con  due figtire.e.j 9.nù.i. 

Venere  col  pomo  in  mano. car.  t  Gb.nu.q. 
L.Vlautio.car.  151.  &fua  wedaglia  confolare  nella 

quale  è  figurata  l'Aurora  con  quattro  cauallucart* 

\$i.nu.*,.&  j. 
Vlebeipoteuano  effer  confoli,  ma  non  interregiyil  qual 

magifirato  non  lopoteuano  hauerefe  non  ipatritif9 

ear.  \j$ 

L.  Vletorio  medaglia  confolare  con  la  tesla  della  Dea 

Moneta .  e  $.n.$,6. 
Vlinio  comanda  ,  che  nella  fua  patria  a  lui  fi  erga  v» 

naslatua.  253 

Vlutone  fauolofamate  tenuto  per  fignore  dell'inferno. 

1 44<rt  la  fua  auttorità  nò  fi  (lede  pia  oltre,  te  rubò 

Vroferpina  a  Cerere  17 1. glie  dedicato  il  taCerbc- 

ro.&  medaglieynette  qu.iWfivegga.c.  1 74.*.!. 1.3. 
Q.Voblicio  medaglia  confolare  con  Hercole ,  che  ce* 

batte 
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batte  col  leone  T^emeo.c.  1 6%,nu.$.&6. 
M.Toblicìo  medaglia,  coJiilare,c.i6j  ,n.l.&  i. 
Poblicola  perche  così  detto.  174 

Toblicif  fratelli  edili  della  plebe  inflituirono  ì  giuo- 
•    chiflorali.car.  267 

"Poeta  Cordouefeper  Cigni, difie Caiilri.  ic8 

Toetiantichi  celebrati  dell'amore.  z6o 

To,  fiume  detto  da'Greci  Eridano.  1 3  o 

Tolifilo  fece  vn  libro  chiamato  Hipnerotomachia 
:  pieno  di  fogni,  &  d'infcrittioni  falfe.car.  254 
Tola  in  Dalmatia,  &fua  infcrittione.  293 

Tolimnia  mufa  come  fta  figurata  nelle  medaglie,  car. 

ì^S.nu.y  6. 
Tomi  d'oro  che  co  fa  fieno.  1 6  6 

Torno  dato  da  Tarìde  àV  enere, &  non  a  Giunone,  né 

à  Tallade.  e.  1 6  $  .&medagliedeue  fia  figurata  Ve 
;  nere  con  effo  in  mano  e.  i66.mu4,.<j.  6. 
Tomod'Euadiche  che  cofa  foffe.  1 6  5 

Tompeo  motteggiatoci  che  fi  volefiefar  I{e.  183 
Tompeo,& Valicano  rendono  a' Tribuni  l'auttorità 

tolta  loro  da  Sulla.  1 3  4 

S. Tompeo,  & fita medaglia  creduta  dall' autore.ì.01 

Tfettuno  in  vna  banda  &nelt'altra  certi  trofei  ma- 
ritimi  e.  146.  nu.  }.&6. 
Silla,&  Cariddi.c.  1 $9.nu.} .  &  4. 
Tomp.Vofilo,medaglia  confolare  con  la  lupa,  I{omo~ 

lot&  due  vccelli  chiamati  Picchi,  car.94.m1m.  1 . 
■   &x.  . 

VomponioMtico,  &fua  lode.c.  i6o.la  cui  vita  èferit- 

ta  da  Cornelio  TSlJpote.  173 

Tomponio  Leto  finfe  infcrittionì.c.  29 1.293 

Pomponio  Mela  di  che  luogo  fofse.  23  j 

Ciò.  Pontano,del  quale  fono  molte  opere  in  verfo  ;  & 

inprofa.  191 

Tonte  s. angelo, &fua  figura  in  medaglie.  120 
Pontefici  maggiori  ,&  minori  erano  appreffo  de' Xj> 
<     mani.  264 

■Aopoli  di  Corimbo  faceuano  il  Pegafeo  nelle  lor  mo- 
nete, ijo 
Vorcio  con  la  C.non  con  la  T.&  di doue  deriui.  283 
M.  Porcio.Veàì  Catane. 
Torcuna  altrimenti  detto  Obulco,&  fue  medaglie  car. 

234  &  car.  13  j  ÌI0.1.&}. 
M.  Vorcio  Leca  medaglia  confolare.c.  197.W.  1.1,3. 
Porpora,che  cofa  fta.car.  77.  la  nominata  Tiria,  & 

Bafa,&  Laconica,che  color habbiano ,  &  di  due 

colori.  17  }.roffa  quando  fi   cominciò  a  vfare, 

car.  174 

Vorto  d'Ancona}&  fuafigura  in  medaglie,  car.  1 1 1. 

num.i. 
Torto  d'Ojlia,  &fua  deferittione ,  &  figura;  nelle  me 

daglie. car.  ui.nu.nu.i. 
Vortuno  albino  .medaglia  confolare.c.  S8.nu.i.&  3 . 
Toilumio  Cenfore  con  vna  corona  di  (pighe  di  grano 
1    al rouefeio car.$6.nu.i.  &  5. 
Toslumo  Imperadore,  &fue  medaglie. 

Mercurio.car.iji.nu.}. 

Virtu.car.t7  .nu.i$.&  14. 
Vrafmo  color  boggi  chiamato  verde.  77 

Prafitele,&fue  statue  del  buon  Euento,&  della  for- 

t una. car.  153.  &  vn  altra  di  tenere  Pafia.  car- 
:    te.  176 
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Prefatiotriumphì,  come  fi  debbano  interpretare  que- 

sle  parole  latine.  296 

VrafeBus  Germanorum  che  fignifichì.  2 1 4 

Tr enomi vjati  dagli  antichi,  che  cofa  operavano. 

cap.  262 

Tre  fide,  oTroconfoloda  chi  foffe  creato ,  &  cbeauU 

toritàhaueffe.car. 280  &  281.  goufrnauano  le  co 

Ionie ,  &  leprouincie ,  car.  196.  «&"•  come  fifacef- 

fero   Imptr adori.  199 

Tretori  erano  mandati  a  gouernar  le  prouincie . 

car.  280 

Treigpjchefipagauaperlauarft  ne'bagnì.  9 

Trigione  doue  era  anticamente.  <  •  Jj 

Principe  della  gioventù  qual  foffe  prefso  a'B^pmani. 

car.  aoj 

Principe  del  Senato  qual  foffe  apprefso  a'Upmani  . 

car.  20  j 

Privilegio  conceduto  a'Chrisliani.  1 42 

Priuikgi  conceduti  a  chi  haueua  tre  figliuoli.        7  8 

Probo  Imperadore  con  là  virtù,  cor.  18.  numero.  4. 

l.Procilio  medaglia  còfolare  con  la  pelle  di  capra  in 
tefla  con  certe  fcarpe  apuntate  >  che  chiamano  re- 
pande.cap.  \69.nu.  1.&1. 
Trocofole  da  chifojse  creato,&da  chi  nhauejfe  l'aut- 
torità. 280.281 
Proconfoli gouernauano  le  colonie.  196 
Prodighi  rouinatì  come  erano  gafligatU  & Scherniti; 
car.  **8 
Trofeteffa  chiamata  Pithia.car.  1 7 1 
Profetare  de  gli  antichi  hebbe  fine  alla  venuta  di 

'  Christo.  i?« 

Pronontiadegliantichi.car.  160.261 

Propago  imperi  medaglia  dotte  fta  fcritto.  car.  79. 

nu.  1. 
Troroslris  orare  non  è  come  dice ^tecur fio.         133 
Proferpina  di  chi  fu  figliuola,  & fuafauola.car.171. 

melagranata  è  dedicata  a  lei. 
Prouerbi  diuerft. 

Mter  mulget  hircum,alter fupponit  crìbru.  29  1 . 

Bay  lo  bieny  echaryme  del  corro.car.27 1. 

Dauus  fum  non  Oepidus,  car.$^. 

Feslinalente.car.iS- 
IaHaeslalea.car.1i9. 

lncidit  in  Scyllam  cupienst  aitare  Charybdim. 

car.  i$9 

7feruos,atque  àrtusefse  fapientìae ,  non  temere 


credere. 
T^pEluas  ^ithenas.  car.  1 40. 

Sine  Cerere,&  Bacco  friget  Venus.c.169. 
VtnUvidi,  vici.c.196. 

Vitam  regitfortuna,nonfapientia.  c.gi. 

T^ihil  diBu  quin  diàumfitprius,c.z7^. 

T^ihilnouumfub  Solc.c.27}é 
VrouidenT^a  figurata  nelle  medaglie. 
Prouintie  del  mondo,&  lordiiìributione. 
Prufta  Imperché  vileggiato  da' Romani. 
Tubinola  chìf offe  &  perche  così  detto. 
Publio  T^igidioFigulo  gran  filofofo.    ' 
Publiciustparola  latina  viene  da  Populus. 
Pudicitia,&  fuafigura  nelle  medaglie. 
Vugili,cbe  cofa  fieno. 

Sf 
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56 

S4 

86 
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260 
267 

17 
Pugni; 
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"Pugni  ;  1{pmani  facemmo  alle  pugna ,  come  fanno 
hoggi  i  Seneft,  ma  quelle  erano  ptggiori  di  quelle-, 
-gir  perche  .  *56 

Tugniali'duefi.veggono  nelle  monete  diM.  Bruto.car 
te  \o.&  i  i.nu.i.&  i, 

"Pulpito  detto  R  olirà ,  &  fua  figura .  133 

:Tult*inaria  Deorum ,  che  cofa  fieno  .  z  8  6 

Tuntotraparola,  e  parola  nelle  infcritthni  antiche , 
<&  perche  non  lo  metteuauo  in  fine  del  verfo.z6} 

Vupìeno  lmperadore  medaglie,  con  &A  RI  T>A  S 
MVTVA.  car.  n.nu.i.&  z. 
•Pace.car.^unu.7. 

Tiiteal  Libonis  che  cofa  fia. ci  }  i  .&  fua  figura  in  me 
daglia ,  car,  i 3  z.&  comefofie  defcritto  da  Vierio 
V alenano.  .-,  i>} 

Tutealdi  Cordoua,  che  cofa  fia.  1,3 

QVadrantaledi  vino  che  cofa  fia ,  &  quanto  im 
porti.  66 

Quadrante, come  fegnato  nelle  medaglie,  car.  io.nu- 

Quadrigati  che  cofa  fieno.  8 

Qua, auuerbio latino  come s  bibbia  à  fcriuere .   Z97 
Quercia  dedicata  à  Gioite .  car.  j  3  9.  ór  perche .  car. 

145.  chiamata  slerile.     .  180 

Qjiinario,ouero  Vittoriato  quanto  "valeua,&  conche 

Hofegnauano ,  &  medaglie,  doue  fi  vegga  figura' 

to.car.-f.nKm.  io. &  11.  ór  in  vn  altro  modo.car 

■te  9MU.4.&  3. 
Quinto  Metello  Macedonico  Cenfore  ,  &\quel,  che 

nella  fua  cenfura  gli  fucceffe .  134. 

-Quinto  Metello  Scipione ,  &fua  medaglia.  9 o 

Quinto  fratello  di  Cicerone  Proconsole  gouernaua 

.     l'Afa,.  aSj 

R     Lettera  quando  trouata,  &fefù  al  tempo  di 
.Appio...  w     .-  177 

Radagaifo  Re  de' Goti  regnò  infieme  co  Alarico.  24 1 
Ratites  Affts  quali  f afferò ,  &  perche  così  detti .    8 
. Raudus  ,oRokus parola  latina  ebe  figni fichi.     169 
Rauricifono popoli  in  Francia ,  2  S<J 

Re  di  Spagna ,  et  loro  ordine  finto  da  Giouanni  sin- 
tomo, et  da  Ciriaco.  z 9 1 
Re  quando  vfa  demem^a ,  all'hora  adopera  lafupre- 
mafua  podesld .  47 
Re,  confafeia  legata  alia  tefla  fi  vede  nelle  medaglie 
carte     '                                                   *6z 
Re de 'Goti pofli  in  li  fia.                              .    24» 
Re  Gentili  fon  nominati  nella  fiera  Scrittura ,      1  j 
Re  Trufìa  quando  fallitami  i  Senatori,  che  cofaface^ 
ha.                                                      ,82 
Recando  Re ,  &  fue  medaglie  di  Rifpali,bora  Siui* 
glia.  car.  232.  di  Emerita,  car.  1}  9.  fu  detto  "Pio, 
&  fece  fare  il  Concilia  ^.Toledano,  doue  fi  confef 
so  la  fede  Catolica ,  &  fifeacciò  la  fetta  Arriana 
!  di  Spagnadella  quale  erano  i  Goti .               zzi 
Recare  io  il  fecondo  fu  vn  Re  de' Goti ,  &  quanto  re- 
gnò .                                                        142 
Recefuintho  Re, et  fue  medaglie  d'Emerita, car.  235?. 
quando  cominciò  a  regnare.car.z^-z.ór  quali  Sof- 
ferò le  fue  medaglie.                                     242 
Regine  fi  popoli ,  &  toro  medaglia  Greca ,  car.  ijo. 
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nny.&  8. 

Regulo,& fua  medaglia.car.  1 1 4.  Vedi  Duincio . 

Religione  perche  figurata  col  Mercurio  .  37 

Repande  che  forte  di  f Carpe  fieno,  carte  168.  figura- 
te nelle  medaglie.  1 69 

Rinoceronte ,  animale  ,  il  quale  ammalga  l'Eie  fan* 
te,&  medaglie,doue  fi  vegga.car.i  6 4.IW.  i.&  2. 

Rpderico  Re  cacciò  il  Re  Vuito^ja. del  Regno ,  & 
egli  fu  cacciato  da  gli  ^irabi.car.iij.  quando  re- 
gnò» *** 

RodimedaglìaGreca.car.zi.nu.\.&  1. 

Roma ,  chefìgnifichiin  Greco. car. 91. fu  diflruttada 
i  Galli,  carte  1 5  6 .&  che  effetti  faccia  negli  Imo- 
mini,chevivengono.carte  \6+.iragouermta  coti 
forme  alla  volontà  de  gli  Imperadori .  carte  196. 
quando ftefje  più  in  fiore  in  armi,&  in  letteti ,  pia 
che  in  altri  tempi,  car.  2.59.  &  fu  fatta  colonia 
da  quei  di  ^ilba  lunga.car.  248.  quando  fittuoM 
nelle  infermi ani  ferino  Rjomae  vuol  dir  di  Roma, 
non  in  Roma .  carte  25  1. figurata  nelle  medaglie 
in  diuerfi  modi. car. 91. .&■  9} .  &  in  vna  medaglia 
contai  lettere  ,  RQMJi  .  RJ.J^^€  SC  E  S. 
-  carte  131. nu.JL.&.  5. 

Romani  riconofceuano  dalla  fortuna  l'hauere  foggio- 
gato  il  Mondo  car:  6  3.,  fi  feceyo  beffe  del  Re  Tru- 
ftdi&  perche.car.8  i.come  andauano  veslki.carte 
Ti  ..7.J.&  171  .vollero  andare  ad  habitare  à  Fei.car. 
ì}6.  vfauano  per  veilito  la  toga .  car.  204.  che 
cofa  fecero  quando  aggiogarono  i  luoghi  vicini  a 
Roma.  car.  19%.  i  Tatritif  erano  di  due  forti ,  & 
quali  erano  tenuti  Rj>mani.  car.  229.  fi  nomina- 
vano co  i  cognomi  della  Tribù,  0  curia  loro,  carte 
249.  quando potéuano  bauere  offici  nella  Repub- 
blica car.  253. non  fapeuanonnmerarefenonfin 
à  cento  mila.  *-S$ 

Romolo  figliuolo  finto  di  Marte  Gradino .  car.  1 5  3. 
vsò  porpora  nella  trabea .  car  1  5 4-acquiììò  le  jpo 
glie  Opime .  &  nelle  medaglie  figurato,  car.  1 7 1. 
nu.  1. 

Rpfato  colore  hoggi  chiamato  roffo. 

Rosìra,che  cofafoffero  preffo  a'  Romani. 

Rpuefcio,che  fia,&  la  fua  etimologia. 

Rouefcio,& imprefa fé fia  loftefjo. 

Rpuillio  fiampò  il  prontuario  delle  medaglie . 

Rubicone  fiume  famofo  diuide  la  Gallia  dall'Italia , 
&  non  fi  poteuapafiar  con  gente  armata.       289 

Rude,  che  cofa  fia,&à  chi  fi  daua.  71 

Q.T.Rufo  infieme  con  Sulla  in  -vna  medaglia .  carte 
i}.nu.$.&6. 

S 

Sabina Imperatrice,& fue  medaglie. 
Concordia .  car.}9,nu.+  &  }.&  car.40.nu.xo. 
Vejia.car.Zo.nu.ì. 
Sacerdoti  in  Rpma,et  anco  gli  Imperadori  fi  copriua. 
no  la  tesla quando facrificauano.c.}o.adornauano 
.  co  i  lor  verfi  quel,  che  diceua  la  Tnhia  .  car.  1 7 1 
detti  Galli y  &  lor  vita.car.176.  chiamati  Druidi» 
vfauano  lettere  Greche  ne  lor  facrifici.  car.  190. 
chiamati  ancora  Flamini,  car.  2  j  2.C  2  5  3 .  Salìj , 
agonali,  0  Collini  l53 

Sacerdotio  di  dodici  Salìj  infiituito  da  Ttyma  Vompi- 
Uo,&  lor babito .  >J3 

Saccbet- 


77 
54 
21 
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Sacchetti,  & /porte  vfate  da  gli\antìchi  per  riporuii 
denari.  6 

Sacrificauano  gli  antichi  con  la  tejla  coperta,&  per- 
cbe.car.$o.&  gliftromenti  vfati  da  loro  nel  [acri 
ficare .  carte  3  1 .  i  quali  fi  veggono  nelle  medaglie 
di  M.  Aurelio,  car.}  1.  nu.  j.&  8. 

Sacrificio  fatto  d'vna  Scrofa  pregna],  &  perche .  car. 
71.&  di  Sueouetaurilia  qual  fu  ,  &  quando  fi 
faceua.car.iSz. 

Sacco  di  fyma ,  &  che  fegno  in  Ijpagna  fé  ne  ve- 
dere. 154 

Saetta ,  cioè  fulmine ,  in  che  maniera  diede  fegno  che 
Roma  haueua  da  effer  vittoriofa .  car.  $0.  era  de- 
dicata a  Gioite,  car.  1 3  ?.&  1 4 1  .& perche  lefaet 
te  girino  storte ,  &  gettino  fiamme  .car.  1 4  '  •  & 
fi  veggono  figurate  ne  gli  feudi,  &  quando  comin- 
ciarono a  metterfi  ne  gli  feudi,  car.  141.  d>"  142. 
&  perche  l'aquila  le  porti  nel  becco  .  car.  ut-fi- 
gurata nelle  medaglie  per  la  foriera  .  11 8 

Saetta  infume  con  l'arco  fi  dà  ad  Hercole.         1 3  9 

Sago,che  cofafofie .  80 

Sagunto  1  bora  detto  Moruiedro ,  era  Municipio  \de 
i  Romani ,  fecondo  Vlinio , car.  %$%.&"  2. 1 8 .  & 
fue  medaglie,  &  fideue  dire  Saguntus ,  &  non 
Saguntum ,  &  per  qual  ragione .  %  1 8 

Sali] facerdoti di  Marte,  chi  gliinslituì ,  &  lor  ha- 
bito  i  erano  Vatricij ,  &  fi  chiamauano  Palatini . 
car.  15} 

Salone  fiume  in  Calataiud  città  di  dragona  lodato 
per  la  tempera  delle  arme .  87 

Selonina  Imperatrice,  &fua  medaglia  della  fecon- 
dìtà.carqZ.nu.9. 

Salutila  Barbia  Orbiana  con  la  concordia.car.[$  9.nu. 
}.&6. 

Salutilo  lodato  perfingolare  HtSlorico.  a  $9 

Salute,  &fuo  tempio»  &  comefia  figurata  nelle  me- 
daglie 73 

Sam 0  m  Grecia  mette  pauoni  nelle  medaglie^  .  carte 
i$9.num.  x.& }. 

Sanità  figurata  con  laferpe .  73. 

Santi ,  &  vn  concilio  fatto  contra  quelli,  che  tratta- 
mno  male  le  imagini  loro.  4  3 

SaragoTga  fondata  da  Cefare  ^iuguUo .  car.  1  ^.nel- 
le fue  medaglie  fi  vede  vn  veffillo  figurato .  carte 
10L.fi mojira  effere Hata  colonia.  car.zoS.fu  co- 
lonia immune ,  &  capo  di  conuento ,  &  alcuni  la 
chiamarono  il  luogo  dì  Saldubia ,  &  vi  andauano 
le  caufe  di  jx.  popoli,  car.  19 9. fue  medaglie,  car. 
tvj.&  zo8. 

Sarapide  figurato  nelle  medaglie,  car.  99.  numero  4. 
;.&  6. 

Sardiani ,  che  afilo ,  0  franchigia  haueuano.       1 79 

Satiri,  che  cofa  fieno ,  &fon  delti  Titiri.  1 69 

Schiatti  andauano  co'berrettini  dietro  a' padroni  lo- 
ro quando  gli  portammo  à  fepelire,&  per  ciò  con- 
feguiuanola  libertà ,  car.B  x.&con  la  libertà  pì- 
gliauano  il  nome  de' loro  padroni .  car.  zoi.&in 
che  maniera  gli  fa  cenano  liberti .  8  2. 

Sciafilia,  terra  nel  Regno  di  Falen^a  come  chiamata 
anticamente,  &  fue  medaglie.  119 

Scìlla,che  cofafia,  &  fuoi pericoli  »  fi  vede  la  fua  fi- 
gura in  medaglie  di  Sefto  Tompeo,  dotte  è  vnafia- 
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tua  d'epa,  car.  i$9.Juoi  cimi,  &  altre  cofe  che  fi- 
gnifichino.  ufo 

Scipione  africano  fu  nominato  Trinceps  Senatus , 
benché  prima  non  f offe  il  più  antico  Cenfore.  carte 
20  j.  &  fa  fatto  Confole  anche  dieci  anni  prima  , 
che  potejfe  effere .  284 

Scipioni  non  fecero  colonia  Tarracona,  ma  refiau- 
rarono  le  fuefabriche .  Et  alcuni  falfamente  ere' 
dono  che  la  lor  fepoltura  fia  appreffb  a  Tarracona. 
Scrittori  antichi  celebrati  dall' autore. car. x6o.quai 
fieno  quelli ,  che  hanno  ferino  delle  medaglie.  197 
Scriuer e  de  gli  antichi  nel  tempo  di  Cicerone  ,più  ec- 
cellente, che  in  altro  ,  &  perche,  car.  S45.  & 
gli  autori,chefopra  ciò  hanno  dato  regola.  &  bora 
ci  par  cattiuoper  l'vfo .  car.  360.  ma  è  miglior  del 
moderno,  &  perche.  a  6 1 

Scudier  di  Marte  è  il  gallo.  171 

Scudo  è  dedicato  a  Minerua.  i;9 

Scudi  chiamati  ^ncilij ,  &  lor  figura  in  medaglie. 
&  chi  li  fé  Ce.  ,  jj 

SebajlianoEri^o,fcrifievn  grojfo  volume  in  mate- 
ria delle  medaglie .  "  a  9  8 
Secolo,che  meritò  effer  chiamato  d'oro,tantoper  l'eia 
quen^qitantoper  lo  valore  delle  armi.         x  $9 
Secol  d'oro,  &  fuo  fignificato.  1 66 
SecurcTga  in  quanti  modi  fi  veda  figurata  nelle  me- 
daglie. 4j 
Segenco  Rj  de' Goti .                                      2  4  x 
Segni,  che  fi  trouano  nelle  medaglie  alcune  volte  s'in- 
tendono, altre  nò .                                      j  j  p 
Segobrica  capo  di  Celtiberia ,  &nonè  Segouia,  & 
fue  medaglie.                                            Xlt 
Segouia,&Jue  medaglie.                                Z1f 
Seiano  Confole  potente  affai  al  tempo  di  Tiberio.  1 1 1 
Semis ,  parola  latina .  vedi  me^a  libra. 
Senatusconjultì  fatti  dalfenatot&  non  da  i  cofoli.itf 
Senatusconfulto  Claudiano,  fu  fatto  per  le  donne,  che 
ftgiaceuanocoilotofchiaui.                      197 
Senatori,  &  lor  habito .                                     1 7  4 
Senefi  fi  pigliano  piacere  in  fare  alle  pugna .     x$G 
Seni,che  cofa  fieno.                              ~            gì 
L.Sentio  medaglia  confolare.car.\.no.9.&  ri. 
Sepolcro  di  Cecilia  Metella  vicino  à  fan  Sebastiano 
in  Roma.                                                  n<y 
Sepolchri  affai  di  famiglie  Ramane  erano  nella  via 
*4ppia.                                                  ìéi 
Septjfolio,che  cofa  fojfe,& perche  così  chiamato ,  & 
à  cheferuiffè.                                             1 1  j 
Serapi  contepefche,  &  perche  gli  fieno  dedicate . 
carte                                   "                   js$ 
Sergia  famiglia  viene  da  Sergeflo.                    xff 
Serpe  afiegnata  ad  Efculapio ,  &  alla  falttte  ,  & 
perche  ,  &  fi  vede  nelle  medaglie  infìeme  con 
la  dea  Salute,  carte  73. 74.  '&  174.  &  meda- 
glie\doue  fi  vegga  con  Efculapio .  carte  17$. con 
le  ali  è  dedicata  a  Cerere .  carte  17  x.&  fendale 
ali  ad  Efculapio  .car.  139.  fi  vede  in  alcune  fia- 
tue  di  Vallade .  carte  1 54.  condotta  che  hebberoa 
Roma  quella  di  Epidauro  doue  volle  stare .     174 
Serpidi  Cerere  nelle  medaglie  che  ftgnifichino.   23  4 
Serpi  che  ammalarono  Laocoonte,&  fuoi  figliuoli . 
carte                                                   1 54 
■S-L.-*            C.Ser- 
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C.Seruilio  cibala ,  &fua  effigie ,  &  con  quella  di  P. 
Bruto  nelle  medaglie  di  hi.  Bruto.c.x}.  uu.4.  &  5. 

Seruio  Sulpìtio  Iuris  confi  fixtua.car.  249.  medaglie 
doue fi  vegga  ferino.  SEI{,  SVLV.  GALBA 
car,  *  SS 

Sellante  eran  due  onde,  &  come  fi  fegnaua  nelle  me- 
daglie, car. 10.  nu.7.&8. 

Seflario  fetta  parte  del  cangio  .  :  66 

Sefiertio  come  erafegnato  da  gli antichi,&  medaglie 
doue  fivede.car.8.nu.i.&  x. 

Setto  Pompeo  figliuolo  di  Gneo  Pompeo  Magno  fu 
detto  figliuolo  di  ì\ettuno,CT  Via, &  perche. carte 
J  5  .&  3  4.  medaglia  confutare  con  due  giouani  Si- 
cilianiìChe portano  i  loropadre,&  madre  ,  i  quali 
rapprefentano  la  pietà.  car.$4.  nu.  1.  &  i.vn'al- 
tra ,  doue  fi  -vede  figurato  il  lituo ,  con  l'effigie  di 
Tompeo  Magno ,  &  de 'fuoi  figliuoli .  car.  $9.  nu- 
mero }.&  4« 

Seta  quando  fu  in  vfo  in  \ornO.  80 

Setta  Arriana  facciata  di  Spagna  ;&  di  effa  erano 
ìGoti.  *** 

Seuerina,&fue  medaglie 
Concordia.car.^o.nu.  1.&4. 
Giunone  col  T>auone.car.i4+,nu.i.&  X. 

Seuero,&fue  medaglie. 

africa  rapprefentata  per  vna  donna  >  che  ha  l'ac- 
conciatura del  capo  conlatesla  d' vn' elefante , 
&  vn  leone àpiedi.car.9o.nu.i. 
Eternità  con  Giulia,  car.  3  6,nu,  1  o. 
Felicità  rapprefentata  con  la  moglie^  &  figliuoli . 

car.6z.nu-l> 
fortuna.  car.6i.nu-i. 
lndulgen%a.car.6^.m.\.&  j. 
T^aue ,  medaglia  Greca  battuta  da  i  Corcirenfi.car 

te  i47.num.t- 
Tace.car.Ai.num.4. 
Virtù  con  due  figure .  car.  27  .nu.  3 . 
Vittoria  de'Brittani.car.5  3  .nu.  1  z. 

Seuirato,  che  vfficio  fia.  1 57 

Sfinge,&  differenti  fra  effa,? arpie, le  firene,i  grifoni, 
er  i  pegafei,  &  è  fata  di  tre  cofe.c.  1  j  4.  in  che  for 
te  di  medaglie  fitruoui  vn'enigmapropoflo  da  lei, 
&  vna  ttatua  £effa  pigliata  da  Vene  in  Sicilia , 
CJr  è  opinione  di  "Plinio,  che  fieno  fpetie  difeimie , 
vna  fu  ammanata  da  Edipo,  &  medaglie  doue 
fi  veggano  figurate.  i$5 

Sicilia,  detta  Trinacria  anticamente, &  lafwt  Abon 
dan^a  di  grano,  &  lafauola  di  Cerere,&fua  me- 
daglia Greca.car.96.nu.  1  .&  i.&  Latincnu.} .  4. 
&  S'&  vntt  medaglia  d'Argentarla,  car.  1  ^.nu- 
mero }.&  6. 

Siclo  di  Gerufalemme,che  moneta  f offe,  et  con  che  let 
tere,&  figura ,  &  di  chepefo,  car.xz.nu.  3-&a. 
vn'altro.car.  1 1MU.7.&  l  o. 

Sidera,parola  latina  fi  deueferiuere  con  la  I,non  con 
laT.  266 

Sidonij,cbe  imprefa  metteuano  nelle  loro  monete.  86 

Sidon,  che  cofa  fignifichi.  237 

Signum,  parola  latina,  &  la  differenza ,  che  è  fra  fi- 
gnum,&  {latita.  237 

Signiferi,  portauano  in  tefla  certe  pelli  di  lupo,o  d'ai 
tri  animali.  169 
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Sileni,che  cofa  fieno.  1 69 

Sileno  fu  balio  di. Bacco .  1 69 

Silfio  in  medaglie  di  Cirene  fi  vedeua  figurato .  carte 
1 3 .  qua  le  era  il  più  Rimato,  &  in  latino  fi  chiama 
laferpititium,  &  medaglie,  doue  fi  veda,  car- 
te  83.0*84 

L.C.Silla,o  Sulla  perche  fi  nomi  Felice.car.§9.fu  Dit 
tatore  perpetuo ,  &  diminuì  tauttorità  a  i  Tribu- 
ni, car.  134.  medaglia  con  lafua  effigie,  &  quella 
di Q.V.  Bjtffo  car.x$.nu.4.&  5. 
Sillanus,&  altre  filmili  parole  latine  fi  debbono  fcri- 
uer e  fendala  y,  greca.  2.66 

Sillabe  lunghe, e  breui,&fe  erano  con  laccento  gra- 
uè  ,o  acuto,  0  circonfleffo  come  fi  fcriueuano,  & 
pronunciauano  da  gli  antichi.  z6o.&  261 

Silua  parola  latina  fé  fi  debba  fcriuer e  con  la  y,  gre- 
ca .  16$ 
Simpulo ,  che  cofafia ,  &  medaglie  doue  fi  vegga  fi- 
gurato. car.204  nu.z.&  3. 
Siracufa  metteua  il  Vegafeo  nelle  fue  monete.     188 
Siracufani,  che  cofafaceuano  a  i  prigioni,  &  lor  me- 
daglie,&  dichiaratione.car.  188.  &  189. 
Carro  con  quattro  caualli .  carte  1S8.  numero  x. 

&}. 
Gioue .  car.Af\.  nu  1  .&  z. 
Hercole,  che  combatte  col  leone  i\emeo.car.  168. 

nu.8.&  9. 
Vallade,che  nella  celata  ha  vn  ramo  d'olino,  carte 

I49.nu.x.&  3. 
Vegafeo.car.i  so.nu:a.&  $. 
Sirene,  come  fieno  fatte,  &  medaglie,doue  fi  vegga' 
no  figurate .  car.  1  j6.&  1 57 .  fono  vccelU .   1 5É 
Sifebuto  fe  de  Goti ,  &fue  medaglie. car.  x 3  x .  % 3  4. 
&139.  quanto regnò.  141 

SifenandoBgde'Goti.  24» 

Sittro  era  fbomentomuficaleappreffo  gli  Egitti], car 
te9%.fidauaàlfide .  139 

Siuiglia  città  in  Ifpagna,  &fue  medaglie .    ,.     x  3 1 
Smirnia ,  che afìlo,  ò  franchigia  baueua..  174 

Sofocle,  Euripide,  &  Efchilopoeti  Greci.         271 
S oldati  hanno  da  effere  vigilanti .  car.  17  i.i  vecchi 
faldati  nominati  Emeriti  da' Rimani,  &  perche 
car.  238 

Solone  nelle  fue  leggi  prò  hibì  l'effer  neutrale.     1 2  6 
Sonatori  di  corno  chiamati  Corni  e  ini,  che  portauano 
in  tefla.  .„,  169 

Spagna,  perché  così  nominata .  car.  232.  come  figu- 
rata da  gli  antichi .  carte  8  6.  opinione  di  Don  Die 
go  di  Mendo^a  circa ìlfuo  nome.car.ixx.  chiama 
ta  Hiberia,  come  alcuni  credono,  da  Hibero  fiume. 
car. 2 40.  era  in  quei  tempia  i  Bimani,  come  bora 
tinàie  fi  gli  Spagnuoli.  car.  87.  che  forte  di  mone- 
ta faceua  in  tempo  de  Romani,  car.  i9X.fù  difefa 
da  Afrauio ,  &  Tetreio .  car.  200.  come  figurata 
nelle  medaglie.car.87  .&  88.fue  medaglie  con  let 
tere  antiche  Spagnuole.  207 

Spagna  citeriore  chiamata  da  "Plinio  prouincia  Tar- 
,  raconefe.  car.  1  y9.bebbe  da  Vefpafiano  il  lus  La- 
tij .  x$x 

Spagnuolì  in  molte  colonie  fauellauano ,  &  resi i na- 
no alla  Bspmana,& perciò  chiamati  Statati,  0  To- 
gati .  203 

Sferan- 
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$peran%a,&  fua  figura .  car.itat.&  perche  fé  le  attri- 
buisca, il  color  -verde.  4  5 
Spighe  fono  dedicate  à  Cerere,  et  perche,  car.      13  9. 
CÌr  1 7  z  .figurate  per  ìabondan?a.                 234 
Spoglie  dette  opime  acquifiate  da  Romolo .        171 
Spondei  piedi  quali  fieno.                                268 
Sporte,  che  co  fa  fieno .  6 
Sportule  come  erano  fatte,  &  in  che  modi  ftvfaffero 
da  gli  antichi,  carte  70.  donde  viene  tal  nome  . 
carte                                                       7 1 
Spurio  Melìoprocurò  di  tiranneggiar  B^oma.       1 1 9 
Squadre  dì  cauallifome  erano  chiamate .           100 
Statere  ritromte  da  fan  "Pietro  nella  bocca  del  pefce. 
car.                                                         22 
Statili)  fi  chiamaua.no  Taurix  &  medaglie  douefi  ve- 

•  de.car.i6ì.nu.i. 

Statua  di  1{erone,ò  d^uguflo,  che  è  nel  porto  d'Oflia 
carte  1  il. perche  da' Romani  fi  faceuano  alcune 
picciole ,  altre  grandi,  &  altre  come  giganti,  car. 
■     113  .vna  d'vn  fatiro,  che  infegna  à  fonare  à  vn  Er- 
mafrodito. 169 
Statua  di  Va  llade  fatta  da  Fidia  in  ditene ,  de  ferina 
I   daVlinio.                                                   iSt 
Stella  di  Manesche  effetti  faccia .                      171 
Stipendiari  in  che  erano  differenti  da  gli  altri .    200 
Stratonici,  che  a  filo ,  0  franchigia  haueuano.       179 
Sueffani,  medaglia  Greca  con  la  figura  del  Minotau- 
ro, car.  1  $6.nu.  }■&  6.&  car.  1  Co.nu.  1.&4. 
SuffragiOiChe  cofa foffe  .                                   i9g 
SuinthilaBj  de'Goti,  et  f uè  medaglie,  car.  106. 228 

•  '  x 3  o.  2  3  5  .&  2  3  4.  quando  cominciò  i  regnar e.car 

te  zii.quanto  regnò .  2.42, 

Sulpitia  famiglia  ,  della  quale  fu  tlmperador  Galba: 

carte  25; 


Ti»  vece  della  D,vfata  da  gli  antichi,  car.  251. 
'ij6.&t§2. 
T,folafignifica  Tutela.  204 

Tabacco,  è  vnherba,  che  vien  dall'Indie.  77 

Tacito  Imperatore  medaglia  con  la  pace .  car. 43 .»«. 

11. e&*  12. 
Tarante  figliuolo  di  "Nettuno  nelle  medaglie,  car.  1 3 , 

nu.}.&  6.& car.\4-j.nu.}.& 6.+.&  ;. 
Taranto  medaglie .  vedi  Tarante. 
TarraTpna  era  municipio ,  &  fue  medaglie,  &  fua 
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rifiorarono  le  fue  mura  ,  &  edifici;  &  perche 
habbia  ilfopranome  di  Togaca.carte.  203.  fue  me- 
daglie .  carte  24. numero  j.&  8.&  carte  106. 
numero  1.  2.5.  &  6.  &  medaglie  d'efia  incogni- 
te, car.  202.  num.i.  z.& 3.  quali letterefi vfino , 
nelle  medaglie.car.%\.&  come  fi  debbano  leggere 
car.2.oi.&  203. 
Tarraconefi  hebbero  licenza  a' preghi  degli  Spagnuo 
li  di  far  vn  tempio  ad  ^iuguflo  dopo  la  fm  morte , 
&  lo  flejfo  fu  permefìo  ad  altri popoli ,  car.  25.  a 
che  effetto  mandarono  ^imbafeiadori  ad  augusto. 
car.  24 

Tarraga  terra  in  Catalogna.  100 

Tauro  era  cognome  degli  Statilij,  &  medaglie ,  doue 
fivegga.  161 

Teatro ,  anfiteatro  >  &  Circo ,  in  che  fieno  differen- 
ti. 102 
Tei  popoli ,  medaglia  Greca.car.  158.  nu.7.  &  8. 
Tela  d'oro  non  era  in  vfo  al  tempo  d'^iugutto  .   182 
Temìflocle,&  fua  medaglia  finta.                     292 
Tempij,che  haueuano  afili  >  0  franchigie,  &  non  tut- 
ti fi  poteuano  inSlituir  heredi .  179 
Tempio  della  Virtù  ,  &  dell' Honore  da  chi  fatti ,  & 
lor  fignificati .  28 
Tempio  dell' Honore, al  quale  per  giungere  era  necef- 
farlo  paffar  per  quello  della  Virtù ,  &  da  chi  foffe 
fatto .  8 1 
Tempio  difanta  Coflan^a  in  B^pma  in  altro  tempo  fu 
tempio  dì  Bacco .                                         7  7 
Tempio  della  falute  in  I{ema.                           7  3 
Tempio  di  Bellona.                                         148 
Tempio  di  Giano.in  che  tempo  fiferrò,&  medaglie, 
doue  fi  vegga  figurato.                                1 48 
Tempio  del  Sole,ò  apollo .                            171 
Tempio  di  Diana  Laucofriene  ,  & fuoi  priuilegi . 

car.  1 79 

Tempio  di  Gioue  Salaminio  fatto  da  Teucro.       1 79 
Tempio  fatto  ad  uìugufto  dopo  la  fua  morte .        1  $ 
Tempera  di  ferro  buona  fi  faceua  con  l'acqua  di  Bil- 
bilis,o  di  Tara^ona .  200 

Tenij  che  franchigia,  haueuano.  179 

Terpfìcore  Mufa,  come  fia  figurata  nelle  medaglie , 

car.is&.nu.t.&  $. 

Tefeo  rapì  jirìadne figliuola  di Minos  \6i.a  Tefeo  fi 

dà  la  malga,  &  perche  .  1 69 

Tefsera,cbe  cofafia.car.66.&  70.  &  à  cheferuiua. 

car.yo.&7i.&  la  fua  figura.  .  ,.      71 


ortografia.car.t99.&  109,1'acqua  del  fiume ,  che     Tetta  £  afino  per  qual  cagione  era  figurata  dagli  E 


rifeorre  per  entro  è  buona  per  temperar  il  ferro 
carte  200 

Tarentini.  vedi  Tarante. 

Tarraco,  &  Tirrenica  crede  l'auttore ,  che  fia  il  mc- 
defimo.  203 

Tarracona.car.zoi.dentro,&  fuori  di  efia  città  fono 
molti acquedotti.car.  1 19.  era  colonia ,  &  capo  dì 
tomento .  Se  fu  fondata  dagli  Scipioni .  Jìndaua- 
no  ad  e ff a per le  caufe,e  liti,  quarantaquattro  ter- 
re, car.  \99.fu  forfè  fatta  colonia  da  Giulio  C efa- 
re,0  da  jluguRo,  &  batte  medaglie  à  Giulio  Ce- 
fare. carte  ìoi. perche caufa  fu  chiamata  Giu- 
lia. "Plinio  non  dice,  che  foffe  fatta  colonia  da 
gli  Scipioni  >  ma  che  follmente  effi  fecero,  & 


gittij .  1 6  4. 

TeUamento  finto  da  "Pomponio  Leto .  29 1 

Teftimoni  del  bugiardo  hanno  da  efiere  0  morti ,  0  in 

paeft  molto  lontani.  293  ' 

T  euere  fiume, &  fua  figura,  103 

Teucro  fece  il  tempio  di  Gioue  Salaminio  1 79 

Thalia  Mufa,come  fia  figurata  nelle  medaglie .  carte 

i$7.nu.9.&it. 
Theudifchulo  Bj  de' Goti.  2  4 1 

Theuderico  Bj  de'Goti .  241 

Theuderico regnò  in  ifpagnaper  fuo  pronipote^:- 

malarico  l'anno  ji  1.  241 

Theuderedo  B^e  da'G  oti.  241 

Teudis  B^e  de'Goti ,  che  altri  chiamano  Tendo  , 

regnò 
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regnò  l'anno $$i.  241 

Tiberio  Imperatore,  &fua  medaglia  trottata  in  Barn 
boia .  altre  medaglie .  211 

Calabona.car.il  j.nu.i.&  f, 

Cafcante.ear.117.na.io. 

Clemen^a.car.47.  nu.  1 . 

Drufo  &  Giulia  medaglia  di  Tarracona.  car.xoó. 
nu.$.&6. 

Emerita .  car.x}8.nu.j.&  6. 

Giudea.car,97.nu.  6. 

Giufiitìa.car.\j.nu.i. 

Graccuri.  zxj.nu.i.      * 

Ilice,  cioè  Alicante .  car.i  19.  num.  1. 

Moderaiìone .  car.  47  .nu.  1. 

Mmicip. Italie,  per  Siuiglia  la  vecchia,o  Triana, 
come  altri  la  chiamano,  car.  23  1 .  nu.  3 . 

Ofca, hoggi  chiamata Huefca.car. xi7.nu.j.& 6. 

Vrouìdcn'za.car.  $  7.  »».  1  .^ 

Salute.car.j4.num.  3  .&  4. 

Segobrica.  car.  2. 1  z  .nurn.} . 

S  miglia .  vediMunicip.  Italie. 

Tempio  con  quefle  lettere  BJ)  M  .ET.  \AV  G. 
car.i;ì-nu.i.&  3. 
Tiberio  Claudio  aggiunfe  alcune  lettere  allapronun- 

tiaLatina,  7° 

Tiberio  Sempronio  Gracco ,  fondò  Graccunì.  car- 
te «7 
Tibie  Sarrane,  donde  deriuino.  188 
Tiire  fiume perche  conchiamato,  &fua  figura.  106 
Tigri  fi  danno  a  Bacco.car.  1  &>,fua  figura  nelle  meda 

glie.  170 

Timone fìgnìfica  il  gommo.  x6 

Tiria  fina  quando  cominciò .  174 

Tiro  in  latino  come  fi  debba  fcriuere .  a8p 

Tynhena,  0  Tyrrhenica  è  opinione  dell'^iuttore,  che 

fta  lo  He  fio  che  Tarraco.  ^203 

Tir  fi  à  chi  fieno  dedicati. car.  1 6 <>.&  che  cofa  fieno . 

carte-  170 

C.  Titinio  medaglia  confolare.car.9.nu.i.&  x. 
Tìtirì  chiamati  i  Satiri.  169 

Tito  Imperadore  fu  figliuolo  di  Vefpafiano.        5  7 
Sue  medaglie. 

rincora,  &  vn  Delfino.car.ij.nu. 

^irco.nàr.num. 

Delfino,& rincora .  car.i  j.nu.  3-tf  4. 

Eternità.car.}  $.nu  i.&  x. 

Felicità,  car.  j8.nu.  il. &  ix. 

Giudea.car.97.  nu.6. 

Italia,  car.9i.nu.}. 

Pace.car.41.nu.il. 

"Pietà .  carte  3  4.HH.9. 

Trouiden^a  con  due  figure,  che  tengono  vn  globo  , 
opallainmano.car.jj.  nu  8.&  9. 

Meta.  car.  11  j.nu.i. 

littoria nauale.  car.  54.11K.7. 
Tito  Tacio  Bj  de' Bimani  di  che  luogo  foffe .       174 
Tito  Manlio  perche  acquifiò  nome  di  Torquato .     4 
Titoli  chiamauano  ancor  gli  antichi  le  infcrìttioni . 

car.iAA-  &  come  foleuanoi  Bimani  porre  i  loro 

Titoli  nelle  infcrìttioni .  car.i4<>.&  ancora  alcuni 

Cardinali  gli  hanno.  144 

Titolo  delia  Croce  di  Christo  nofiro  Signoreènel- 
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la  Chiefa  difanta  Croce  in  Gierufalemme  di  B^oma, 

car.  x  E 

L.Titurie medaglia confolare  convn ritratto delrat 

to  delle  Sabine.car.X7+-nu.i,&  2. 
Toga pretefia ,  &?  ,       r  r  __ 

Togapura,  i  che  cofa  fieno.  77 

Toga,&  Tonica  in  che  eran  0  differenti .  -  8.0 

Toga  pitta  era  habito  di  coloro  ,  che  trionfauano  de  i 

B^e  0  degli  Imperadori,  Ufuo  difegnofi  vede  in  me 

daglie.car.8o.nu.6.er-7. 
Toga  palmata ,  &  perche  così  detta ,  &  qual  foffe. 

car.  "  8 1 

Toghe  del  lato  clauo  in  che  cofa  fieno  differenti  dalle 

altre.  80 

Toghe  dette  Trabee.  1$} 

Toledo  città  in  Jfpagna,  &fue  medaglie. car. x  19 . et 

1x4.  Ufuo  nome  fcritto  in  cifra,  xix 

Toro  era  cognome  de  gli  Statili} ,  i  quali  fi  chiama- 
uano Tauri ,  &  medaglie  doue  fi  vegga ,  car.  161. 

ynfol  toro  figurato  nelle  medaglie  ,  che  lignifichi . 

car. 196. &  anche  quando  fono  due.  1%$ 

Toro  >  &  Tafife,  &  la  fua  fauola ,  &  dichiarati*- 

ne.  161 

Torello  Saraina  fiampò  vn  libro  delle  infcrittioni  di 

Verona.  19) 

Torqui  erano  come  hoggi  le  catene ,  0  collane  d'oro-  4 
Torquatoperche  così  chiamato .  4 

Tortofaprincipal  Municipio  de  cittadini  Bimani . 

carte  195 

Tortora ,  &fua  natura,  car.^j.  fi  vede  figurata  nel- 
le medaglie  della  Fede»  in  mano  a  vna  donna,  carte 
$8.nu.+.&  5. 
Trabe a ,  che  cofa  fui*  &  quante  differente  d'efiefi  tro 

uìno.  1 53-0*  * *4 

Trabifondafùfeggio  ìmperiale,&  quando.  279.280 
Traiano  Imperadore  fu  Spagnuolo .  23 1 

Sue  medaglie. 

*4tabia.car.ioi.nu.i. 

Bufili  ed  Vlpìa.  car.  1 1 8.JW.3. 

Circo.car.ii6.nu.i.&  iij.nu.}. 

Colonna,  car.  nS.nu.i. 

Dacia.car.9j.nu,u. 

Danuuio  .  car.  1 08. nu.  i.&x. 

Eternità.car.}  j.nu.j.&  6. 

Foro .  car.i  iS.nu.i. 

Fortuna.  car.Gynu.6. 

liberalità  rapprefentata  col  cangiano,  carte  67* 
num.f. 

Letitia.car.  7  $.nu.i.&  6' 

Mefopotamia.car.  1  o  2  .nu.  x. 

Vace.car.+i.nu.z. 

Torto  a"^ncona .  car.  1 1 1  .««.2. 

Vrouìdew^a.  car.  57. nu.} . 

Tigre  fiume  nelle  medaglie  di  Mefopotamia  \ 
car.  ioy.nu.1. 

Vìa  Traiana.car.  1 1  o.nu.z . 

Vittoria  con  vna  biga ,  0  curro,  medaglia  Greca  • 
car.  5  2MU.4.&  car.  5$.  nu.  4.  &  Dacica.  car. 
f3.num.10, 
TranquiUità,&  fua  figura  nelle  medaglie.car.jo.nu. 

mero  i.x.&  }. 
Trehoniano  Gallo  Imperadore, &  fue  medaglie , 

Liber* 


t   a  va 

Libertà  .ear.Zi.nu.4* 

Seeurità.car,$8.nu  B.&  9. 

Treuiri  ouero  Treutrt  Monetale*  Auro  Argen- 
to Piando  Periundo,erano  chiamati  quelli,  che 
faceuauo  batter  la  moneta  .  5 

Tribù,C?turie,&Curie,&quàtefiirono  le  Tribù. 

n* 

Tribù  nominata  Papia,  0  Papiria .  249 

Tribuni  militari  prtjfo  à  Romani  chi  fu/fere  ,  <£* 

perche  portauano  ti  Para%onio,cbe  era  vnafpa 


L     A.'       1 

jcbiauo,&in  vna  mano  tiene  vrì  hafìa,nel!a  cui 
cima  è  lactfra  car.19.num. 3.  &  6tvrì 'altra con 
quelle  lettere,  RESTII?  TOR  REIPV  RL I 
CAB  car.  17.Hu. 4.  J 

V  alentmiano  medaglia  dtfcrìtta  daFAutoretc.z2. 
vn  altra  nel  ifteffo  modo  mefja  dal  Autore',  car. 

.98  vrì 'altra  con  tai  lettere  REST1TVT0R 

REiPVBLlCAE.car.n.nu.i.  &  z.vrì altra 

net  rouejcio  ha  vna  croce  in  mezo  a  vna  corona 

.d'alloro.car.xy.nu.S. 

'da  fenza  punta.car*i8.  baùer  battio  molte  volte     Valenza  o-ttadi  Spagna  fu  colonia,  ear.j99.fedi 


quello  magiiìrato  era  tra  loro/egno  d'effer  va* 
lorofo  nella  guerra.  276 

Tribuni  della  plebe  perche  furono  inflituitì,&  co- 
me poi  s'allargarono  nel /or  magtfirato,&  in  vn 
cert*fù  anche  al  tempo  degli  lmperadori,&  di 
e  he  auttoritdffie .  135 


Tribuno  Celerum  da  chi  lì  crede  f off  e  creato-,  fy  di 
quanta  auttorità,&  qumdo  hebbefine  in  Roma 
que fio  Magiiìrato .  280 

T  riente  come  è  legnato  nelle,medaglie.c.  lo.».  3  .et6. 
Tridente  fi  dà  a  Nettuno.  ,\        139 

Trimetro  ver/o,che  parti  babbia  da  hauere.  1  268 
Trionfante  da  chi  era  accompagnato.  3 


•ejfa.fi  trauino  le  medaglie.car.zt7.Ò'  *  1 8.&CQ 
me  fi  chiamaffe prima:&  vrìalt*a  dello  fteffo  no 
me  è  m  Italia  la  quale  in  latino  fi  chiama  Vibo 
V alenza,&  fue  medaglie  .  Si 8 

V alenano  Salonto  medaglia  Greca  con  Diana. che 
tienvnceruio  per  le  corna.  car.iTJ.nu.q. 
Tribunicia  poteftà  r eslitwta  da  Palicano;cbe  co-  Valeri/ famiglia  Romana,dode haueffe origine.e.174 
fa  fi^y.be  le  tolfe  Sulla,&  che  le  re/litui  Pompeo,  L.Valerio  Actfco\o,medagha  infoiare  con  l'bùro- 
&  che  co] ra  fiala  Tribunicia  pote(là,che  H  legge  pa  /òpra  il  toro.car.  85  .«#.5 .  &  6.  vn  'altra  con 
iy  fi  trotta  nel/e  medaglie.  1 ,  4         la  figura  d'vrìarpia.car.  r  j  6.nu.  1  .&  2. 

Tribuno  della  "Plebe  P alleano.  '  1  j 4     C.V  aleno  AaJcolo,medaglia  tonfolare,nella  quale 

d  vede  figurato  vn  Tritone.car.  1 5  1  .mi.  3  &  4. 
Valerio  Catullo.  260 

Valerio  Martiale,poeta  famofo  bebbe  per  iuapa- 
tria'Bilbilis.c.21  1  fuo  verfo  corretto  dall'Autore 
cartt^t.  ■ .   87. 

Valerio  V iettino  di  molto  nome  nella fcoltura.z  39 
Valgio  lodato  per  gran  Poeta,  160 

Trionfare  non  poteua  nefiuno,Je  prima  non  era  Ha    Vandali  fignoreggtarono  gran  parte  dell'Europa , 
to-.thiamato  Imperadorg.      \  ■>  286         &  di  quanto  danno  fofie  a  tutte  l  arti  la  loro  ve 

Tripodtitf  la  lira  dedicata  ad,Apùolline.car.t  39         nuta.ia,, 

&  ta  cortina  della  lira  in  *nedàglieicar%i%7.&i     Vario  f ingoiar  poeta,  .260 

grifoni  ancor  dedicati  ad  Apolline.car  te  15&.&    Varrone  lodato  da  Cicerone,  &  da  altri  per  il  più 
perche  fi  dia  ad  Apolline.       .  •      T.  170         dotto,  che fojfe fra  Latini.  a5*. 

Trtumpbtprafatio,cbe  lignifichi  prefib^»Plinio.t96     V  afone  di  che  lingua  parli.  190 

V  afo  da  bere  fida  ad  H  ercole*.  US 

V afq&enze  che  jorte  di  lingua  fia.  190 

V berta  cionde  dstta,<&  ebefignifiebi,  &fue  meda- 

glie.car*  6j 


Trionfo,*  diuerfe  cofa,cbt  in^ffo  fifortauano.ì.96 
Tritoni, e  be  cof a fienQ*sàr*lW *tn  medaglie,  &  lor 

figura.  149.0*151 

TrocheOiò" fuoi  piedi*  1*67 

Trofeo,  che  cojafoflè.c.  fó,  fi  vede  in  medaglie,  con 

Marte,e  con  Romolo  fm  figliolo.  vi.71 

Troiani  come  fono  chiamati  dd  N&mó  Regulo*i77 
Trombettieri  portavano  la.tefia  cqperta  con  pelle 

di  lupo. od  altri  ammali.     ....  ,   .  ci  $9- 

Tubieines,,&  tibie  ina,  parole,  latine  fon  dtfftren* 

**•  .-.     .  ì     -.-...      .,283. 

TubiluBrum, parola latina,cbe (ignifiebì*     '  282 
Tucti,colonia,ò  Aus>u(ìa  Gemella .  233 

Tutidtde,&  Juaktde  nelle  btfiorio*  .  15  9 

Tulca  Re de'Goti.  242 

Tulio  Htfttlto  infìitui^ii  Agonaiuiy  Gelimi  S*%  \ 

cerdoti,  "  1 S  3 

Turiafotò  Tir  afona  come  fi  debba  fermereste  f^l 


Vcello.Vedi  nella  fattola  il  nome  devcello. 
Velerà  illuogo,aoue  vollero  i  Romani  andare  ad 
i    h abitare  doppo  efier  fiati  poso  men  chedìfirutti 
da  i  ¥rancefi>&  qualfolfe  ia  cagione  perche  non  , 
>    vtandafsero.      ■-        ■■.'    »  .  •     .J3ó. 

Vello  d'oro  che  lignifichi-  «  3,6$  > 

V entrerà  cui  è  dedicato  il  Mirto. tar.  1 39.  1 40.  & 
H3  'Ó1 le  colombe,  car.iqor&'ì  pomi,  &  èchi*  ■ 
mata  Mirtea,  ò  Morti  a,  &■  l:è  anco  dedicata— » 
la  rofai&i  a  leifé  dato  tlpamo  da  Paride.  i&1* .  * 
medaglie, dotte  fi  vede  col  pomo  inmano.c  l6£* 
Venere  Pafia,èf/ùafigufa:neillemedagJie..c^X7 5  ... 
intaglio  antico  in  corniola  car.  \86nu.3   lejìa- 
tue  4i  elsa  più  Himate  quali/ujsero.c.176.  Vene 
re  chiamata  Amanita.  ti 9 


medaglie.  209 

Tuwfmondo Rè  de'Goti.  -   —  w.~ -Veneto-color  eletto  boggi  turchino.  77  - 

Tufsbus  parola  latina,  non  fi  bà  daferiuere  eonfx    Verbo  nelle  claufule  latine  fé  fi  febba  porre  infine 

a/pirattone.  >  276-       d\fse,àccÌocbeftenbptU  élegamù      v  va^6'~ 

Tutu  li  fono  Apici*  IJ3     Virgilio  eccellente  Poeta.  2Ó0 

V  L.Vero-bnperédorcé'Jua  medaglia  co  l'Armenia 

car.  101.  num.  3. 

V  A  lente  Imperador  e,  medaglia,  nella  quale  fi    Verfivarjj,&  lami[ura,&  1 nomi loro.         268 
vede  vn  faldato, che  tiene  fiotto  i  piedi  vno    Verfo  di  Maritale  corretto,  87,  vn  altro  d'Oratio 

198 


T    A 
Vtfpefiano  Imperatore  Padre  di  Tito.  ear. 
Sue  medaglie. 

Annona.  ear.7o.num.9.  Afia.car.97.nu,i,Cott-' 

eordia.car,  3  9.»».  2.  Colifeo.V  eggafi  queftf)  tnL, 

luogo fuo.c.  1 1 3. ». i.a.  Colonna  rofirata.  car.55. 

num. 5.  Equità.car.qó.num.i .  Fede.car.58.nu. 

a.  Fortuna  ear.6  5. num. 4-  Giudea,  ear,  97.  nu. 

1.2.4.5.6. Pace.car.^i.num,7.  &  car.^x.nu.%. 

Roma.ear  9ì-nu.  1.3.  &•  13 .  Seeurità.car.^S.n. 

3,  Teuere.  10  },nu. i.Vìttorìa.car,  53.num.13. 

Ò"  1 5-  Vittoria  Nauale.ear.  5  4. nu.  1  i. 
V  e/fi  Ho  con  la  fua figura  rapprefentaua  la  eolonìa 

earte  209 

Ve/fa  Dea  figurata  nelle  medaglie.  80 


VOLA. 

97    Vii*  terra  in  ìfpagna ,  hoggì  creduta  Monte  mag- 
giore >  vicino  a  Cordoua ,  &fuojtto.  ear.  230. 
V  Jue  medaglie,  ear. 23  %  .nu.  1  .&*  2. 
VmberioGoltio-,  é-fuoi  libri.  298 

Vnni  d%  quanto  danno  furono  cagione-  1  4 

^Vacamo  detto  Vttulo,  &  medaglie  douefi  vede. 

ear.  i6i.uu.  4.5. &  6, 
L.  V  olteio,  medaglia  confolare,nella  quale  fi  vede 

l Europa  [opra  il  toro.c85.nu  9. 
M.V  olteio  medaglia  consolare,  nella  quale  fi  vede 
Cerere  [opra  vn  carro  tirato  da  due  ferpi.c.  17  2. 
num.réf  5.eonCibele.car.i76.nu-8.&  9. 
Volufìano  Imper udore,  &fue  medaglie.  Felicita. , 
ear.  6 1  .num.  io  $*  1 1 .  Salute,  ear.  7 3 .  num. l . 


Vejiito  de' Romani  quando  portauano  bruno  qual  V  omero  pofto  nel  corno  della  copia  che  fignificbi.ai 

foffe                                                              77  Vomitory,  che  luoghi  fbfierenel Colifeo.  ear,     144 

Vffi"iì  &  magi /irati  diuerli  come  fi foleuano  met-  Vrania  Mufa  come  figurata  nelle  medaglie,  e.  1 5  7 

tere  nell'in/crtttioni.                             263.264  num3.&6. 

Via  Traiana,  ó»  fuu  figura  nelle  medaglie.      1  io  Vrjoncfi  crede  che  fi  a  O/una,  &fua  medaglia,  e. 

Vitta,  afa/eia:  altrimenti  detta fiuoia,  che  cofafof  23  3.  num.  5.  &  6. 

fi.                                                                228  Vrfot  colonia  detta  Gemina  Vrbanor.              13  $ 

Villa  public  a-,  che  cofafia,  &  doue  fìaua,&  /»<«_,  Vfurajemijfccbe  cofafia.ear.15  2.  Tr  lente,  &  et- 


figura  nelle  medaglie.c.  1 3  7«».  i  •&"  2. 
Vtlìglta  (ì  cbiamaua  anticamente  Celfa.  194 

Vindtcla  era  vna  bacchetta*  con  la  quale  toceaua- 

no  a  gli  fchiaui  nel  dar  loro  la  libertà.  8  a 

L..V micio  medaglia  confutare  con  la  concordia,  e, 

4t.num.}.&  6. 
Vino  di  Ca/euo,ò  d'altra  Citta  di  Campagnia  effer 

i  l  miglior  d'Italia .  162 

Viole»  fitri  few  trounno  di  tre  colorì .  173 

Violenza  vfata  da  Aiace  Oileo  a  Cajfandrà .   1 43 
V iugula  diurni-,  fi  chiama  il  caduceo .  5  6 

Virtù  car.26.  figurata  in  molti  modi  nelle  meda* 
glie*  &  in  alcuni  fi  vede  forfè  figurata  per  a  .iu- 


te/ima quale  fia.  246 

Vtile, che  fi caua  dalfaper  disegnarle  <oìrtà»o  dei' 

tade  gli  a  ntìcbi .  8  3? 

Vtilità ,  che  fi  trarrebbe  dall' bauer  in  dif degno  tut 

te  le  virtù,delle  quali  nell'opera  fifa  mettane.  8  3 
V.V.vna  confonate, l'altra  vocale  come  fiferiueua 

appresogli  antichi.  19% 

Vualltd  vno  de  iRe  de'Goti  in  ìfpagna.  241  ì 

Fu  amba  Re  detto  communemente  Samba,  nel  cui 

tempo  fi  fece  la  diuifione  delle  diocefi  di  Spagna 

nel  concilio  To ledano  xi.&  delle  j uè  medaglie, 

221*  .    A'  '    . 

Vue  dedicate  a  "Racco.  139 


"lar  gli  Imper  adori,  ear.  2  7.  2 8 .  2  9.  &  3  o.  &  è    Vuiterico,  è  Vuttr  Urico  ìle  de'Goti ,  il  qualfucces 


f ir  aia  all'  bonore,  &  donde  fia  detta.  2  8 

Vite,~&  il fuo frutto  dedicato  a  Bacco.  169 

Vitelliocon  Lucia  fuo  padre,  ear.  24.  nu.  4  &  5» 

Clemenza ,  ear  14.  num.2.  Fede  con  due  mani 

giunte,  tur.  38.  num.  n  Ltberta.c83.num.  3. 
Virtù infieme con l  bonore ci.8.n.7.&cfti .nu.  3. 
Vittime  de  Gentili  come  andauano  ornate  ejfendo 

condotte  al  facrificio.  227 


fé  a  Liuia  il  2. &f uè  medaglie  deferìtte  dall' au 
torè .  car.,2 1 1 ,  vn  altra  di  Siuiglia .  2  3  2.  quan- 
to regnò.  241 

Vuitìza  Re,  &  fua  medaglia  di  Emerita.car.23  9 
quando  regnà-e.iai.fu /cacciato  dalRe  Don  Ro 
derieo .  e .  2  4  3  &■  fae  medaglie  dì  Narbona,  1 9 1 

Vulpìano  non  fi  accorda  con  Cornelio  Tacito  nelle 
Itlie  de  Tepi priuilegiati,et per  qual  cagione,ì79  »'  - 


Vittoria  come  fia  defc*ìtta  da  gli  antìcbìtf}y  fen%a    Vuolfango  Lazio  fiampò due  libri  eoi  titolo  di  eo» 


alt  in  mano  avna  figura  di  Roma,  che  lignifichi, 
&  figurata  in  diuerfi  modi  nelle  medaglie  ,50. 
51*5  2,  5  u  &  5*-  ebe  figntfieb't  nelle  medaglie 
di  Siracu fa  foora  vna  carretta .  189 

Vittoria  Nauale,ebt  cqfafia,&  come  figurata  nel- 
le  medaglie.  v  $4 

Vitto  fiato  come  fia fegnato  nelle  medaglie. tat. 7. n. 

IL 


mentary  delie  coft  di  Grecia  car.198.  vn  altro 
de  Republica  Romanorum.  ear.  229 

■  ■  . 

XX 
LitterapoRa  invece  della  truce,  aj* 


j_ 


/j  Bccbisrì  ebe  ùtile  cattino  dalle  medaglie,  lì 
V  I  NE. 


. 


INROMA,    Apprfo  Andrea  pei.  L'Anno  del  Giubileo.    MDC  XXV. 


Con  licenza  de  Superiori. 


■ 


A  V E  JfD  0  Io -battuta  notiti  a  di  rvna  Medaglia  dì 

o 

QoH&ntino3  molto  beila  ^^  che  molte \fia  à  proposto  delie 
co/e  3  che  di  lui  fi  raccontano  in  quetfa  opera  3  ho  giudi' 
càto  3  che  non  fi  douejfe  lafiiar  di  metterla  in  modo  nitt~ 
no  sia  qual  ^Medaglia  fi  ritroua  nello  fiudio  del  Signor  i 
Lelio  Tafqualipo  3  ($r  da  lui  ri  e  fiata  corte fimentè  con- 
ceduta 3  infieme  con  njn  di  fior  fi  3  che  egli^vi  ha  fatto ,  ilquale  ho  mejjò  qui:  nel 
fine  3  poiché  era  già  fiampato  tutto  il  libro  :  Et  fi  dee  porre  nel  primo  Dialo* 

go,, a  carte  iZ.  dopo  le  parole:  ....;,.-..'. 

SUp  V..  ■ 


. , Et :  poi  ce  ne  paflèremo  per  hora  à  trattare.  4elU  noftra;  materia. 

*-  -  ~  ~  >,  E  ìocrcdelucUnondarnouaUe  5S.  VV.  moftrereiloro  anchio 
volentieri  vna  Medaglia ,  che  già  mi  fu  màndatada  Roma  da  Le- 
lio Palqualino  huomoftudipfo  ,  &  molto amaror  delle  cofe  anti- 
che, &  mio  amico  grande  :  Et  mi  mandò  appreso  ctrto  difeorfo , 
che  egli  vi  fece  ;  il  qual  però  io  non  l'ho  portato,  per  vdirne  quel* 
lo  che  ne  dirà  V.  S. 

A.'  Non  che  voi  ne  poffiate  recar  noia  •>  moftrandoci  alcuna  nella  Medaglia ,  ma  do- 
uete  credere  fermamente  di  darci  molto  contento ,  fé  riguardate ,  che  non  per  al- 
tro fiamo fooggi  ratinati  tutti  e  tre  infieme  1  oltre  il  defiderio ,  che  ne  apporta  cèfi 
fatto  ftudio  di  veder  fempre  cofe  nuoue.  Poteuate  ben  fare  il  piacer  compito ,  con 
raoftrarci  ancora  il  difeorfo  fattoci  dall'amico  voftro ,  malfime  che,  per  quello  che 
rìn  qui  ho  detto ,  forfè  io  meritaua  hoggimai  alcun  ripolo .  ' 
C.  Voftra  Signoria  vegga  la  Medaglia ,  &  poi ,  douendo  ciò  effere  per  commodo 
■fuo  i  le  riferirò  l'opinion  dell'amico  intorno  ad  efla  ;  benché  in  alcuna  parte  fia  for- 
fè difeordante  dalle  cofe  già  dette . 

..,  .  .,..:..  -■      ,        j 
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A.  O'  come  bella  Medaglia,  &  conferuata,  &  come  ne  moftra  chiaro  la  vittoria  co* 
■ceduta  dal  fauor  Dittino  à  quello  buono  Imperadore  contra  il  mòndo,&  cótra  l'In- 
ferno :  &  è  così  conforme  à  quello ,  che  ne  fcriue  Eufebio ,  che  non  vi  farà  meftieri 
vdi  lungo  difeorfo:  Ma  non  per  tanto  ditene  pur  voi  ognicofa  interamente,  &  con 

)%t  quella 
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Cicarolìb. 
j.  Deleg. 
Afcó.  Psd. 
1.  }.  in  rer. 

Aurei.  Caff. 
varia.  1.  vi> 

C.JZ'. 


\ 


Aurei.  Caf. 
fiod.  variar. 
1.6.  e.  7. 


Sex. Aure!. 
vi&.inCó- 
fantino. 


Socra.  1. 1. 
cap.  1. 


quella  libertà,  che  porta  con  fé  lo  ftudió  delle  Lettere  ;  &  maflime  quefto,  che  fi 
volge  intorno  à  cofe  tanto  ofeure ,  che  bene  fpeffo  acconfente  alla  diuerfità  dell'o- 
pinióni;&  accade  alcuna  volta,che  non  le  più  vere  ma  quelle  che  più  acconciamen- 
te fi  porgono ,  fiano  tenute  per  le  megliori .  .  ; 

C.  Io  renderò  d'ogni  cofa  tante  ragioni,  &  fi  efficaci ,  che  fperp  che  V.  S.  fteffa ,  non 
che  altri ,  debbia  concorrere  nella  medefìma  fentenza . 

B.  Prima  che  veniate  ad  altra  dichiaratione/difidérerei  intendere,  perche  la  tefta 
dell'iroperadore^,  è  coronata  di  alloro  in  quefta  Medaglia ,  la  doue  nell'altre ,  che 
poco  fa  habbiain  vedute,  ftaua  altramente,che  io  non  poffo  penfare,che  ciò  fia  fat- 
to fenfca  ragióne .  .,/>•■- 

C. ,  /Certonon  è  dacredere  in  modo  niuno ,  che  le  imprefe ,  &  l'altre  cofe  difegnate 
nelle  Medaglie ,  fiano  fatte  à  cafo;  poiché  l'autorità  dibattere  monete  fu  fempre  di 
coloro ,  che  gouernarono  ;  &  v'hebbe  d'ogni  tempo  Magiftrato  propriofdicui  qual 
foffe  la  cura  ,  &  quanta  diligenza  vi  fì/ichiedeffe,ne  vien  deferitto  affai  bene 
da  Aurelio  Caffiodoro  nelle  fue  Epiftolè  ; douè  ancora  meglio  che  ihaltròlrfo- 
go ( fecondo  che  à  me  pare)  fi  proua.  ,  che,  le  Medaglie  ,  che  hoggi  riabbiamo 
cori Témgie  de  gri  Imperadori  ,  foffero  rnonete  per  {penderei  &  à  quefto  fine 
bàttute^  '        .       '  :  -"/  k 

B.  Ricorderefteui  vói  delle  parole  proprie  di  Cafsiodorò  ? 

C.  • .  Dirò  quelle ,  che  itti  fouueniranrio ,  il  rimanente  potrete  veder  da  voi  fteffo  nel- 
l'Autore;   •  ■•■..!,:.:.■'.. ■■■  !  -   '    '  icwp 

.  : 
^^amencwninomc^fudehtjntegritas'quisrif^bij&vultus  nafter  imprimitur ,  &  generalit 

ytilitas  inuenitur .    _•  - '-,  ■-■,■  .._■.  ," 

^idnamerittutum,[fiinnonrapeccet»re^gkì&quamfukieilHS  corde  cenerari  debet,  manu 

Sacrilega  violare fefìinet  .i:  -•  : 

Et  che  egli  intenda  così  delle  Monete  di  metallo ,  come  di  oro ,  &  di  argento, 
vdite  quel  che  dice. 

■■>•■■■      ■    '■        '      '■.'"'  '     "  .  '  ' 

-alluri fiamma nullji.muriapermixtiasis ìlhefcatì  Jtvgentì color. grati*  candoris  arrideat  :  *Ac. 

risrubor  innatiuaqualitate  permaneat.  ..  . 

Et  non  ha  dubbio  niuno ,  che  fi  dee  intendere ,  effere  ciò  detto ,  non  folamente 
de  tempi  di  Theodorico,  ma  generalmente  di  tutti  gli  altri  auanti  à  lui  ;  fecondo 
che  à  quefto  propofito  fcriue  fifteffo  Autore  in  altro  luogo ,  dicendo . 

O  magna  inuentaprudentum  ;  0  laudabilia  inHhuta  maiorum,  vt&-  Imago  Trincipum  fubielfot 

videretur  pafcere/;per  eommercium,  quorum  confitta  inuigilare  non  definunt ,  prò  falute  cun~ 

clorum. 

Lisv  a 

Altre  autorità  vi  fono  ancora ,  &  apprefTo  molte  buone  ragioni ,  allequali  non  fi 

può  contradire  j  &  die  per  auentùra  in  miglior  propofito  fi  daranno  in  luce  dal  Pa- 
fqualino  fteffo  ,'c.on  la  nota ,  &.  forfè  tdifegni  di  tutte  le  Medaglie ,  &  altre  antica- 
glie del  fuoftudiòVHpr  vengo  alla- prima  domanda  voftra,  della  qual  mi  fpedirò 
in  poche  parole .  Sapérete  dunque,  Coftantino ,  non  fólo  hauer  portato  la  Corona 
di  alloro,  fecondo  l'vfo  de  gli  altri  Imperadori,ma  il  Diadema  ancorai  del  qual  mo- 
ftra  fi  compiacele  molto  ;  in  tanto,che  poi  no'l  lafciò  giamai ,  fin  che  viffe.Et  fé  be- 
ne da  gli  Hiftorici  non  fi  determina  il  tempo,che  in  lui  hebbe  principio  quefto  nuo- 
no  coftume  ;  nondiméno  da  quefta  Medaglia  fi  proua  chiarifsimo ,  non  hauer  co- 
minciato prima  dell'anno  fettìmo  del  fuo  Imperio  ,  nel  qual  anno  egli  vinfe 
MafsentiO;&  forfè  s'indugiò  molto  più ,  ricordandomi  io  pur  hora  di  hauer  due 
Medaglie  con  la- -vittoria^  che  egli  ottenne  contra  Sarmati -,  &  centra  Gothi, 

nelle 


•elle  quali  fi  vede  rapprefentato  con  la  Laurea. 


tV  \ 


.. 


A.  La  prima  Medaglia  proua  molto  bene  l'opinion  voft*&  ;  ma  l'altre  due  non  fono 
di  molta  autorità  appretto  di  me  ;percioche  tengo  ,ehe~  fiano  (late  battute  da  gli 
Éthnici,  iqùali  à  modo  loro,&  forfè  ftudiofamente,  vi  riabbiano  formata  la  Coro- 
na  di  Lauro. 

C.  Che  importi  da  chi  fiarto  battute  ?  ò  che  noia  poteua  egli  dare  à  gli  Ethniciil 
Diadema? 

A.    EgliTu  fempre  la  Laurea  proprio  ornamento  de  gli  Imperador  i  gentili;&  per  ciò 

Coftantino,&  gli  altri  Chriftiani,parendo  lor  mal  fatto  l'incoronarli  di  alloro,  fé-  Anton.Au. 
condo  l'vfo  di  quelli,fi  mifero  il  Diadema  :  &  dice  Tertulliano,  che  i  Soldati  Chri-  fertuii.  De 
ftiani  no  poteuano  portar  Corona  d'alloro  in  capo,come  i  Gétili,perche  era  fpecie  Coro.MU. 
d'Idololatria;&  ne  allega  molte  ragioni,lequaliperò  mi  paiono  troppo  fcrupulofe . 

C.     Veramente  io  non  ho  mai  tenuto  per  molto  ficuro  quel  difeorfo  di  Tertul- 
liano ;  poiché  le  Corone ,  &  gli  altri  limili  ornamenti  fono  di  lor  natura  cofe  in- 
differenti j  che  fi  giudicano  buone ,  ò  ree ,  fecondo  l'intentione  di  chi  le  porta.  Ne 
credo  io,  che  Coftantinolafciaffe  la  Laurea,  per  non  imitar  gli  Ethnici,  non  Ca- 
pendo vedere ,  perche  il  Diadema  de  Rè  Latini  ,ó  Greci ,  &  anco  Barbariche  tut- 
ti furono  infedeli ,  &  molti  perfeguitarono ,  &  affliffero  grandemente  il  Popolo  di 
Dio ,  conueniffe  à  Prencipi  Chriftiani  più  chela  Laurea  de  glilmperadori;  Anzi  lì  ; 
può  argomentare  molto  bene,che  tal  non  fofTe  la  mente  di  Coftantiuo,poiche  Giu- 
liano Apollata,che  cercò  per  ogni  via  di  eftinguere  la  Fede  di  Chrifto,&  la  pia  me- 
moria di  quel  buon  Prencipe,  portò  anch'egliil  Diadema,fi  come  fcriue  Pomponio  P,0,J|P-  •» 
Leto,&  fi  vede  ordinariamente  nelle  fue  Medaglie .  A  quello  s'aggiunge ,  che  coli 
in  marmi,  come  in  monete  di  diuerfi  Imperadori ,  fi  trouano  C  oroné  di  fronde  con 
la  Croce  in  mezzo,  ouero  le  due  prime  lèttere  del  nome  di  Chrifto  fatte  in  quefto 

modo.    ^ .  

>J<    a        Etio 
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Et  io  vi  pollo  moftrar  vna  belliifima  Corona  antica ,  di  metallo  y  grande  3  che  io 
tengo  fra  le  mie  cofe  più  care ,  laqual  è  tutta  di  foglie  d'alloro ,  con  lue  bacche  ri- 
tratte al  naturale  i  &  ha  nel  mezzo  vn  bottone  col  Sigillo  della  medefima  nota  dei 
nomediChriito. 


Et  cer- 


Et  certo  fé  noi  voleffimo  Iafciar  tutte  le  cofe ,  che  gli  Ethnici  adoperarono  ma- 
le ,  poco  o  niente  vi  refterebbe  più  per  noi .  Onde  più  tofto  fé  eflì  vfarono  l'Alloro , 
la  Palma,  rVliuo,l'Hedera,&fimili,ò  trionfando,  ò  in  altro  modo  in  honor  de 
lor  vani  Dei  ,à  cui  l'haueuano  dedicate,  &  noi  parimente  le  portiamo,  &  ne  ornia- 
mo le  Chiefe ,  &  le  facre  Imagini ,  per  dinotar  vittoria  Spirituale ,  &  eterna ,  in  ho- 
nor di  Dio  benedetto ,  che  ha  creato  quelle  con  tutte  l'altrepiante^  &  di  quei  pu- 
riffimi  Spiriti  j  che  già ,  cOmc  noi  fiamo ,  furono  veftiti  di  corruttione ,  &  il  mondo , 
&  fuoi  lufingheuoli  inganni  fòrtemente  vincendo ,  hor  adorni  di  gloria  nel  colpet- 
to della  diuina  eflenza  fono  eternamente  beati . 

B.  Per  qual  cagione  adunque  lafciò  Coftantinoh  Laurea ,  fé  non  fo  quella  che  ne 
hà-detto  Monsignore.     ■ 

C.  Potrebbe  elfere ,  che  egli  hauelfe  ciò  fatto ,  con  f  occalìone  del  Diadema  man- 
datogli da  Santa  Heiena,  nel  quale  era  rinchiufovno  de  chiodi  con  che  fu  trafitto  p.AmbtoC 
il  Santiflimo  Corpo  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto  :  ò  forfè  ancora  non  vi  fu  mi-  l*£ua' Tht 
fterio , altro  che  la  propria  fodisfattione  dell'  Imperadorejfecondo  che  fecero  quali 

tutti  quelli ,  che  furono  auanti  lui ,  ornandoli ,  quando  della  Laurea ,  &  quando  di 
vna  Corona  radiata  limile  à  quella  di  Apolline ,  fi  come  la  prima  fu  dell'arbore  de- 
dicato à  lui .  Et  io  mi  tróuo  vna  Medaglia  di  Galba,  doue  egli  è  rapprelèntato  con 
Corona  di  quercia  :  &  vna  ancora  di  Nerone ,  nella  quale  egli  lì  vede  con  vna  Co- 
rona fatta ,  parte  di  fogtietfalloro ,  &  parte  di  quercia» 
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Anton.Au* 

B.    Checofà  èra  Corona  radiata  ?  &  per  qual  merito  fi  datò?  gull  u% 

C    Io  vo  temendo ,  che  noi  non  ci  dilunghiamo  troppodalpròpofito  nofliK):fflapur  • 

per  fodisfarui  in  alcuriaparte ,  dirò  breuefnente  quello > cfte  hor  me  ne  ricordo.  Fu 


•olir» 


la  Corona  radiata  fola  de  Rè,  &  de  gli  Imperadori;&  era  fatta  di  oro,con  certe  pun- 
te ,  ò  raggi ,  onde  ella  pigliò  il  nome .  Et  per  quello,  che  moflrano  molte  Medaglie 
coli  Greche ,  come  Latine ,  &  che  fcriuono  Martiano ,  Ouidio,  Claudiano,&  altri, 
fi  fa  che  era  Corona  Celefte ,  &  propria  del  Sole  ;  ilqual  dà  luce  à  tutte  le  cofe  col 
fuo  fplendore ,  che.ne  vien  lignificato  per  quei  raggi,  iquali  furono  dodici,  fecondo 
i  fegni  del  Zodiaco  ;  benché  quello  numero  fi  vede  poco  ofleruato  nelle  Medaglie  : 
Sueto».  i»  Et  narra  Suetonio ,  che  eflendo  Augufto  fanciullo ,  panie  ad  Ottauio  fuo  Padre  di 
Aui'  vederlo  maggior  della  humana  forma ,  &con  folgore,  &  fcettro,&  fpogliedi  Gio- 

ue ,  &  Con  Corona  radiata  ;  che  tutti  furono iaauuti  per  fegni  di  diuinita. 

B.  Se  quella  Corona  era  Celefte,  come  dunque  fé  la  prefero  mai  gli  huomini?&  chi 
fu  il  primo  che  tanto  ardì  ? 

C.  Non  fu  minore  ardire  l'adornarli  della  Laurea,&  dell'altre  corone  tutte,  poi  che 
Min.iib.  i<s.  anticamente,  come  teftifica  Plinio,non  lì  coronauano  fé  non  i  Dei:Ma  ceflerà ogni 
cap.  4.           voftra  marauiglia,fe  vi  ricorderete,  che  tanrafulafuperbia,  ò  più  tofto  pazzia  de 

Gentili ,  che ,  non  che  le.  Corone ,  ma  le  Are,  i  Tempij,i  Sacerdoti ,  i  Sacrirìcij ,  il 
veftire,&il  proprio  nome  di  Dio  fi  viurparono  bene  fpeflo  ancor. viuendo ì  Di 
che  fi  hanno  teftimonij  cofi  frequenti  nelle  hiflorie  ,  &  nelle  Medaglie,  che  non 
mi  metterò  à  prouarlo .  Io  non  vi  faprei  già  dire ,  chi  prima  vfaflè  la  Corona  radia- 
ta ,  fé  non  fu  per  auuentura  il  Rè  Latino  ,  come  par  che.fi  poflacredere ,  per  quello  : 
che  ne  fcriue  Virgilio  ;  Et  mi  gioua  di  dirui  i  verfi  ftelfi ,  facendo  molto  à  propofito 
delle  altre  cofe  raccontate  intorno  à  quella  materia. 


Ingenti  mole  Latina!. 


■ 
\ 


VirgH-iEn.  Quairijugo  vebitur  curru,  cui  tempora  circnnu 

lib.  12. 

^furati  biifex radij  fulgcntia  cingunt . 


Solis  auifpccimcn. 


S 


Sueton.  in  Onde  non  è  marauiglia,  che  Augufto,che  fu  creduto  figliuolo  di  Apolline,  fé  ne 

Aug  adornafle  anch'egli  ;  come  col  fuo  ch'empio  fecero  poi  (fecondo  che  fi  ofTerua  ne  Ile 

Diol  xlr.  monete)  quali  tutti  gli  altri,  che  feguitarono,  fino  à  Giuliano  A  pollata.  Horpafc 
fiamo  al  rouefeio  della  noftra  Mcdagl  ia,nel  qual  ci  fi  rappreseti  il  legno  della  Cro- 
ce Sanra  veduto  miracolofamente  da  Coflantino  ;  in  virtù  del  quale  riportò  vitto- 
ria di  tutti  gli  inimici  fuoi  :  Et  è  veramente  in  ogni  cofa  molto  conforme  all'hifloria, 
di  Eufebio ,  fé  non  che  (  qualche  fé  ne  fia  la  cagione  )  vi  manca  la  Corona,  che  egli 
dice ,  efTere  fiata  pofla  fopra  il  fegno  della  Croce ,  nella  qua!  Corona  era  fcritto  il 
nome  di  Chriflo  Noftro  Redentore ,  nel  modo  à  punto,  che  io  vi  ho  Jpoftrato ,  & 
che  vedete  nella  Medaglia , 

B.  Pare  che  fiate  d'opinione,che  altro  fia  il  fegnp  del  nome  di  Chriflo,  &  altro  quel- 
lo della  Croce ,  che  apparue  à  Coflantino  in  Cielo..  /  .  , 

C.  Cofi  è  veramente ,  &  rorì  ha  dubbio  alcuno,fecohdo  lVriiuerfal  confenlb  di  rut- 
ti gli  Scrittori  antichi ,  che'l  fegno  veduto  da  Coflantino  fu  l'Imagine  della  Santi£ 
firn  a  Croce. 

B.    Coteflo  non  fi  m'ega ,  ma  fi  dice ,  che  quel  fegno  di  Croce  era  formato  con  le  due 
5    'lettere  X.  P.  nel  modo,cte  kj.defcriue  Eufebio ,  &  che  ne  ripreienta  la  voftra  Me-  ,t 
3ckgl^pe^io<i^lpei;-laJe^.era.  X»ci>,vien-%nificata  la  Crqcericprne  vedete  ;  &Jie . 
fa^tno  £igna  fexfej^ojfei.hiarroi  antichi,  &  ajcune  Medaglie»  4eue  fi  veggono  l'iftelTe 
lettere  formate  in  quell'altra  manièra  $.  accioche  in  tal  legno  fi  riconofeefle  ma- 
nife» 


nifeftamente  la  Croce  ,  &  fi  honoràfle  Chrifto  Noftro  Signore . 


Più  chiaro  fegno  dell'vno ,  &  deH'alrro,ne  farebbe  (lata  la  lettera  Tau,  &  più  có- 
forme  à  gli  oracoli  diuini  :  Et  la  mutation  di  quelle  lettere  vi  può  effere  buon  argu-  £zech.e.j . 
mento  di  due  cofe  ;  l'vna ,  che  tali  caratteri  non  furono  intefi  per  la  Croce ,  poiché 
perciò  gli  accommodarono  in  altro  modo;&  in  tempo ,  che  vi  era  men  bifogno,che 
fofle  (lato  ancora ,  di  niun  limile  acconcio  j  eflendo  già,  come  ragioneuolmente  fi 
può  credere,  publicato  molto, &  dichiarato  coli  fatto  miracolo, &  infieme  pre- 
dicata la  fede  di  Chrifto,  &  il  Mifterio  della  fua  paflìone  :  Et  Giuliano  teftifica,  che  lui;™,  ia 
per  la  lettera.X.  s'intendeua  il  nome  di  Chrifto  fenza  altro  :  il  che  vien  confermato  Mifopog. 
molto  bene  da  quello  che  ne  fcriue  Eufebio  (ledo,  come  vederemo  più  oltre  :  L'al- 
tra fi  è  che  la  vifion  di  Coftantino  non  fu  di  quelle  littere ,  che  farebbe  (lata  temeri- 
tà il  mutarle .  Appreflo  è  da  confiderà? e ,  che  nonpoteua  faper  Coftantino,  che  per 
tali  lettere  ,  fi  douefle  intendere  il  nome  di  Chrifto ,  laqual  cofa  à  Catholicì  ancora 
farebbe  (lata  molto  difficile  :  Et  fé  ad  Eufebio  parue  affai  chiara ,  percioche  egli  vik  ?.u^*  ?* 
fé  in  quei  tempi ,  &  in  corte  dell'Imperadoré ,  doue  non  era  cofa  più  nota  ;  oltre  che  "  iy. 
ne  potè  intendere  il  fenfo  dall'Autore  ifteffo;  Niceforo  però,  che  fu  molto  dopò,  Nfceph.1.7. 
confefla ,  per  tali  lettere  intenderli  ofcuramente  il  nome  di  Chrifto  :  Et  Pietro  Dia-  £*$  Diac> 
cono  non  lo  feppe ,  il  qual  nel  libro  fuo ,  De  T^otis  Litterarum ,  mette  due  volte  l'iftef-  De  notisti 
fa  Cifra  fenza  darne  alcuna  iipofitione .  Et  nondimeno  nell'anfietà,  &  follecitudine  ter* 
grande ,  in  che  fi  ritrouaua  Coftantino ,  per  la  vifione  moftratagli ,  chiamati  alcuni 
Sacerdoti  Chriftiani,&  domandato  loro  ciò  che  voleffe  dire  il  fegno  veduto  ;  effì  ri-  Eufeb  D# 
fpondono  eflere  nota  d'immortalità,  &  Trofeo  della  vittoria  riportata  cótrala  mor  vì.cóiU.i. 
té  dal  FigHuoI'di  Dio,  &  del  nome  di  Chrifto  non  fé  ne  parla , ne  poco ,  ne  molto.    e-  **• 

B.  *  Forfè  che  col  dire,  nota  d'immortalità  vollero  lignificare  il  nome  di  Chriftw  o> 

me  in  akròluogo ,  parlando  Eufebio  di  quelle  lettere ,  le  chiama  nota  del  nome  del   fiofeb.De 

Saluatore.  .  i!cC»°j*ft '* 

C.  Egli  non  è  ciò  da  credere,  che  farebbe  (lata  più  o.fcura  l'iipofitiones  che  la.  Cifra,  , 
ftefla  : &  Sozomeno,  &  con  lui  Cafliodoro  non  ne  fanno  parola;  il  che  farebbe  error  v 
grande  in  cofa  tanto  mifterioià.  Et  la  voce,  Chrifto,  non  lignifica  immortale,  ma 
vntojonde  per  quella  ne  vien  notata  la  podeftà  Regale,  &  Pontificia  del  noftro  Sal- 
uatore  3(ì  come  ,&  i  Pontefici,&i  Refi  foleuanoyngere:  benché  que(li,corfìe  mor- 
tali j  fiyngeuano  di  materia  corruttibile ,  la  doue  il  Noftro  Pontefice,&  Rè  Chrifto  Aft.  e.t* 
fu  yn^pjdi  Spìrito  Santo  dal  Padre  eterno.Talche  fenza  dubbio  niunp  fi  debbono  ri-  Éftue«-<'» 
ferir  que.lle,paroIe  alla  Crocé,laqual  ancora  molto  tépo  prima,  che  fofle  fantificata, 

con  la  paiflioriè  del  Figliuol  di  Dio,fu  Hieroglifico  fegno  d'eternità .  Ma  vediamo  jl 
te.ftQÌÌle&odiEvfebio,  che  ne  trarrà  d'ogni  dubbio.  Ecco,che  narralo  egli  ia  vifion 
di  C,  oifentino ,  fecondo  che  fintele  dall'Imperador  proprio ,  dice  in  quefto  modo. 

Cum 


Cuféb.JcTÌ 

ta  Confi.  L  Chi»  iamSolad  medium  C&lum  afcenderet,  die  in  pomeridianum  tempus  paulatim  inclinante, 

i.c.  iz.  iìxìtjfe  Crucis  fignum  ex  lucis  fplendore  figuratum,  in  ipfo  C 'do foli  imminens  mani  fé  fio  ocuhs  afte- 

xife,inquè  eo infcriptionem confignatam,qu& b&c -verba completlebatur.  17^  HOC  VI "NS E  S» 
Niceph.  7.      &  Niceforo ,  &  Zonata  affermano  che  le  parole ,  in  hoc  vinces ,  furono  latine ,  & 
ZonaCófl.      moflrate  con  caratteri  latini.  Onde  potete  da  voi  fleffo  giudicare  quàl  conue- 
nienza  hauerebbono  hauute  quelle  coli  fatte  lettere  con  le  due  Greche  del  nome  di 
Chrifto ,  de  da  ciò  conofeere ,  che  quella  Cifra ,  fu  pura  aggiunta  dell'Imperadoré  ; 
ilquale  hauendo  familiare ,  anzi  effendo  fu  a  propria  la  lingua  Greca ,  come  quegli , 
Nìceph.l.  7      che  l'apprelè  in  r^icomedia,  doue  fu  allcuato,&  vi  dimorò  gran  tempo,non  è-  mara- 
cap.  1 8 .        uiglia  3  fe  la  formò  con  lettere  del  fuo  Idioma  :  ne  folamente  vsò  di  mettere  fopr a  la 
Croce  quelle  due  lettere  ^ .  ma  alcuna  volta  ancora  il  nome  tutto  intiero,!!  come  ■ 
egli  fece  ,  nella  Città  di  Coflantinopoli  ,  nella  quale,  hauendo  dirizzato  tre  Gran 
Nìcept.l.  s      Croci ,  ad  imitatione ,  &  in  honor  di  quella ,  che  tre  volte  gli  apparue  in  Cielo,  vi  * 
*" **'  aggiunfe fopra quella infcrittione  I  tf  C  0  y  e  X  p  I  e  r  0  e  ?<  1 K  ^  I,  cioè vna  fola pa 

rola  per  cialcuna  Croce:  Da  che  potete  feorgere  manifellamente  il  collume  del  pio 
Imperadore  di  mettere  fempre  titolo  alla  Croce  ;  &  apprelfo ,  che  la  vifìorie  non  fu 
•  di  quella  nota,  ^  .fopra  laquale  farebbe  flato  di  fouerchio  la  voce  x  pi  e  t 0  e.  co-  * 
me  vedete.  Hor  torniamo  alTeflodi  Eufebio,  ilqual  dopò  hauer  narrato  il  Co-  : 
mandamento  di  Dio  fatto  à  Coflantino  di  fabricar  vn  fegno  conforme  àquello,che 
gli  era  flato  moflrato ,  feguita  in  queflo  modo . 
Eufcb.de  vi  lUe  fimulatquè  dies  illuxit  Jurgens  prtmùm  arcanum  illud  vifum  amicis  exponit  ;  deindè  artifici* 

ta Confi.  1.,  ,  bus :•, qui aurum ,0- lapides pretiofos affabrèjculpere norant ,accerfitis,medio inter iUos loco  affidet* 
-' c'  .  *vcrbis  Signi  deferìbit  effigiem ,  e  atti  auro,  &  lapidibus  pretiofis  imitatione  adumbrare  mandat:  quam  . 

quidem effigiem contigit t*vtnos oculis olim contemplarcmur.ipfe enim ìmperator,DeoiHudhrgien-  l 
te,  eamnobisoflenderedignatusefl.      .•   ■   -  < 

Da  quelle  parole  potete  comprendere ,  che'l  fegno  della  Croce  fu  fatto  di  oro  ±  ; 
&  che  la  deferittione ,  che  ne  fa  Eufebio ,  è  conforme  aU'Imagine  fabricata  da  Co- 
flantino ,  non  à  quella,  che  apparue  in  Cielo. 
B.'  Dunque  non  era l'viu  limile  all'altra?  ><  -      1 

C.   ■  Si  era  veramente  ;  ma  l'Imperador  vi  aggiunfe  alcune  cofe,come  diro  poiché  ha-  \ 
'    tiererno  trattato  della  forma  fuaj  laqual  ne  vierr  difegnatada  Eufebio  in,  quella  • 
ioa  -maniera.  -   -    1 

Eufeb.devi  '  '   ,Eratautemtalifigurafabricatd.Haflileoblongum,erecltfmquèàurovndiquèobduBumfuit,  quod 
taCoft.lt  n      coynu  habuittranfuerfum,  ad  formam  Crucis  cotiflruB unti  \ 

"'"  -  Et  quello  è  ilfegno  della  Croce:  Poi  feguita  narrando  l'altre  cofe,  che  vi-furono ' 

..■  aggiunte. 

Sttpra  in  fafligio  ipfius  operis corona  àffixa  lapidibus ipretiofis ,  &  auro  polite  citeumtexta  :  inpA^ 
falutaris  appejlationis  Seruatòris  nota  inf cripta,  duobusfolum exprejfa  elpmentisi  idefl  duabuspri*   /[ 
mslUteris  nomiaisCbri3i:eratenimLittera.  "P.  inipfomediolitterxX.  curiose ,  <&.fubtiliw  in"  ; 
'  ?t  Jena ,  qua;  totutn  Chrifii  nomenperfpicuèfignificauit.  Quas  quidem  liner as  deinceps  femper  Impera-  - 
tot  in  Galea  gejiari iconfueuit.  A 'd  cornu  iHius  par •ticuUiqu£  ex  tranfuerfo  erat  per  ballile  tr aie  Sfa»  .O 
velamen  quoddam  pertenue  appenfumadbtfit,  regali*, videlicet,& magnifica  textura , mirabili 
varietale  lapidumpretioforunnartificiosè  cohiunBorum,  lucifquèfu£  clarìtate  pulchrè  refclendefceti-  ì 
tiumdepitfa ,  &  multo  auro  intertexta,  qua;  dici  nonpotejl,  quantamfre&atoribus ,  obfuampulchrù 
tudinem ,  excitarit  admirationem  :  iftudtgiiùr  -vèlamen  ad  cornu  àffixum  lòngitudinis ,  iatitudinifq. 
Crucis menfur <tm penimi ex*quauiv  Oblóngùm  veri,  &ere8umbaflile  infublimi appenfum,  cuiut 
pars inferior  -verfusbafim  tóngius duclafuit , fub ipfum Crucis ìnfipte , ad textur*difcurrentisfim. 
brias,  auream pìjlmperatorisparitèf,ac'ìiberorum  fuorum  effigiem , adpeftus  vfq.  concinne  ie^ 
(cripìam  continua'  .-■  .    .  _  ° 

Certo  in  mWàltra  maniera  lì  proua  meglio,  che  per  quella  deferittion  di  Eufe- 

.    "-•■'•  ■■>.:■■..■■■.•:  >b  *"  ■   bÌO,'    J 


bio,  che'l  fegno  veduto  da  Cofhntino  non  fu  quefto  carattere.  J§^vma  la  Croce 
pura,fècodo  che  vien  difegnata  nella  prima  parte  del  preferite  Capitolo  :  sì  perche 
vi  fì-rieonofee  la  materia ,  che  è  oro ,  conforme  al  comandamento  di  Coftantino, 
come  anco  perche  dice  chiariffimo,che  la  forma  di  quell'opera  era  di  CrocerLa  do- 
ue  nelle  due  lettere  pofteui  fopranonfì  famentione  alcuna,  ne  di  materia  di  oro, 
ne  di  forma  di  Croce  ;  ma  fi  dice  femplicemente,  che  furono  fcritte,ò  dipinte  fecon 
do,  che  fi  legge  in  Prudentio  ancora.  Qltre-ciò dalla  molta  diligenza  di  Eufebio,  in  Aur.Prudc. 
deferiuere  coli  minutamente  ogni  parte  di  quel  primo  fegno,  fi  argomenta, che  non  s*  '^ont' 
può  effere  il  vefìllo  del  Labaro ,  come  voi  vi  dare  à  credere ,  di  cui  non  era  cofa  più 
nota  ;  talché  farebbe  baftato  à  difegnare  à  gli  artefici  quella  Cifra.  ^ .  &  coman- 
dare,  che  fofle  pofta  fopra  il  Labaro. 

B.  •  Il  medefimo  fi  potrebbe  dire  anco  della  Croce ,  la  cui  figura  non  poteua  in  quei 
tempi  effer  men  nota  del  Labaro,  poiché  era  Inftrumento  di  Giuftitia. 

C.  -  Queflo  nome  di  Croce  fu  molto  generale  appreffo  gli  antichi  ;  fi  che  prendeuafi 
per  ogni  forte  d'ingegno  fatto  per  tormentar,&  vecidere  gli  huomini  ;  &  fé  ne  han- 
no molti  teflimonij  cofì  nelle  Sacre  Lettere ,  come  nelle  profane  :  Ma  per  non  trat- 
tenerci troppo  in  cofa  tanto  chiara  ,  potrà  baftaie  quello, che  ne  ferme  Sene-       .»  " 
ca,  dicendo» 

Video  ifiic  Cruces ,  non  ynius  tjùidem  generis  ,  fed  aliter  ab  alijs  fabrteatM  :  alti  capite  con-  Sé.De  con» 

,  fol.  ad  Mar.      \ 

nerfos  in  terratn  fujpendere  ;  ali/  per  obfcana  jtipitetn  egerunt  j  alìj  brachta  patitolo  explicue-  czp.i: 

rimty&c. 

Non  debbo  già  tacere  vn  motto  di  Cinea  legato  di  Pirrho ,  il  quale ,  fecondo  rife- 
rifee  Plinio,fcherzando  fopra  l'aufterità  di  certo  vino,diffe  che  meritamente  la  ma-  piin,kn.e.     ■ 
drefuapendeuas.ùvnalta  Croce  intendendo  per  Croce,  l'arbore,  che  fofteneua  Primo- 
la  vite  ;  fenza  che  fi  è  trasferita  bene  fpefTo.  ancora  alle  noie ,  &  à  difpiaceri  dell'a- 
nimo ;  &  perciò  Terentio  chiamò  Croce  de  i  Giouani  le  meretrici ,  &  gli  inganni  Terent.EG. 
loro.  Onde  per  tanta  diuerfità,  funecefTariOjcherimperadoredifegnafTediligen-  Z}'- 
temente  la  forma  della  Croce  apparitagli  in  Cielo. 

B.  Io  non  ho  che  mi  addurre  contra  tante  ragioni ,  benché  da  quelle  (per  dire  il  ve- 
ro) refto  confufo  più  toflo,  che  perfuafòr,  non  fapendo  io  vedere  che  fi  pofTa  rifon- 
dere alla  Medaglia  di  Coftanzo  moftrataci  da  Monfignore  con  Lettere ,  H  O  C 
SIGNO  VICTOR  ERI$,  maffime  aggiungendogli  l'autorità  di  Onofrio  Onuphr. 
Panuinio,  che  fu  di  quella  dottrina,  che  tutti  fanno.  Pan  ke  Df 

C.  Egli  non  fi  può  negare,cheì  Panuinio  non  fia  flato  perfona  molto  dotta ,  &  che  7>v  * Llt 
molto  ha  fcritto  ;  ma  io  ho  vdito  dir  fempre,  che'l  trattar  delle  Medaglie  antiche,  è 
negotio  molto  più  difficile ,  che  altri  fi  crede  ;&  che  non  balla  l'intera,  &  vniuerfal 
cognitione  dell'hiflorie ,  &  l'intelligenza  della  lingua  Latina ,  &  parimente  della 
Greca;ma  vi  fa  bifogno  infieme  di  vna  varia  dottrina  di  quafi  tutte  le  Arti,  &  lefcié 

ze,  &  fopra  tutto  di  hauer  veduto,  anzi  hauuto,&  maneggiato,  per  dir  così,  infinite 
Medaglie,  &  offeruatoui  minutamente  ogni  cofa ,  &  con  fomma  circofpettione,  & 
diligenza.-veggendofi  tutto  dì  per  proua,non  vi  efTere  migliore  flrada,ne  più  ficura, 
per  vfeir  di  molte  difficoltà ,  che  bene  fpefTo  ci  Ci  parano  innanzi  nel  cercare  l'inten- 
dimento vero  di  alcuna  Medaglia,che  l'aiuto  ifleffo  di  altre  Medaglie:  Ne  penfiate 
che  per  tutto  ciò  ancora  fi  renda  il  negotio  molto  facile,  che  di  gran  parte  non  fé  ne 
può  dir  nulla,  ò  conuienfi  far  vfficio  d'indouino  più  toflo,che  d'Hiflorico:Onde  non 
è  marauiglia,  fé  cofi  pochi  fi  trouano,che  n'habbiano  fcritto  bene.  Et  fé  mai  farà  chi 
diligentemente  effamini  il  luogo  proprio  del  Panuinio  allegato  da  voi,mentre  con- 
fondédofi  egli  flefTo,come  quegli  che  fi  partiua  dalla  verità  dell'Hifloria ,  ne  dipin- 
ge il  fegno  in  quefli  due  modi.  ^  .  ^  .lenza  fapere  à  qual  appigliarfi,&  no  fi  ricor- 
dando ha- 


dando  hauer  detto  poco  innanzi  (&p>ur  fu  fuo  coeetto  proprio)  che  prima  chellm- 
perador  difegnaffe  à  gli  Artefici  la  Croce  veduta,  egli  fene  Legnò  la  fronte  ;  ilqualq 
atto ,  come  vedete,  non  fi  può  intendere  altramente ,  che  delh  Grocepura  ;  Dica 
chiattentaméte  riguarderà  quelle  cofè  in  fi  poche  righe,conofeerà  chiariflìmo,  che» 
non  Tempre  vanno  del  pari ,  la  copia,  &  la  diligenza .  Et  ancoreheio  poteffi  dire,da» 
quella  Medaglia  di  Coftàzo  nò  ritrarfi  certezza(che  che  à  voi,ò  ad  altri  ne  paia) net 
"     alcuno  argomento  buono  della  verità  del  fègno'veduto  da  Coftantino,  poiché  non» 
è  battuta  dairifìeffo  Imperadore,  ma  dalfigliuolo  3  ilqual  potè  fenza  errore  (come- 
quegli  che  non  era  affretto  al  comandaraentofatrto  al  padre  folo)  Form  ire  vn  nuo- 
uo.fegnoà  modo.fuo,fecÓdo  che  formò  parimente  le  parole  della  Medaglia,  varia-»; 
dole  da  quelle ,  che  vide  Coftantino ,  &  quello  vi  poterle  ballar  per  rifpofta  ;  non- 
dimeno, perchein  ciò  non  intendo  tanto  dannar  l'opinion  altrui  j  quanto  andar-  .3 
ne  inueftigando  il  vero,  dico,  poterli  credere.fermamente,cheil  veffìiio  difegnata 
cofi  in  quella  Medaglia,come  nella  mia  di  Coftantino  (fé  bene  per  la  porpora,ò  Ve-  .3 
lo  pretiofo,di  che  fi  vede  ornato,ne  rapprefenta  forma  di  Labaro)  fia  la  Croce  San-' 
ta,allaqual  fi  riferifca  l'ifcrittione  di  effa  Medaglia  ;  pokhe  egli  par  affai  chiaro,che 
Sozom.l  i.       in  quei  tempi  non  vi  foffe  il  Labaro  ;  fcriuendo  Sozomeno ,  &  lo  regrflra  Caflìodo- 
C.4.&  l.j.c      r0 -  ^  l'imperador  Coftantino  trafmutò  il  Labaro  nella  Croce ,  accioche  i  Saldai 
Hift.  Tri-T.,  1  ti  vfi  ad  honorar  il  Velfillo  Imperiale ,  veniffero  in  cotal  modo  à  riuerir  la  Santiffi- 
part.ii.ci.      ma  Croce,&  in  lei  quel  Dio  folo,  che  dalllmperador  loro  vedeùano  effere  adòra- 
&U.cì«...      to.La  ^fj  mutatione  prefuppone  fenza  dubbio  l'eftintion  del  Labaro:  &  dall'incé- 
tione  ifteffa  dell'Imperadore,che  fu  di  leuar  1  idololatria  de  Soldati,  fi  argomenta , 
che  J'eftintione  foffe  effentiale ,  &  perfetta .  Hora  effendo  flato  poi  reftituito  il  La- 
Sozom.l* y.  •     baro  da  Giuliano,  come  pur  teftificano  Sozomeno,&  Caffiodoro,fi  vien  aprouare 
V6   .  confeguentemente,  non  folo,  che  eglieraeftinto,machenoa  l'vfaronoi figliuoli- 

Vox.™"'      di  Coftantino,  che  furono  prima.  Et  fé  Prudentio  dice. 

'   •'  > 

km.  Tra-  Cbriflus  purpureum  gemmanti  textus  in  auroi.  . 

denti  t.có  , 

traSymm.  Signabat  Labarum. 

E  da  giudicarlo  che  egli  fcriueffe  della  maniera,che  vide  vfàrfi  à  tépi  fuoi  quan- 
do era  già  reftituito  il  Labaro ,  ò  pur  (  come  più  tofto  credo  )  che  egli  non  propria- 
mente ,  ma  per  metafora  (  che  è  figura  affai  familiar  de  Poeti  )  chiamaffe  Labaro  il 
velo ,  che  pendeua  dalla  Croce-;  come  fi  vede  mariifeftamente ,  che  fece  San  Gre- 
D.  Gregor.  gorio  Naziàzeno  in  vna  fua  Oratione  contra  Giuliano,  doue  ne  da  ancora  l'Etimo-  ' 
Nizianze.  ]ogia  di  quella  voce,Labaro;della  quale  però  fono  varie  opinioni,^  no  fé  ne  sa  mol 
k»  iaLr,m*  t0  Pm  di  quello  che  fi  fappia  del  tempo,  che  cominciò  ad  eflere  in  vfo  ;  benché  à  me 
balla  folamente,  che  foffe  prima,  che  quel  Veffiilo  fi  trafmutaffe  nella  Croce;  il 
Sozom  1. 1.  che  fi  proua  per  Sozomeno ,  &  dirò  le  parole  proprie ,  fecondo  che  le  recita  Caflio- 
cap.4.  doro,  per  hauer  quello  teflimonio  ancor  di  più. 

Aurei.  Caf-  r  * 

fiod.Trìpar.  là%c  Sacerdotibus  explanant  bus ,  admiratus  Imperator propbetias  de  Cbriflo  ita  promijjai ,  iufjìt 

■viros  erudita  ,ex  auro ,  &•  lapidibus  pretiofu  in  vexillum  Crucis  tr  ans formar  e  fignum ,  quod  Liba- 

rumvocabatur .  . 

B.  Dunque  le  tante  infegne ,  che  fi  veggono  in  fórma  di  Labaro  nelle  Medaglie  eli 
Coftantino ,  &  de  figliuoli ,  tutte  diremo ,  che  fieno  Croci  ? 

C.  Io  non  voglio  affermar  tanto ,  poiché  egli  è  da  credere  ficuramente ,  che  infinite  ■ 
monete  fonerò  in  quei  tempi  battute  da  gli  Ethnicial  modo  loro ,  quado  gran  par- 
te del  Romano  Imperio ,  come  fi  fa  chiariflìmo,  non  haueua  riceuuto  ancora  lafe-  • 
de  Chriftiana ,  &  dicali  monete,lequali  fi  può  dire  fenza  dubbio  niuno,che  nò  hab-  \ 

biano 


■ 


iùano  Creò  *o  vene  potrei  moflrar  alcune  d'argento ,  non  men  belle ,  che  rare. 


Onde  io  fon  di  parer  e,  che  in  quelle  folaméte  ci  fi  rapprefenti  il  fegno  della  Cro- 
ce ,  nelle  quali  fi  vede  notato  il  nome  del  Saluator  Noflro  Chriflo . 

B.  Se  a  Collantino  fu  moflrato  il  fegno  puro  della  Croce ,  fi  come  voi  già  dicefte , 
qual  ragion  potè  iridurlo,ad  aggiungerui  quel  velo  ?  fu  forfe,perche  douendofi  por- 
tar nelle  battaglie ,  foffe  fimile  ad  vna  infegna  militare  ? 

C.  Io  non  lo  credo  ,  ma  flimo  più  rollo,  che  egli  ciò  fàcefse  per  zelo  di  diuotionc  ,& 
di  honore ,  verfo  quel  Sacro  Trofeo ,  da  cui  attendeua  ogni  fua  gloria ,  &  ogni  be- 
ne .-mafsime,. che  io  non  fon  figuro,  che^Ja  prima  Croce  fatta,  &  ornata  da  lui  di 
oro,&  di  gioie  fi  vfaffe  mai  in  guerrajvedendó  che  JEufebio  riconofee  per  grafia  fpe  Eufeb.de  v» 
tiale  di  Dio  l'haueria  vna  fol,volta  potuta  vedere;^ anco  accena,  efferfene  fatte  di  ta  Cóit.i.  i. 
comandamento  dell'ìmperador  altre  fimili  à  quella ,  per  portarle  nell'efferato  :  11 C,2J* 
che  molto  più  chiaro  ne  viene  fcritto  da  Niceforo .  •       Niceph.1.7* 

B.     Non  potrebbe  egli  effere,  che  à  Coftàhtino  ione  apparita  la  Croce  adornata  di c"  *9' 
quel  velo ,  fecondo  che  egli  poi  la  fece  ? 

C  Non  ci  effendo  autore ,  che  di  ciò  fcriùa  pur  parola;  ne  feorgendofi  miflerio  alcu- 
no in  cofi  fatto  ornamento ,  &  appreffo  non  fi  trouando,  che  altra  volta  mai  fi  fiuno 
vedute  Croci  cofi  veftite,  par  cofapiù  credibile,  che  ciò  foffe  pietofo  affetto  del- 
l'Imperadore.  Et  fé  voi  leggerete  la  vifione  della  Croce  inoltrata  à  Procopio  mar- 
tire, della  quale  fcriue  Simeone  Metafraftc,&  altri ,  forfe,che  in  tutta  quella  mate-  Simeó  Mc- 
ria ,  che  trattiamo  di  Collantino ,  non  vi  reitera  che  dubitare;!!  è  l'vna  fimile  all'ai-  J*^r*  l8, 
tra  nella  Croce ,  &  nelle  parole ,  &  in  ogni  altra  cofa. 

B.  Se  la  Medaglia  voftra  di  Collantino  foffe  men  conferuata,ouero  fé  i  punti,  ò  pal- 
le piccioliffime  che  vi  fi  veggono  nel  velo  della  Croce,  foffero  quattro ,  io  per  me 
crederei  ficuramente,  che  l'Artefice,  per  non  faper  più  oltre,  ò  per  J'anguflia  del 
luogo,  haueffe  voluto  in  quella  maniera  rapprefentar  l'effigie  del  Impei adore,&  de 
figliuoli ,  che  vi  furono  polle,  fecondo  che  ne  viene  infegnato  da  Eufebio,&  da  Ni-  Eufeb.de  vi 
ceforo:&  quello  farebbe  ancor  buon  argomento,  per  prouar,che  il  Veffillo  di  quel-  "  Conft- 1- 
la  Medaglia  fia  della  Croce ,  poiché  per  quanto  fi  legge ,  &  moftrano  chiaro  i  mo-  Nicèph  1.7. 
numenti  antichi,  non  fi  metteuano  nel  Labaro  le  Imagini  de  gli  Imperadori:  ma  cac- 
che ne  pare  egli  à  voi  ? 

C.  Il  numero  di  quei  punti  non  mi  darebbe  noia  per  diuerfe  ragioni ,  che  vi  fi  poffo- 
fono  confederare  :  ma  non  fu  in  alcun  tempo  mai  cofi  perduta  la  intelligenza  del  di-  , 
fegno ,  che  per  ritrarre  vna  tefla  humana  in  fin  al  petto ,  come  furono  quelle,  fi  for- 
maffe  vn  punto ,  fenza  più;&  le  qualità  della  Medaglia  moflranojche  l'artefice  non 
foffe  tanto  goffo  :  ne  lo  feuferebbe  la  flrettezza  del  luogo ,  trouandofi  monete  pur 
di  Collantino,  &  di  altri  intorno  à  quei  tempi,  che  di  gran  lunga  non  fono  per  la 

metà 


metàdiquefta,  con  rouefci  di  più  figure  infierne,&  di  molte  altre  cojwnitte  affgj 
ben  fatte ,  &  fi  chiare ,  &  apparenti ,  che  danno  marauiglia  à  chi  le  vede . 


'      I 


Eufeb.de  vi 
ta  Cóft.1.2. 


Talché  io  vo  penfando  più  tòlto,  che  per  quei  punti  ci  fi  rapprefentino  per  auen- 
tura  gioie ,  ò  ricami ,  ò  altri  fimili  ornamenti  di  quel  velo. 

B.  Non  mi  renderebbe  più  che  domandare,  fé  non  che  io  non  fo,chc  fi  voglia  dir  quel  , 
ferpe  ,  che  moftra  fi  giaccia  morto  à  pie  della  Croce. 

C.  Non  è  dubbio  niuno,che  per  quel  fe.rpente  ci  fi  dinota  l'inimico  noftro  infernale; 
che  tal  fu  fatto  dipingere  da  Coftantinojò  folle  ciò  per  ifpiration  diuina,  fi  come  ere 
de  Eufebio,ò  pur  perche  alcuno  gli  moftraffe  ,  che  coli  era  figurato  molte  volte  nel- 
le faere  lettere  ;  come  fappiamo ,  che  fotto  cotal  forma  ingannò  i  noftri  primi  Pa- 
dri .  Onde  l'infinita  fapienza  di  Dio  benedetto,  che  prouide  ab  eterno  la  Redentio- 
ne  humana ,  volle ,  che ,  poiché  l'inimico  noftro  haueua  vinto  in  virtù  del  mal  gu- 
atato legno,cofi  parimente  foffe  abbattuto,  &  vinto  dal  Sàtiflìmo  Legno  della  Cro- 
ce,mediante.la  Paffione  del  fuo  vnigenito  figliuolo  :  Il  che  quanto  ben  véga  in  que- 
lla Medaglia  dichiarato ,  voi  lo  vedete .  Et  perche  nelle  parole  SPES  PVBLI- 
C  A,  non  può  cader  difficoltà ,  fé  fi  hauerà  riguardo  alle  cofe  dette ,  &  à  voi  non 
occorre  altro  dubbio ,  io  mi  rimanere,  coli  piacendoui,&  Monsignore  potrà  feguire 
il  fuo  ragionamento . 


sfàfSì 


IN  ROMA  Appretto  gli  Stampatori  Camerali. 


» 


Con  licenza,  de  Superiori . 
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